pi  M.  GIACOMO 

Sannazaro, 


. / 

^ ' ' X. 

f'fàu  ogni  altra,  ihe/ia  Aa<a  ftampata,cop2o£i» 


Nella  quale  fi  fono  vniteleAp*  ^ ’ jl 
* Qotationi  di  Totnafo  Por-  ' 
saL  cacchi, ^'di  Franccfco  , .fk 

Sanfouino,  -MViJ 

St  aggÌMDte  nuonamcD^  mólte  OlTeruóÌ(j)àl' C-^4  , 
ótcl^ Signor  Gìo.  TJahi^ 'WilTareo^  . 

, /'  Aiidriniro  Xnaomiaaio . ' --r*,* -i 

Conila  Teraa  Paitc  déll-e  iimedt4'5^'  i * 


eflb  Amtore  aocrrì^u’tS 


I 

i 


%/Ì l molto  Hi ufìrc  Sig*  D.  Ott^ 
feppe  Salmheffiy  Commen^^ 
datore  di  S«  L a z a r 


In  PA  V.I  A,  Appri 
itti  • M.  !>• 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 
, Sig.  D.GIVSEPPE  5alira- 
beni  Commendatore 
di  S.Lazaro,&  Pa- 
drone mio  fìn« 


alcuno  men 
thgiamaito 
per  altcT^ 
di  valore  y ò 
perìttuflre':^ 
ga  diCangue, 


ò per  cumulo  di  ricche's^e , 
ejjere  amato , fiimato^ 
uerito , F.  S.  ctHameni 
tutte  tré  le  ragioni  fempre  ti  i 
fiata  dignifjima  .Che  hauendo 
À i copioft  fuoi  beni  congiun- 
ta t antichijjìma  nobiltà  della 
famiglia , ^ à quefia  vnita 

t y »* 


vna  jctica  copta  at  proprie  lue 
uirtiiis’hà  formato  àguifa  d'tin 
pretiopffmo  diadema  in  capoy 
che  lo  rende  hoggidi  al  minio 
riguar  denoie.  Quindi  èychenon 
filo  i Trencipi , e i Cardinali  « 
ma  i Tont:fici  fteffi  hano  di  lei 
fatto  quella  Sìima,  che  de  i più 
degni  C anali  ieri  figliono  fare: 
-&chela  lilufìriff. città  di  Ta~ 
uìa  y fua-Vatria , bora  ferì  va 
tanto  altiera  de  i fattori,  da  lei 
riceuùtiy  che  vero  Taire  > non 
che  amato  Cittadino  F appella, 
t/in^i  dirò  non  ejferui  alcuno  , 
jhenche  mlnimOyche,Q>ecchian-' 
doft  in  lei  y & ifccrgendo  vn 
chiaro  effcmpio  di  TrudenT^a 
ne  i pUi  importanti  affari  y di 
C entile'tCt^a  ver  fot  conofcentiy 
‘et  di  Vieta  con  tutti  i bifogno-^ 
ftyuon  le  bramigli  anni  di  Tffe-^ 
fiore  t ptv  goder  lungamen* 
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te  > “putendo  kif  la  rimmxta- 
età  dell'Oro  . mtrauk^ 

> <gUa  dunque,  s' ioi  che  gtà  tan^  < 

. ti  amit  bò  eletta  per  tnioSi^ 
I»,  signore  che  in  ferutrUy 
. riuerMa  so  di  non  cedere  ai' 
'Xi  alcun  fuo  più  denoto  y pengo' 

' bora ddedicarle  quefla  Opera  . 
ti-  ' del  Sannazaro  ; non  fola  pet 
*•  dmoHrar  /igne  .delt  affettiom . 

eie  y cb'  io  le  porto , ma  anco,  ' 
lei  aeeiocheicome  quefia  farà  firn  - 
on.  fre  mmortale  , & da'  dotti- 
la fòmmameme  riputata  > così 
0 ) eternamente  viua , & fìa  Bi— 
I»*  tnato  il  glorio^  nome  di  y.  Si  ^ 

pn  yiuapure , come  piurà  fim^' 
pitemo,  non  fola  in  quello  Vo^ 
di'  .lume  y eh'  io  le  conjàcro  ; ma  ‘ 
\tii  nella  fempte  verde  memoria' 
<10’  deW%4cademia  de  gU,4fjida>*^ 
ti, di cuifà  ella  membro  prm*' 
f»*  cipàlifjimo  ; dt  nella  fasta  ^p*- 
‘'à  a S iigione 
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a . 
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ugione  di  S.  MduntiOy  & tor 
^ro , della  quale  è Caualliero 
bonoratiffìmo  t _&  meritijjlmo 
CÓmendatore.  Ma  per  non  en» 
ttare  bora  con  sì  Hretto  legno 
nell'Oceano  delle  fue  lodiyla  pre. 
go  foloy  a gradire  il  dono  di  qu^ 
fta  Arcadia,  non  tanto  per  M, 

Sirettegj^  di  fangucy  che  ti&r, 
ne  con  la  nobilijjim  a Cafa  San^ 
nagara  ; quanto  perche  fem^, 
■iraquafi  vn  ritratto  della  di-^ 
ktteuolifjìma  ftta  Fallimèe» 
na  y doue  per  opera  di  lei  fi  puèì 
dir  trasferita  à punto  l'anti^ 
ca  A rcadia  ; vltimamen^ 
te  perche, viene  accompagna’^ . 
ta  dalle  Ojferuationi  del  Signor 
Ciò.  Battijìa  Maffarengg  fuoy 
& da  lei  tanto  caramente  fa~-, 
fiorito  ,,  Le  quali  fe  faranno 
( come  fiero  ) da  i Firtuofi 
CQrteJementp  ritenute  y potrà 
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es;lt  riconojcere  iurta  queiio  oe- 
ne  da  y.S.  che  > trattenendola 
fecoaqueìlo  ameniffimo  /ho  Po 
dereje  hà  dato  agiotdi  te  ferie, 
come  nel  proprio  ’P.aefe  £yir^ 
cadiafòfey&difpi^ar  felice^ 
mente  qualche  ruflicale ferme- 
rò , forft  da  niun  altro  pn  bora 
/òpra  quello  nobile  Toetaoferm 
uato . Io  intanto  goderò , di 
hauerle  prefentato  cofa  grata, 
datole  faggio  della  oferuanga 
mia,  &“  giouato  al  mondo  con 
quella  Opera,aU‘honorati(pmo 
juo  ?{ome  raccommandata.Et 
con  raccommahdarle  anco  me 
fìefoje  bacio  le  mani,  che  Dio 
la  renda  pienamente  felice,co^ 
me  deftdero . Di  Tauia  li 
Maggio  i^9S. 

Di  V.  S.  Molto  lUudre 
Deuotifmo  Seruitore»  . 
^ndreayiani, 
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7>'B  S C KITT  A 


Da  M onfìgncr  Pao^  j 


Ofnw  ) iiauciiuu  u«r>  »- 

toottimo  faggio  del  fceondo'.j.c 

. felice  fnoingegiio,  rifiutò  il  noy.  j. 

■ me  proprio  »9uellode  gli  Attola 

& di  tutta  la  (uà  famiglia»  & a _ 


/à  Giorno . 


eh*  egli  hauca  prefb  il  cognòtncf 
di  Giouiano  ,sbatrè7/zandofi  co» 
me  prima  haueiianó  fatto  gli  a(ni 
ci  uìoi  , fi  fece  chiaWare  Atrio 
Sin  cero,percioche  cótar  vfo  po- 
co innanzi  a quell*  ed  era  (lato 
introdotto  dagli  huomini  lette-- 
i4ti  neirAccadcmiaUomana,  co 
m‘e  riferifee  il. Platina  , ilqaale  ' 
per  quella  cagione  fofferì 'molti 
mali  da  P^olo  Secondo^che  heb- 
bea  fofpetto  cofi  fatti  cognomi. 
L’origine  della  Tua  antica  llirpe 
fu  afiai  cblarajper'ciiòche  venen- 
do da  San  Nazaro  (Dafiello  mol- 
tonobiIe,poftofrailPò&ilTe- 
. fino^yne^'caihpi  xfi  L'omellina,fur. 
rono  iTuoi  maggiori.  Principi  df 
molte  ca(lella,&  citd  • Fu  Secre- 
iàrio  di  Federico  Rè  di  Napoli 
in  luogo  del  .Fontano  ,,ma  cac? 
<iaro  Federico  del  Regno,  il  Sari 
nazaro  con  animo  cohuante  peUt 
mcominciata  feruitè,  & pieno  44 
vha  fede  inuiolabile andò  fecA 
' dnéfiilioin  Francia,  laqual  co(ii^ 
efiendo  aperto  >inditio  di  libet% 


e " 

m 


a A.  Vj^. 

& pura  volontà;  fu  /limato  <fa  tuCriX 
to  il  «mondo  per  hupmodi  fom^  t 
ma  botiti  • Scri/lè  ver/ì  Latini  &>, 
Volgari  eon  molta  felicita  > & gH . 
furono  lempreJeMulè  fàuoreuo^ 
li^co/t quando  diufnuro.alquau-^  * 
to  amaro  peràl  fele  deiJ*)odi<«>>rÌ7{ 
uoltaua  in  altrui  coliambi  /upi)l; 
pungenciffimf  dardi  deMa  lingua»* 
come  quando  dalla  doicerzadp. 
i Tuoi  amori  intenerito  » contpo* 

* nendo  >Tcherzauainmolii.^.d’Cr 
hcatemaniere.  Ma  ben  (I  può  ra« 
gionceuolmente  giudicare  > che 
egli  iaipcttalfe^in  vano  laiom  me 
gloHa  da  quel  Tuo  gràue  dt  facrp 
Poema>che  tratta:del  Parto  della 
Vergine  Regina  del  'Cielo.»  pof 
eh*  egli  vi  ile.tte intorno iventiunT  . 
annoarorreugerJo»  pulirIo»&  lir 
marJio»&  liódimenó  qudle.Eglo* 
ghe  pifcatorieche^giiconipo/è 
tieTuotiprimi  aont»&  chetqvaG  al 
Ilio  diki etto  vaonero  in  npano  de 
g)i  huominil  rJcéuute  K ^ 
gradilìino  piacere  da  tutti  1 1'*'^ 
^tcratiyiDuoiuroQoiafacna 

t 


j * 


manente  deiropere  fue , che  egli 
haueua  in  tanto  pregio . Tal  che.  ' 
con  alquanto  di  paiefè  roiibre  gli  * 
cóuenne  trangugiare  il  giudtcio 
commune  delle  fuecofe,  ilquale^ 
però  come  iniquo  > non  lènza  di- 
letto interno  pubicamente,  ri- 
prendeua^.  VilTe  in  contrtiua  fella: 
& Jetitia  fra  piaceri  amorofi^i. 
anni  3 (empre  di  frefca  & giocotv- 
da  natura  3 8l  attiiatamcnte  dat 
giouane  vedendo . Mafinahnen-* 
te  perii  dolru-e  dVno  (degno  cad 
dè  infernK>  a morte9&  fu^cbe  ha«^ 
uendo  ad  vna  ftia  vtia  poco  lon^ 
tana  da  Napoli  chiamatai.Mer<> 
gellina  vna  Torre  che  gli  era  ca- 
rifTimà^ì  per  la  molta  gratia  cb* 
ella  aggiung<fu3  a quel  luogo, co* 
me  per  il  Ibmnvo  diletto  che  egli 
netrahea3  Filiberto  Prenciped* 
Orange  Capitano  deir  Impera^ 
tore  gliela  gittò  in  terra3renden*> 
do'aflai  men  bello  queHxo3  6c 
coli  rouinata>  fi  vede  ancora  ap* 
prefib  il  Monte  Paufilipou£liènr> 
poi  indi  a pocoin^ra^ttod.^ 
;ii  «.  . . y annt 


j n l'v  a n IV 

; • arme  occifo  T Orange  » & 

I done  la  nouella  il  Sàimazaro  atl« 

^ r bora  del  morire  > leuò  alq^uan* 
0 to  la  teda  dal  capezzale  » & con 
vna.mano  fbtto  la  guancia  j dilfc. 
lo  mi  partirò  di  quella  vita  aliai 
^ lieto , poi  che  al  mio  giull^  delt« 
derio  ri Ipond end o Marie  vendi* 
i,  cacore  d^lla  graue  ingiuria  far* 
^ tami  da  quefto  barbaro  crudel 
' nemico  delle  Mufe,gli  ha  dato  la 
^ pena  che  egli  mericaua.  Morii* 
>anno  1533*  nella  Citta  di  Roit/a» 
Se  portato  i Napoli , fu  lepelirto 
apprcllb  la  Tua  villa  predetta  io 
viià  Chieia  che  egli  hauea  fatta 
^ fabrkare  in  honorc  della  Vergi* 
.}i*  ne  madre  del  Saluatere.Et  fui  lè^ 

^ poltro  foo  di  marno  fcrilfe  il 
Eeoibo,  due  verfi  Latini  di que^ 
lUlcntcntia. 
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al  cMcr  l»ct«  i 6ort  ioi«ra»« 

Clic  ^dlo  è Siaccr  « che  hchbc  aklM 

Se  A Maraa  cah  il  canto  alto  c iiuiao  • 

CicMCQiaAkaillieokto  iUna<«»ca4auM« 
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CRIVE  Mon(ì> 
gnor  Giouio  in  v- 
na  fua  lettera  a 
Meiler  Girolamo 
Scannapeco^  qual 
foflc  la  feuerità<lel 
giu()itio  del  Sannazaro  ^ Se 

- quale  la  fua  cenfura  attorno 
^ gli  fcrittori  che  fìtrouauano 
^ allhora,  & ciò '^e  ^gli 

derafTe  nelle  prole  , & ne  gli 
• • Afolani  del  Bembo  .• 

L^Ariofto  parimente.  • hauendp 
* 'fatta  honorata  mentione  di 

- molti  b uomini  illuftri  de  Tuoi 
i ^'Mempi  DcU*  vlcimo  Canto  del 

■ ' ^ . » ' fyo  - 


J , 


I Cf  . > 


A X ^ A U X A .. 

fuc Poema  » dice. 

^ Cplui  che  coivlorriet}!  8cd^ 
più  degni 
Ha  tatito  hoaorj  maipiù.non 
conohb*io, 

• Ma  .fe  me  ne^fur  dati- veri  (è* 

gni  - 

E r buom^cbe  di  veder  tatw 
to  deCp 

Ciacobo  Sannazar  >cbe  ale 
’ Camene 

- Laftiarfai  mentri  & habitàr 
rarene.  ' ' 

Et  Marc*  Antonio  Flamiiuo  i»-. 
torno  a I SànazaraferiiTe  i prc« 
femiverH. 

Quantum  Virgilio  deb^^bit  lyl 

• uaMaroni. 

' Et  paflor , donec  mula  Maxov*^ 
Qiserit^ 

f Tantum  pene  tibi  debentpw 
• i fcator&aAa' 

Afti  diuinoproximcyii]gilio^ 
Pkcque  al  Sannazaro  intitolali 
quefia  opera  Arcadia- > pereto* 
che  quella  Regione  pòfta  nel  Pc* 
Ui)poocflbAÌaxolio  diietteuolje^dx 
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D E l S A N N À Z A R O.  ** 
pìeai  di  montagne  ^ & di  belIifS^ 
Q1J  prati^  6l  di  acqUé  abondèu6^ 
le  • Et  d*ogi>i  intorno  lontana  dal 
Mare  per  fiu>Itc  miglia  , & Arca- 
de figliuolo  di  Gipue,  Bl  dì  Calf^^ 
ùb  figliuola  di.Lica^e  Rè  di  Ar*^ 
ndia*,  le  diede  cotal  nomev*  Pe- 
litigo  poi  grandi/ìlmo>  Rè,  riduffit' 
la  ^ouincia  a cultura,percióchè^ 
gli  huomini  per  innani^i  vi  mao-> 
gtauano  Therbe  afimi^lianza  de» 
gli  animali.  Scriue  Punidcheib  / 
paelè  è montuofo , & che  vi  Cono 
aliai  i più  belli, & i più  grandi  deK 
mondo  Vi  è il  fiume  Erimantho^» 

& la  palude  Lemea  Dice  Poli- 
bio , che  gli  huomini  del  paelc  fi 
elèrciUuano  nella  Mufica,  de  caa 


tauaiio  Hinni  i eli  Heroi.  Ma  ebe 
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haaeiido  poiFiloficHO  dtXuno- 
tho  infegnaro'  loro  lédifcipllae^4 
faceuanò  i giKiochixo*  canti  de; 

* jd  • t t ^ • 


co*  Chori  ai  ^ddre  Libero'',  noni 


per  cagione  di  mx>rbidcz^d  ^ ma] 
per*  addolcir  1*  aipreazatièlJè  fa-’ 
tkbe  lóro,  cfleddo  elli  a\Ìezzi  al-'l 
la  vita  paiioraioyScrttIhcaua*~Pa:: 
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. A R C A D T A T 
quefta  cagione  il  Sannazaro  af- 
yn  . bel  titolo , fecondo 
^9 gli  Scrittori , & vedendo 
il  /oggetto  dei  ^ Tuo  libro  confort 
me  ali* vfànza idi  quella  Prouia- 
cia>  chiamò  il/Iipilibro  Arcadia> 
Egli  la  fcrifle  volgarmente  y ha- 
uendo  Inocchio  alla  Bucolicadi, 
Virgilio , ifquale  lì  puopiutoft^ 
ii^uidiare  che  agguagliare,  Gti 
diede  anco  animo:  il  verfb  rdrpc^ 
ciojoche  fi  yrayamolto  nel  tein' 
pó,fuo,>,nel  qpale  fi  poteuaac-^ 
commodare  di  molte  vociLati- 
nc>  & formarne  anco.delle  nuo-, 
ue , per.  ifprimere  i fuòi  concetti. 
Imitò  Virgilio  nella  Bucolica  i;i 
diuerfi  luoghi  > anzi  ne  tojfe'je 
Egloghe  quafijntej:e>;mcitepdo-. 
Je  vagamenie.hcJirc>pera  Ì4a>  & iì 
Ièruì.pariméi!e  di  Thepcri/o.imi-, 
tato  anco  da  Virgilio  col p>o4o; 
mede  fieno  : Bt  iancQ:ri:  qherneUa 
pi-ofa  fi  defideri  pi^regoJa;q;Ua^^^ 
toalla  linguaynóndimetìO.è  flatOr 
florido,  & dolce>  & si*è  ingegnato. 
diimitareilfipe(;ac.cip>  dal 
. le  ha 
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D E L 5 a N N’A  ^ A K U . ^ 
af.  Jc  ha  tolto  le  righe  intere,  ma  pó 
ido  co  felicemente , percioche  Tclò- 
ido  cutioni  Latine, lo  hanno  relb  dif- 
or«  ficile , & affettato  alquanto , Nel 
iV  verfo  è alTai  gentile,  & tenero, 
lia,  come  anco  (i  vede  nelle  fue  rirnCé 
^a-  Viuendo  egli,  le  cofe della lin- 
idi  gua  non  erano  in  molto  prezzo,' 
/1q  ma  poi  che^  1 Bembo  con  le  prò- 
S(Ì  fe  cauò  dalle  tenebre  il  Petrar-' 
iic.  ca  i & il  Boccaccio , s*auidde  il 
POI  Sannazaro  , che  le  cole  volgari 
non  erano  per  fargli  molto  no- 
nore , percioche  egli  fi  /Hegnaua 
jo.  di  douere  imparar  la  lingua  fe» 
condo  il  parer  del  Bembo,  eflen-' 
^ jp  do  egli  vecchio,  & colui  ch*infc-^ 
gnaua  affai  giocane  , con  tutto 
1^  chelVno,  & l’altro  fi  àmaffc,  Se 
fiportafie  riuercnza,  pércioche 
jj.  fi  crede  che’l  vecchio  defcritto 
dal  Bembo  nel  Terzo  degli  Afi>- 
[ja  lani  , ilqual  fauella  tanto  alta* 
^ mente  delle  cole  d’amore  , fiail 
Sannazaro  . Hora  egli  fi  duole 
in  quclV  opera  del  fjio  cfilio,pia* 
p.  ge  i fuoi  amori,  & la  morte  della 

' . fiu 


j-' 


« > 


' ARCADIA 
fua  cara  (^onna>laouaIe  ner  <|uan 
to  li  crede , fu  quella  Marchcfa, 
CUI  egli  mandò  le  Tue  nmc . Et  fi 
duole  parimente  della  rouina 
della  fila  Mergcllina.  Et  accioche> 
4 opera  folfe  più  vagamente  & 
pii»  leggiadramente  tdTuta,la  or- 
dino parte  co  i verfi,  parte  con  le 
prole , fi  come  fece  ancp  Boetio» 
& molti  altri  illufiri  Icrittori,  La 
^ual  colàgiudiciofàmente  fatta* 
c cagione,  chela  profa  dà grat<a 
ripofoal  verfo  , Bcilvcrfo  pari- 
mente fa  parer  meno  rincrelce- 
uoIe,ò  noiofo  ’fk  faucllare  fciolto^ 
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Mp  R O E M I b 

DELL’ A.flGA  DIA  t 

Di  M..GIACQMO 
^ ' / I;  Santiazaro»  . i l 

ì|  NtO  V A M E N T E COfti 
l'rfeétsi',  8t  ornita  di  molte 
■ ' V ; Annótàtioni  dà  ThS-  ' ' 

malo  Porcacchi.  ^ ^ 

, ^ ■ . •■  ■»>"** 

" A R ^ O M E N fr  p,  g 

Moftrji  quanto  |>iu  diletto  alcune  volte  arrt- 
chi  airhnomo  vna  cori^oza;  na'turairaente  fat 
ca«  che  vna  polita,  & lohricata  con  attificio.  ' ! 

. • ’ V'f  ' : : - 

Ogliono  il  piu  de 
le  volte  gli  alti  & 
(patiofi  alberi  ne 
gli  horridi  monti 
dalla  natura  pro- 
dotti 3 più  che  le 
éoltipate  piante  3 da  dotte  mani 
^Ipui^g^tene  gli  adorni  Ciardi- 
nÌ3aViguardàti  aggradire3  & mpl 
to  più  foli  bofehi  i feluaticbi 
vccclli  (bpralverdiramieatan^- 
' doyi  chiglia(toltapiacere'3che 
V p le  pieoQ  cittadi  détro  le  vezzQ 
; A"  fe/ 


t ^ A K e A IJ  1 A 

fe  > & ornate'  gabbie  n5  piaciond 
gli  ammaefìrati . Per  laqual  cofà 
ancora((ì  cofiie  io  iiimo)auiene, 
che4e  filuefl  re  càzoiii  vergale  nel 
le  ruuide  cortcccie  di  Faggi  dilet 
tino  non  ineno  a ohi  le  iegge>che 
li  colti  verfi  fcrittì  ne  le  raic  car- 
te, de  gli  ìd orati  libri,  le  Tcera- 
te  canne  di  pallori  porgano^ le 
borite  valli  forfè  più  piaceuole 
a iuono,chc  li  terfì,&  pgiati  i.bof- 
£ de  mufici  jp  le  pompolc  camere 
non  fanno.  £t  chi  dubita  che  più 
no  £a  alle  humane  nienti  aggra- 
Jeuole  vna  fontana-che  natural- 
4néte  efea  da  le  viue  pietre  attor 
Oliata  di  verdi  herbette,che  tutte 
Je  altre  ad  artefatte  dì  bianchii^ 
fimi  inarn)i,rilplendenti  p molto 
oro?  Certo,  che  io  creda,  ni  uno* 
Dunque  in  ciò  fidandomJ,.potrò 
ben  io  fra  qfte  deferte  piagge  > a 
gli  aicoltanti  alberi,  & a; gu€i  pp 
chi  Pallori  che  vi  lardnòfxaccQti 
‘tare  le  roze  Egloghe  eia  naturale 
'vena  vfeite,**  coli  di  ornalnento 
ignude  eiprimendole  > come  fot- 
^ . * to 
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DEtr.S*A;NNAZARO.  }^. 

tò  le  dilettcuoli  ombre , al  mor- 
morio dé^Iiqui didimi  fonti  dg  ’ 
Pailoti^di  Art^dia  le  vdij  càtare^ 
al^ièquali  nQ  vna  Yplta^  ma  milieu 
jKi^ontani  Iddi)  da>  dolcezza  via 
ti  pittarono  iPteotc  orecchie  y & * 
leitenefe  NinCedimenticare  di  jp 
ièguirei  vaghi  animali, lardaro- 
no Icfaretrey&  gljatchi  a piè  de 
gli  alti  Pini  di  Menalp  , & di  Li-: 
ceo . Onde  io  (/e  kcitojtnifoife)^ 
piu  mi  terrei  a gloria  di  porre  la 
- mia  bóctalà  la ‘hdmilehttula  di 
Coridpn^^datagli  per  adietrada 
Damerà  pn  caro  apnp^ché^i  la 
nora  Tibìj^  di  P^ll^de,per  laqua«ì 
le  il  male  infuperbitò  Satiro  prò' 
tiocp  Apollo  ali  Cuoi  danni.Cbe 
C€rto,Èg]i;è;megÌio  il  poco  terre 
poì>eii;^ipÌ(iuare;  che’^  gioito  1^; 
feigrej  per  gogerapiniC^i^Tj 
.wbPlchire,  ^ 

f.;  'i^  n'-ò  y A r >'i.ì  "J 

) ^nc.fi^urataincjé»il3Myf« 

(a  ^ fifoni  t V*»**  * 4 

A flauti V .a 'itnitaùofvdi. Seneca.  Tibt  • ^ittCbci 
buxoSoleinóe^a  iic,&  citì  pé^  ,*ìriaf  và- 
{^rachee  in  putito  BdiVe,<oÌTin* di»idtto3U  fai^ 


4*  ARCADIA 

CO  hi  queiii*  proheinio  , dicendo  huinile  fiftull  '. 
Coritlooe  » & fonora  tibia  di  Fallacie  • ^ 

ARGOMENTO.  » ,U 
Defcriue  il  fitò  de  la  cima  dèi; 
monte  Parthenfio  y & di  q uàli  al-t 
beri  (ta  adorna  3 'de  chi  <|uiui 
glia  ridurti  j dotie  con  bella  ma.'v. 
ni  era  introduce  due  paflori,cioè. 
Seluaggio , che  canta  con  Erga-* 
lloj  ilquale  era  dolentc  per  le  lue. 
pailioni amorole » .o  . 

PROSA  PRIMA.  ' • 


I A C E 'ne  la  fom- 
mità’  di  Parthe— ^ 
Ilio  noti  humile 
Monte  dèlia  Pafta 
ralc  Arcadia  vn  di 
letteuole  pianò, dì 
ampic7.za  non  molto  Ipatiòfb  ; 
però  che  il  lito  del  luogo  nói  coti 
fente , ma  di  minuta  > &’verdiffi^ 
ma  herbetta  fi  ripieno  3 che  fe  le 
lafciuc  Pecorelle  con  gli  auidi 
morti  non  vi  pa le elTcro  3 vi  fi  po- 
trebbe d*oj;ni  tempo  ritrouare 
verdura  • Óue  ( ft  io  non  m*inr 

ganno).; 
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DEL'SANNAsZAIlO. 

ganhó’)  (bn  forfè  c{pdÌGÌ>'o*qtti^ 
dici  alberi  di  tanto  Aranalj 
c^fHua  bellezza  > che  chiunque . 
Jivededè^giudieber^bbp  chel^ 
maeftra  natura  vi  & fpife  c^.  fotp^ 
mo  diletto  iftudiataiin'foriTiarliY 
Liquali  alquattfodiftapti  ;> 
prdine  hPn  arcifìcipfp  diÓ>oÓij 
coir  la  lóro  rarità  la  naturale  bel 
Iczza  del  luogo  oltra  mifbra  an- 
óobililcono.  Quiuifenza  nodo 
veruno  fi  vede  ì. il  diritifiìmo  A*  I 
Bete>  nato  a^lofienerei  perico- 
li idei  marei&  con  più  aperti  ri- 
Dii  la  robufia  Quercia>  & Tal-  S 
^oEraflino^lpam^ciianm  • * 
taho  vifi  di^jca^c^o  coni  le  loro 
ómbre  ^ norvìpicciola  ^par te  dèl[ 
beIIo>5c  copio/b  prato  occupaii- 
dO)  dc^uui  con  più  breue  froncla 
3.  Talbero,  di  che  Hercole  coro!^^  3 
Rarefi  rpleui  i pel  cui  pedale!^ 
milère  figliole  di,  Clinientc  fii^‘ 
ron  trasformate  ^ & jn  vn  desiati 
fi  (ìeme  4.  il  nodero(b  Carta-,  4 
gno  > il  fronzuto  fiofib  3 & coti 
puntatefoglie  jo  eccelfo  pino^ca 
- ' A 3 «co  . _ 


e ■:  ATi  .c:  A d i a*  f r 

rìcó  di  durjffimi  frutti;  rie  l^altro 
1 f .l*ombrofb  Fapgio  la  incorrur- 
éihilc  Tig^ia,c•l  fragile  Tamarif- 
éòj^nfieiue  con  la  Orientale  Pai- 
ihiydólce  Se  honorato  premio  di 
vlnèifbri.  Ma  fra  tutti  nclthczsio 
prcffcKvp  chiaro  fonte  (oì^c  ver- 
6 fori  Ciclo 6.  vn  ch-itto Ciprcilb ^ 
veracilTih^b  imitatore  delle  alte 
inete,nel  quale  non  che'CipariC: 
^ fb, màfie  dir  conufenf?)eflb  Apoi 
^ h)  no  fi  fdegriarebhe'efière  trasfiw 
guratò.Ne  fotro  Ie>dctte  piamefi 
dflcoVtèfiichedcltuttocóIeloU 
^ f o ombre  vietiriò  i raggi  delSoIe 
nel 

éiwi  pcf  ditiéì-lepàrt?  i(t  ofàriofc? 
inénté'gli  ricèuòpory  cbe  t^knè 
^Ila  herbèttà^che  dà  non  pré 

da  gradi/fima  ricreatane , Si  go- 
rhé  ch.e  di  ogni  tempio  piacéuole 
ftanza  vi  fià  ^ ne  la  fiorita  Prima- 
ucf4  più  che  inJtutto  il  rèftStc  aii 
no  piàceublifiTraa  vi  fi  ritroua.Ia 
^ ^fto  cofi  fattO'hiogo  foglionS  fo 
dènte  i paftòriGón  li  loro  greggi 
da  §li  vicini  monti  copuenire^^ 
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DEL-  SASfN’À  ZAR O, 
qviui  in  cfiuerfè , & leggieri  _,pue 
eifercitarfi;  /ì  come  in  lanciare  il 


grane  palo  > in  trarre- c6  gli  ardir 
aT  ^‘erfaglitìj  & in  a<fdeflrarfi  ne  i* 
lieni  falti>&  nelle  forti  lotte^pìe-* 
ne  di  rufticane  mfìdieye*!  pin  del 
Je  volte  in  cantare,&  in  fónaVe'  le 
Sampogn'ei  pruoua  Tvn  de  Tail- 
tro  nS  fènza  pgio,  Se  lode  del  via 
citore.Ma  efsédo  vna  fata  tra  Tal 
tre  quali  tutti  i conuicini  paflForr 
con  le  loro  mandre  qui  raguna- 
ti , & dafeuno  in  varie  maniere 
cercado  «li  rolla^taare^fi  daua 
rauigliofa  feftafErgafto 
^àiilCuQa  cofàdire  òfa 
di  vn^albero^  diméticato  di  iè, 
dc'fuoi  greggi  giaceua  non  altr 
ipéte,  crie  le  vna  pietra  ò vii  trott 
co  iiato  fuife,  quantunq;^  adic-^ 
trofolefle  oltra  gli  altri  Paftori 
éffere  dilétteuolèi&  gratiofo:del- 
cui  mifero  flato  Seluaggio 
fb  a c6pafnone>  per  dargli  alcun 
confortò,  cofi amicheuòlmente 
ad  alta  voce  cantando 
minciù  i parlare  « 

A 4 
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A NNOTATIONI. 
drlttirsimo  ab«té,nato  &c.)  chiama  PAt>^ 
nato  à Toftcoere  i pericoli  del  mare,  forfè 
quel  fignificato,  che  Sutio  nel  libro  fefto  della' 
Thebaide  lo  chiamb  audace,  percio<jhedi  que> 
ilo  legAo  fé  ne  fanno  U nani , Tequali  s’éfpon<-> 
gono  a'periéòliilel  mare  , con  quefto  veirfo.;  » 
^ Hin^ aqdix  abies  & odora  io^  yulnere  p ious^ 
£tè  quefto  albero  drittissimo  (come  qui  di<* 
ce)  & belliSiimo  fra  rutti  gli  aTtri^  con  le  fogliò 
a guifa  di  pettine,ch^ej  non  perde  mai.Cl^tanckr 
in  trauerfo  è pofto  a foftenere  vn  pelo  , non  fi 
rompe,fìnche  non  è rofo  da*tarli.Narce  ne*mo- 
ti,  & è adoperatò  , come  s*è  detto  , per  far  na<« 
Itili  (onde  IpelTo  vfano  i poeti  di  metter  PAbe» 
te  per  la  uaue  ) & per  li  traui,&  per  infiniti  Ser*. 
tiigi  à beneficio  delPhuomo . I Tuoi  rami  lem*> 
pre  vanno  in  alto,lc  tionmai  &*abalTano.-Chi  4 
queft’albero  taglia  b punta  d^rami,muore:nui 
fc  fe  gli  troncano  tufti  i rami  non  muore  io  ft 
fé  ne  tagliano  alcuni  , il  re'fto  vfnc  . .Creilo 
che  nafcein  Arcadia  , è peggior  de  gli  altri  ^ 
che  nafcono  altroue;  percioche  immarcifce  fat^ 
cilmente.  L’ombra  dell* Abete  (èmpre  è nociua. 

La  rubufta  Quercia  ; Paltò  Frafsino  , &’ 
Pamenifsimo  Platano  . ) la  (guercia  è chiama- 
ta ro  btifta  perla  durezza  cftrema  'del  fua  le> 
gno  fortifsimo , a imicatiqn  di  ^Virgilio  , «he 
nel  terzo  della  Georgica  dilfe  . 

—antiquo  robore  quercus  ' ” 

Ingentes  tendat  raihos  . Etili  qui  forfè*  èt 
deriua  a quella  parola  antica, in  latino  Oiier' 
querum,  che  fignilicaua  graue  & grande*.  Et 
c la  Quercia  albero  che  fa  ghiande , delle  qua- 
li dicono  che  fi  cibarono  gli  Antichi  , auanti: 
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DEL  SANNAZARO..^ 

clic  fofTero  trouate  ie  biade  ; onde  però  è te- 
o*ita  fra  Jc  piante  felici  . Ama  aiTai  i monti , & 
non  cefi  facilmente  s*iniiecclita , , u s’empie  dì 
^li  . £t  è /aerata  a Giotie  per  te/Umon/o  di 
Wolii  Poeti  ,•  « in-’pa etico lar  d’Ouidio  nel  lèe» 
timo  delle  Trbsfbrmationi ... 

Sacra  lotti  quercuf.de/emine:  Dodonaro  ^ 
nel  primo &ahroue.  . , -7. 

Il  F raffi  no  ^ chiamato  alto.  dall’.  Auttoe^' 
inT  quello  luogo  } |perciodie  'verajuentcè  fèm* 
pretale,  & è -eguale,  *1^.  con  le  foglie  pieno 
di  penna  : & molto  è nobilitato  pér-la  lancio 
d’Achille . Ama  i monli  acquoA  , & c vbidien* 
tilsimo  a tutti  i magifterì;  ma  a fi’r  lance  è mir 
glier  del  nocciuolo , più  leggier  'del  coriiio^ 
lo , & più  tenero  del  Ibrbo  . Ouidio  nel  ]>ecir 
tno  lo  chiama 'Vtile  alle  lance.  ...'l---  i 

Et  coryli  fragiles  , '&:fraxinus  rtilis  haUis^ 

" Dall’ómbra  di  queit’albero  Tempre  fuggo* 
no  i ferpi,  in  modo  che  fc  dentro  a vn  cerchio 
ferrato  da  foglie  di-fraiiiinoy  lia  pofto  il  foo- 
<o , & vn  (èrpe;  il  ferpe  per  non  dar  nel  fraU 
sino  più  tofto  fi  getta  nel  fuoco  • 

li  Piatauocon  ragionèè  chiamato  ameni  A 
fimo.)  Con  fiderato  che  quefio  albero  nón  16 
pianta  per  aluo  • ebe  per  hauere  ombra  ^ ipafi* 
gendo  egli  largamente  i ihoi  rami,  Sr  per  altro 
efleado  iterile  ;&  per  qnefto  rifpeno  da  gli 
antichi  eea  bagnato  ft  iiodrito  ^vo*l-yina: 
il  che  diedè  cagione  a Poeti  di  chianùrlo  ge*  ^ 
niale . Marco  'DiUio  nel  fecóndo  Ubeo  deli’O* 
ratore  fattftimonlo,  che  qneg'albéro,  Ipar* 
ge  i fnoi  rami  per  far  gran  oaàbrà  a* luoghi;  Ife 
prelTo  gPhiftorici  naturali  fi  troua  , che  li- 
’ cwio  Mudano,-  ilqual  fù  tre  voke  Confblo  ; U 
'Olio  Impcmoie  più  iNiUe  banchetmono  .* 
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piu  perfonc  Amu  Tombra  cUl  J>iatanQ  . Nc  4 
^ueft’alberu  è attribuita  altra  lode  maggiore, 
che  quefta  ; cioè  che  di  ftace  con  la  Tua  fol- 
teiza  non  fi  lafci  penetrar  da’.raggi  del  5ole  , 
le  di  verno  si:  Te  già  non  volcAirau  dir  co*Poe« 
ci  • che  rhauer  Gioue  /faco  con  iiuropa  foce* 
rn  Fiatano  , fia  la  nuggior  gloria  , che  le  gli 
po5a  attribuire  , come  Tcriuc  anche. rhfofrà<t 
ào  nel  primo  delle  piante.al  cap^.i  5Ì 

* L'albero,dixhe  Hercole  coronare'fi  lbleua.> 
C^wefto  albero  e l'Oppio  , o Pioppo  , o Albera, 
che  rega  chiamato,  neiquale  fi  trasformarono 

. le  figliuole  di  Climeiie,&  forèlle  di  Fetoncè'fo* 
pra  la  riua  del  pò  , dopò  che  lungamehte  hìcb- 
bero  piato  il  fratello  caduto  in  quel  fiume  per 
Usarhshauer  relto  il  carro  del  Sole  Tuo  padre;  Se 
c faerato  a Hercole  ; a cui  è carilsimo  < come 
dice  Virgilio  nella  Bucolica  . 

* Popului  Alcidx.gracirsiuia.Percioche  egli 
leua  Tempre  andar  coronato  delle  Frodi  di  que- 
fto  albero  . Bt  di  tronco  lungo.  Se  diritto,  le  di 
tenera  leic^gieri  feoraa , & appetifee  molto  le 
liut  de’fiumi  : di  che  Virgilio  jaltcoue  dilTe 

Populus  in  fluuiis , abie»  in  moniibiis  Altis. 

Il  fuo  piede  è picciolo,  le  crema  facihnente, 
non  fa  ombra  alcuna  00’ Tuoi  rami, le  le  fuc  fo- 
glie cremano  fempra  con  qualche riftrepùo.M^c 
^te  a^buon  hora,  ma  non,  produce  fratto , ne  fe- 
•‘mc‘;  le  è molto,  amico  delie  vici. 

^ ll  notkrofo  Gaftagno  il  fronzuto  BolTo,  le  co 

• poniatefoglie  recedi  Pino  cp'ico  di  durifki- 

• mi  frutti.  ) B’albero  del.  Caft;ignq  è pieno  di 

fpefii  nodi,6uri,5e  difficili  a elTer  tagliati,come 
che  aclxiinatfcce  non  fia  coli  duroi  Dura  aliai, 
‘"St  ama  il  terreno  facile,^  M«iofo,  Se  ma^ima- 
<-pjcme.ii  labbion  De’ frutti  di  ^uefto 

' ‘ ’ < /.  **  ‘ aibcro" 
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albero,  perche , nafeono  ancho  per  lor  inedefi» 
mi»  cogliono  molti  che  fi  parccfTrro  gli  antichi 
& non  di  ghiande  ; pcrcioche  lecallagne  Ione 
di'^fcrmifsimo'nodriineiiro . 

Il  RofTò  c fronzuto,e  lù  qf!o  eonfifte  la  belles 
za  fùa,  cioè  nella  Tpetezza  delle  lue  frondi . fi 
vn.o  di  quegli  alberi,che  roitaaccommudatr  al" 
l*arce  topiaria,o  a fame  ornamenti  a'  giardini; 
pcióche»*accommoda,in  qualunq;  nrranicra  r»* 
le  rarteI5ce.Sempre  è vetde,&  (empre  fi  può  to- 
fàre.  Il  Tuo  legno  è tato  duro,chenó  fente  mai 
carIi;ctato  graue,che  nell'acqua  va  alfondo,Sc 
ama  i monti  come  cheanchoal  piano  alligni 
bene  . E molto  lodato  per  qlla  fiia  bella  palli' 
dezzatohde  perh  fé  nefanno  (come ho  dettol' 
Cauti,pettini»  & bo>TolottÌ  da  ripbrrc  rnguènci' 
& altre  colè  , inolio  vaghe  . 

Il  Pino  ha  le  fòglie  pDnute,&  a guifa  df  ca* 
pcin«ehe  non  caggiuno  mai;  & è di  legno  nimi 
co  de*tarli,&  della  vecchiezza. La  Tua  ombra  fa 
cnorir  tutte  le  piante;che  le  fon  fotto;&  Ce  alea 
no  gli  taglia  la  cima,  no  fa  mai  frutto;ma  perh 
non  muore.  Chi  lo  taglia  vna  volta,  no  rimet- 
te più  ; & peih  icriucHerodoto,  che  Creio  mi- 
na cciau  a «Peilirpare  i Lapfacenùa  gnifa  di  Pini 
i Cuoi  frutti  Tea  durifiìmi,&  da  gnardarfi  come 
diflè  Martialè,  che  no*n  dwno  ahrtri  nella  tcAa. 
Poma  fumtis  Cybelcs;4»cul  hinc  difcéde  rtator, 

• Ke  cadat  in  mifcrc^  hoftra  ruiaa  càpne . » 
^ Otfidio  nel'io.  ' ■ ^ i • -I  ' 

HÌrfuiaq;  vertice pinin.i'*  ‘ ‘ 

Grata  Deum  matrl.' * ■ 'i  , ' i •< 

blla  quale  aiittoriti,*  par  ch'alluda  io  queftb 
luogo  in  Sannazaro  dicendo  ; eoa  poniate  <ó* 
*giicIo'eccclfb  Pino  , ' ' 

• £'onJbrol'o  faggio,  la  iocomittihil«  Tiglia»«*l 
' Ad  fragile 


li  ARCADIA  — 

fragile  Tamari fco,inAcme  cp  la  Orientale  Pal- 
ma,<iplce>  & honorato  premio  et i vincitori.)  Fa 
la  ftace  ia  Faggio  le  Tue  foglie  tanto  Tpede,  che 
j raggi  del  Sole  non  hanno  forza  di  penetrarle^ 
& però  lo  chiama  ombrofo  . Le  lue  foghe  fooio 
fottili  & leggieri,&  prc/lifhmo  imbiancano  Di 
l'opra  generano  vna  picciola  coccola  , verdé,& 
puntila.  Fa  le  ghiande  dolcii»ime  , & tali , che 
{li  hiioinini  di  Scio  du^rarono  lungamente  con 
effe  in  vuo  aifedio  fer/ati.La  corteccia  di  quell* 
albero  è in  grand’vl'o  prelTo  i contadini  : ma  il 
legno  è grandemente  honorato  ne'vafi.  Manio 
Curio  giurò  non  huer  della  preda  tolto  alcuna 
cofa , fuor  che  vna  uzza  di  Faggio  per  far  fa- 
criiicio.  £ vtile  à far  calTa , e ^l'catole  , perché 
a^euplmente  fi  torce . 

la  tiglia  non  crefee  molto,  & non  Tentò  taai 
cormcticnc  di  forte  alcuna  ; & però,  qui  c chia 
mata  iucorrpttibilc.)  Ama  r monti,  e il  Tuo  le- 
gno,è dtiroiupdoTo,  che  rolTcggia ,&  odora. 
Fra  la  feorza  & il  legno  fono  alcune  camice, 
con  piìi.cartilagini,  lequali  fi  chiamano  ancho 
Tiglio , & s'adoperano  à.  legare  , 

Il  Tamarii'co  da  Theofrafto  c pollo  nel  nii- 
mero  de  gli  alberi  infelici,  chiaina  egli  infelici 
& dannati  per  religione  quelli , che  non  fi  fe- 
minano  , o non  fanno  frutto  . Quell'albero  è 
humile,  adirami  qua  fi  come  il  Rofinarino, 
con  foglie  llrette , camole , & come  pennate  . 
Non  fa  alcun  frutto  y & di  legno  è fragile , co- 
me qui  dice  TAuttore  & per  le  nollre  parti  tro- 
uafi  in  ogni  luogo  e£fer  ule  . Quello  dico  per- 
cioche  Theofrafto  nel  quinto  libro  al  cap.Vl. 
ferine , che  in  Arabia  neU’ifola  di  Tilo  il  legno 
delTamarifco  non  è»  come  prelTo  noi , fragi- 
le ; ma  durO}&  fQttC  f come  c quello  dell’elce,o 
^ d*a1trù  ■* 
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^AIMINA^tARO.  H 

d*alua  uiaceiria  forte  con  iimUe'i  qiìelia  . '•  ' ' 

Della  Palma  Orienule  , dolce  8c  honori^' 
premio  de  vincitori,)uod  dir^ 'per  bora  altrò^^ 
che  quanto  bafti  alia  dichiarteibn  dj'que/ifd* 
luog  , poiché  troppo  langamèbVe  birogne<^ 
rebbe,  ch*io  mi  eftendeiii;  Ce  volei«^' dirne/ 
quanto  iè  nejcroua  prelTp  AfiAòt'ele/Thb'o^-* 
Bo  , Dio («óride, Plinio,  e ip^/tihltri .'No* 
mina  qui ‘dunque  la  Palma^  Orieatale  f coiw* 
più  nobil  delPaltre',  8c  perbTogf  iugni^  ch^el^ 
la  come  più  degna  era'  hoaoraio  premio 
vincitori . Perche  Poricncalé  , 'ha  più  'degdìi* 
dell'altre  , credo  io  che  *nafca , pdrcioche  Pàlr* 
ue  non  fanno  i 'frutti  dèlia  qitalicù  che. quelle!' 
Kell'£uropa  fono  Aerili  Ne*  luoghi  maritinii^ 
di  Spagna  fanno  perù  frutto  3 ma  acerbo,  *t 
piaceuole.  la  Africa  lo  fankci  dolcè  ì mài  faa<<* 
ni/ce  tofto . L*Orieotali  lónoMi\tai/td  ralo^ 
re  , che  de’fmtti  d’èiTe  ne  «h^al^ihirihe  V ’9r 
alcune  genti  il  pane  . La  ragione  perche  la 
palma  fi  dia' per  prèinio4*tlnàtori%  ^ per  te* 
ftimonio  d‘Ariftotile,  di  Plutarco,  jle 
perèioche  fé  fopra  il  le^no  di'^ue/fo  albero  fi 
mettono  peli  grani , che  lo  carichino  in  mo* 
do  che  non  pofiTa  fo'fteaergli  , quel  legno  nui^ 


non  ù piega  in  giu,^4u  fimpre  Vinalaa  ia ; 
tù  centra  il  pefo,;&  a quel  modo  h inarca:*?^)*  - >y. 
lèndo  per  qùefto  alludere  alia  natura  deP  vin* 
citore,  che  anchora  egli  Ha  femprc  andato  ar* 
dho  & forte  còntra  tutti  gpimc^enci  pericoli. 

Vn  dritto  CiprelTo , veracilsimo  Imitatore 
Ucc.)  Il  dipreifo  è a noi  unto  noto  albero , pct 
la  quantità,  che  lo  ne  irede  préiro  le  Chicle  • 
pofte  mafiimamente  fnor  delle  ccrrt^  beiteds 
che  tutti  lo  *conorcono.£  chiamato  imiutoc 
vemeifiimo*  dette  alte  mete;  t peicioche  JU  ^ 
- — 1 i.Theo-*' 


#4  ARCADIA  ' 

ThcpfrAfto  queft’aibero  è pofto  fra  quelli»  che 
fono  più  aui  a crffccre  in  lunghezza  . Soleua 
Ja  gli  antichi  eifìp;r  porto  a’monorij , per  cifer^ 
pianta  funebre  ; onde  Virgilio  la  chiamb  fera- 
lc  ,_cioè  mor^ir^ra  ^ 

iPerales  ance  CupreiTos , 

,Et  per  tcftifponip  di  Plinio  c facrata  a Plu-^ 
t^e.iii  uuert’albero  fu  conu^rtito  Cipariffb,* 
ijgliuofqi  »iChc  fu,  bellifsijno  giouanet- 

IQ  ueirifola  (^'e'a,amato  da  ApoUo.Haiicua  que; 
l^o.giouaae,.aniaa?fuo  yn  fuojC^ruo  , che  gli- 
era  molto  caro  . oqde  per  dolore  non  volen- 
do piu  vipere,  fu.iputato  in  quefto  lugubre  al- 
bero, che  dal^*  p.'nome  fji  detto  Cipariflo  , & 
^oi  Cipreffo^'  Et  però  dice  qui  TÀuttore , che 
quella  Pianta  n^lja  fommità  di  Parthenio  era* 
wfi  he|la  • che^oo'n  che  Cipariflo  , ma  eOo 
,^oÌlo  OQO  fi  fatfbbe  (degnato trasfigurarfi 
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RGASTO  miq,perehe 
folingo,  9c  tacito. 
Peniar  ti  viaggio?  ohi- 
mè che  ma!  fi  fafeu 

»o  . 

pecorelle  andare  al 
,,  lor  beq  placito 
Vedi  quelle  che’ l rio 
, *4:,..:  varca'ndc  pacano  , 

« i^;Vedi  gue’duftin.pqto.¥»che*nfieme  corrono, 
t'  '^Comejn  rn.tempo.  per  vrtar  s’abbaiTana  ‘ 


r- Vedi  ch'ai  yipcjior.  tutte  /ofcorr  qno  ^ . 

'ji;r^B0gU  <ù  tergo , e’i  titio  fcaccìanò , 


ir 

» 

r 

% 

\CT 

ra- 


III' 

(To» 

que 

gU 

[CO' 

al- 

che 

icr* 

e^o 

5*; 


•fcHe 

jto. 

I ol»»* 

urei» 

aie»i 

[> 

>lri» 

roB»i 

Uoo 

Ijfliii 

5»  > 


DEL  SANNAZARO,  tf 

Bt  có  ieinbiaci  Ichiui  ogu*hor  i'abborroa#* 
£t  £ii  be  tu,che  i Lupi  (anchor  che  ucciano]^ 
f aa  le  gra  prede,  e i can  dormendo  ftanaoH» 
Però  che  i lor  paftor  non  ri  s* impacciano* 

1 1 . Già  per  li  bofehii  raghi  rccelli  fanaofi  . 

i dolci  nidi,  8c  d’alti  monti  calcano 
. Le  neoi  , che  pel  Sol  euttejdisfannofi  • 

Et  par  che  i fiori  perle  ralli  nalcano. 

Et  ogni  ramo  habbia  le  foglie  tenera 
£ 1 puri  Agnelli  per  l’herbete  palcana 
L'Arco  ripiglia  il  fanciullin  di  Venere  , 
che  di  ferir  non  è mai  fta  nco , o latio 

Di. far  delle  medoUe  arida  cenere. 

2.  Progne  ritorna  a noi  per  tanto  Ipati# 
Conia  forella  Tua  dolce  Cecropia 
A lamentarfi  de  l’antico  ftratio  . 

A d ire  il  vero  hoggi  è nnta  Tinopta 
' De  pallor,che  cantando  a l’ombra  legglnab 
Che  pa/  fiamo  in  Scithia  , o't^  Ethiopia  * 
Hor  poi, che  nulli , o pochi  ti  pareggiano 
A canur  rerfi  fi  leggiadri,&  frottole  (gi^noj 
Deh  canu  homai,che  par  che  i tcpi.ifehieg- 
EH.  Seluaggio  mio  pei;  quefte  ofcurc  grottple 
, Filomena  ne  Progne  vi  li  vedono  : ^ 

Ma  g.  mcAeS;rigi.& importune  Nottole . 
Primauera,  & Tuoi  di  per  me  non  riedono, 

, Ne'trouo  herbCyO  fioretti,  cheik^ioueno} 
Ma  lolo  pruni  e ftecchi,  che*l^HbdftaO 

* Nubi  mai  da  <]veft*aria  non  fi  mt 
• 1'^  veggio,  quand'/  dl  fon.tbw^TTtqj^df, 

, • - Nbuidi  verno,  che  tonando  pl'.mcau  . , 
Perifea  il  n\ondu,e  non  peul^. ch’io  cregidi^ 
i MaaitenJv  fu^.ruiùa^  & gii  coafi.dp^o, 
Che'l  cor  a’adeqipla  «u  penfier  j>iu  lepidi  • 

• Caggtan  haicnv,  & tuun  guanto  oe.vidcco 

i fier  4.Ciganti  f legra>&  poi 


f 


\6  AUCADtÀ  ' 

La  terra  e’I  ciel^ch'io  già  per  me  il  defidero. 

Come  vuoi  che*l  proftrato  mio  cor  ergafi 
A poner  cura  in  gregge  hiimilc,  & pouero. 
Ch'io  fpero  che  fra  Lupi  anzi  dirpergafì  ì 

Non  trono  tra  gli  affanni  altro  ricouero  ? ^ 
che  di  Tedermi  folo  a piè  d*vn  Acero  « 

D’vn  Faggio , d’vn* Abete  ouer  d'vn  Souero. 

Che  penfaudo  ì colei , che’l  cor  m’ha  lacero 
Diuento  vn  ghiaccio,&  di  nuU’dtra  curomi 
Ke  Scto  il  duol^ond’io  mi  ftruggo,e  macero  . 

SEL.Per  merauiglia,  piu  ch’vn  TafTo  induromi» 
Vedendoti  parlar  fì  melanconico  ; 

£’n  dimandarti  alquanto  raisicuromi . 

Qual  è coleifC’ha’l  petto  tanto  erromeo  , 
che  c’ha  ^tto  cangiar  volto , & coftume*> 
Dimmel,  che  co  altrui,  mai  nol'comhionico. 

JìR.Menado  vn  giorno  gl’ Agni  preflo  vn  fiume 
vidi  vn  bel  lume  in  mezzo  di  ^ueH’onde  ; 
Che  con  due  bionde  trecce  airhormiftrinle 
JÈc  mi  dipinfe  vn  volto  in  mezzo’l  core,' 
Che  di  colore  auanza  latte  , 8c  rofe  : 
poi  fi  nafeofe  *ih  modo  dentro  a l’alma  , 
che  d’altra  falma  , non  m’aggraua  il  pefo 
Cofi  fui  prefu  ond’ho  tal  giogo  al  collo  , 

‘ Ch’il  j>uo,  & follo  piu  c’huom  mai  di  carne 
Tal , chcA  penfarne  è vinca  ogn’altra  ftiina. 
lo  viil4^^>na  l’vno , & poi  Taltr’occhio  , 
al. ^nocchio  alzata  al  parer  mio  , 
rti^eo’l  rio  fì  ftaua  al  caldo  cielo 
Lauaua  vn  velo  io  voce  alca  cantando 
Ohimè , che  quando  ella  mi  vide , in  fretta  « 
la  Canzonetta  Aia  fpezzando  ; tacque  : 

£l  mi  difpiacque , che  per  piu  mie'aCanni 
Si  feinfe  i panni , e tutta  fì  couerfe  : 

Poi  fì  fommerfe  lui  entro  infino  al  cinto  s 
Tal  che  per  vinta  Ì9  caddi  in  terra  fìnorto  c 

' 


\ • '* 
u.  ' - 
tA 
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,£t  per  conforto  darmi  élla  giacorle^  ‘ 
£t  mi  r^ccor/e , sì  piangendo  a*gridi 
Ch*a  li  fiìoi  ftridi  cor/^ro  i Paftori  ‘ ' ' 
CVeran  di  fuori  intorno  a le  contrade 
. Et  per  pieude  ritentar  'miH’àrtr ' 

Gli  /pirti  /partì  al  fin  iiif  ritornaro  ^ 

Et  fcn  riparo  a la  duI>Ì>iota  vita  V * ^ 

’ i-i,  • ^ .'i  . -I  J. iJVcz-j.: 

Ella  pentita  poi  ch'jo  im  n {co  (st 
Airbor  tornb/si  in  dietro^c*!  cor  pili  m*af/<:f 
Sol  per  moftrar/è  ini  vn  pletò/a  i* 'Ofelia 
1^  paftorelia  mia  fpictau  ».  & rigida'»  ' ' ^(Tll 

Gite  notte»e  giorno  al  nìio  foccorìb  ch/amb- 
' fta  /iiperba,  & piu  chp  giaccio  frigida  • 
Ben  /anno  quelli  bo  fcbi  qiianc*io  amola  9 ^ / 
Sannoio  fiumi»  monti  » fiere,  8t  huomiiii  » , 
Cb*ogn*lior  piangcdò'»V  fo /pirado  bramòfiu 
Sallo  quante  fiate  il  dì  la  nomini  * 

IJ  gregge  mio , che  già  tùttfhorc  afeoltami  ; 
O 'ch'egli  in  /èlna  pafca»o  in  madfa  romiiii  •• 
Ccho  rimbomba, & /peflb  indietro  vblcdnt^  ' * 
le  voci^  che  fi  dolci  in  aria  /buaiio  ^ 
Et  nelPorecchie  il  bel  uome'rlfoltaim^  * ^ ' 
Quefralberi  di  lei  Tempre  ragionano  , • 

Et  nelle  fcorze  ferina  la  dim'o firmo 
Ch*a  pianger  fpelfo,&  a cantar  mi  fiìrc nailon 
Per  lei  di  Tori  , & gli  Arieti  gioftraoo  . 


A N N O T A T X O N T. 


Gi^  per  li  bo/chi  i vaghi^ccetli  iànnòfiif  ' 

1 dolci  nidi  » & d'alti  iimn/i  ciicanb 
le  neui,  che  pd  Sol  tìfè  disfannbfi , 

«c quel  che  fegue  . ' 

<Xlji  4 da  auértire  con  ^uatiVd'  va^facazìl'^ 
quéfto  fiorici/simo  Scrittore'^abbia  poetica* 
mente  de /crino  la  p'rimauera  a imication  d’H# 

tatfa’!‘ 


'T  n 


lè  A’R  C A^  f A 

latio'nci  primo  libro  (felle  Ode.  fuonf, 

5oluitnr  aeri»  hyems, grata  vice  Veris,  & Fa* 
Tral'untq}  fìccas  machiaz  earinas  ; 

Ac  aeq;  iam  ftabulis  gau<iet,pecus  tee. 

Ma  quella  del  Sannazàro  in  bócca  d* vii'  pa« 
Aore  c detta  con  iqfihjta  leggiadria  poetica  , a 
ibi  miautaacntelà  confiderà  a parte  per  par* 
fa, . E anchó  molto  vaga.è  in  atcìine  còfe  a que 
/là  firnHc  quella  dclPAriofto  nel  canto  XII  al* 
ja  itania  72. 

^ior  cominciando^ trepidi  rtircelli 
^ feiorre  il  fr^do,|iaccio  in  tepide  onda  ^ ' 
E j prati  di  noue  ìiérbe  , egli  arbarfcelli  , 

2,  A riucAirfi  di  tenera  fronde 

J^/ogne  ritorna  a noi  per  tanto  fpauo  , 

Con  la  iorclla  Aia  dolce  Ceropia  ' 

. - .AlamcoiarA  del*  antico  ftratio 
^ i^eAa  c la  fauola  ^.Prpgne  iìliuóla  di  pao 
dionc  Re  de  gli  AthentA , & mo|lie  di  tcrev 
Re  di  ^'Tracia  . CoÀei  <^opp  c*  licbbe.par^<^-i^^ 
IO  al  parilo  rp  fanciullo  ^ chiamato  iti , iirc* 
go  il  marito,  che  foìTc  contento  dicon.'^li. 
lilomeqa  Aia  lorella  daAthcqe,  ch’ella  mo  / 
di  voglia  di  vedere  . Andò  Torco  i & cqa- 
eaicendo  la  cognata  , per  camino  la  V'oiò 
per  forza.  Dipoi,  accioche  ella  non  raccon- 
jaflTc  qucAa  .fcelcraggii^  a I^ogne  , le  tagliò 
lalingua,  & la  ferrò  come  in  prigione,  dan- 
do a intendere  alla  moglie  , ch’ella  s*cra 
*morrt  per,  faftidio  del  mare  . Filomena  h,a- 
uendo  d.  noia  la  prigione  , con  l’aco  dili- 
gentiAiihainente  ricamò  tut^a  queda  hifto-, 
rÌA  ÌA|V^i  drappi)  di . finiAlina  tela  ; & per 
cameriera  di^naAnAo  Io  mandò  alla  A>rcl- 
i^t.Progne,  ^intefo  il  fatto  «diAimulò  il  dolo-' 
<ìi  fiacco  Se  dipoi  veftita  a guK' 

fa  di 
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fa  (i(  l'icriÀcanre  di  | dii , co’i  tirfo  caub  Im  fa- 
rella  dj  prigittnc  « & menatala  pur  traneftiu* 
umodo  Tuo  al  pa!az£o  , cacciata  dalle  furie 
amaxx^  iliì^lir.olo  Iti  « jlrlo  diede  a mangiare 
al  Padre  . Dipoi  prcfentaca^li  late/la  ,'Ieréa 
andò  per  vccider  la  moglie:  ma  ella  fuggeadm, 
fu  per  com|>a^s ione  ,da  gli  Dei  muuta  in  ro«*’ 
dine  ; Filomena  in  InfignoU  , che  anchor  non 
cefla  mai  cò*l  ftto  dolcifamo  canto  di  piagnet 
}'ingi«ria  ,^tiin  Fagiano  ; & Torco  in  bubol:r, 
ehe  dà’Lattini  c detta  trptipa  ; percjoche  «juafi 
anchor  cerchi  il  figliuolo , efprime  eoo  la  voce 
il  Tuo  cordoglioydicendor  pou,  pon  che  voi  dir 
doue,déue.  Tutta  «juefta  fauola  di  rrogne,&  de 
Filomena  tocca  in  i^uefto  luogo  1* Autore  ; fr 
per  Cecropia  i*h a da  intender  Filomena  Athe» 
niele  : perche  Cecfopij  , o Cecropidi  erano 
detti  gli  Atheniefi  da^Cecrope:  ma  tre  terno- 
ili  più  a balTo.per  Tuo  vero  nome  la  chiama  Fi- 
lomena . •■•■-ri 

Ma*méfte  ftrigt.  ) LI  éiigi  feoà  vcciUi  ooc« 
turni  e importuni,  coli  detti  dallo  firldere,  che 
da  Ouidio  cotioue(li.y^r|^  nj^I^ilo^libro  dc*Fa 
Ut  fon  deicrittf  ii  <|(ilfta'gbira  , ' il 
Suot  anidat  volucres  , non  que  Phineia  menib 
IGuttura  fra^udaùui^t'.rcd  gemie  in^e^ra^nt^ 
<^nde  caput  •.  ftànter  ò(uu,  ró lira  apra 

pina:  ' *’  • 

V Canitics  peantfl  > TA^guit>m  ha  mus  ineft^ , . j 
Xjoi&e  volane , puerps  pecit^Dt^mitcicis  cgeaigs^ 

• - £t  vitiant.cuneis  corpora  raptà  fiiis  , ' * 

P,k  llfit  Urigibiis  udmén  4 Ted  nominivhuiuir  ' -» 

- ‘Cauli qu od  borrpn di  ^ridere  no^o fòj *•  op^ 
<)uefti  malade^i  vccplU 
l^r  ili y ola , cV*e{>t  vadano  alle. citile  a (ucciàr. 
reti  fanduè  dc'hambihrjCderiuatoi!  nomo  * 
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Arega  à quelle  doane  malefiche,  che  coA  le  loi; 
vanità  fanno  profciàion  di  fafcinare  & guaft^ 
tt  i bambini . 

4 .'i  I fier  giganti  in  Fiegra.  ) Fiegra  è rna  yalli» 
di  Theflfiiglia  pre/To  la  città  Pai  lene:  doueà 
(Giganti  , che  furono  figliuoli  della  Terra  , & 
dì  fmifurata  grandezaa,  & fortezza,  fi  dicb^che 
volfero  cacciar  gli  Dei  del  Gielo , & di  qu  lui 
/uprapolèro  vn  monte  all’altro  per  arriuare  al 
Cielo  : perche  Gioue  ritiratofi  neU’altaJ’occa 
con  le  flette,  gli  comincib  a percptere^  di  ma* 
Dieta  , che  tutti  morirono  . Lequali  facete  per- 
‘che  fogliono  edere  accoinpaguati  fempre  da 
Jainpi,  & da'tuoni  ; però  dice  in  queftoliio* 
^o  tanti  baleni  , & tuoni,  quanti  mai  yidelrt^;^ 
4 fier  giganti  in  Fiegra . ) 

r 'Lauaua  vn  velo  .)  A imitarion  di.  quel  del 

^ Petrarca  nella  Canzonetta  , che  comincia 


Hpn  al  fuo  ajnante  più  Diana  piacque  « daa 
ve  dice 

^ ' nfioiU  à bagnar  VA  icggiadr^tto  velo  *.. 


‘ argomento." 

RACCONTA  glirpaffi,. 
cTiebbero  perla  ftrada i paftori 
tornando  a le  lor  capanneà&  che 
pbi  andando  egli  con  le  Tue  pe- 
corelle vn  giorno  per  fuggire  il 
caldo  3 incontrò  Montano  pafto- 
re,che  cercaua  fimilnjente  il  fre- 
feo  5 alqualei^ece  offerta  dVn  bel 
; battone. 


fio» 


yalk 

oioi 

I*  * 
quii 


DEL  SANNAZAR'O.  ir 
bafione^  pregandolache  cantaP 
fè  . Montano  cominciatoli  cana- 
to , vide  Vranio  dormire  ; & de- 
fiatolo;  con  lui  cantò  Tamor  di 
due  pafloreIIe> che  ne^cuori  d a^ 
mendue  loro  faceuano  acerbi 
diuerfieflTetti,  ; ; 
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,T AVA  ciafcundt 
noi  non  men^pieto 
lo  che  attonito  ad 
afe  ol tare  le  com- 

{>affioneuoli  paro, 
e di  Ergafto  y il-* 
quale  quantunque  con  la  fioca 
voce , ei  miferabili  accenni  for 
fpirare  più  volte  ne  moueilej  nd^^ 
dimeno  tacendo  y folo  col  vifo 
pallido,  & magro^con  li  rabbuf  * 
fati  capelli  & gli  occhi  liuidi  per 
lo  (buerchio  piangercene  haureb 
be  potuto  polvere  di  gràdiflima 
amaritudine  cagione  • Ma  poi. 
che  egli  fi  tacque , & le  rifbnanti 
fclue  parimeote^aciiuetarono^ 

/:  V'--'  o i ■f' 
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ho  fu  alcuno  della  paftoralc  tur-« 
ba,  à cui  battafle  il  core  (Ti  partir 
fi  quindi  p ritornata  il'arciati  gi 
nochij  ne  che  curaffe  di  forhireji 
cominciati  piaderjianzi^ognVno 
era  fi  vinto  da  cópafiione^  che  co 
me  meglio poieua,òfapeua, Sin 
gegnaua  di  cófortarJo^animonir 
lo,  & riprenderlD^el  l'uo.errore, 
infegnandoli  di  i.  molti  rimedi), 
ailai  piu  Je^gièri  t dirli  5 clic 
metterli  in  operatione.ìndi  veg- 
gendo  che*]  x.Sol'e  era  per  decli- 
Inarfi  verfo  KOccidente  e che  i fa 
Ridiofi  Grilli  inccminciaùano  à 
linderc  p?f  le  lefliire  della  terra, 
fentedofi  di  vicino  le  tenebre  de 
la  notte  ; noi , non  Ibpportando 
che*l  mifero  Ergafto' quiuì  falò 
rimaneiie , quali  d terza  alzatolo 
da  ledere, cominciammo  cólien-? 
IO  pailb  a monere  Ibauemente  i 
ihanfueti  greggi  vej*(òila  mandré 
vlaté  , & per  nienientirela  noia 
della  petroia  via  i ciàlcuno  nel 
mezzo  de  randare,lbnand.o-a  vi*» 
ccùdaJa  iiia  Sampognà,  listor*? 
uni  zaua 
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' ■ ' zaui  di  dite  alcuna  noua  MPfSr 

f<  IH*  jetta , chi  racconfolandtt  J.cf Wj; 

-.-i 


fila  * paliorella  ,.<x 
S?ntrvantandofi4e»Afu/vlW 

Z che  .molti  ‘?hetMMV^5 

# paflbfiandauano 
«•  fnfino  che  alle  pagh^'^l-  Vo  u 
tii  Jumino  arrl>i;»ri . 

IX'  cotJ  guifapiìi  & 

rtS  S,ehnechc‘vn  mattin<>.fr;aijl|a^ 

•'l|  *M  hau.ci^^^  ÌP  i((fi  come  0 Hr  ^ 
* 0iede’Paftor.i)p>lèwt®  ^ P'j 
;cprelJe  perle  r» 


‘lej&parendomihP^a^F^^.'^^ 

J«u4nente  caldo  ho^a.d.mSr  • 

narleale  piacewph  ombre>  P^ 
JJtreicp^fiatpd^ventieei^^^^^ 

te4tne,& 
mi  pp6 in em^nP 

“ «k(» 
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ARCADIA 
Va  ancora  dal  primo  luogo  diluti 
gato  quàdo  perauétura  trouai  in 
via  vn  pallore  che  Montano  hà- 
ixea  nome  i ilquale  fimilrneh're 
cercaua  di  fuggire  il  fallidiòiò 
caldo  hauendofi fatto  vn  ca- 
mello df  verdi  frondi^che  dal  So- 
ie il  difendelTe , fi  méhaua  la  fua 
jnandra  dinanzi , fi  dolcemente 
fonando  la  fua  Sampogna  > che 
parca  che  le  felue  piu  che  Tvfato 
ne  godelfeto . A cto’i  iò  vago  di 
cotal  Tuono  , coti  Voce  àffai  hu-  ì 
3 mana dilli 5.Amicjd (eie beniuòi 
^ j , ^lé^infe  préftiifOL  irtrénte  ^rec-^ 
al  tuo  cantate  s e i dannofi 
no  poffano  ptcdare  né  i tuoi 
^agnelli , ma  quelli  intatti  8c  di 
bianchiflìrtie  lane  couerti  ti  ren- 
dano ^ratiofo  guadagnò  3 fa  che 
io  alquanto  goda  del  tfiq  canta- 
re, fè  non  ti  è noia  3 che  k viaie*l 
. ^aldoue  parrà  minorèj  & Vccio- 

cAie  tu  non  creda  che  le  tue  fati- 
<!liie  fi  (pargàno  al  vènto'^io  ho-^vn 
^aftonfe  di  noderofo  mirto  le 
cu'iefiremità  fon  tutte  ornate  di 
- forbito 
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BEL  SANNAZARO,  if 
forbito  piombo,  & ne  la  fila  ci- 
ma è intagliata  per  man  di  Cari- 
teo  Bifolco  venuto  da  la  frutti- 
fera Hifpagna,  vna  tetta  dj  Arie- 
te conle  cpirna,  (I  maetìrcuolmé- 
te  lauorate , che  Tòribio  pattare 
'oltra  glialmricchiflimÒ3mi  voi 
Xc  per  quello  dare  Vn  cane  ani- 
;mofo  ftrangolatore  di  lupi , ne 
perlufingheo  patti  che  mi  off(^ 
ride ,,  il  poteoegli  da  me.giamai 
impetrare.Horquefto(fe  tu  vor- 
rai cantare)fia  tutto  tuo.  Allhp- 
ra  Metano  lenza  altri  preghra- 
Ipettare , piaceuolmente  and 
ilo  incominciò . 


AN^^OTAT  lO  N 


MOLTI  Time  jij,  àflai  più  leggieri 
^ ch’a  metterli  in  opcratione)  Parla  fecondo^i 
coftiim  i ordinari  de , gli  buomini  li.Huali  leni^- 
prè  à gli  amalati  perìùadono  <^uei  rimedi;^  cKe 
^’haiiBo  da  vTare;  Infegnano  ^uel  che  s*ha  da 
fur'gitc»  &tal  volu  gli  npredono,  che  per  ben  ** 
loro  non/ Vogliino  vb'idire  à ^hi'ben  gli  am- 
^'Bionl/ce:  airìhcontrd'l>oi,*^iiadd  efsi  fi>no  am- 
malati , 'hoU  fi  ricordano  più  di  quegli  ottinù 
4ocuincnti,ifna  hanno  bisogno  d’altri  ammoni- 
tori, & rìprenfori.  Percioche  il  defiderio  è cer* 

' H infirmiti  «Taninia  , che  come  cieco  ; h no  A 


wi 
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<ii4cvéac  • ole  ICC.  tic,  uun  può  féguir  (jtldle 
• che  loB  uecelfaiiL  aJla  (àlute  . .Ondt  quel 
1-cdria  Tereotiano  bene  in  ceruellu  , & fòoo- 
iceutio  il  inale,  inecteuia  le  inan  nei  fuoco,  & vi- 
ìiendo,  & ir«tlendo  andaUA  à morire,  & Ho  ra- 
tio Icguc  le  cole  ,^Jie  li  (iouenan  /;  ggire , dt 
fugge  quelle  , che  li  doueuaiio  legmtare, 
K’auaro  alcune  volte  vede,  quanto  fiamo-; 
'Aniofa  rainbicione.  All*incontro  rambitiofo 
-conofee  rinfcrmiti  deirauaro  . L'vao  conlì- 
^lia  bene  nel  mal dell’altrp,  & amendue  fono 
an.ermi  . £ limile  quello  luogo  dell* Autore  a 
.quella  fenefentia  di  Terentip  j facile  omnes 
•aum  \aiemus  , refta  confilia  agroris  da- 
mus  . lu  fi  hic  fis,  alitcr  fentias;  (laquale 
pare  , che  lio  nata  dairpcacoio  di  Taletcnlo- 
lofo  come  Icriuc  Laertiò  . percioche  doman- 
dat  o 5 Qùal  colà  fode  difticililsima  ? rilpoléh 
S r £ & |lè  HelTo  qual  faciiilsima  ? ri- 
, ,,  DAR  conliglio  ad  altri . 

®'*.P**'  dechinarli  verfo  l*Occiden- 
* faftidiolì  grilli  incominciauano  &c.) 
jg^^^ei^mic  fecondo  il  fuo  folito  la  fera  , b U 
^•^rìjTcipio  della  notte  : laquale  in  alcune*  par- 
ti j>otrebbe  paj-erè  imiuu  da  Virgilio,  & da  aì- 
, tri  Poeti  ma  perche  nelPaltre  poi^  ionw^iP 
fimaj  però  io  non  adduco  Pauttoncà  latine 
àlcramente . 

Amico  fe  Te  beniuole  Ninfe,)  & quel  che 
fegue  . Anchora  ncUe  bocche  de  gli  KuiniÙ^  & 
cori  pallori  llanoo  bene  i colori  rethon^^  c^he 
la  Natura  per  fe ’ftelfa  c*infcgne  vfare  . . vóg« 
gonfi  qfte  poche  parole  dette  à Montano  » tutte 
piene  d*artificlo,come  ben  fanno  coloro,c*hiu)o 
cognitiun  delParte;  ilquale  io  non  difcopr«  , 
tUer , come  chiere  ,&  apparente  à tutti . 

£GI.Q- 
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M O N T 4 N O E t V K A J», 


ITENE  a r ombra  de  gli  ameni  Fag<* 

8» 

i’a£ciate  Pecorelle  , homax  che*  1 So- 

t 

Stt*l  mezo  giorno  indrizza  i caldi  raggi, 
lui vdiretc l*alte  mie  parole, 

lodar  gli  occhi  icreai , 8c  treccie  bionde» . ’ 
Le  mani.  Se  le  bellezze  al  mondo  Tole.  \ 
Ibfencr^il  mio  canto,e’I  mormorar  de  Tond^ 
S’accorderanno  , & voi  di  paflTo  in  paltò  , ^ 
Ite  pateendo  6ori,  herbetce,&  fronde.  ^ 
lo  veggio  va*hi{om,  (è  non  è (lérpo,ò  falTo, 

£ gilè  pur  huom,  che  dorme  in  quella  valla 
Piileto  in  terra  faticoso,  ^ latto  . 

À i panui, a la  ftatura  , & a Te  tpaìle , 

tt  a quel  can,  eh’  è bianco,  e par  che  fin 
Vranxo  (e*Ì  giudicio  mio  non  falle. 

Vranio,  ilqual  tanta  S «'moni* 

Ha  ne  la  lira,&  vn  dir,ai  leggiadro,  ^ 

Che  ben  s’agguaglia  alla  fampogoa  mia'- 
Fuggite  il  ladro , b pecore , & paiiori,  * 

Ch’egli  di  fuori  il  lupo  picn  d'inganni*  > 

• Et  mille  danni  fi  per  le  contrade , 

<^i  fon  due  ftrade,  hor  via  veloci,&  pronti 
Per  mezzo  i monti,  chc^Lcamin  ^ fquadroj* 
Cacciate  il  Udrò , ilqual  tempre  s’ap,»iattn 
In  qfta  fratta  c in  quclla,&  mai  non  dorme, 
Sesuendo  forme  de  li  greggi  noftr- . 

* B ^ Nefli»» 
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NefTun  fi  moiiri  pauentolò  ai  boTco  ; 
ch'io  ben  conofco  i Inpi  andiamo,andiaiaa 
ChosVuTol  ramo  mi  trarrò  da  predo 
>!el  farò  Ì]>e/i*o  ritornare  adietro  . 

Chi  ha  (s’impetro  da  le  mie  venture, 
C'hoggi  iècure  conduca  al  varco  > 

Piò  di  me  fcarcoT o pecorelle  ardite^ 

Andate  vnite,  al  voftro  vfato  modo  , 

Che  (fe’l  ver  odo)  il  lupo  è <jui  . vicino  s 
Ch’efto  mattino  vdi  romori  ftrani*. 

Ite  mie  cani , ite  Meiampo , & Adro 
Cacciate  il  ladro,  con  audaci  gridi  , 

^efliin  fi  fidi  ne  l'aftute  infidie 

De’  falfi  lupi,  che  gli  armenti  furano  j 
£t  ciò  n'aiiieoe  per  le  noftre  inuidie  : 

Alcun  lèggi  paftor  le  mandre  murano 
Con  alti  legni,  & tutte  le  circondano*'^ 

Che  nel  latrar  de’can  nons’afiicurano 
Cefi  per  ben  guardar.  Tempre  n*abondano 
In  latte,e*n  lane,  & d’ogai.tcpo  aumentano, 
Quado  i bolchi  fon  verd]i,e  quado  sfrondano 
t^e  mai  per  neue,il  Marzo  fi  Tgomentano  ; 

Ne  perdon  capra  perche  fuor  la  lafcino  s 
Cofi  par  che  li  fati  al  ben  confentano  , 

^ i loro  agnelli  gii  non  nuoce  il  fafeinp  , 

O che  fian  herbe, ò incanti  che  pofledaaoj 
E i nollri  col  fiatar  par  che  s’ambafeino  , 

A i greggi  di  coftor  lupi  non  predano 
Eofft  temoQ  de  ricchi  hor  che  voi  dire  , 

Ch'a  noftre  mandré  per  Vlànza  ledano  ^ 

Oiè  lèmo  giunti  al  luogo,oue  il  delire 
Par  che  mi  fprone.  Si  tire. 

Per  dar  principio  à gii  amorofi  lai . 

Vranfo  non  dormir,  deftatihomaf 
Mifero  • à che  ti  ftai  ? 

Cofi  ne  meli  il  di  come  Jn  notte  ? 
t VrMOÌfi- 
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V.M  .intano  imi  dormiua  in  quelle  gròtte  ^ 
E*n  fu  la  mezza  notte 
Que/U  can  mi  deftar  baiitido  al  lupo  • 
Ond*io  gridando,  al  iupo,al  lupo,ai  lupo» 
Paftor  correte  al  lupo , 

Più  non  dormii  p cli*f<r  Vidi  il  giorno» 
1K*1  ^gregge  numerai  di  corno  in  corno  : 

• indi  fotid  queft’drno  (to.* 

Idi  vinfe  il  sonó/ond'hor  tu  m*liai  ritrae^ 
M*  Voi  canur  meco?  hor  incòmineià  affati#» 
V*  io  canterò  con  patto 

Di  rirponder*a  quel,  che  dir  ti  Tento. 

M.  Hor  qual  canterò  io,che  n*hò  ben  centoi 
Quella  del  fìer  tormento  ? 

O quella  che  comincia^Alma  mia  bella?  ? 
Dirò  quell*altra  forlc;  Ahi  cruda  ftcila^ 
V«  Bih  per  mio  amor  di  quella , 

Ch*a  mezzo  di  l'altr*hier  catafti  in  tìIIa» 
hd*  - Per  pianto  la  mia  carne  (t  diftilla» 

Si  come  al  Sol  la  neue, 

O com*al  vento  fi  disfa  là  nebbia  ? 

Ne  fo  che  far  mi  debbia , • 

Hor  penfate  al  mio  mal,  qual  eflér  deue) 
V.  Hor  penfate  al  mio  mal,  qual  éfler  dene  i 
Che  come  cera  al  foco  , * 

O come  foco  in  acqua  mi.disfkccio. 

Ne  cerco  Tfcir  dal  laccio»  .> 

Si  m*è  dolce  il  tormcto,  e*l  pianger.gioc# 
Jd»  Si  m*è  dolce  il  tonnento,e*l  pianger  gioco  i 
Ch*io  canto  Tuono  , 8c  ballo  , . 

Et  cantado,&  balIando,al  fuon  languifc# 

] . Et  feguo  vn  Bafilifco  : 

Cofi  vuol  mia  Yentnra,ouejrimiofallo. 

V»  Cofi  vuol  mia  ventura , oucr  mio  fallo, 

che  vo  Tempre  cogliendo  ’ (hecte 

^ ' Di  piaggia  io:pùtggia  fiori,St  frefehe  hcr 

J } Trcc- 


T/ecciando  ghirlandettc , 

.y^t  cerco  vn  Tigre  humiliar  piangendo. 
M»  Fluida  mia  più  che  i liguftri  bianca  , 

Piu  vermiglia  che*l  prato  a mezzQ  Apri* 
Piu  fugaceche  Cerua  » 1#, 

piu  proterua  , 

J x*Ch*a  Pan  non  fu^colei , ch^  TJM^,  cAanca 
/ > • Diuenne  canna  tremula  • Jk  fottile. 


Per  giiiderdon  delle  grauofe  Tome} 

: Deh  fpargi  al  vento  le  dorate  chiome* 
V.  Tirrhena  mia  , il  cui  colore  agguaglia 
le  matutine  rofe,e*l  puro  latte* 

Più  veloce  che  Damma, 

Dolce  del  mio  cor  Hamma*, 

' a»  Piu  cruda  di  colei,che  fe  in  TheUàglia 

Jl  primo  Alloro  di  Tue  membra  attratte, 
Sol  per  rimedio  del  ferito  core  (re. 
Volgi  ime  gli  occhi,  oue  l’annida  Amo> 
M.  Pa/lor,che  iète  intorno  al  cantar  noftro* 
S*alcun  di  voi  ricerca  foco,  od  elea 
; Per  rifcaldar  la  mandr  a,  ' 

Vegna  à me  Salamandra  : 

Felice  infieme,&  miferabil  moftro; 

? ->.  In  cui  cóuic,  ch*ogu*hor  Pincedio  crefea 
Dal  dì  ch’io  vidi  l’amorofo  sguardo  j 
-Oueandior  ripfsado  agghiaccio,&  ardo. 
V.  Paftor  , che  per  fuggire  il  ca  ido  e/liuo 
A Pombra  deliaee  per  eoHume 
Alcun  riuo  corrente  , 

Venite  à me  dolente  ; ^ 

Ched’ogni  gioia,Sr  di  fperanza  priuo 
Per  gli  occhi  fpargo  vn  doloralo  fiume: 
Dal  dì  c4»^iO'Vidi  quella  bianca  mano; 
bh'ogn*altro  amor  dal  cor  mr  fè  ’^>ano. 
Ecco  la  notte  e’J  ciel  tutto  s’imbn  na  ; 

E gli  alti  mnnf41e  «onu^dc  adombrano 
o^-ì:  > ^ Xf 


1 
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Cti'a  Paa  tton  fu  co)ei,clie  «au»  e ftanoi  J 
, Diueone  canna  trcmu1a,&  fottile  * , ^ 

Intendi  Siringa  Ninfa  d* Arcadia  { la  qlialt 
( come  fingono  i Poeti  ) eflendo*  amata  daU« 


Dio  Panine  volendó'àcconreotirgli  « fi  mifé  i 
foggi  re,&  Pàn  4 iléguitarla;fiocl;e  eflendó 
ca,  8f  giunta  ivo  fiume»di  lii  dal  qual  lìon  p<^ 
ttaa  pa(Tare,fi  yo!t^  ^ gli  Dei^pregand^gTi  che 
,dllei  haneffero  coittpafiiione.Onde  efii  la  qqó- 
ùettiiono  in  canna:  della  qual  poi  fprmò  Pàq 
la  Aia  Sampogoa.. 

più  cruda  di  eo)ei,c)ie  fe  in  ThelTaglia 
Itprimo  alloro  di  fue  membra  astratte.  ; 
^efta  è la  faijola  ,di  Dafne*  &d'ApoÌlo: 
la  qual  fiiccrCcJn  gulià,..  Andava  il 
lupetio  Apollo  p la  n^orte  del  fitrpeqte  P^th^t 
j#e;  t:  laucndo  per  ventura  vedute  Cupido  c^ 
Pa  co.  t-eC-  le  freceie,  cqmincJb  à d^rpli 
ole  j polc;ha«i(i}A 


quelle  mecieftmc  armi,  ch’egli  cptttra 
quel  hero  lérpentc  vrate  hauej^  . Cupido”  fde- 
j(naco,  gli  riipofe  che  tofto  l’harebbe  fatto  pen 
tir  della  (ua  fup erbia;  volando  fopra*!  mon* 

te Pa r uà f9^ipi recano  à due  faàtte^  l*vna  c’ha- 
liea  la  pùnta  d*oro  , ch’induce  amore}&  l’altra 
ili  piombo  , ch’induce  odip  , Óra  abbacte^doft 
i padar  Dafne  JNinfa  dgliuola  del  fiuinp  Pe- 
*neo , ir  fanciulla  di  maraiiigliofa  bellezza, do*' 
ue  era  apollo  . Cupido  feri  rui>it9  A|>ollo.con 
la  faetta  d’oro, & la  Ninfa  con  quella  del  piom. 
ho/^  talché  l’vnó  amaua,  & l’altra  odiaua  ; 8c 
quanto  più  quegli  era  di  lei  iiinamorato,tantP 
più  ella  accreicciia  l’odio  cóntra  lui  . ipinal-’ 
mente  non  hauendo  mai  potuto  con  parole  lu* 
fingheùoli  piegarla,  fi  inife  à fe^uitarla .Dafne 
sbigottita  fi  diede  à fuggire,&  Apollo  à correr- 
le dietro  . Finitmente  (éntendo  ella  l’alitò  di 
lui , che  già  cominciala  à raggiugne^-la  , driz- 
driezaii  gli  otfchi  all’acque  del  fiume  Patèrno» 
ìdojie  élla  era  il  ThefTaglia^  già  córrendo  giun- 
ta , ptegh  il  Padre,  come  Dio  del  fiume,  che  le 
bàuclte  compaislònc  della  fua  virginità  . Ne  * 
pena  hebbé  fbruito  di  prcgare,che  fu  conucrti- 
ta  in  Alloro,ritii'andofi^  a pòco  a poco  le  giuu- 
biré  iri  lottile  feot^ta;  i capelli  in  frondi , le 
braccia  in  rami , i piedi  in  radici,  e'I  vifo  nella 
cima  dell’albero  ;À  cui  rimale  la  iùa  prima  ri- 
uacltà,&  verdezza^ 

Ecco  la  notte,  e’I  ciel  tatto  s’imbruna^ 

E gli  alti  monti  le  contrade  a dom  brado. 

1 Dé/Wihe  iì  principiò  della'nótte  con  là  foli- 
lavaghezra  di  conccttf  paftoràli,  imitindo^ 
alcilne  parti  Virgilio  :’pfc?cioche  nóri  c n^u 
bc7loJldir,  che  gli  alti  monti  adombrano  le 
CpQtnide  di  qnel  chò  in  quel  Pòtia'c  il  dir,  che 
' ' ^ f ■ da 
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dà  &lti  monti  caggioau  le  nug£i<fri  ombre/ 

* Maiorefij»  cadunc  aiti»  demontibiu  vmbrjr. 

* Et  per  ventura  airmtelletto  d*alcijni  potrei»' 
he  parer  più  bella  ^uefta  del  Saanaaaro  » che  ^ 

^ quella  di  Virgilio . . _ , 

k«  A R t»  O U i N T Ò.  ,• 

5 T «J  ^ . * f . ■ « 

II  giorno  fèftitio  (àcrato  alle  " ‘ 
p,  Dea  ae'Paflori  > dice  che  ciafeu-^ 
iflc  no  con)diuerfi  m o di  sforzò 
! ^ ^onorarquella  fella  : nella  qua- 
UJ  le  andati  al  Tempio,  vide  alcune 
jir  belle  pitture  entrati  dentro^  ^ 
if*  il  Sacerdote  fece  <Topò  ilTacrifi- 
ciò  oratione  alia  Dea.  Quindi 
paflatì  in  vna  pianura>  doue  era- 
tof  no  alcune  padoreJle  , introduce 
“J  Ga litio  a lodare  il  giórno , che  , 
li  nacque  la  Tua  Amaranta» 

'*  1 

s.  PROSA  TERZA. 

’iì  ' j ' 

fé  fittaccuanoi  due 

f 1 paRori  dal  cantare  e(^ 

I ^ pediti  : quando  tutti 
ii.  T « da;  federe  leuati  > la(^ 

ìs  ciando  Vranio  quiid 


f ' coodoe  comp^nsjóeponenun0 


W A R 'C  A D I A T *" 
a feguitare  le  pecorelle  , che  di 
gran  pezza  auanti  fotte  la  gua^r- 
dia  de'fideliflìmi  cani  fi  erano  -a- 
uiate  ; & non  orante  che  i fron- 
zuti Sambuchi  couerti  dj  fiori 
odoriferi  T ampia  ftrada  quali 
tutta  occupafiero,  il  lume  della 
Luna  era  si  chiaro,  che  (no  altri- 
menti,chefe  giorno  fiato  folle) 
ne  mofiraua  il  camino  : & coli 
paflb  palio  feguitandole  andam- 
mo per  lo  filentio  della  fèrena 
notte , ragionando  delle  canzo- 
ni cantate  , & commédando  ma- 
rauieliofaméte  il  nuouo  comin- 
ciare di  Montano , ma  molto  piu 
il  pronto , & fècuro  rifpondere 
di  Vranio , alquale  niente  il  fon- 
no(quantunque  appena  fueglia- 
to  à cantare  incorni ncialTe  ) del- 
le meritate  Iodi  fcemare  potuto 
hauea  . Perche  ciafcuno  ringra- 
tiaua  li  benigni  Di),  chea  tanto 
diletto  ne  haueano  sì  innpenfà- 
t:i  méte  guidati  ,&  talvoltaaue- 
niua,  che  menare  noi  pervia  an- 
dau-mò  cefi  parlando , i fochi 

Fagia« 
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Tagianf  perle  loro  magioni  can-. 
tauano  ^ &ne  faccuano  fbuenter 
per  vdirliala^iare  interrotti  i ra- 
gionaméti  ; liquali  afaijjiù^dol-  ' 
ci  à taj«mantei:a  >>e^rJàreano , che . 
i^fenza  .'1  pirceuole  impacciò.^ 
gli  htjueflìino  per  ordine  conti*»- 
nuati  ..Con  corali  piaceri adun-: 

CH  e ne  riconducemmo  al!e  no-c 
Are  Capanne:  oue  conniftichc; 
viuande  bauendo  prima  caccia* * 
to  la  fame’,  ne  ponemmo  fbpra  v 
Tviàta  nagliaa  dormire,  c6  fom^ 
tao  de/iderio  afr^ettSdo  il  niiono’  . 
giorno,  »'elq».'ale  Solennemente^ 
celebrar  (i  douea  In  lieta  r.  fefta  1 
di  Pale^, veneranda  Pea  de'Pa-^ 
fiori , oer  riucrenza  de^aqiiale^  * 
fitofio  2.  come  il  Sole  apnarue^  i 
ili  Oriente, c i vac^i  vccellifo- 
pra  li  verdi  ‘ ami  tararono  , dan- 
do Segno  della  vicina  luce , ei  a!-  - 
cuno  parimente  Jeùatofi  cominr 
ciò  ^adornare  la  <ita  ifiadra  di  ra-r^ 
mi  verdiflfimi  diQnercie^  & di-! 
Corbcz**o'li,non^do  itv.^p  la  por-" 
ta-vna  lunga  Corona  di  frondi,&i 

B 6 di  eiid 

M' 
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di  fiori  di  Gineftre , & d'altri  > 8c 
poi  con  fumo  di  puro  fo-Ifio  andò 
diuotamente  attorniando  i fa- 
turi  gregge,  &' purgandoli  con 
^pietofi  preghi , che  nefifun  male 
gli  potefl'e  nocete  ne  dannificarc» 
Per  laqual  cofa  ciafcuna  Capan-ì- 
na  fi-  vdi  rifonare  di  diuer/iin- 
ftr^inenti,ogni  flrada,  ogni  bor- 
go, ognitriuio  fi  vide  feminato 
di  verdi  Mirti . Tutti  gli  animali 
vgual mente  perla  Tanta  fefta  co- 
nobbero defiato  ripofo,  I vome- 
ri, i raftri,  le  zappe,  gli  aratri,  e i 
giochi  fiinilmente  ornati  di  forti 
di  nouelli  fiori  moflrarono  le- 
gno di  piaceuoleotio.  Nefual-fc, 
cuno  de  gli  aratori,  che  per  quel 
' giorno  péfaffe  di  adoperare  efer- 
citio  fie  lauoró  ^Icunp  , ma  tutti 
lieti  con  diletteuoli  giuochun- 
torno  a gTinghirlàdati  Buoi  per 
li  pieni  prefepi  cantauanoamo- 
role  canzoni  • Citta,  di  ciòlt  va- 
gi^bódi  fanciullidi  paflbin  pa&> 
fo  con  le  femplicettc  verginelle 
fi  videro  per  le  contrade  eferci-; 

tare 
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tafte  puerili  giuochi  viirfegno  di 
cotnmuneletitia . Ma  per  poter* 
noi  diuotameiite  offrire  i voti 
' fatti  nelle  necellità  pafTate  (opra  . 

ifumantialtari  ^ tutti  infìemè  di 
. compagnia  ne  andammo  al  fan- 
ito  Tempio:  alqtialc  per  n6  molti  % 
gradi  poggiati>vedemmpt in  fu  fa  ’ 
porta  dipinte  alcune  felue^  & col 
li  bellifhmi  a &copiofi  di  alberi 
fronv.utia  & di  mille  varietà  di 
boria  tra  i quali  fi  vedeano  molti 
armenti  die  andauano  pafeen- 
do,&  fpatiandofl  perii  verdi  pra 
tiacon  forfè  dieci  cani  d’intorno, 
che  li guardauanoa le  pedate  dei 
anali  in  fu  la  poluerc  naturali^ 
fimefi  difcerneuano.  Dc’paftori 
alcuni  mungeuano  , alcuni  ton--> 
dauano  laneaaltri  fbnauano  Sam 
pognca  & tali  vi  eranOa  che  pare- 
ua  che  cantando  & ingegnaffero 
di  accordarli  col  fuono  di  quel- 
le . Ma  quel  che  piu  intentamen- 
te mi  piacque  di  mirare  a erano 
certe  Ninfe  ignude  a lequali  die- 
tro va  tronco  di  Calcagno  fiauar 
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fio  quafi  inex7C  nafco/c,  ridendo 
di  vn  montone,  che  per  intende- 
re à rodere  vna  gh  irla  da  di  Quer 
eia,  che  dinanzi  a gli  occhi  gli 
pendea  , non  fi  ricordaua  di  pa- 
feere  le  herbe , che  d’intorno  gli 
Italiano.  Tn  qfto  veni ùano quat- 
tro Satiri  con  le  corna  in  tefia  y e 
piedi  caprini , per  vna  macchia 
di  T entifirbi  pian  piano  rer  nren 
derle  dopò  le  fi>alle  : di  che  elle 
; anedendofi,fi  metteuano  in  fuga 
per  folto  bofeo , non  fchiuan- 
d^  ne  pruni, ne  cofa  che  le  potefl 

Ife  noccre^de  le  quali  vna  più  che 
le  altre  prefìa  , era  poggiata  fo- 
pra  vn  C arpino , e quindi  vno 

ramo  lungo  in  mano  fi  difendea: 

I le  altre  fi  erano  per  paura  gi^'ate 
I dentrovn  fiume,  8f  per  ondilo 
5 fu*^2!Ìuano  nuorado  ,&  le  ch’are 
onde  poco  ò niente  gli  nafeon- 
deuano  de  le  bianche  carni . Ma 
poi  che  fi  vedeuauo  campare  dal 
perfro^o,fiauano  affifi  da  raltra  ' 
ripa  affannate,&  anhelati,  afiriu- 
gadofi  i bagnati  eapegl  i>&  qnin-, 
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DEL  S/\  NNA2j^HO.  ìp 
di  con  gefti , & conparoJe  pare- 
ua^che  increpare  voJéfTero.colo- 
ro,  che  giungere  non  le  baueano 
potuto  . Et  in  vn  de  lati  vi  èra 
Apollo  biondiflìmo  , ilquale  ap-» 
poggiato  ad  vn  battone  di  (èlua* 
tica"01iua>  3.  guardaua  gli  ar-  3 
menti  di  Admeto  i la  riuadVa 
ttume*  &per  attentamente  mira-^  < 
re  due  forti  Toriychc  con  le  cor-  • 
na  tt  vrtauano  ^ non  ttauedeua 
del  fagace  Mercurio , cheih  ba- 
bito  pattorale  con  vna  pelle  di  ^ 
capra  appiccata  fotto  al  iinittro 
homero  gli  fura ua  le  vacche . Et 
in  quel  medettnio  fpatio  ttaua 
Batto  palefatore  del  furto  trai^ 
formato  in  falfo  ^ tenendo  il  dito 
dittefb  in  getto  di  dimoftrante . 

Et  poco  più  baObn  vèdeua  pur 
4*  Mercurio,  che  fedendo  ad  vna  4 
gran  pietra  con  gonfiate  guance 
Ibnaua  vna  Sampogna,  & con  gli 
occhi  torti  miraua  vna  bianca  ' 
vitella, che  vicina  gli  ttaua, 
ogni  alUitia  fi  ingesnaua  di  in^ 
gannare  lo  occhiuto  Argo  . Da 

faltra 
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Taltra  parte  giaceua  a piè  dVn 
altifTimò  Ccrra  vn  paftore  ador- 
snentato  in  mezzo  de  le  Tue  Ca- 
prca&  vn  Cane  gli  flaua  odoran- 
^ / do  la  talea  che  fotte  la  tefta  te- 
•neài  ilqualc  ( però  che  la  Luna 
con  lieto  occhio  miraua  ) ftimài. 
' 5 che  5*  Elidimi onefoflc  Appreflo 

6 di  coAui  era  6.  Paris  y che  con  la 
falce  hauea  cominciato  a icri- 
uere  Elione  a la  corteccia  di  vno 
Olmo>  & per  giudicare  le  ignu- 
de  Dee  ) che  dinanzi  gli  Aauano 
non  la  haueua  potuto  anchora 
del  tutto  fornire  ; ma  quel , che 
non  nien  fottile  a peniate  , che 
diletteuole  a vedere  era  lo  accor 
gimento  del  difereto  pittore  ^ il- 
.quale  hauendo  fatto  Giuiione^e 
Minerua  di  tanto  e Arema  beJlez- 

* «tacche  ad  auanzarle  farebbe  Aa- 
to  impoAibile^  de  diffidando  fi  di 
fare  Venere  fi  bella  > come  bifo- 

7 gnaua>  la  7«  dipinfe volta  di  fpal- 
ie^  feufando  il  difetto  co  la  aAu- 
tia,&  niqlte  altre  coic  leggiadre, 

belidftme  a riguardare  (^de  le-» 
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* io  bora,  mài  mi  ricòrdo)  vi 

vicìi  per  diuerfi'  luoghi  dipinte* 
Wa  entrati  nel  tempio , & a l*al- 
^ 'tare  perucnuti , ouelaimaginc 
i ^ de  la  (anta  Dea  fi  vedeajtrouam* 
? .vniàc'erdoté  'di  bianea  vefkl 
[nj  y efiito ,&  coronato  di  verdi  fr6- 
rds  (fi  come  in  fi  lieto  giorno  , 

ìttii  fblenne  vflfìcia  ifi  richiedeua) 
fc^  ilquale  ale  diurne  cérimoniec# 
VD<  'fìicntio  mirabilifiiÀio  ne  afpet- 
jnP*  tàua , ne  piu  tofto  nc  vide  intor- 
laflO  no  al  lacrificio  raguna tinche  con 
non  je  proprie  mani  vccifè  vna  bian^ 
ài  ' ca  agna  > & le  interiora  di  quella 
fB<  diuotàmcrtte  per  Vittima  offerì^ 
ccf-  ne  i Sacrati  fochi  con  odoriferi 
incenfi-,  & rami  di  Cafìi  Oliui  ,& 
me*  diTedaa  & di  crèpitanti  lauri 
'lei'  inficme  con  hefba  Sabina , & poi 
Ih;  ipargedo  vn  vaio  di  tepido  latte 
inginocchiato , & con  le  braccia 
dificle  verlb  TOricnte  coli  co-* 
minciò.  O rèuèrénda  Deaja  cuF 
maraùigliòfa  potehtiapiu  volte' 
ne  H nofiri  bifoghi  fi  è dynoftra- 
ta  porgi  pietòfe  órecchièa  i prc- 
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ghf  cfjuotifllmi  della  circonft<fn» 
tc  turba  5 laouale  chiede  hiiini]- 
mente  perdono  del  Tuo  fallo  , fc 
non  rapendo  hauefl'e  fcduto , o 
pafciuto  (otto  alcuno  albero, 
che  (aerato fofle;  òffe  entrando 
jper  gljjfuiolabili  bofehihaueffe 
con  la  fua  venuta  turbate  le  fan- 
te I^riade  , c i femicapri  Dii  da  i 

foìsitti  loro:  fé  per  neccfl;tà  di 

herbe haueffe  conia  importuna 
falce  fpogliate  le  facre  felue  de 
^ l-snii  omorofi,  per  fòuuenire  alle 
famulenti  pecorelle, onero  fé  ql- 
le  per  ignoranza  haueflero  vio- 
late Je  herbe  de’quieti  (epolchri, 
©turbati  con  li  piedi  i viui  fon- 
ti, corrompendo  delfacquc  la 
. folita  chiarezza . Tu  Deapicto- 
iì/fma  appaga  per  loro  le  Deità 
©ffere,  dilungando  fempre  mor- 
bi, & infirmiti  da  i femplici  greg 
gi,  &da  imaeftri  di  quelli,  ne 
c.bnfertire»  che  gli  occhi  noftri 
non  degni  veggi?. no  n^ai  per  le 
felue  le  vendicatrici  Ninfe,npi  la 
ignuda  Diana  bagnarfe  per  fe 

fredde" 
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Ih  ;•  frcd<?e  acquc^ne  di  meizo  gior- 
il^  . no  il  filueflrc  Fauno , quando  da 
f{  faccia  tornando  f?anco,irato  fot 
,f  . to  ardente  fole  trafeorre  per  ]i 
« 4 lati  campi.  Difcaccia  dalle  no^ 
1^  fire  madre  o^ni  magica  beftem- 
T * tnia^  & ogqi  incato^  cbenoceua- 
jii  le  fia.  Guarda  i teneri  agnelli  dal 
Jj  fafciiìo  de*malqaggi  qcjchi  de  gli 
ji  , inuidiofi  9 conferva  h folledu 
i)tf  •'^turba  de  gii  animofi  capi  fteu- 
riflìmo  ruuidio,  & aita  delle  ti* 
jlli  mide  pecore , accioche  il  niime- 
qt  ro  delle  noftre  torme  per  neflu* 
rio>  m flagione  fi  (cerne  ^ pe  fi  trpue 
|,ri  minore  la  fera  al  ritornare,  eh e*l 
oiv  matino  aUVrcirc  j ne  mai  alcun 
. de  noflri  pafiori  fiveepia  pian- 
'fp,  pendo  riportarne  ali  albergo  la 
fànguinofà.  pelle  appena  tolta  al 
Qf,  rapace  lupo . Sia  lontana  da  noi 
ff  la  iniqua  fame,  ^ ff  nipre  herbe, 
jjj  & frondi,&  acque  cbiarifFme  da 
Ijjj^  bf  re  , & da  lauarle  ne  fouerchi- 
no  ; & di  ogni  tempo  fi  ycggjj^no 
' di  ; $<  'di'proie  abondeuoli, 
f &.di  bianche  , 8t mollifl* me  ’anc 
, copio  fé 
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copioft,  ondci  paftori  riccnano 
con  gran  letitia  dilcttcuolc  gua- 
. dagno  . E quello  quattro  volte 
* detto, & altrettant?c  per  noi  taci- 
tamente niormoratojcialcun  per 
~ purgàrfi  lawatofi  con  acqua  di  vi 
^ uo  nume  le  mani , indi  di  paglia 
’ ^ccefi  grandiffimi  foélii  y fbpra 

Juclli  ’cónìinciàmo  tutti  per  or- 
ine deftriflìtóanlenfe  a laltatc, 
per  efpiàrc  le  colpe  commeffe 
nè  i tempi  paflati  .Ma  porti  i di- 
uoti preghi,  e folenni  (acrifici  fi- 
niti, vfeimmo  per  vn'altra  porta 
- da  vna  bella  pianura  epuerta  da 
pratelli’delicatifllmi,  liquali  ( fi 
come  io  llimò  ) non  etano  flati 
' ’ riamai  pafeiuti  ne  da  pecore^  nc 
^ da  capre,  ne  da  altri  piedi  calca- 
ti,chedi  Ninfe,  ne  credo  ancho- 
^ ra  che  le  fufun  anti  Api  vi  foflc- 
^ ro  andate  a guallare  i teneri  fio- 

‘ ri,  che  vi  erano,  fi  belli,  & fi  in- 

• tatti *fi  dim oflrauano.  Per  mezzo 
' dei  quali  trouammo  molte  pa- 
llorelle  leggiadriflìme  , che  di 
pafib  in  pafib  li  andàuano  tacen- 
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jji  do  nuoucghirlandette,&  quelle 
mille  ftrane  maniere  poncn- 


JjjIi  dofi  fopra  li  biondi  capelli , fi 
sforzaua  ciafcuna  conmaeflre- 


tac 


uole  arte  di  fuperare  le  doti  del- 


jj,  la  natura  . Fra  le  quali  Galitio 
^vcggendo  forfè  quella  che  piu 


l^  ^amàua  lènza  ellèrcda  alcuno  di 


^ ^ pregato  5 dopò 'alquanti  fo- 
foiri  ardentiflimi,  fonandogli  il 
^ luo  Eugenio  la  Sampogna , cofi 


foauemente  cominciò  a cantare^ 


jii 


pof* 

rta' 
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‘testa  ài  Pales Veneranda  Dea  de  Paftorl. 
Ouefta  fefta  era  chiamata  Palilia,^che  fi  celebra 
ua  à xxi.  d*Aprìle,nel  ^ual  giorno  Romitlo  fon 
db  Roma;  & era  fatto,  o per  cacciar  da  beAiami 
l'infermità , come  A vedde  e’I  Sannazaro  tocca 
in  queAa  profa  ; per  rilpetto  del  parto  d'efsi  Se 
erano  fatti  in  honor  della  Dea  Pale , Dea  de^ 
PaAori  : lacuale  alcuni  tengono , che  folTe  Vi- 
fta,  & alcuni  la  madre  de  gli  Dei. 

Come  il  Sole  apparue  in  Oriente  « e i vaghi  yc« 
celli  con  quel  che  fegue.  ) Deferiue  l’apparir 
del  giorno  ; e in  queAa  defcrittionevedeÀ,  c’ha 
ÀBÙtato  diligentemente  il  noAro  Boccaccio  in 
alcuni  luoghi  del  Tuo  Decameròne  . Gli  alberi» 
clic  A nominano  poi  in  quefta  pcoia,da  me  non 
. fona  bora  altramente  notati  s perche  mire-' 
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itano  da  dire  alcre  cole,  dichiaration  delle  * 
fawole,  che  vi  Tono  int'erte. 

2 Guarda  ia  gii  .irmenti  di  Admeto  alla  riua 
^ d’vn  uutne;  per  atienti:néce  eoa  <juel  che  viea 
dopò  parecchi  verfi . ) La  cag  one  per  la  eguale 
Apollo  itede  à guardar  gli  armenti  di  Admeto 
allariiia  delhume  Hnfrifo,  vi:a  raccontata  in 
que.to  modo  . Erculapio  figliuul  d’ Apollo  h.a> 
ucua  imparato  da  Chitone  l’arte  della  medi> 
cina:di  poi  hauuto  da  Pallade  il  fangueych’era 
vfeito  dalle  vene  della  Gorgoncico’l  mezzo  di 
4do  lefc  la  fani.à  i molti . Percioche  era  di 
q^teda  «jualiti,  che  4I  langite, ch’era  vArito  del 
le  vene  dal  lato  dritto,  da  lui  era  adoperato  in 
ialute;  & vfeito  di  quelle  dal  lato  ina 

co , in  danno  de  gii  huomini.  Anzi  il  dide  vne 
fa'tela  di  più  > che  con  elTo  haueua  rifu  fciiató 
alcuni  morti . Per  laqiul  cola  Gioue,  accìoch* 
•i  no  foflfc  adora.o  per  Dio,^acendo  operationi 
da  L>io , lo  pc.coife  di  faetta,&  fece  morire.  Di 
clic  fieramente  fJcgnato  Apollo.,  amazzò  rutti 
I Ciclopi,  che  haueuano  faóricaco  qila  faettn. 
Ciuue  montò  perciò  in  coler.!  , volfc  cacciare 
Apollo  airinferno  : maa’preghi  di  Lato na  li 
placò , Se  contctofsi  di  bandirlo  dal  cielo  , cqn 
patto  che  peP  prezzo  audalTe  a feruire  a qual- 
che  huomo  . Perche  Apollo  andò  a fetuire  al 
Re  Admeto  di  Thelfaglia,&  pofeli  per  guardia- 
no de  gii  armenti  di  lui.  Ora  mentre  ek’egli  ac 
tendeua  à guardare, Mercurio  ailutiAi.no  ciaf^ 
formatola  pallore  andò  a rubargli  alcune  vac 
che,  lenza  elTer  veduto  da  alcuno  , fuor  che  da 
BactOy  paitore;  alqualedonò  vn  vitello, perche ' 
nò  lo  rtiielalTe  : a cui  il  Pallore  molli  andò  co’l 
dito  vn  fairo,ditTe;Lo  diri  prima  quel  faifo,che 
, io . Indi  à vO  poco  Mercurio  ^trasformato  in 
1 ' Apollo, 
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Jotnao^ò  a Eurt^,  (t  bmtùe  veduto  le 
Tue  vacche,prumectendo  dpuargliae  vna 
co  vettendo.i  raddoppiar  la  mercede,  riuelb  il 
furto  at  ladro  ùtiTo  . Perche  Mercurio  lo  eoa* 
uertl  io  quel  faiTo.ch’ci  col  dito  gi4.hau^  mo' 
Arato  . £ tutta  quella  fauoia  dice  ,'.e  tatcn^ 
in  quella  luogo  il  Sanoazaro. 

Mercurio  , che  lèdendo  ad  vna  gran  pie*  ^ 
ara  >_£rcO  Gioue  haueua  tolto  Phonore  i lo  fi* 
Alinola  d’inaco  i & fopragiuntu  da'Giunone,  ^ 
per  tema  di  non  ellère  [coperto  , conuerti  la 
fancinila  in  vacca.  Giunone  rofpettando  quel, 
<H*era , gli  chielè  la  vacca  in  dono , & la  die* 
de  i guardare  ad  Argo , c'Juuea  cento  occhi  } 
de*  quali  lèmpre  due  per  io  meno  vegghiaua- 
no  . Gioue  comandb.i  Mercurio  , che  ru* 
balTe  i quel  Paftore  occhiuto  la  vacca  onde 
«gli  fedendo  fopra  voa  gran  pietia  con  gon*. 
fiate  guance,  fi  mtfe  d Tuonare  vna  Sampogna 
per  la  dolcezza  del  qual  fitono  addormcnuto 
Argo  • Mercurio  gli  uglib  la  celta  , & tolfe  la 
guardata  vacca . 

Endimione.)  Fù Endimione va bellilsimo  $ 
giouanetro , amato  dalla  Luna}  & hauendo  el- 
la per  lui  impetralo  dal  padre*  Gioue  ^gratin 
di  quel  , ch*ei  defideraife  ; Endimione  chie* 
ft  di  dormire  in  perpe.uo  per  hauere  d 
perfenerare  immortale,  & lènza  vecchiez- 
za . Cofi  s’addorioeocb  A^ra  il  monte  Eatmio 
di  Caria . 

Paris , che  con  la  Aike-haueua  comincia* 
cofenuere  Enpne  .)  Mentre  che  Paris,  agli* 
nolo  del  Re  Priamo  di  Xroia,habicb  nella  lèi* 
ua  Idea , amb  grandemente  Enone,  vna  delle 
Ninfe  Idee,  Se  figliuola  djcl nunae'pauda lo, 
chg  da  Apollo  per  preóiio  della  vugmied 
’ ^ coltale. 
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toltale,  hebbe  nocicia  di  tutte  Therbe,  & Tarre^ 
«kl  medicare  Come  poi  Paris  (i  fu  iiinam orato 
4*Helena  abandonb  eoftei.  Ora  il  giutlicio,  eh 
Paris  diede  fù  che  contendendo  Giànone'',  Pal- 
!ade , & Venere  auanti  a Gioue  d*vda  palla 
^oro,  chcs*haueua  à dare  alla  più  bella  Gie* 
«e'ic  tnàndb  nella  felua  Idjca  a Paris,chc  le  giu- 
dica iTe  . Egli  fattole  fpogliar  tutte  tre  nude, 
fenteacib  in  fauor  di  Venere.  * ^ * 

La  dipinfe  volta  di  fpalle.  ) Allude  per  guel  eh' 
io* credo  in  quello  luogo  il  Sannazaro  alla  pit 
tura  d*lfig|nia  , dipinta  da  Timanthc  per  doue- 
itere  e(Ter  facrilicaaà  pcrcioche  hauendo  egli 
dipinto  tutte  le  perfone , che  Terano  intorno, 
mefte  &*addoIorate  ; &■  malsimamentc  il  Zio- 
di  lei  ih  guifa  'c'hauea  eonfumato  ogni  imagi' 
né  di  dolore  & d*aÌFanno  ; copérfe  hnalm^nté  il 
▼ifo  al  Padre  d’efla  , accioche  da  chi  vedetta  la 
pittura  foflTe  comprefo  il  dolore,ch’egli  co’I  pea 
sello  non  haueua  potuto  efprimer  tanto  , che 
baftalTc , feufando  (come  qui  dice)  il  difetto 
ionTaltsdia; 


egloga  terza. 
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SO  P R*  V N A verde  riua 
Di  chiare  & lucid’ohdé 

In  vn  bel  bofeo  <Ti  fioretti  adorno  . ’ * 

Vidi  di  bianca  Oliua  ' ^ 

OrAato  , & d*altré  fronde 
Vn  paftor,che*n  fu  Falba  a d*fs*0ras 
Cantaua  il  terz^  giorno’ 

Del  mefe  innanzi  Aprili 
A cui  E vaghi  vccelli 


9i 


s 


% 


X 


EL  SANNA  ZARO.  ,4? 

Di  iopra  gli  arbolccUi  ^ 

Con  voce  rirpondean  dolce  gentile^ ^ 

Et  ei  riuolto  al  Sqlé  , , ^ . .■  . ì \ 

Bieca  quefte  parole  , ^ ^ j i 

Lpri  rvfcio  per  tempo  i<  ;,i 

leggiadro  almo  paftore, 

.'Et  fd  vermiglio  il  eie!  cp’l  chiaro  a 

Moftrane  innanzi  tempo.  . .*-i 

Con  naturai  colore  » ! . ' - 

'Vn  bel  borico  » & dilettolo  Maggio  i ■ 
Tien  piu  alto  il  viaggio  t ^ ^ ^ j.  <af 
Acciò  che  tua  fotillàj  t-n  » > 

più  che  rvfato  dormi 
ÌEc  poi  peHaruaonna 
Se  ne  venga  pian  pian  ci^lcuni  àclft  g f ' 
Che  fé  ben  ci  raOienti  ? 

Guardafti  i bianchi  armenti.  : . ' ; 

V V^Ui  vicine , & rupi  »... 

Ciprelsi  » Olmi  ,&  Abeti  » 

Porgete  orecchie  à le  mie  ballé  rùnea  . 

Et  non  teman  de'lupi  ' i 

Gli  agnelli  manfueti  : 

Ma  torjnt  il  mondo  i qnelle  vranze  prime»  ' 
f lori  Ica  npee  le  cime 

^ 1 Cern  in  bianche  rolè . .-j..  . > 

»£cpcr  le  (jiine  dure  -i r*^*’*' 

Pendan  l*vue  maturò»  * », 

.jjr  Sudin  di  mel  le  Q^c;ce  alte,  & nodolc* 

; E le  fontane  intatte  , : 

^ Corran  di  puro  latte . .'i-i 

y Mafcan  herbette  » 9e  tori 

£t  li  beri  animali  • 

la fein  le  Ivr  a?preaz«,ò  i petti  erndt»  • 
Vegnan  li  vaghi  Amori  v ' ' 

Senza  itammclle,  p Arali  . 

Sckerxaado  infieme  Mrgolecti,c  ignudi# 
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Poi  con  culli  ior  Audi  ^ ‘ ! 

CdRciu  k biaothe  Mitife,  • 
fctcon  gli  habiti  Arani' 

Saltili  1- anni,  & Silirani  '* 

Ridati  li  prati,  & le  correnti  linfe:' 
non  fi  vedan  hoggi 
« Kuuoli*iìKornoà  ipogei 
So  qucAo  dì  giocondo  ' - 

Nacque  Palma  beltade,*  - 

£tde  viftuti  racquiftaro  albtrgo  7 
per  qiicAo  il  cieco  móndo 
' Conobbe  caAitade , 

laqual  tant’anni  kàtiM  gittata  a aergd  < 
Per  (^uefto  io  ferino, & vergo 
1 Pa|giiin  ogni  bofeo,  ' ' 

Tal  c’hoinai  non  è pianta  . ‘ * 

che  non  chiami  Amaranti  . 

Quella  , ch'addolcir  balia  ogni  mio  toico« 
Quella,per  cui  fbfpiro, 

PcrcuipiangOfS^  m’adiro  , 
t. Mentre  per  qucAi munti 
Andran  le  riero  errando  , 

‘Egli  alti  Pini  hauran  pu^igenti  foglie^' 

•.  Mentre  li  viui  fonti  . >>  • 

Currcran  mormorando 
Ke  l’alto  mar , che  con  amor  gli  aecogTha 
Mentre  fra  fpcnie,S£  doglie 
Vipran.glianvint<  in  terra  ' 

Sempre  ria  noto  il  nome  * 

Le  man,gli  occhi,  & le  chiome 
Di  quella,  che  mi  Fàft  lunga  guerra* 

Per  cui  queft’afpra,amara 
Vitajm!c  dolce,ac  cara. 

I^rcurtcria  Canzon  cn  pregherai 
Qitel  dì  faufto,&  ameno,  ' 

Che  iia  riempie  iercn<^ . • ‘ - ' 
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-Mentre  per  quefti  motti 
f . jMdraii  Jt  fi€te  trrtndcX  v/  ' ♦ . ■ 

E gli  alti  Pini  haucan  I^gek^i  foglie  ; 
Mentre  li  yiui  fonti 
* COrrefan  inOffcArandq 
/ Ke  l’alto  mar,che  coU(  »mor  gli  accoglie. 
Quelli  è aefcrution  ,P<mica  fvq  lungo  tem«{ 
po , nel  quale  <ig«>ifichiamo,c’ha^^^  ad  ef-' 
/éiValcunii?òfàf  ilc4fcTfòn  è fenza  grada , Se 
lodeldièhtrvfa  .'.Virgià^  ;neàl’'£8lqga  qìi?nta* 


pu,iuga  «flcMUuiOf  du  pifeif  aajabie  . 

Puinq-,  thynio  paicctur  apes  ,'4uTo4-e  cicaaac 
OUidiò  à<|l  pftólìbfo  delVfeiegie-V  r («cil 


viuet  MatoWidèi,'  tflàcdo^Mum/la Wc,&  Ide.  r>  . * 

P u rapi.^s  SiiMis  in  inf  re  ‘ypluèt  a^U^ai  V 

cOn  quel  che  feguc.  ' . A 

' y ‘--itin  i-'  M 

•■•':  'AKfepìirfe''Nta-'--V  * 

Coti  feelfa  àiT^tìfaìóri  ’fiòètfica  'rffj  •.  ^ 

pingc  le  bcJJci^ze  della  Ninfa  A-'- 
m a rahta  i’  ’c\  fblàz'zb  o iti'c  bti-*  ® 

tém'plarlà  V 5c  fàce^dó  Élpfridj^-  . ^ 
L6gi/tò"^pt*oporj^f(^hiij>pcr  dare-  1 

à* chi  vince  cantando,  gH  indùté  ; j 

per  gtudiciò’  di  Séìaaggip  a cah^^ 

& riccuèrìtó  in.prciniìo  là''  i] 

•!  . i 

L Hi;dcals  il>  3Xl3  il  < 

iloi--n»c  X PRO-  . 
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laeque  marauiglio 
famè^nteà  elafe u-« 
no  il  citare  di  Ga- 
lirio:maper  diuer 
femaniet^.  AJcù- 
ni  Ipdardno  la  gio 
ìienil  voce  piena  Ji.acmonia  in- 
eftimabile  5 altri  il  tnodo  fbauif^ 
fimo  ) & dólc^  5 attq jid  irretire 
. qualunqj  aninio  flato  fofle  piu 
ad  amore  ribello  . lyiolti  coni« 
mendarono  le  rimé  leggiadre,  & 
tra  ruftici  paft^r^i^qn  ytìta^e . Et 
di  quelli  àhcbork'vffùroftò",  che 
ton  piu  apimiratione  eftojlèro, 
la  acuriflìmaiàgacita  del  Tuc  a- 
nedipìentq  i;  ilquale  coflrettp  di 
nqrninare  ib  a’^eggì,&  a*, 
paflori  d annoio  ( fi  c;ome  (aggio 
euitator  del  finiflro  augiirjó  in  si 
lieto  giorno)  ditìe  il  me(exmian-f , 
^rile^aio,  cheiiQ  men  defi: 
dtrofo  di  fapere^  chi  qfla  Anaa- 
tàta  fi  fofife^  che  di  afcoltare 
-O  M M £•  iTOorol» 
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DEL  SAl^N'A  ZARO.  fj 
morofà  càzohe  era  vago^le  orecr 
jchie  d le  paròle  de  lo  innamorar 
to  paiflore  , 6c  gli  occbià  i volti 
de  le  belle'giòuanetteJteneuà  io* 
^entifnmamehteferàati}ÌUmàn* 
do  per  li  mbuióiéti  (fi  colei , che 
dal  fuo  amante  cantare  fi  vdiua^ 
poterla  lènza  :d'ubitatiohe  alca* 
na  comprenderè.  Et  con  ac'corto 
sguardo  hor  (juefia^  hor  quella 
riguardando,  ne  vidi  vna  che  tra 
le  belle,bellifilma  giudicaijli  cut 
capelli  erano  *da  vn  Ibttilifiìnio 
velo  couerti,di  (otto  alc^ualedue 
occhi  vaghi , & lucidifiimi  fcin* 
tillauano,  non  altrimenti  chele 
chiare  fielleibgliòno  nelfèrenoj 
de  limpido  Cielo  fiammeggiar^ 
e^l  vifo  alquanto  più  lunghetto^ 
che  tondo  , di  bèlla  forma , eoa 
'bianchezza  non  rpiaceuole,  ma 
temperata,‘quafi  al  bruno  dechì* 
nando,&  da  vn  vermiglio^^c  gra  • 
tiofo  colore  accópagnato  ricnv 
pieua  .di  vaghezza  gli  occhi, 
che"l  mirauanp  : le  labbra  erano 
.tali  3 che  le  mattutine  rolè  auaq* 

, C s «ua- 


y4  ^ R C A D I A,  ,rr 

^uano^  fra  lequaJi  ogni  volta 

cheparlaua^ò  fb  fri  dcua^moftra 

ua  alcuna  parte  udendo  di  tan- 
to ftrana^&  mamuiglioifà  Icggiar 
ia^  'chèi  ninna  altra  cofa,  cKc 
orientali  perle  gli  haurei  fa- 
puto'afl'omigliar^  : quindi  a la 
iTìarmorca , delicata  góla  di- 
fcendendo*^  vidinel  tenero  petto 
4è  pkciolcjSc  gioustiili  mammel 
le^che  à guifa  di  due  rotóndi  po- 
mi la  fottiliffima  véfte  in  fuori 
fpinpcuanojper  ifiezzo  de  le  quja 
Ji  fi  dilcerneua  vna  vietta  belJiC- 
sfima  9 & oltra  modo  piaceuóJe  à 
'J-iguardar.e>  laqual  peroche  ne  le 
iecrete  parti  fi  terminaua,  dia 
quelle  con  piu  efficacia  penfttr^ 
ini  fu  cagióne^  Si  ella  delie  a ti  (?• 
iìma3&  digentile,&  rileuata  fla- 
tura  andana^pet*  \ì  belli  prati  j c6 
la  bianca  mano  cogliendo  i tene 
ri  fióri , De^quali  hauendo  già  il 
p-embo  ripieno  ^ non  piu  lofio 
fiebbe  dal  cantante  gioiiane  vdi^ 
Amàranta  nòminare,cheabi- 
^ le-  Ulani  cU  fen  09&  q uafi 
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« [ DEL  S/kfJf^AEARO..^ 

iltil  : offendo  4 fe  nled€/?lpa^v^cit^d^ 

ftrt  métCjfenza  a.uedetre^e  dia.^tut- 
:an-  -ti  le  cadderq^  fcrojtìando.  Jateri^ 
fortè.yenti  qarie|a>idt'  cqIpH. 
c|«  Di  che  poi^ <fuafi  riprclà  iccor- 
ifa»  .gendofi,  diuenne  non  altrimenti 
i vermiglia  nel  vifo , che  fuole  idi 
di.  «volta  il  rubicondo  afpetto  de/U 
etto  incatata  Luna , puero  neJJo  v(ti- 
jjjcl  -Tjs  del  fole  la  purpurea  Aurojta 
pQ.  mpftrarli  arjguardanti.  Ónde  el 
jori  1*  > 'non  per  bifogno^cre^do^cheà 
qua  ciò  la  ftringeflè^ma  forfè  penfànr* 
[jif.  do,megIio  nafeondere  la  fbprìt- 
jei  'Uenuta  roflc7.za,che  da  dounéfea 
elf  . vergocnaleproccdea,  fibaftò  in 
dii.  terra  da  eapod  f oglierli^  quafi 
come  di  altro  non  calere, icer 
fjf  ^Ikndo  i fiori  bianchi  da  i fan^ 
di'  gnigni,  c i perfi  da  i viola 

laquaJ  cofà  io,  che  inteiito,&  fof 
jjf  lickiflìmo  vi  miraua , prefi  quali 
j|  per  fermo  argomento^  colèi  do-s. 
[|o  uere  edère  la  palloreJla  di  cui,  - 
jj^  fotto  confufb  nome  cantare  vdi^  ’ 
^ Marma  ella  dopò  breue  iiitcruaU 
do  di  tempo  i fattali  dej:accpI4 
. -i  C 4 fioù 


' A R C A DIA  ^ 7 
Jfiofi  vna  ftmplicetta  coroha  , fi 
-ipcfcolò  tra  le  belle  campagne, 
«leqoali  fimilméte  hauendo  ipò- 
. gelato  r honorem  i prati, queJ- 
lo  i fc  pofto  , altere  <?on  (baue 
I ^palTo  procedeuano  , fi  come  i. 
'Naiade,  ò Napee  fiate  folftro,  & 
?con  la  diuerfita  de*  portamenti 
'dira  iniTura  le  naturali  bellezze 
•augumentauanó , Alcune  porta* 
uano  ' ghirlande  di  ligufiri  cou 
fiori  gialli,&  tali  vermiglio  inter 
folli  : altre  haueuano  mefcolati 
X gigli  bianchi,e  i purpUrini  eoo 
alquante  frondi  verdiflìme  di^a- 
•ranzi  per  mezzo  ; quella  andana 
' fiellata  di  rofe , quelKaltra  bian- 
xheggiaua di  selfomini,  talché 
^11  vna  per  fe , & tutte  iufieme 
piai  diuini  (piritijche  adhuma- 
tie  creature  aflbmigliauano,per-»^ 
che  molti  con  marauiglia  dicea- 
no;  ò fortunato  il  poffeditordi 
cotali  bellezze  a,Ma  veggédo  el- 
le il  Sole  di  molto  alzato,^  il  cal 
randilfimo  foprauenire,  ver- 
Cro  valle  Diareuolmea- 
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DEL  S/V'NNAZAJIO.  y/ 

té  7nfìeniie(cherzando,  8c  inotreè 
gian^o  dirizzarono  ipaliì  loro.  Ai 
Ja  quale  in  breue  fpàtio  peruenù 
te,  8c  trouàtiui  i vini  fonti  sì  chia 
ri  i che  di  purilHino  crifiallo  pa* 
rcanojconiinciaronoicon  legeli-» 
de  acque  i rinfrefc^fi  i. belli  voi 
tv  y dk'wJtt  inaelireudlciarte  rii 
èéHti  >‘  e ritirateli  le  lcliiette.mar 
nicheinfino'al  cubito,mollrauà^ 
nò  igiiude  le  candidiffime  bracr 
ciiiilequali  non  poca  bellezza  al* 
]e  tenere,  & delicate  mani  fòpra* 
giuiìgeuaino  ^ Per  laqual  cola  noi 
più  diiienuti  volóteroli  di  veder- 
le, lènza  molto  in'dugiare,<preiro 
al  luogo, oue  elle  ftauano,ne  aui- 
cinaniiTió;3c  quiui  a pie  di  vna  al 
tilfima’Falciha  nepohemnaofen-i 
za  ordine  alcuno  d) lèdere:.  Ouc 
come  chè’ molti  vi  folTero,  & in 
cerere , &in  Sampogne  elpertil* 
fimhnondimenp  alla  più  parte  di 
noi  piacque  di. voler  vdire  Lo- 
gicò i &Elpino  à proua  cantare: 
paftori  bèlli  delta  perlbna , & di 
ctàgiotteaiàioii,  3.  Elpino  di  cari  ^ 
C J prej 
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fB  '!A  R CA  D t A;  “d' 
J>re  j Logifto.  di  lanute  pecore 
goardatore , ambidue  co^capeUi 
bicndi  più, che  le  mature  fpiche^ 
ambidue  d*Arcadia,  & egualmé- 
te  à cantare , & à rilpondere  ap- 
parecchiati 5 ma  volendo, LogÌ7 
ilo  nòn'fenza  pregio;  c<^tltfHdiere> 
depofevna'biàca  pecpra  4ue 
agnelli,  dioendosdi  quelli  farai  il 
facrificicKalle  Njnfe,?è  là  vittòria 
-del  cantare  fia  tua . Ma  « fe  quella 
li  benigni  feti  i me  cori  cederan- 
no i il  tuo  domeilicQ  Ceruol,  per 
merito  della  guadagnata  palma 
mi  donar  ai  ..Il  mio  donieilico 
Ceruo,rilpofeElpiob,dal  giorpo 
che  prima  alla  latante  madre  iì 
éolfi  infino  a quello  tempóT  ho 
fempre  perla  mia  Tirrena,  riler- 
bato  ^ & per  amor  di  l^i  con 
follecitudiné  graridilTima  incó- 
tihue  delicatezze  nutrito  5 petti- 
nandolo fouen  te  perii  purifon*»»’ 
ti , & ornandoli  le  ramofe  corna 
con  fertc  di  frefchexofe,  & dì fiq- 
ri:oride  egli,auezzato  di  mangia’ 
se  alla  uoltra  tauola^fi  vajl 
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DEL  SA  NNA’Z  A^R  D. 

iioa  fuo  diporto  vagabondo  ei^r 
xando  per  le ielxie , & poi  quando 
tempo  gli  pare  (qnantunque  tar,- 
/li  fia)-fe  ne  ritorna  alla  vfàta  ca^ 
fa,  oue  trouando  me , che  follicir 
nònno  lo  appetto , non  fi  può  ve- 
der fàuo  di  lufingaf  me  faitandp) 
&facendoHii;mille  giuocl|i  d-inr 
torno  .Ma  quel  che  di  lui  più  chp 
aJltro  mi  aggrada  che  conofeei 
& aina  fbpr^.  tutte,  le  cole  la  Tua 
donn:^ , & patientilsirao  foftiene 
di  farfi  porre  il  capefiro  ,&.di  eff 
£kre  tocco  da  le  lue  mani^  anzi  dr 
fua  volontà  le  para  il.manfueto 
collo  al  giogo , & tal  fiata  gli  Ho- 
me ri  airimbagpiContenfo 
ièf-e  canai cato  da  lei,  la  porta  hu. 
milllsimo  per  li.  lati  campi  fenza- 
lefione^ò  pur  timore  dàpericola 
alcuno.  & quelppLonde,  che  bora 
gli  vedi  di  marine  conchiglie,cdt 
qpel  dente  di  Cinghiale,  che Af 
guifà  vnabiancaLuua  dinanzi, 
Spetto  gli  pende , ella'  per  mio» 
amore  gficl:po(c„&  in  mio  nóme-* 
glkl  fà  p9rtarc  .dpncyiftq.ueftcH- 

C 6 noa 


ITO  ARCADIA 
non  vi  porrò  io,  ma  il  mio  pegno  * 
farà  tale , che  tu  fteflTo,  quando  il 
vedrai,  il  giudicarai  non  che  ba-^ 
lleuole,ma  maggiore  del  tuo.Pri 
mieramente  ioti  dipingo vn ca«- 
pro,vario  di  pelo, di  corpo  gran- 
de, barbuto , armato  di  quattro 
corn^/$c  vfato  di  vincere,  (pe/ìfr 
lime  volte  ne  Tvrtare,  ilquale  fen 
za  pallore  ballerebbe  Iblo  d con- 
ducere vna  mandra,  quantunque 
gràde  fu ITe , 01  tra  di  ciò  vn  Nap- 
po nuóuo  di  faggio,có  due  orec- 
chie beIJilfime  del  medefimo  le- 
gno, ilquale  da  ingeenolo  artefi- 
ce lauorato  tien  nel  fuo  mezzo 
dipinto  il  rubicondo  Priapo,  che 
flrettifiimamentc  abbraccia  vna 
Nifa,  & d mal  grado  di  lei  la  vuoj 
bafciare.Onde  quella  d’ira  acce- 
fa  torcendo  il  volto  indictrpjcon 
tutte  Tue  forze  intenta  afuilup- 
parfi  da  lui  ^ & con  la  manca  pia- 
no  gli  fquarcia  il  nafo,con  l’altra 
^li  pela  la  folta  barba  ^ & Ibnouj  | 
intorno  d colloro  tre  fanciulli  ? 
ignudi^  de  pieni  di  viuacitd  mirai-  \ 
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D E L S ANNA  Z A R O. 
dc-q«ali  Tvno  con*' tiitSA’ il 
fuó  potere  fi  sforza' di  tórre  a 
Priapo  la  falce  di  itianp  : apren* 
doli  puerilmente  ad  vuole  rulli- 
che  dita^raltro  con  rabbiofi  dea* 
ti  mordédoli  la  hirfutà  gamba^fa 
legnale  al  compagno,  che  eh  por 
ga  aita,  il<]uale , intétoà  fare  vha 
Tua  picciòla  gabbia  di  paglia, 
di  giunchi,forle  per  rinchiuder* 
vi  1 cantati  grilli^nó  fi  muo'ue  dai 
fuo  lauoro per  aiutarli,  di  che i| 
libidinofb  Iddio  poco  curandofi, 
più  riitringe  (eco  la  bella  Ninfaj^ 
dilpoilo  totalmente, di  nienarei 
fine  il  fuo  proponiméto<&^  è ciue* 
fio  mio  vafq  di  fuori  circondato 
d*ogn*intorno  dVna  ghirlanda 
verde  pimpinella,  legata  con 
brieue,  che  contiene  qfie  parole« 

Di  tal  radice  nafee  , 

Chi  del  mio  mal  fi  pafee , 

Et  giurpti  perle  Deita  de 
fonti  che  gii  maile  mie  labbra 
no*l  toccarono,  ma  fèmprerhò 
riguardato  nettifiimo  nella  mia 
tafea  d*boia  che  pei  vaa  capraj&l 

due  ^ 
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^7,  AR.GA  dia  r 

4 ue  grandi  fifcclle  di  premuto 
lattaci!  coinpcrai  da  vn  nauigan^ 
te,  che  neinoftri  bofchi  venne 
da  lontani  paefi.  Allhor  Scluag- 
gio , che  in  ciò  giudice  era  ftatp 
eletto,  non  volle, che  pegni  fi  po- 
' nefieroidiccndo,  che  aflai  làreb- 
be,rcl  vincitore  nc’  hauefle  la  lo- 
de , el  vinto  la  vergogna , & cofi 
detto  fe  cenno  ad  Òfelia,  che  fo- 
naflela  Sampogna  comandando 
àLogifto,  che  comincia iFe,  8c  ad 
Elpino,che,  altcrnado  a vicenda^ 
rlfpondefle.  per  la  quale  ifofa  ap  - 
pena  il  fiiono  fu  fentito,  che  Lo- 
gilto  con  cotali  parole  il  feguitòw 

Anno  t-a  tiónì:- 

KAIADB,  ò Napee  ftatefoflero  > CreJ«t# 
la  van;|  religion  de  gli' antichi,  cK’ad  ogni  cor 
la, per  minima  che  fofre,fopraftafl*c  alcuna  par* 
Vlricòfaì*  deita  ; & però  Hcfifldo  lafciò  rcritcói 
che  e in  tutto  il  mudo  erano  ilati  adotatì  treta 
Biilla  Dei.^  quello  jppo^to  fcriue  Plinio  nel 
lib.xij.  le  Icgucnti  parole.  Anzi  noi  e^edi.^mo, 
che  i Siluanfji  Faiini,^  altre  Torti  di  Dei  Tùno 
Aate  attrib'.iice  coli  alle  Teine , come  al  cieìb  le 
.deità  Tue  , Ne  Tulamente  aiTegnauano  gli  aiujV 
•hi  pei  inaTchi,  ma  anchor  le  pcc  Temine, eptr 
me  le  Naiadi,ch’craii  Ninfe  c^hàbitauah  ne’/iu 
.HHijk  DriadirOc^buTchti 

. . ^ jnadfia^ 
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DEL  6 4 AjZ AR O, 

madriadipe  gl  i alberi  r.O/eadine'  mpjiu;  Hi 
L^inntde  nc'praii ^ li  P.cjuiiino  àel  iiumc«. 
Vela  t^orps  ogiuK  Na^^Sp  àecurrit  Òre^ 
Mote  Juu^tnquunc  £^iles  luga  celfa  Nape^ 
Nec  latitac  iub  fronde  Di’jra^*  j 

veggendo  elle  il  SoU  di  molto  aUato  » 
e*!  caldo  grandilVjno  /oprajuenirc  ) bcfcrfli» 
il  mceo,gÌQrno:v  imitàndop  per  q^uel  cre- 
do,il  Marullo  filo  <:octaneo.  , , . _ , - 

^.c  iam  Lampade  torrida  ^ 

I-ulgebat  mediò  Sol  pa^er  xtiiere ...  , , 

Elpinp  di  Capre  ; Logifto  di  lanate  Pecortt 
guardatorc)  leggali  rÉglqgà  vi’j(.  th  virg.  dal 
qiial  luogo.il  Sóiiaafroiii  pre/b  Quello  pa(To. 
Thjrrfi  oue^iCorydon  dìllctasìàfte  capellay^  , 
Ambo  florentes  àr^atitius  , Àrcailes ambo» 

£c  cantare  paressi  réfpondere  parati. 

r - ' ‘ ' ' vi;  . ft'  : a .ai 
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ET  ELPINO*^ 
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CH  I Y^f)l  rdirc^mìci  fpfpiri  i l 

Donnqf^e  carcVeVang^ofciofo  ^iata:^  • 
£ quanti  palai  traila  notte»  e*l  giorno 
^ Spai-gendtf  indaco  rq  per  .Unti capi. 

. per  guerce, & per  JiTalii, 

, . Che  a’c  gii  piena  hoiiiaiciaifcii^a.  valle.. 
I.'Pa/Uir,ne  vcccl,  ne  òcra  albcjga  in  viìle,  ^ 
ebe  noaconofea  il  fuon  delle  mie  rinviar' 
Ne  fpelunca,  b cauerna  è fra  gli  faisil 
che  no  timlrabe  al  mio  contimio  piant9>«^ 
Nc  6or  ne  h^rbc^ta  na/cc^in  ^qucui  c^'pl,  * 
Ch’io  no  la  calchi  nnùlìe  vq|t,e  il  giorno, 
ULalToveh’io  non  spjbea  l’hor^ne’l  giorno»,  ^ • 
Che  fui  xiochiMfo  àda.alpelkra  v.alle» 


A 


- \ 


ARGÀiStÀ^ 

Nt  itti  ricordò  "iriaì  corrrr  pèr  rampi 
tit>erb,  ì>  fci*blto’:‘ma  piangendo  in  Hme 
Sepre  ih  fiai^e  fon  vi(To:&  <Tol  mio  piacot 
Ho  pur  moffo  à pi«d  gli  alberi,  e’i  faf>i. 
E.  Monti,  fclue.  fontanfe,  piagge , Se  fafsi  * 

Vò  c^rcand’io.fc  pur  pòtefsr  vn  giom« 

■ * In  parte  rallentar  l’acerbo  piantò. 

Ida  ben  reggid'hòr.che  fdlo  in  ma  ralle 
Trouo  ripofo  a le  mie  ftancKe  rime. 

Che  mormorando  van  per  mille  campi. 
*Ì.  Fiere  filuertre,che  per  lati  campi 

' Vagando  érrate,  & per  acuiti  fafsi, 

Vdifte  mai  sldolorofe  rimc> 

V Ditel  per  Dio-ydiftè  Iti'alcun  giorni 
' ' O pur  in  quella,  onero  in  altra  valle  , 

' Con  si  càil^i  fofpiri,  fi  lungo  pianiò^  ^ 

?E»  Ben  mille  nottiTib  gii  palTate  in  pianto^' 
Tal  che  quafi  paludi  hb  fatto  i campi} 

Al  fin  m’afsift  in  vna  verde  valle 
. ‘ tt  vr.a  voce  vdij  per  meaao  i fafsi  (no 

Dirmi; Elpin,h or  s’apprClTa  vn  lieto  giga 
^ Che  ti  fari  cantar  pi‘i  dolci  rime , 

.•t.à  fortnnato,che  con  altre  rime  ' \ 

Riconfólarpotrai  la  dogHà,é’l  pianto  ; j 
* “ ìda  io  lafTo  'pur  irò  di  giornò'  io  giorno' 
>Ioiàndo  i]  ciel,n6  che  le  fòlue,-^  i campi« 
Tal  ch'io  cre'do.che  l'hcrbè  -,  e i fonti,  e i 
Et  ogni  vccel  ne  piaga  i ogni  valle. (falsi 
%,  Deh  Ce  àh  folfe,hor  qual  mai  piaggia.b  vai 
Vdrebbe  tahtf,  o fi  foaui  rime  ? (le 
Certo  io  farei  falcare  i bofchi.e  i fafsi, 

1 ,'Si  «om'vn  tempo  Orfeo  co*l  dolce  pianto: 

■ Allhor  fi  fentirebboh  per  ti  campi 
Tortorclle.A  colombe  rn  ogni  giorno, 

' I,,  Allhor  io  chieggio,che  fouehte  il  giornd 

Il  inio  fepokhr*  honorì  in  queAa  vaIWi 

Zi 
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,li(  le  ^hit  lande  coke  a' verdi  camici  • 

Al  cencr  muto  dia  con  le  tue  rime  ; 

’ Dicendo.  Alma  infelice,  cli.è  ài  pianti»  , 
Viuefri  vn  tempoiiior  poTa  in  quéfti  /afiti*. 

S.  Logifto  /odanlo  i fiuaii,odanlo  i faAi, 

Ch*vn  lieto , faiifto,  auenturofo  giórno 
S*apparecchia,à  voltarti  in  rifd  il  piaatt)s  » 

. Se  pur  rherbe,ch*io  cotfì  d la  mia  valle 
Mon  mMngannaro,&  l^ncanute  nino; 

CKe  di  biade  più  volte  han  priuì.i  capi. 

X.2 • Gli  ignudi  pefci  aadran  per  iecchicadtf^  % 
£]  mar  Ha  duro,&  liquefatti  i i*aii4 
£rgaAp  vincerà Titiro  in  rime, 

■ La  notte  vedra'l  SoJ,  le  ftèlle  il  ginm^ 

Pria  che  gli  Abeci,e  i Faggi  d*cfta  valllt . 
Odan  da  la  mia  bocca  altro  che  pUntt, 

Jl,  Se  mai  huoip  li  npàrl  <Pira  de  di  pianto,t  • 
Quell'vn  fon  io;&'  voiM  fapetf  <h<ampj^ 

Lia  pur  fperando  vfeir  de  l’a/pta  vailq 
Rinchiufa  intorno  d’alti.  Se  rial  &firi 
1 £ ripenfando  al  bé,cheliaurù 

Canto  có  la  iqia  càna  hor  v^rii  hof  rimi/ 

L,  Alihor  le  rime  mie  fieà  iéoaa  piànto  | ' 

Ch^i  giorno  non  dià  Ince  à iìièii  èlpj^ 

£ i /à6i  teman  rav|  ìM  cbiuA  falle  & ' . 


si  come  vn  tempo  Orfeo  coM  dolce  pianti.)  J 
Orfeo  figliuol  di  Calliope  Ninfa , amando  Ho* 
ramnte  Enridice , do^b  ch’ella  fu  morta, fee- 
fr,  coaiidàto  nella  doIcez2à,ch*egli  vraua,ruo<* 
nando  la  lira,  alPinfcrno  : doue  rihebbe  Euri- 
dice , con  pano«ch<^.ne1  ritorno  non  li  vòltalTe 
in  d^euo.  .yif  hauendo  rotto  il  patto  per' trop- 
pa ragheaxa'di  vederla  gli  fu  ritolta  . & l^ut 


^ *•  R C A !D  I A#'  . ; ^ I 

non  potè  rihatierla  Pi  che  adclolorato  * Éem 
Tolle  mai  Tcdcre  altre  donne  : onde  da  effe  fa  i 
morto  . Coftui  fuonando  nelle  /cine  » & pia*^- 
'■  gendo  la  fiia  Euridice,  faceiia  moti «r  gli 
^ berifCh’nndauano  ad  afcoltarlo  . 

Li  ignudi  pefei  andtan  per  fecchì  c:inipj» 

E'I  mar  fia  duro  ,&  liquefatti  i fa  f:»ì) 

*2*  E argoipento  capato  dall'impolsibile  : di  che 
preiTo  tutti  i Poeti  n'abbondano  naoìti  effem- 
pi , ch’io  giudico  rouerchio  addurrò  . -Leggi  cl  ’ 
^ -1#  della  fegutiìie  profa*  J 
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' ^ ARGOMENTO. 

•*•1-  - ■ 

Dopò  diuerfi  giuochi  e fpa/Bpfi 
•da  raftori  per  Ja  flrada^per  con- 
figlio d’OpicOjvecchit)  &fauio^ 
.fi  riducono  tutti  intorno  alia  fò- 
. 7>oltura  del  Paftórc  Andrpg^Oi 
le  ciii  lodi  efì'endo  priina  in  bel 
* parlamento  recitate  da  vn  vac- 
caro , fono  poi  in  vna  bella  can- 
7one  dolcemente  raccolte  dal 
- pafloreErgallo. 

/ , 

-,  , • a 

PROSA  QVINTA. 

R A già  3 per  lo  tramontar 
del  Sole,  tutto  Tocciden- 

.•  * . . ..i  ■ ■■ 
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tri  .nji^-gialio  & & tali  ft  j 

rilucenti  i^r  la  rip^rcuflìonc  | 
i;g  de  raggi  j.  che.  di  fj^rbito  S-  ; j 

tri*  niflfKno  aro  pareano  ^ perche  J 

effendofi  le  paftorelle  di  pari  - ì 
confèhtimento  leuatc  da  fède-i  ' I 
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^4  ^ R C A D I \ 
uuanÒ3  fra  lequali  ogni  volcft 
che  pariauayò  rbrrideua>moAr^ 
ua  alcuna  parte  decenti,  di  tan^ 
to  (Irana^&marauigliofà  Icggiar- 
diia^^chè  infuna  altra  cqfay  cb^ 
ad  orientali  perle  glihàureifa- 
puto  adbmigliace  : quindici  ia 
iiìarmorea,  & delicata  góla  di- 
feendendo*,  vidinel  tenero  petto 
depkciolejdcgiouanili  mamniel 
ie^che  a gurfa  di  due  rotóndi  po- 
ini  la  fottiliflìma  vette  in  fuori 
rpinpeuano^per  mezzo  de  le  qua 
Ji  fi  dilcerneua  vna  vietta  belliP- 
sfima , & oltra  modo  piaccuojea 
-riguardare,  laqual  peroche  ne  le 
iècrete  parti  n terminaua,  dii 
quelle  con  piu  efficacia  penare» 
mi  fu  cagione),  ^ ella  delira  tif- 
i5ma,&  digentile,&rileuatatta- 
tura  andapa^per  li  belli  prati , c6 
}a  bianca  mano  cogliendo  i tene 
ri  fiori . De’quali  hauendo  già  il 
grembo  ripièno  , non  piu  tetto 
fie  bbe  dal  cantante  gioiiane  vdir 
to  Amara nta  nominare, che ab^ 
dónfindo  Jeuiani  c"l  feiio,&  quafi 
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D E L S A N N^7\  H A R O.,^ 
:^(Tenflo  à fe  pi^d^/iiua.vfcit'idi 
métCjfeijza  aiiedetre^ne  dJa.^tut- 
-ti  le  cadderQ^  fcrojtìandoJaiterit* 
-di,  fotfe  venti  iiarieci  cplort. 
•.Di  che  poi-<fiiafiriprc^  iccoiv 
. gendofi,  cUuenne  non  altrimenti  r 
yermjgjia  nel  vifo , che  fiiole  tal 
1 volta  il  rubicondo  afpetto  deli/t 
Jncatata  Luna , OHero  nello  v(ci- 
j:e  del  ,fble  la  purpurea  Auroita 
mpftrarfi  ^riguardanti.  Onde  el 
la  5 -non  per  bifognojcre^do^cheà 
ciò  la  ftringeflVjma  forfè  penft4ir- 
dojmeglio  nafeondere  la  (oprar 
uenuta  roflezza^che  da  dounéfea 
• vergogna  le  procedeai  fi  baftò  ip 
terra  da  capod  cogliei*U>  quafi 
come  di  altro  non  & calefiè,  (ccr 
giiend'o  i fiori  bianchi  dai (anr 
guigni,  e i perfi  da  i vioIàti.Dit-^ 
laquaJ  cola  io,  che  intento,&  fof 
licitifiiino  vi  miraua  i prefi  quali 
per  fermo  argomento^  colèi  do-» 
■ucre  elTere  la  patìorella  di  cui, 
fbtto  confuib  nome  cantare  vdi4* 
Ha:ma  ella  dopò  breue  intcruaU 
•lo  di  tempori  fattali  .de j:accpl*4 

C 4 fior; 


ARCADIA  ^ 
>fioi*i  vna  femplicetta  corona  3 fi 
•ipcfcolò  tra  le  belle  campagn^j 
Jeqùali  /ìcnilntétè  hauencio  (pd* 
•gufato  rhonoreà  i prati, & quel- 
To sà  fe  pofto  , altere  con  fbaue 
I ’paflb  procedeuano  , fi  come  i. 
Naiadc,  ò Napee  fiate  foflero,  8c 
con  la  diuerfità  de*  portamenti 
oltra  mifura  le  naturali  bellezze 
augumcHtauanO , Alcune  porta- 
uano  ghirlande  di  ligufiri  cou 
fiori  gialli,&  tali  vermiglio  inter 
polli  : altre  haueuano  mefcolati 
I gigli  bianchi,eipurpUrini  eoa 
alquante  frondi  ve r di ffì medica- 
ranzi  per  mezzo . quella  andana 
fiellata  di  rofe , quell'altra  bian- 
xheggiaua di  gelfomini,  talché 
ogn^  vna  per  fe , & tutte  iufieme 
piu  à diuini  fpiritijche  ad  huma- 
ne  creature  aflbmigliauanoiper- 
che  molti  con  marauiglia  dicea- 
no  ; ò fortunato  il  poffeditor  di 
X cotali  bellezze  i,Ma  veggédo  el- 
le il  Sole  di  molto  alzato,  e il  cal 
do  grandilfimofoprauenire,  ver- 
lo  vna  frefca  valle  j>iaceuoJroen- 
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te  ^nfteitiefcherzancfo,  8c  motreg 
gian^o  ilrizzarono  ipalfiloro.Al 
la  quale  in  breue  (pàtio  peruenu 
te,  & trouàtiui  i vini  fonti  sì  chia 
ri  5 che  di  purilEino  criftaJlo  par 
reanojconiinciarono  con  legelir 
de  àcque  i rinfi  efcatfi  i - bell i voi 
ti‘  J rfà  iKfit  maeftreudJearte  rii  ur 
ieHd'>  e ritiratefi  le  fchiette. mar 
Èliche  ihfino’al  cub'ito,mollrauà- 
Èio  ignude  le  candidiffime 
cià^lequali  non  poca  bellezza 
le  tenei'e,  & delicate  mani  fòprar 
giutìgéuàno , Per  laqiial  cola  noi 
più  diùenuti  volóterofi  di  veder- 
le, lenza  molto  indugiare,  prell 
al  luogo, oue  elle  ftauano,neaui- 
dnamni<^^  qùiui  a pie  di  vna  al 
tilfima^Fàlci»ià  nepohenimo  fcn-i 
zi  ordine*  alcuno  àlèdcre..  Ouc 
come’ chè  molti  vi  folfero.  Sc  ià 
cetere , & in  Sampogne  elpcrtiP- 
fimi^nondimeno  alla  più  parte  di 
noi  piacque  di. voler  vdire  Lo- 
giiVd , $cÉlpino  a proua  cantare; 
paftoti  bèlli  delta  perfbna  , &di 
Ctagiouèaiàxmh  3*  Elpino  di  za-  3 
C f prei 


A R CA  DIA  rf" 
fre  ; Logifto  di  lanute  pecore 
guardatore,ambidue  co*capeJli 
biondi  più^che  Je  mature  (piche, 
ambidue  d*Arcadia,  & egualtné» 
te  à cantare , & à rifpondere  ap- 
parecchiati j mavolendo  Logi- 
ilo  non  fenza  pregio  cpnt^Hdere^ 
ctepofevìia  biàca  pecQra  ,c/^jd,ue 
agnelli,  diccndo;di  quelli  farai  il 
facrificiaalJe  JSlinfe,(è  là  vittoria 
tlel  cantare  fia  tua . Ma , fé  quella 
li  benigni  fati  i me  coricederan- 
no  5 il  tuo  domellico  Ceruoi,  per 
inerito  della  guadagnata  palma 
mi  donarai  .11  mio  doniellica 
Ce r u o,rilp ofe E J jxi nb,d al  giorno 
che  prima  alla  latante  madre  il. 
tolfi  inlino  a quello  tempo  !' ho 
fempre  per  la  mia  Tirrena  riler- 
bato  , & per  amor  di  lei  con 

Jecitudiné  graridiffima  incó- 

tinue  delicatezze  nutrito  i petti- 
nandolo fouente  perii  purifon-p»' 
ti,  & ornandoli  le ramofe  corna 
con  ferte  di  frefehe  rofe,  & difio- 
riiohde  egli,auezzato  di  mangia 
xc  alia  uoitea  tauola,lI  va  il  giorr- 
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Jioi  fuo  diporto  vagabondo  er- 
rando per  le  feltje  ^ & poi  quando 
tempo  gli  pare  (quantunque  tar.- 
fia  ) fe  ne  ritorna  alla  vfata  ca>- 
fa,  oue  trouando  me , che  follici- 
tiliimo  Io  afpetto  , non  fi  può  ve- 
der fàtio  di  Jufingarme  faJtando^ 
& facendomi  mille  giuochi  d^inr 
torrio  . Ma  quel  che  di  lui  più  che 
altro  mi  aggrada  è,  che  conofee^ 
& ama  Ibpra.tutte  le  cofelarua 
donna  y & patientifsimo  folliene 
di  farfi  porre  il  capefiro  ,&  di  ef- 
(ère  tocco  da  le  lue  mani,  anzi  di 
fua  volontà  le  para  il.manfucto 
collo  al  giogo , & tal  fiata  gli  hor 
meri  alfimbafÌ9,contento  dief^ 
fere  caualcato  da  lei,  la  porta  hu 
miJilsimo  per  li  lati  campi  fenza 
lefione^ò  pur  timore  di  pericola 
alcuno.  & quel  ponile,  chehorì» 
gli  vedi  di  marine  conchiglie,c6* 
qjucl  dente  di  Cinghiale,  cheir 
guifa  d*  vna  biancaLuna  dinanzir 
Spetto  gli  pende,  ella  per  mio? 
amore  gJiclpolc„&  in  mio  nome: 
glkl  fa  pprurc  .dunqu^q.ueftor 

C 6 Doa 
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ì^Q  ARCADIA' 
non  vi  porrò  io,  ma  il  mio  ptfgn^  ' 
fàrn  tale , che  tu  fteflTo,  quando  il 
vedrai,  il  giudicararnon  che  ba-^- 
fteuole,ma  maggiore  del  tuo.Pri 
mieramente  ioti  dipingovnca* 
prò, vario  di  pelo, di  corpo  gran^ 
de , barbuto , armato  di  quattro 
cornai  di  vfato  di  vincere , fpefi A 
lime  volte  ne  Tvrtare,  ilquale  leu 
za  pallore  bafterebbe  folo  à con- 
ducere vna  mandra,  quantunque 
gràde  fu/Te , Oltra  di  ciò  vn  Nap- 
po nuouo  di  faggio,c6  due  orec- 
chie bellillime  del  medelimo  le- 
gno, ilquale  daingeguofb  artefi- 
ce lauorato  tieii  nel  fuo  mezzo 
dipinto  il  rubicondo  Priapo,  che 
ftrettifilrnamente  abbraccia  vna 
NIFa,  & i mal  grado  di  lei  la  vuoi 
bafciare,Onde  quella  d*ira  accc- 
fa  torcendo  il  volto  indietro, con 
tutte  fue  forze  intenta  àfuilup- 
parfi  da  lui  ; & con  la  manca  pia- 
no gli  fquarcia  il  nafo,con  Tal  tra 
£li  pela  la  folta  barba  , & fqnoui 
intornò  à colloro  tre  fanciulli  ' 
ìgnudij  di  pieni  di  vinaciiià  mirai» 

bile. 
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DEL  S ANN  A ZAR  O. 
bile,  de^quali  IVno  con  tùttWil 
(ìió  potere  fi  sforza  di  tórre  a 
Vriapo  la  falce  di  mano  : apren« 
doli  puerilmente  ad  viiò  le  ruiU- 
che  dita^raltro  con  rabbiofi  den« 
ti  mordcdoli  la  hirluta  gamba^fa 
{eguale  al  compagno,  che  gli  por 
ga  aita,  ilquale , intétoa  fare  vna 
liia  picciola  gabbia  di  paglia, 
di  giunchi,forlè  per  rinchiuder* 
ui  1 cantati  grilli,nó  fi  muo’ue  dal 
fuo  lauoro  per  aiutarli,  di  che  il 
libidiiìofb  Iddio  poco  curandofij 
più  riltringc  fecola  bella Ninfa,^ 
diipoilo  totalmente, di  menarei 
fine  il  fuo  proponiméto.&  è ciuc- 
fto  mio  vafq  di  fuori  circondato 
d*ogn*intorno  d’vna  ghirlanda  di 
verde  pimpinella,  legata  con  và 
brieue,  che  contiene  qfie  parole* 
Di  tal  radice  nafee  , 

Chi  del  mio  mal  fi  pafee  • 

£t  giuroti  per  le  Deita  de  fieri 
fonti  che  già  maile  mie  labbra 
»o*l  toccarono,  ma  lemprerhò 
riguardato  nettifiìmo  nella  mia 
tafea  d*boia  che  pei  vaa  capraA 

due 


pz  arcadia  , 

4ue  grandi  fifcclle  di  premuto 
latte^il  comperai  da  vn  nauigan- 
te,  che  neinoftri  bofehi  venne 
da  lontani  paefi . Allhor  Scluag- 
gio , che  in  ciò  giudice  era  ftatq 
eletto^  non  volle, che  pegni  fì  po- 
' ncfTerojdiccndo,  che  afìai  fàreb- 
be,fcT  vincitore  ne  hauefle  la  lo- 
de , e*l  vinto  la  vergogna , & coS 
detto  fè  cenno  ad  Ofelia,  che  fb-^ 
naflda  Sampogna  comandando 
àLogifto,  che  comincia ife,  & ad 
Elpino,che,  alternàdo  a vicenda^ 
rlrpondeffe.  per  la  quale  cóla  ap  • 
pena  il  Tuono  fìi  fentito,  che  Lo- 
gtilo  con  cotali  parole  ilfeguitò^ 

A N N D T'A  T I Ò N X. 
NAIADE,  ò Napee  ilate  foflero  ) Crcilett# 
la  vana  reli^ion  de  gli  antichi,  ch^ad  ogni  rur  . 
la, per  minima  che  fofTcjfopraftarte  alcuna  par» 
Vficolaì*  deità  : & peri)  Hcflódo  lalciù  rcrhroi 
che  e in  tutto  il  mòdo  erano  fiati  adorati  creta 
«nilla  Dei.in. quello  jppu^ito  fcriue  Plitiio  nel 
lib.xij.  le  legucrui  parole.  Anzi  noi  credi.vrno, 
che  iSiluani,i  latini,^’  altre  i'orti  di  Dei  fiano 
Aate  attribuite  co  fi  alle  ielue  , come  al  cieh>  le 
deità  Aie  ,Ne  rulamente  aifegnauano  gliamjV 
•hi  Dei  inafchi,  ma  anchor  le  Dee  feminci  co- 
me  Te  Naiadj,ch’crart  Ninfe  e’habitaua-h  ne’fiii 
,-i|kiik  Oiiadi  nt’bufchis 
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DEL  SANIhTAjZARO. 

madriadi  pe  gli  albera  ; l'prcatli  ne'  ino^ti;  »£ 
lIHinuide  ne'przti , Jl  P.olitiano  nel  Ruftjc«. 

Vda  <;horos  agliai  Nays^  ^'ecurrit  Orcaji 
Mote  i\io4inquun«  faeiles  luga  celfa  Napc^ 

Ncc  latitai  lUb  fronde  Dryas.  ^ 

Ma  vcggcttdo  elle  il  Sole  di  molto  alzato  , 
e*l  caldo  grandilVino  foprauerilrc  ) Defenu* 
ilmezOjgiorno  i,  imitando,  per  «j^ueldi’i:^  ere- 
do,il  Maorullo  fuo  coetaneo.  , ^ 

Et  iain  lampade  torrida  , 

Eulgebat  medio  Sol  pater  acthere . . » 

Elpino  di  Capre  ; Logifto  di  lanate  Pecora* 
guardatole)  tegg'afi  rtglogajij.  tìì  Virg.  dal 
qual  luogo  il  Sanaz»ro.hà  pre/b  quefto  palfo. 
Thyrft  oue$jCorydon  dfllctàsìàftc  capcllajj 
Ambo  florentesjetaiibus,  Arcadesambo, 

Et  cantare  par«,5érélpondere  parati,  ^ ^ 

ÈGLOGA  Q^V  A È T 

LOGISTO  ETELPl.NO., 

1 

CH  I vRf>J  rdirc  i mici  fpfpiri  i l rinif«]|^ 
Donn^pfvie  care  JL’angofciofo  patot, 

E quanti  pafsi  traila  notte,  c’I  giprno 
SpargencU»  indacnp  rq  per  untiiàpi. 
per  quede  querce, & laisi, 

Che  u’c  già  piena  homaiciafcufia.  valle,. 
E/Paftor,ne  vcccl,  ne  riera  albejga  in  valle, 

che  noaconofea  il  luon  delle  mie  rin^' 
se  fpelunca,  ò cauerna  è fra  gli  falsi’! 
che  no  r imbóbe  al  mio  continuo  piam^ 

Me  rior  ne  hfrbcfta  òa/cc,iu 
Ch’io  no  la  calchi  nylic  yqlte  il  giorno. 

I Lalfo^ch’io  non  sò  ben  l’hora.  ne’l  giorqo,,  ^ 

.*  Che  fui  MQchÌwfoij;iàita  alpcltrav.aUe,  . 
mtiz-  Me. 
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Kc  pirico;  dò  alai  correr  per  rampi 
liberò,  ì>  fclolto  :'ma  piangendo  in  Hme 
Sepre  in  fìame  fon  virto;&  rol  mio  piato: 
Hò  pur  inoiTo  à pietà  gli  alberi,  e*i  faf»i, 
t.  Monti,  fclue,  fontane,  piagge , & fafsi  • 

Vb  ccrcand’io.iè  pur  potefsi  vn  giorno 
In  parte  rallentar  l'acerbo  pianto. 

' iia  ben  reggio  hor,chc  folb  in  vna  ralle 
Trono  ripofo  à le  mie  ftanche  rimie. 

Che  mormorando  van  per  mille  campi. 
•1.  Fiere  fìlue(tre,che  per  lati  campi 

'Vagando  errate,  & per  acuti  fafsi, 

Vdifte  mai  ^^olorofe  rime» 

Ditei  per  Dio. ydiftè  in  alcun  giorno 
0 ‘j)ur  in  quella,  onero  in  altra  valle  , 
Con  si  caldi  {bfpiri,  fi  lungo  piantò^ 

*JE.  Ben  mille  nottilib  già  paffate  in  piànto 
Tal  che  quali  paludi  hb  fatto  i campi; 

Al  fin  m*afsili  in  vna  verde  valle 
£t  vna  voce  vdij  per  mexzo  i fafsi 
Dìrmi;Elpin,hor  s'apprclTa  vn  lieto  gior 
Che  ti  farà  cantar  pi!i  dolci  rime , 

^.O  fortunato,che  con  altre  rime 

Riconfolarpotrai  la  doglia,è*I  pianto  : ’ 

Ma  io  laffo  ’pUr  vb  di  giorno- in  giorno 
Molando  il  ciel,n6  che  le  lèluc,-  i campi. 
Tal  chS’o  credo,che  l'hcrbe  ^ c i fonti,*e  i 
£t  ogni  vccel  ne  piaga  i ogni  valle  (falsi 
Deh  fe  cìb  folfe.hor  qual  mai  piaggia.b  vai 
Vdrcbbe  tante,  b fi  foaui  rime } 

Certo  io  farei  falcare  i bofchi.e  i fafsi, 

'X  > • 5i  «om’vn  tempo  Orfeo  co*l  doàce  piante: 
Allhor  fi  fentirebbon  per  li  campi 
Tortorelle,  colombe  in  ogni  giorno, 
f,,  Allhor  io  chieggio,che  ibuente  il  giorno 
Il  iViio  fcpolvhrt  honori  in  quella  vallo} 

. 
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Jbt  ie  ghii  Lande  colte  a*  verdi  ' 

Al  ccncr  muto  dia  con  le  tue  rime  • 
Diceado.  Alma  infelice,  che  ài  piami»  . 
ViuelLi  vn  tempojior  pofa  in  quefti  faÌ6{« 
X.  l.ogiAo , odanlo  i fiumi,odanlo  i faAi, 

Ch*YD  lieto,  faiifto, auenturofo  giorno 
S*apparecchia,à  voltarti  in  rifo  il  piantai 
Se  pur  rherbe,ch*io  cotfi  ì fa  mia  valk 
>lon  in*iDgannaro,&  iSncancate  riinn; 
che  di  biade  più  volte  han  priui.i  capi. 
X.a.  Gli  ignudi  pefei  andran  per  recchicni>f4 
£]  mar  fia  duro,&  liquefatti  i rait4. 
£rgaflo  vincerà  Titiro  in  rime,  ■ 

. La  notte  vedra*l  Sol,  le  ftélJe'il  ginm^t 
Pria  che  gli  Abeti,e  i Faggi  d*efta  valk . 
Odan  da  la  mia  bocca  altro  che  piane*, 
£,  Se  mai  hiiom  fì  dri  d*ira  de  di  pianto,"  ' 
Quell'vn  fon  io:&'  voi*l  iapttc  h ca^pj[i 
Ma  pur  fperando  vfeir  de  Ta/pra  vallq 
Rinchiufa  intorno  d’alti,  8c  viui  fàiiÌK 
£ ripenfando  al  bé,chehauri  4^  tkxbf» 
Canto  có  la  mia  càna  hor  verli  hor 
X.  Allhor  le  rime  mie  fico  Tenia  piànte  | 

Ch^l  giorno  non  dia  Ince  à i lièti  eSpi^ 
£ i faiii  teman  Ta vn  in  cbiuiài  vallt  & 


- , - j 
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Si  come  vn  tempo  Orfeo  coM  dolce  pianté.) 
Orfeo  figliuol  di  Calliope  Ninfa , amando  he* 
rameme  Euridice , dopb  ch’ella  fù  morta,rce- 
fe,  coaiid'ato  nella  dolcezza,cIi*egIi  vraua,riio* 
nandù  la  lira,  airinfcrno  ; douc  rihebbe  Uiiri- 
dicr,coB  patio,th<^  Q<l ritorno  noiifi  voltalTe 
in  djeuo  .Via  hauendo  rotto  il  patto  per  trop' 
pa  ragheaza  di  vederla  >'  gUfùritolia 

■0» 
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non  potc  ribatterla  . Di  che  addolorato  , #oi 
Tolle  mai  rodere  altre  donne  : onde  da  c/Tc  fi 
norto  . Coftui  fuonaRdo  nelle  /citte  y.  8e  pia'Vt' 
fendo  la  fiia  Euridice,  faceita  moKCr  gli  «il* 
^ beri,ch*tndauano  ad  aTcoltorlo  . 

Li  ignudi  pefei  andtan  per  fecchi  ràinpj, 

E'I  mar  fia  duro  ,&  liquefatti  i fa  Aki> 

^ JE  argontento  cauato  dall'impofsibilc  : di  che 
pre/To  tutti  i Poeti  «'abbondano  niolti  etTem- 
pi , ch'io  giudico  fouerchio  addurr*  . -Leggi  cl 
la  della /cgueme  profa.  I 

..  ARGOMENTO. 

Dopò  diuerfì  giuochi  e fp affi  ]){} 
da*Paftori  per  la  flrada,per  con- 
fìglio  d*Opico,vecchit)  &fauio, 

. fi  riducono  tutti  intorno  aJJa  fè- 
. poitura  del  Pafldre  Androg^oi 
le  cgi  lodi  efl’endo  prima  in  bel 
'parlamento  recitate  davnvac- 
caro , fono  poi  in  vna  bella  can- 
none dolcemente  raccolte  dal 
paftoreErgallo. 

PROSA  QVINTA. 
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Era  già  j per  lo  tramontar  i 
del  Sole,  tutto  Tocciden-  I 
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te  fparfo/ di  miJte  varietà  di 
nuuoli  5 quali  violati  , quaK 
cerulei  , alcuni  fanguigni  ; aU 
tri  tra  giallo  & nero  , & talif 
rilucenti  per  la  ripercuflìonc 
de*  raggi  y che  di  forbito  .&  S- 
nifTimo  oro  pareano  y perche 
eflendofi  le  paftorclle  di  pari 
confèntimento  leiiate  da  (ede- 
re d*intornp  alla  chiara  Lonta- 
na 5 idue  axnantipqferQliheal-i. 
le  loro  canzoni  :leqiiali  fi  coin? 
con  marauigliofo  filen,ti-oeran9 
ftati  da  tutti  ydite^cofi  con  gran 
didima  ammiratione  furono  da 
ciafeuno  egualnientecomnieiir- 
date^&  manìmaméte  da  Seluag^ 
gio  y ilquale  non  fapendo  difi;ci--j 
nere  quale  fofl’e  flato  piti  proiìi- 
mp  a la  vittoria  ambedue  gkidih 
cò'degni di  fommajode  . Al  cui 
giudicio  tutti  confentimnio , d^ 
comune  parere  y & fenza  poter- 
li più  commendare  che  commé-: 
dati  ne  gli  baueflimp  ; parendp 
à ciafeuno  tempo*. di. doucre  ^ 

homai  ritornare  y6vfo.là,no(tr4 

villa^ 


^ ÀR€  A S)  I^  ^ ' 
villa,  conpafTo  Icntiffimo,  mol- 
to de  gli  hauuti  piaceri  ragio-; 
liando , in  camino  lie  mettémo. 
llquale,auegna  che  p la  afpre:a- 
ra  deirincolto  paefe  più  mótuo- 
fo,  che  piano  foflc  5 nondimeno 
tutti  gli  bofcarecci  diletti , che 

fier’fimili  luoghi  da  fdieuole,  & 
icta  compagnia  prender  fi  può- 
teno,  ne  diede  & amminiftrò'ql- 
la  fera . Bt  primieramente  haué* 
dofi  nel  mez^o  deirandare  ciafi^ 
cuno  trouata  la  fUa  piafirella,ti-A. 
rammo  ad  vn  certo  fegno:  alqua 
le  chi  più  fi  auicinaua,era(fi  co- 
me vincitore  ) per  alquanto  (pà- 
tio portato  in  sù  le  (palle  da  co- 
lui,che  pefdeaià  cui  tutti  co  lie- 
ti gridi  andauamo  applaudendo 
d'intorno, & facédò  marauiglio- 
fa  fefta,  fi  cornea  tal  giuoco  fi  ri 
chiedeua.Indi  di  quefto  la(cian- 
done,prendemmo,chi  gli  archi, 
^ chi  le  fronde , & con  quelle  di 

I affo  in  paflTo  fcoppiando,6c  tra-^ 
endo  pietre ,.  ne  diportammo , 
pofto  ^he  con  ogni  arte  & inge- 

. gno 
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gno  i.  colpi  IVn  de  Taltro  fi  sfor* 
zafle  di  fuperare.  Ma  difcefinel 
piano  e ifafibfi  monti  dopò  le 
(palle lafciati  ( come  à ciafeuno 
parjie)  nouelli  piaceri  àprende-l^ 
re  rincominciammo , hora  pro- 
uàdone  à faltare^hora  à dardeg-. 

tiare  con  li  pafiorali  bafioni , 6c 
ora  Jeggierillìmi  à correre  per 
le  rpiegate  campagne  i pue  qua-, 
lunque  per  velocita  primo  la  di-, 
fegnataipéta  epccauaacra  di  fro- 
di di  pallidi  pliui  hpnoreuolméf 
te  àfuon  di  Sampogna  coronato, 
per  guiderdone . Oltre  di  ciò  X fi 
come; tra bofehi  (pefl'e  volte  a-j 
uiene  ) mpnendon  d*vna  parte 
Volpi>d*aItra  Caurioli  faltandos 
& quelli  in  qal  Sc  iula  cp’npfirì; 
cani  fegoendo,  ne  traftullammo 
infine  che  d gli  vrati  alberghi  da 
còpagni^che  alla  lieta  cena  n'a-. 
(bettauanpjfummo  ricpuuthouc 
dopò  molto  giuocare , efièndo. 
gran  pezza  della  notte  pafiarajj 


Suafi  Ranchi  d^iacere  > concc-^ 
c^mo.  eflewtate  membra i 
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ripofo.Ne  più  toftó  i.Ìa  bella  A 
rora  le  notturne  Ubile, e'P 

criftato  Gallo  col  Tuo’ canto  fa- 
lutò  il  vicino  giomòjfignificado 
Ehora,  che  gli  accoppiati  buoi! 
foglipno  alla  fatica  vlata  ritor- 
nare : ch\n  de*paftori,priina  di* 
tutti  leuatofi  andò  col  ràUcO  cor* 
vno  tutta  la  brigata  deflando  5 al| 
fuono  del  quale  ciaicuno,làfcià- 
do  il  pigto  letto  j fi  appài’ecchiò  ' 
còn  i la  biaucheggiànte  alba-  a li  ' 
noui  piaceri, & tacciati  da  le  ma.  ■ 
dreli  voi onterofi greggi,  &po-' 
fline  con  eflV  in  via,  liquali  di  ; 
paflbin  paflb  con  le  loro  fatiipo^' 
gfie  p le  tacite  felue  rifuegliàua  ^ 
nò  i (ònnacchiofi  vcCclli , ahda^ 
uamt/peìifofi , imag1nàfldò,oue" 
con  diletto  di  ciàfcunb  haueffi-> 
ino  commodamente  potuto^ 
to  il  giorno  pafcerej&dinìòrafei;'’ 
Et  mentre  così  diibbiofi  atidaua-! - 
jiio,chi  proponendo  vii  luogo^;&  * 
chi  vn  altró  >■  Opico  j ilquaie  era.^ 
più  che  li -altri  veethiò Mditbj 
llimato  fra  pàflx>ri>  dilfe.  Sé  Vdi‘ 
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vorrete^ch'io  voftr^t  guida  fia,i®; 
vi  menarò  in  parte  a (lai  vicina’ 
di  qui  ^ & certo  aJ  mio  parere  h6 
poco  dilettofa  : de  .laquale  noa’ 

• poflb  non  ricordarmi  d tutte Ìior 
re,  poche  quafi  tutta  la  mia  ^ic^-' 
uanezza  in  quella  tra  fiiohìj&  òa" 
ti  feliciti  ma  ni  ente  paifai.  Et  giè 
i fafli , che  vi  lono , mi  conofeó-^ 
no>  & z.fbno  ben  infegnati  di  ri-^ 
ipondere  d eli  accenti  de  lè  vóci* 
mie , oue  (n  come  io  ftimo)  tro^‘ 
uaremo  molti  alberi,  nei  quali 
io  vn  tempo,quàdo  il  fangùe  nii- 
era  piu  caldo,  con  lamiafaleé 
Icrim  il  nome  di  qlla , che  foprà' 
tutti  ligteggi  amaÌ3&-credo  gid^* 
che  bora ledetterc  Jfieme  t6‘  gli 
alberi  fiatio  crefciiite.Ondepgo 
gli  Di) , che  lempre'le  cóferùino 
in  éfl*altatione,&  fama  eterna  di 
^ lei. Atutti  egualméteparue, di  fé 
'•  guitare  il  cófiglio  di  Òpico,&ad 
' vn  punto  al  Tuo  volere  rifpondéi 
^ mo  effere,app!arechiàti  he'guàrt 
oltra  adùe  mila  paffi  andati  fuirt 
f mo;chc  al  ca^ó  a vn  Rixmé  chia- 
mato 
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mato  Erimatho  pif  eoimojijquà-» 
le  da  p iè  d Vh  mote  p vna  rottura 
di  pietra  viua  co  vn  romore  gra- 
diil  limo^fi^fpaueuteuole, & con 
tcrti  bollori’ dL bianche  (chiu- 
nie  fi  caccia  fuore  nel  piano,&^ 
quello  trafcorrédo>  co*l  Tuo  mor 
morio  vi  faticando  le  vicine  fel- 
ue  laqual  cofadi  lontaiio^ichi 
lolo  vi  andaflb^orgereì)be  di  pri 
ma  ìntrata  paura  incfiimabile:$c 
cartò  non  len^a  cagione  ; Cócio- 
fia  cola  che  per  communeope-^ 
nione  de'circonftanti  popoli  fi 
tiene  quali  per  certo^che  in  qy^l 
Ittoop  lubitino  le  Mmfe  del  pae 
fCilequali  per  porre  Ipauento  i 
gli  animi  di  coloro  ^ che  app^Qf! 

Smare  vi  fi  volcffino^facciano  ql 

fuono  eoli  firano  ad  vdire . Noi, 
perche  ftando  à tale  flrepìto  noti 
iiauriamo  potuto  ne  di  parlare, 
ne  di  cantare  prender  diletto 
cominciammo  pian  piano  à pog 
ciare  il  non  alpro  móte.nela  u a 1^ 
crano.for  fé  mille  tra  Ciprea,,  3c 
Pini  sì  grandi,  & sì  ipatiofi  , che 
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ognVnpiè  haiircbbe  quafi  ba- 
cato ad  'ombrare.vnaielua  . & 
^oi  chei’ummqa  la  più  alta  par- 
te di  qaiéllo'arrjuati-,  eifendo  H 
Sole-dipoco  alzato  , ne  ponem«* 
•ma  confuiainente- ìopra  la  ver- 
herba  a federe  ^inalc  pecore^ 
capre tche  :J>iù  di^  palberej 
che  di  rjpofarC>erano‘vaghe5COii 
miniciaron o a d andarli  appi catt- 
do  p«ii  -]’uoghi4naccéflVb’ili  -,  Si 
ord  bidel  faùuatico’  mon  te,q  u aie 
paicendo vn  rubo  ^^quale  vn'ar-i  . 
bolceJIo  ^>che  allhora  tenero 
fpunraua  da’Ja^terrasalcutia  fì  al- 
MUi  per ' prendère'trt’Tamci idi 
diTalce;aitrà-àddau;aTodéhdd  lè 
tenere  cimè  a^&'di 

Cerretti  jj^molte  beuendb  pei>lc 
chiare  fonta ne^  dì  rallegraaiano 
di  vederfi  ipecchiate  deiitro  di 
qlle*  In  maniera  che  chi  di  Joiii- 
tàno  vcdùteJehaueflè  ^'hanreb^ 
bc  di  leggiero.potuto creder e,5.  j 
chepédeflero  per  Jc  couerte  ri- 
pe; Leqdahlcdièdi>entre  noi  ta^ 
^iti  con  atken^p'occhio  mirauai^  ^ 

D mc^ 
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•mo  y no  ricordando  nè  di  cantft- 
scy  nè  di  altra  coià  , ne  paruc  fij- 
l)itaniéte  da  lungi  -vdirc  vn  fuo- 
^ mò'come  di  piua  y & di  naccari, 
mefcolato  co  molti  gridii»&  w- 
ci  altiliime  di  paftori,  perche  al- 
iatine dafeder£:,rattilJì»iiyeiib 
Quella  parte  (tei  monta  onde  il 
comore  lìl'entiua,  ne  drizzama, 
& tanto . per  io  inuiluppato  hofi- 
irp  andammo^  cheat^uella^pcr- 
iienimmo . Ouc  tronati  da:oicci 
vaccari^che intoijno  al  veneran- 
do fepolchro  dcl^paftorié  An— 
drogeo  in  cerchio  dabzatiano' d 
guifache;  fogliono  foucnjtei  la- 
iciui  Satiri <per  lefelue  la  meza 
iiotte  faltare,a(pettado;,  che  da  i 
micini  humiefeano  le  amate Nin 
fe.,  ueponcmntoc.onlorcrinfic- 
iriae^a  celebrare  il  melèo  vfficio. 
De*quali  vn  più  che  igli  aferixle^ 
gno  itaua  in  mezzo  del  ballo  pf« 
lo  airalto  fepolchro  in  vno  alta- 
re nuQuamète  fatto  di  sverdì  hér 
be  ; fic  t]iuttÌT(iecondiO.:lo>aniticp 
. # eoftume  ) 4*  iparg<mdp:  diie  vafi 

^ ^ dì  * 
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di  nuouo  latte  3 & due  difacro 
iangue>  & due  di  fumofa , & no- 
biliflìmo  vino  copia  abbóde- 
uoledi  teneri/lìmi  noti  di  di  uer 
fi  coloTÌ;&  accordàdofi  con  (ba- 
lie} & pietofb  modo  al  fuono  del 
la  Sampogna,  & de'naccari  caii- 
taua  diftefamente  le  lodi  del  (e^ 
poltb  partore  ; Godi,  godi , An- 
drogeo  s & fe  dopò  la  morte  alle 
quiete  anime  è concedo  il  fenti^ 
re,  afcoltale  parole noftre,  ei 
foléni  honori}  i quali  bora  i tuoi 
bifolchi  ti  rendono^  ouunque  fe 
licemente  dimori , benigno  pré- 
di}&  accetta.Certo  io  credo  che 
la  tua  ;gr-atio(a  anima  vada  bora 
attorno  d quelle  felue  volando. 
Se  veda>&  lenti  puntalmente  ciò 
che  per  noi  hoggi  in  fua  ricor^ 
datione , fi  fa  fopra  la  nuoua  (è^ 
poltura.Laqual  colà  fe  ^ur  vé- 
ra, hor  come  può  egli  efiere}che 
à tanto  chiamare  non  rifponda? 
3>eh  tu  foleui  co*]  dolce  fuoi^ 
ideila  tua  .Sampogna  tutto  il 
Aro  bofeo  di  diletteuole  amio» 

;-‘rihlO  D a ni* 
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niafar lieto  j. come  horainpio- 
ciol  luogo  rinchiufo^  tra  freddi 
laffi,  fei>coitretto  di  giacere  iit 
•cternofìlentio?  Tuj'Co  le  tue  pa^ 

role  dòlcillime.irempre  rappacir 
ficaui  le^queltioni  de*litigàri  pa-;- 
fiori  ; come  bora  gli fhai  parten- 
doti lafciati  dubbiofi.,  e icontétì 
ojtra  modo  ? O nobile  padre  8^ 
D)aeftro  di  tutto  il.npllro  ftuo-r 
lo , oue  pari  à te  troueremo  ? di 
^cuigliammaéftramenti  fèguiré- 
sno  noi  ? lòtto  quale  difciplina 
yiuercmo  homai  ficuri  ^ Certo 
io  non  sò  , chi  ne  fia  per  lo  inna? 
%i  fidata  guida  ne  i dubbiofi 
fii . O difcreto  pallore  5 quando 
inai  più  le  nollre  -felue  ti  redra- 
no  ? quando  per, quelli  monti  fia 
mai  amata  la  giultitia  .,la  drit*» 
tèzza  del  viuere , & la  riuerenza 
de  gliDi)  ? lequalicofertuttesì 
nòbilmente  fotto  Jc  tue  ali  fiori-* 
tianoi  dimaniera  ycheforlè  mai 
in  ncfiiin  "tanpo*,5*iI  reuerendò 
Terhaino;j£egnò  più leguàlm ente  • 
gli  ambigui  catnpic^*chenel  tu& 

^ ^ 'Ohimè 
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OhimCachi  ne  i nofìdbofchi  ho. 
'mai  canteri  le  Ninfe  f chine  da- 
ri  più  nelle  nofìre.  auuerfità  f&- 
'dìel  confìgliò  ? &*  nelle*  meftitic: 
•piace uole  confòrto  y,&dilctt0  5 
xome  tu  faceui  5 cantàdo  fouen- 
te  per  le  riue  de*còrrenti  fiumi 
dolcifllmi  verfi?Ohime,che  ap- 
pena i nofiri  armentifanno  fèn^ 
2a  la  tua  Rampogna  paTcere  per 
li  verdi  prati;  iquali,mentre  vi- 
iiefti,  foieuano  sldolcemente  al. 
fuono  di  quella'  ruminar  T her-  _ 
be,fotto  le  piaceuoli  ombre  dei-  ^ 
le  frerdieElcinc.Ohimejche  nel', 
tuo  d^artire  fi  partirono  infic- 
ine co  teco  da  quelli  campi jtutti. 
li  nollri  Dij;  & quante  volte  do-^ 
pò  h abbiamo  fatto  proua^  di 
iViinare  il  candidò  frUmentoi  ta- 
te  in  vece  di  quello  hauemo  ri-s- 
colto 6,  r infelice  loglio,  con  le 
flerifr  auene  per- gii  fconfolati 
fdlchi  ; & in  luogo  di  viole,  & di 
altri  fiori  fono  vfeiti  pruni  con 
fpine  acutiilìnie , & velcnolè  per 
lenollre  campagne.  Per  laqual 
> D 3 ' coiài 
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cofiijpaftori,  gettate  hcrbe,&  fto 
di  per  terra,  & di  ombrofì  rami 
coprite  i frcfchi  fonti  i però  che 
cofi  vuole,chc  in  fuo  honorefi 
faccia  il  noftro  Androgeo.  O fe- 
lice Vndrogeo^a  Dio  eternamen 
te  , à Dio  . Ecco  che  il  paftorafe 
Apollo  tutto  feftiuo^  ne  viene  al 
tuo  fepolcro  per  adornarti  con 
le  Tue  odorate  corone ì ei Fau- 
ni fimjlmente  con  inghirlandar 
te  corna  , & carichi  difilueftri 
doni,ql  che  ciafeuno  può,  ti  por 
tano  ; de*campi  le  fpiche  ; de  gii 
ài  bulli  i racemi  con  tutti  i pam- 
pini s & di  ogni  albero  maturi 
fruttisad  inuidia  de  i quali  le  có- 
uicine  Ninfe,  da  te  per  adictro 
tanto  amate , & riuerite,  vengo- 
-no  hora  tutte  con  caneitri  bian- 
chiflìmi , pieni  dì  fiori , & di  po- 
mi odoriferi,  a réderti  i riceuuti 
honorij&quel  che  maggiore  è: 
&delqualepiù  eterno  dono  alle 
lepolte  ceneri  dare  non  fi  può, le 
Mufe  ti  donano  verfi  j & noi  con 
le  nollre  Sàpogne  ti  cantiamo^ 
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»EL  SANNAZARO.  7^ 
& c^diftaremo'/èbiprey  mcfntre  gir 
armenti  pasceranno  per  qfti  boc- 
chi; flK  quelli  Piniy  & quatti  Cer- 
ri, & quatti  Platani,  che  d’ihtorì- 
no  ti  ttanno , mentre  il  mòdo  fa- 
rà , fìMrrefano  if  Nome  tuo;  e i 
Tori  parimente  con  tutte  le  pae- 
fanc  torme  1 ogni  ftagione  haii- 
ranno  riuetenza  à la  tua  ombra, 
& con  alte  voci  mugghiandoti 
chiamaranno  per  le  rispondenti 
leluè  j.  tal  che  da  bòra  mnarìzii 
farai  fempre  nel  numero  de'no- 
tti  i Di)i&  li  come  à Bacco,&  alla.  ' 
sata  Cerere,  cofì  anchbra 
altari  i debiti  factiBcì)  (j-  fé  farà 
freddo)  faremo  al  foco  (fe  cal- 
do) alle  frefehe  orhbre.  & prima 
ivelenott  Tatti  fuderaniio  melé 
dolcittimo,  eidolci  Eoriil  faraa 
nò  amaro  j prima  d*inuerno  fi 
Cifreranno  le  biade,  & di  ettatc 
coglieremo  le  nere  Oline,  che 
piai  per  quelle  contrade  fi  tac- 
cia la  fama  tua.  Quelle  parole 
finite,  fubitamentc  pie  i luonaré 
\pafoauc  cornamulà,  che  dopò 
• P'*’  4 
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le  fpalJe  li  4>endea,4Ja  melodia 

de  kquale  Ergafto:,  quafi  con  le 
lagrime  sù  gliocchiacpsi  aperft. 
lelabraàéaatare».  ; 

.*  i'  f>ii 

A N N O T A T I O N . 

pili  tofto  la  bella  Aurora  cacciò  Src.) 
fcriue  con  mirabil  vaghezza -j]  nalciinento  del 
giorno  . c in  que/la  defcrictione  può  dirli , ch*‘ 
•gli  ecccllcnuflimamente  fi  /id  /bruito  de*Juo- 
ihi  di  molti  Poeti  : percioche  quando  dice. 
fjB  bella  aurora.ca^ciò':le  notturne  ftelle-.  pù^ 
liauer  col^o  queftaiuogho  dal  3,.  deli*£neid.^ 
Virgilio.*'' 

— nibcfcdbat  frelÌfjÀuw>ra  Higaus^bdal  z.del. 
le  Trasfortnationi  d^Oitjidio. 

^fulget  tcncbxis  Aurora  fugati»  . ò dal  4.  del 
medefimo) 

' '•Uo&urno^  Aurora-remouerat  ignbs.ò  dal  i y;. 
dèi  medefimo.^ 

•(-Sydcreoj Aurora  fugauerac  ignes.Madoue 
dice; 

V e*i  esiliato  ÌTìallo  col  Aio  canto  falu^ò  il  vicì- 

ào-giorno.)Iianendo  coB  quella  cifcorcrmion 

^allp.rifguàrdo  alla  ba:fezxa  del  foggetto, 
jiichf  tratta  i imita  , per  quel  ch’io  pòiTo  crè- 
difrè  f Ouidio  medefimo  nclprimÓLdcil'Elèigie, 

. ^ in  quello  ver  A),. 

. Inq;  luum  miferos  excitat  ales  opus.benche 
troppo  lontana  da.  quello  yerfo  d’Ouidio  può 

. l‘4*‘‘^r  1®  dreoferittion  del  Sannazaro  ; laqual 

forle  imita  meglio  quel , cHediflc  Virgilio  nel 
Aio  ingegno filsi^p  Morftq* 

£xCubitorq|diet^  cantii  predixerat  ales, 

, • Sono, 
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' Sut<u  bene  infernali  di nl'pondeic  à gliac- 
centi  delle  voci  mie.)  Virgilio  nell’Egloga  prL 
ma  dine,  che  Titìro  infegnaua  alle  felue,  che 
ilfuonaflTerd  il  nome  della  fuaiAmarilli. 

Pormofam  refonare  dóces  Amaryllida  filiias;- 
ti  nella  quinta  dilfc,  chele  baUe^  Se  glLarbU'*  ■ 
fcelli  rifuonauano’. 

—ipfac  iam  carmina  nipes,  * ^ 

Jpfa.  fonane  arbuftai  L’altre  parole  poi , cha: 
feguono  ncirArcadia  ;■  cioè , & credo  gii  cha- 
hora  le  lettere  inficme  con  gli  albci'i  fiabò» 
crefeiùte , è'  medbflmamente  imitato  dall’ viti- 
ma  Ègloga  di  Vfrgilio..  ' ‘ = 

—tenerifq;  meós  incidere  amores' 

Arboribus-.crcfceut  illxccrefcetù  amores.  * 
che  pendelfero  per  le  couerte  ripe.)  , 

Wclibco  ’pretÈo  Virgilio  nell’Egloga  prima  di>  * 
cc  alle  Tue  capre  quafi  il  mcdefimo. 

Dumo fx  pendere  procul  de  rupe  yidebo.. 

& Ouidio  parlandadclle  camozze  , 

• •alta  de  rupe  pendenr 
Caprirupar. 

Spargendo*  due  vali  di  nuouo  latte  , due  di  ^ 
fàcro  fanguc  , due  di  fiimofo  &c..  ^ . 

Virgilio  nel  quinto  dell’Encida-  ' ’ ' 

Hi'c  duo  riru  mero  libans.carc}ieria  Baccho,t  . 
Eundit  liumfadlio  ladtè  nouo  ydiio  fanguin'e 
Èiero  . 

Tiirpureofq;  iacct  ffores.S  neTEgloga  qnwi 
Poetila  bina  nouo  fpumantia  ladie  . . 
Il'fruerendo  Termino.  XPrefTó  i gli  antichi  J 
Termino  era  riputato  Dio  , e ftimauano  efsi 
che  t confini  de’ campi  folTero  folto  la  tutela  di. 
lui  : onde  era  Tempre  adorato  allo  feoperto 
percioche  per  co  fa  empia  haueuaao.il  creder,, 
che  lo  film  Teripioo  habitafie  fotto  alcun  tee— 

‘ Ù.  I>«  5. 
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» to  QueliO  Dioc  4ieilo,come  fi  ic^gc  in  Var- 
rooe  , c in  Gelilo  per  via  d’Hnigma  , che  poo 
volfe  cedere  ne.anco  i Gioue  ^ 

^ JLo  infelice  loglio  con  le  Iterili  auene^  iegun 
Plinio  nel  lib.  i X.  à cap.  i 7.  ilquale  dice,  che 
il  loglio  , i triboli , i cardi , Si  le  iappolCy  npa 
meno  che  i pnini,  hanno  da  elTer  cunnuinera> 
ti  più  tolto  pe  maledutiune  delle  biade  , che^ 
per  pelle  prodotta  dalia  terra.  £t  è quello  Ino* 
go  del  Sannazaro  tolto  dalPEgloga  quinta  di 
Virgilio. 

Grandia  fepè  qbus  madauimus  hordca  fulc^ 

Jnfelix  lolium,&  fteriles  dominantur  aiiciue. 

Pro  molli  viola  , prò  purp^reo  nArctlTo . 

' CafduuSy'Sr  fpinis  furgit  paliurus  acutis  . e 
quel  che  fegue  più  à ballo  il  Sannazaro:  (Pa- 
^ Itori  getatc  herbe , & frondi  per  terra,  ) è pur 
tolto  dal  mcdcHmo  luogo  di  Virgilio. 

Spaijjite  huinumfoli;s,  inducitc  fontibut 
vmbras , PaAorc!». 

]n  fornirla  hno  al  tìiie  dei  parlamento  di  que> 
fto  paAore  fopra  la  Tcpultura  d’^Androgto  , fa 
^ maggior  parte  delle  parole  fon  tvlte  da  ilo  ite  A 
fo  luogo  di  Virgilio  , come  beh  pub  compr  eli- 
dere , chi  vuol  paragonarle  . 

Se  Tara  freddo  , ftaremo  al  fuoco  , fe  cal- 
' do  alle  frefehe  ombre*  ) Virgilio  nel  luogo 
citato  . 

Ante  focum,  frigùs  eric,fi  mcfsis  in  vmbra  , 
Et  da  qucAa  medefima  Egloga  fon  dexiuaii  J 
luoghi  tolti  dairimpoTsibile  di  qucAoAuuo* 
■*,  fe  ben  eoB  diuerfi  meai* 
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Egloga  i n t a. 

tRGASTO  S or  P’K  A E A »EPOLTVR‘A^ 

' * ' i 

ALM  A beata  , b«lla,,.  > 

Che , daJIcgami  i'ciolta. 

Nuda  iilifti  ne'lu^erbi  chloftri 


Ouc  con  la  tua  ftella-  »| 

' Ti  godi  intìemc  accolta  , 

Eliéca.  vai  Ichcrnendo  i penfitr  podri^  ^ 
Quali  vn  bel  folti- madri  , • ' , 

Tra  li  più  chiari  fpirii  : .[  £ 

Bt  co  i- veli* gì. fanti  , j 

Calchi  le  Hello  erranti  r 
£ tra  pure  fontane  , & facri  Mina  • ) / 
Pafci  cclefti  greggi , ^ 


£ tuoi  cari  padori  iodi  correggi, 

Altri  monti,  altri  l'iani  / 

Altri  boichetti-.  Se  riui 
V'cdi  nel  cielo  più  nouelU  fiori 
Altri  fau  li  ,&  Siltmni  j-[ 

Per  luoghi  dolci  ediui  . • 

Seguir  le  Slinfe  in  puVfdici amori  / .-t| 

* Tal  fra  foaui  odori  . l'  ' 

Dolce  cantando  à rotnhra  ■>• 

Tia  Do/nù  & Melibea  ^ . j. 

Siede  il  Kodro  Andrageo-,.'  f 

£t  di  rara  dolcezza' il  ciclo  ingombra*^  > 
Temprando  gli  elementi 
CoM  fiion  dc’noui,  inufitati  acceati  . 

Quale  la  vite  à l'olmo  ^ 

£t  à gli  armenti  il  toro  , 

£t  l'ondegianti  biade  a*  lieti  campi  ^ ' 

Tale  la  gloria  e’I  colmo-  • -2 

£oftu  del  noftro  choro  . ’ 

Aki  crodxmorte,  &Dchi  £a,chc  acfcaife'^:: 

' • ’*  4 A D ^ ser 
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4.  Se  òon  tue  hanime  auaui^i 

le  |m‘ii  cleuate  cime  ? ' •*.  *J 

Chi  vcdr^à  mai  nel  moitdOj  . „ 

^ Pador  tanto  giocondo , 

Che  cantando  fra  noi  U' dólci  riinf  * 
Sparga  il  boTco. di  fronde, 

Et  di  bei  rami  induca  ombra  iti  l’onda.' 
Kianfer  le  fante  dine 
La  tua  Ipietata  morte,. 

1 htmii  il  fanno.&>le  rpelunche,p.J  Paggi., 
Pianfcr  le  verdi  éiue,  » , r > 

L’hcrbe  paJlide,e  rmorte,.i 
E’I  fol  più  giorni«non  moftri»  iitot  Daggi.. 
Ne  gli  animai  leluaggr.  . 

Vfeiro  in  afctin  prato  . . . 

Ne  greggi  andarper  monti,.  L'ùq 

Ne  guadare  herbe,b  fonti:  — I 

Tanto  dolfc  à ciarcnn  i’acerbo  fato 
Tal  che  al  chiaro  . al  fofeo  , . 

Androgeo  Androgeori  fonauà  il  bo/co  •.  ' 
I7utv<{nei^rerchecoronc’ 

A la  tua  facra  tomba,  - 

Et  voti  di  bifolclìi  ogn’hor  vedrai;  > 
Tal  che  in  ogni  Cagione  - 

f^iafi  nona  colomba,. 

7 . Per  bocche  de’  paftor  volando  andrai; 

Ne  verrà  tempo  mai, 

Chc’l  tuo  bel  Nome  e/lingua;r  i ’ ^ 3 
J^cntreferpenti  in  dumi  itr* 

Saranno,  & ]>efci  in>fiumi , 

Ne  fol  viurai  ne  la  mia  ftanca  lingua..  . 

Ma  per  paftor  diuerli' 

nt  mille  altre  fampogne*,  & mille  verfi./ 

^ Se  (pitto  alcun  d’amor  viuc  fra  voi  .f 

Querce  frondofc,&  folte'  i . h 

Jia^c-ombra  à le  quiete  ólHl'feportèir  ' ‘ ìa 
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G' I V N T O Carino  fra  la  lictai 
brigata  de’  paftori  , è inuitato» 
Gpiéo  vecchio  a cantareulquar: 
le  fecondo  Ifvfo  de’vccchiiloda-; 
5o  il  paflatjó,  & biafimàdo  Tauc?^ 
nirecàiltaconSerxano^  ’-i  • ' 
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ME'  NT  R E-  Ergalo  can-' 
tò  k piètòfafcanzone,,' 
Fròniino  j.fbpra^  tutti  i. 
Jfaiiort.ingegniofiflìmojaicriflc 
ftp  vna:  verdb  corteccia  di  Fag- 
gio 5 & quelia.di  molte  gHirlan-* 
deinuefiita  appiccò  advn’albc-' 
rocche  fopra^Ja.  bianca  fepol  tura 
Rendeua  i ramf  Tuoi.  Per  la  qual 
cola  effendo  riioradel  definarc/ 
quali  pafiatay  n’andammo  preilb. 
d’vna  chiara  fontana',  che  da  piè 
d’vn  altillimo  Pino  li  mouea.,  6C' 
quiui  ordinatamente  cominciò— 
jao  i mangiare  le  carni  dcTacrif^ 
'i-  ficati 
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fica  ti  vitelli , & latte  in  più  ma- 
niere r&cuRzgm  molliflinie  , & 
di  quei  frutti  > che  la  ftagione  co 
cedeua  j non  però  fenza  v^ini 
porofifllmi,&  p molta  vecchiez- 
za odoriferi^&apporta  tori  di  le- 
litia  nci-melfi  jCuoriiMa  poi  che 
con  Ja  a-bbodcuOlc  ,di.nt^iìt4  dei* 

cibi  hauemmo  redat^ia^fonafiM 

chi  fi  diede  a catare  i è chi  à nar- 
rar fauólé  5 ale  uni  à gioca  re  ; 
molti/oprauinti  dal  sono,  S ad- 
dormentarono. Finalmerute  i(>^ 

(alquaki&per  la  lotttanaza  delr- 

Ja  cara  patria  ^ & per  aitrigif  fi], 
accidenti  , ogni  allegrezza,  era;, 
cagione  d* infinito  dolore.},  nnt 
era  gittate  a piè  d'vnfalbcro^dcr-» 
lorolb^  &fcontentifiìmp  oltra^ 
modo,  quandovidi  difeofto da 

noi;  forfè  ad  vn  tratto' di  pietrai 
venire  confrettolofi  pafii  vn 
fiore  ne  lafpetto  gioueniflimoy 
auolto  in  vno  mantello  di  quel, 
colore  , ch^  Ibgliono  e/fere  Je> 
Grù;al  finiftro  lato  delquale  péw, 

dea  rm  bcjjbi  ttf^aidtwpiccoJa 

. Ui>)àl  ~ cuoio 
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cuoio  di  abortiuo  vitello  ; & fo- 
pra*Je  lunghe  chionie  (lequ^ 
necó  più  ch'C'l  giallo  de  la  rofa  bioii- 
diffirae  -dopò  le  fpalle  «li  rica-f 
liiez'  denatio  ) haueavno  irfutocap.-: 
jjlf.  pelle , fatto  (fi  come  poi  mi  aui- 
liclx  di)  di  pelle  di  Lupo^  & nella  d«- 
ftra  mano  vn  bèllifiìmo  bailonei 
jiDt)  «on  la  punta  «uarnita  di  nuouo 
pj,.  ratiic>  ma,  di  che  legno  tegli  era^ 
•arti  cóprédere  non  potei  i con ciofia 
ijjj,  che  le  di  corniolo  fiato  folle  > à i 
nodi  eguali  Thaurei  potuto  co- 
'^fj.  nofeerei  (c  di  frafiìno^  di  bofib, 
IgUj  il  colore  me  lo  ha nr ebbe  niani- 
feftatoj&  egli  veniua  tale,  che  ve 
^ raciillmaméte  pàreua  i . il  Tro*? 
iano  Paris;quando  nelle  alte  fel- 
ue  tra  lèmplici  armenti  in  quel- 
la  prima  rufiicita  dimoraua.coa 
la  Tua  Ninfajcoronando  Ibuente 
i vincitori  montoni.  Ilquale  poi 
cheinbreue  Ipatio  prefibàmel 
Jl  6ue  alcuni  giocauano  al  beffar 
k glio,  fu  giunto,  domandò  à quei 

^ ■ bifolchi,  ièvna  Tua  vacca  di  pei 

^ bianco  con  lafconùneray^dur 


Wr  . A K C A D T A ' 
ta  haaefleroilaquale  al  tre  .volte,» 
fuggendp,era  auezzatai,  di  me-- 
icolarfi  fra  i JoroTorL'à  cui  j5ia- 
ceucxJmente  fò  rifpofio,.chje  non 
gli  foffe  noia, tato  indugiarfì  co- 
effo  noi  5 chc'l  meridiano  caldo* 
Ibpraueni/Tè  ; conciofia  cofa  che 
insù  quejrhora  hauean^  per  co- 
ftume  gii  armenti  dh^vcniiifene 
tutti ruminare  Jbmatutinelier 
bealTòmbradeYrclchi  alberese 
qnefto  non  baftandoyvi  manda— 
ronovn  loro  famigliare  ; ilq  uale 
(però  che  pelofbraoIto,&  rnfti- 
ciflìmo/  huomo*  era  ) V liacchio 
per  tutta  Arcadia  era  chiamato^ 
che  coftui  la  doueilein  qj  me- 
fco  andare  per  ogni  luogo  cer-r 
candò  ,.  & q nella trò nata  , coun- 
dure  oue  noi erauamo:.  Allhor^ 
Carino  (checofthauea  nome  co 
Iucche  la  bianca  vaccaTmarrita 
liauea  ) fi  pofe  i (edere  fopra  vn 
tronco  diFaggio,  che  dirimpet- 
to ne  ftau35&  dopò  moltiragio— 
«amenti,  alnofiro^Opico  yoIta> 
tofi,  il  pr^ò  amichei^olmenté^ 
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DEL' SAN N A Z AR  O. 
iPheidouefre  cantàrenlquaJc  così 
ine^o  fbrn’dendo , rifpófe  . Fi* 
gliiiol  niiò^tutte  le  terrene  cole, 
&J*ànfmoànchora  (quantunque 
celefte  fia)  ne^portano  fèco  gli 
anni)&  la  aiuoratrice  età  . Et  mi 
ricorda  molte  volte  fanciullo, 
da  che  il  Sole  vfciua,  infino  che 
ficoricaua:>cantarerén2a  puntò 
fiancarmi  inai  & horà  mi  fono 
vfeiti  di  mente-tanti  verfi  : anzi 
peggio  >.  che  là  voce  tuttauia  mi 
vien  mancando^peròchcivilG- 
pfprima  mi  videro,ch*io  diiloro- 
accorto  mifoffi:.  ma  pofto  chei 
rupi  di  quella  priuato  non  mi 
hauefiino  , jl  capo  canuto  >.€*1 
raffreddato  fangue  non  coman<^ 
da,  ch’io  ad  opri  ciòcche  a’gioua 
nifi  appartienes  & già;  graatem-. 
po  èychel'amia  Sampogna  pen4 
deal filuefite  Fanno. Nientedi-( 
menaqui  fono  molti,che  fareb^- 
bono  rifponderc  à qualunq  ; pa^ 
fiore, più  di  càtare  fi  vantaiiqua^? 
li  potranno  à pieno  in  ciò,  che  i 
me  domandate,  fodisfarui.  ma^ 
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come  che  de  gir  altri  mi  taccla; 
liqualifon  tutti  nobiliffimÌ5&.di 
grande  fàpere  5 qui  è il  no  top 
Serrano , che  veramente  fe  Ti  ti- 
ro, ò Melibeolo  vdifferoj  non 
potrebbono  fommamente  non 
commédarlo,  ilquale,  & per  yo* 
firo,  & anco  per  noftro  amore 
(fè  grane  al  prefente  jion  gli  fia) 
canteri,  & daramne  piacerei  Al- 
Ihora  Serrano  rendédo  ad  Opi- 
co  le  debite  gratie  5.  gli  rifpofe . 
Quantnrtqi  il  più  iiifiino,e*l  me- 
no eloquente  di  tutta  qfta  fchic- 
ra  meritamente  dirmi  pofìajiiQit 
dimeno  per  non  vfàre  officio  di 
huomo  ingrato  à chi  (perdoni- 
mi egli)  centra  ogni  douere  di 
tanto honore  mi  reputò  degnoy 
io  mi  st)r2e:rò,in quanto  per  ra^ 
lì  pottàjdi  vbidirlo.  Et  perche  la 
vacca  di  Carino,  fmari  ita  mi  fà 
bora  rimembrare  di  cofa>  che 
"poco  mi  aggrada  > di  quella  in-f 
tendo  cantare  : & voi  Opico  per 
voflra  human  ita  lafciadola  vec- 
chiezza , & le  fcpfe  dapatteo 
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I>EL  SANNA^ZARO.^i 
c^uali(à]  mio  parere)fono  più  Co 
uerchie,che  neceffarìe^mi  rifp6- 
.derctes  &comiaciò.  : ? 

A K N O T A Vi'  O * ‘V 


•Il  Troiano  Parie, qt* andò  &c.)Fii  Parli  fifU--  J 
aiolo  del  Rè  Priaano  di  Troia  , ?£  eflendo  pir 
. coir.andamcnto  del  padre,  toflo  che  fa  natef, 
jV  portato  al  bòfeo,  fu  /aInato,ft  no’drito  dii 
/ Acre  de  gliarmeBci  del  Rè  , come  hgliròlo* 

. JE  gli  crelciuid  s’inamorb  à*£noae  Ninfa^  h fi*  • 
pi*’  no  à tanto,  che  no  andò,  à rapire  Elena,rheS- 
be  ifi  foirmo  pregio:  & dicoftei  imendr-qiri- 
. TAii «ore,  leggi  di fopra  . ^ _ 

. “ 1 lupi  prima  mi  tidero.JQueflo  è detto  coir^ 

ll^'  ‘ tra  quei  (che  so  fiocchi,&  però  hà  detto,la  tq 
ce  tutta  via  mi  vien  mancando)ò  contra  colo*  - 
u IO,  à quali  in  vn  Aibito  fia  la  voce  fiata  leuà* 
ta:  & è tratto  dall’Egloga  nona  di  Virgilio 
>ni’  ~voX  quoq;  Mariuu 

Isrr.  ipla , lupiMoerim  videre  priorell 
, Servio  aui  fa.  effere  opinion  de’fifi?i  ??cellcn*.i, 
che  jlLipo  Labbia  quéila  proprietà , -cioè  che 
01^  fc  rhiiomo  è prima  veduto  da  cfTo , perde  la 
lg]l  vóce  . Ke  mancano  filofofi , i quali  fi  sforzano 
•i'!  di  rcndcrla  ragione  di  quella  co  fa  . £ finiil' 

' , incute  imitato  c.ò  da  Teocrito  nell'idillio  (T,' 
Ctl'  ilqi'ale  dice . Tu  non  potrai  parlare,  perc’bai 
jjp  veduto  il  lupo  . douc  è da  notare  , che  Teo- 
. crito  miitò  quella  lenten:ia  ; negando  che  cev* 
lui  polla  parlare , per  haucr  veduto  il  lupo,  Se 
’iC*  noo  per  cOkr  da  cdo  ilaiv  veduto. 
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YANTVNCty'E,,  Op*comìo,fi 
vecclilo  , Si  carico 
Di  icnno  , & di  penfìer,  che’n  te  &. 
coaaoo  : 

l>eh  piangi  hor  meco  & prendi  i]  laio 
tnarico. 

Mei  mondo  hoggi  gliamicrnon  /!  trouano;. 

Xa  fede  è moru,Jk  regnano  rinuidie  j 
£ i mai  coAnmi  ogn*hor  pià  fi  rinooano,, 
Rtgnan  le  voglie  praue,&  le  per.  die 
Per  la  robba  mal  nata,che  gli  liimula, 

' Tal  chc*l  figlia  ol  ai  padre  par  che  infidiew 
^•J  ride  del  mio  ben,che*l  rifa  fimùl»; 

Tal  piagge  delmio  mah  che  poi  mi  lacerax 
. Dietro  le  ipallèycon  acuta  limala. 

Q.  j .L’inuidia.Hgiiuol  mio  fc  ftclTa  macera». 

£ fi  dilegua  come  agnehper  fafcino; 

Che  no  li  gioua  ombra  di  Pino,b  d*Acent.- 

S.'Il  pur  diro,  cofi  gli.Dijmi.lafi:iaa7 
Veder  vendetta,  di  dii  ramo  afibncfamì 

rPrima  che  i metitcr  le  biade  affafcino  . 

Sft  per  Pira. sfogàr,ch’al  core  abondami  : 

Così*l  veggia  cadcnd’vn  Olmo  j & frangafi. 
Tal  ch’io  digioia,&  di  pietà  confondami. 

Tu.  farla  via,  che  per  le  pioggie  affangafi  ; 

. lais’afcolCj^uando  a caia  andauaino, 
Quehche  tal  viaai  che  lui  fteflb  pianga  fi, 
^^eifun  vi  riguardi) , perche  cantauamo  : 

. Ma  innanzi  cena.vennc  vn  paftor  lubito 
Al  noftro  albergo  j qn.ido  al  foco  Aauatno, 
Xtdiflc.  à me  ; Serran,  vedi,  ch’io  dubito, 
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DEL,  :>AXNr4/v^,AK,»L;. 

che  titc^caprc  (uà  cuctetoail'iu  per  correrà" 
* Ne  caddi  «l , ch’attchor  mi  duole  il  cubito* 
.Deh,  fc  qui  foflTc  alcuno,!  c i ricorrere 
Per  giuftitia.potersi,h9rehe  giuftitia 
Sol  Dio  fe'l  veda , che  oe  può  roccorrerei 
. Due  capre,  & due  capretti  per  malicia  i 
Qiicl  ladro  tradicor  dal  gregge  toiremi,  ' 

SÌ  fignoreggia  al  mondo  rauaritia. 

***"  lo.glielàiirei,ma,  chi  me’l  *di(re,.voircnii 
•Xegar  per  giuranieatoionde  edermutola 
1*^*  Couuiemmi,&  penra:tu,'ié  qilefto  Hoiretnii 
>Del  furto  fi  rantòVpoi.c'hebbe  hauutolo,.  : 

' che,  iputando  tre  voice, fùinnibbile  a 
(i  A glttiCGhinoftri,ond*ioiàggio  ripiublof 

Iliache  fe’l  Tedca,dÌ€erco  era  impobiib”' 

Vicir  viuo  da  cani  ira  ti,  & calidi; 

'Jt  Oue  non  vacche  l’huom  riclùaihi,ò 

itf^iierbc,&4»ietrcwo(troTc,&  fughi 

..  oda  di  morti,  &-di  fepolchri  poluerCi 
[ic(^  - Magici  verfi  affai  po(Tenti,:&  validi,  ^ 
‘Portaua  indo(To,che*l  facean  rifoluere 
rflt  ' In  veoco,in  acqua,in  piccia!  rubo,V4elice 
Tanto  fi  .'può  .per  arte  il  mondo  aniiolucre. 
[CtA  0.2.  Qucft*è  Proteo,  che  4i-Cipteiro  in  Elice 
Et  di  Serpente  in  Tigre  trasformauafi,  (Ikc 
fìf  . £c  feafi,hor  boii^kb or  capra, hor  humekhoì*  fé 
Hor  vedi,Opico  mio,fe'l  mondo  aggrauain 
Di  tnalc  in  j>eggio  , 8c  -deiti  pur  cupiàngers 
i Pcsado  al  tépo  buó,  che  ogn’hor  deprauaii. 


'“P 

O.  Quand^io  à .pena  incominciauaa  tangere 
. Da  terrai  pritni  ramif&addeftranami 
. r Con  i’tiinel  portàudoiil  grano  à frangene, 
jK,  Il  vecchio,  padre  mio,che  tamo^ainauami,  *T 
■ Souente  !Tombrade  gli  opachi  Suberà  j 
Con  amiche  parole  ! le  chiamauami.  > 
£t}CO0C  titù  à (^uci»cbc  19U9  impubcri, . - 


li  gfcgge  m’inl'ugnaua  «ii  coiulucere, 
itt  di  tof«r  le  lane,  & munger  gli  vbcrl. 

Tal  volta  nel  parlar  folcua  «aducrre 

1 tempi  antichi, quando  i buoi  parlauane» 
Cb^el  ciel  piu  gratie  allhor  folea  jpducerf. 

Allhora  i fommi  Di;  non  A i'degnauano. 
Menar  le  pecorelle  in  (elue  à pafcere. 

Et,  com’hor  noi  facemo , efci  cantauano. 

Non  A poteua  Thiioin  ver  Taltro  irafcere  : 

1 campi  eran  communi  , lenza  termini: 
.£t  copia  i frutti  Tuoi  Tempre  fca  naAiere. 

Non  era  ferro  , ilquaLpar  e'hoggi  termini 
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L*buinana  vita , & non  eran  zizanie 
'Ond’auien  ch’ogni  guerra,-&  maLA  geraia 
Non  A vedean  quelle  rabbiofe  ìnAinie  , 

Le  genti  litigar  non  Alenttuano 
• Perche  conuien  che’l  mondo  hor  A dilaaie. 
1 vecchùquaudo  al  An  più  non  vfciuaao 
Per  boA;hi,b  A prendean  la  morte  intrepidi 
Oconhetbe  incantate  ingtoueniuano. 
Non  forehi,ò  freddi,'ma  lnceuti,&  tepidi^  . < 

' Erano  i giorni,g{  non  s^vdiuan  Vluie; 

Ma  vaghi  vccelli,  dilettoA  , Se  lepidi  . 
la  terra,che  dal  fondo  par  che  pulule 
- Atri  Aconiti,  Se  piante  afprc,  & mortifere, 
Ond*hoggiauien,che  ciaftnin  puga,«cvluìe. 
Era  allhor  piena  (Pherbe  fatutifere 
• Et  di  UaHamo,e’ncenlb  lagrimcuole;  ' 

. ^ (Di  Mirre  pretioA; , Se  odorifere. 

Cùtfeun  mangiaiia  à l’ombra  diletteuole  ' 

Hor  latte.  Se  ghiande.  Se  hor  genebri,?*  mo« 
O dolce  tempo^ò  vitaTollazzeuoIe,  (role, 
VenAindo  à l*opre  lor  non  lòlo  Honorole 
Con  le  parole  ; ma  con  la  memoria 
Chinate  à terra  come  fante  adorole. 

^«*èil  v»lofe,ou!praatica  ^oria?..  t.  .. 
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V'u>u  uor  (£uelle  gemi  ^ ohimè  fuu  «.etietc 
De  le  ^Tui  grida  ogai  fi  mola  hift'om  . ' 

1 iicti  amaaci,  & le ianciiille  teaere 

Giuin  di  prato  in  prato  rimentandoli 
Il  foco , & Tarco  del  ligliuol  di  Venere . 

Non  era  gelolìa , ma  tullazzaadoli 

Moucan  i dolci  balli  à fuon  di  ceccra»  ** 
£*o  guilà  di  colombi  ogo*hor  baciando^'. 

O pura  lede  , ò dolce  vlànza  vetera  : ' 

Hor  coDefeo  ben  io,  che*! mondo  ioftabtlè 

- Tanto  peggiora  titi , quanto  più  intietera , 
Ta.  che  ogni  volta,  b dolce  amico  amabile  , 

Ch*io  viripenfov  lento  il  tòr  diindebe 
. iDi piaga aueleoaca  ; Jf  incura bilé;.'  ^ ' 

S»  Deh  p Dio  non  mel  dir,  deh  ùó  ihr  vedidérè; 
Che  ^io  moftralii  quel , cfhb  décro  l*animà^ 
Farei  con  U lue  lélae  t mohii  ftriderc  • ' 

Xteer  vorrei',  ma  il  gran  doter-m'hiammay 

- Ch*ib'tel  pur  dica , hor  fai  tu  quél  tàcinio? 
Ghiàie,  ch'à  nominarlo  il  cor  ii  eflanima' 

Quel  che  btnbcte  veghia  , e’igallicin'tò 
.'.Gilè  primb'sóno,&  } .tutti Cacco il chiarha* 

; Però  clic  viue  fol  di  latrocinio.  ‘ (hó^ 
O.  Oh.  oh,ql  Cacco^b  quanti  Catch!  bramano 
Per  quello  bolco.aacér'che  i faggi  dicano  ‘ 
.n  Che  per  vn  lalfo  milk  buon  s'infamano.** 

S.  Qnami  ne  iVUrrui  faogt/e  fi  nutricano 
Ilsb  che’l  prouo  , & co'l  mio  dano  itcdólo 
Tal  chea  miei  cani  indirno  s'affaticano. 

O.  £c  io,  per  ql  che  veggio,  ancor  cóprédolo  , 
che  s6  pur  vccchio.&hb  cuniati  gli  homeri 
In  cóprar  fetmo,  •&  pur  ancor  no  vendolo*  , 
O quanti  intorno  à queàeièlne  ndmeri  * ^ * 
Paftori  m viihrbuon , che  tutti  forano  ' ' 
RaAri  ^ zappe,  fainpogne^-aratri,  & vomerf. 
i>*oitraggio,b  di  vergogna:  hoggi  non  cutanei 

■ 7 a 


Alte  A DI  A 

Quelli  compagni  dei  rapace  Gracculo;  . 

In  si  malua^ia  vita  i cuori  indurano  • 

3*ur  c’habbiaieman  picne,^  l’altrui  Tacculow  à 

A N!N  O T A T 1 O N I. 

Tt  L’ INVIDI  Ayiìgliiiolmio.re  ftefla  macera) 
Scriiiond^Saui,  che  ri.coine.il  ferro  è có/uma- 
cojdalla  ruggioe,  coiì  riouidiolb  è lacerato 
dall’jnfermùà  fna propria:  perrioche  egli  np« 
meno  di  tormento  hà  per  la  feUcità.altrHÌ,che 
per  le  fcìagure  Toe  j Di  ben  dilTe  Agide  ii« 
gliuplo  d,*Arcbi^amo,  /jùando  liebbe  fentito, 
ch’aicuoi.glihauepanoinurdia  . :€.fsi  dunque 
barano  doppio  dolore  ; come  quelUxhr^!^ -per  - 
U inteljifit^.loro^&^lc  felicità  mie,&<:dc*rdiei 
amici,  faranno  dorijijentati  . & è tratto  qiiòfto 
ìuogo  del  $inazaro  *da  moitcàuctarità  di.<loe« 
ti,&  Greci, & Latini,j&  poeti*  & /iloro6i'&  Ora» 
Corife  hiftoriciychotroppo  lungo  faoebibe  regi» 
ftrarlf*  tutte.  Loggafi  Platone  nelfi,nell'Àpol. 
Arift.jicl  ;,.ti«ll’tthica  à cap.7.Demoftfaeae*à 
r le^nine^cótra  Aridog.&  nelilEpifibiMenandro* 
Euupide,Flittarco,c  infiniti altriipertacer’de* 
tauai.V4rg,in  quel  fuo  bellirdmQifF.pigrammi 
«e  tiuoi;«  . Oiud.  nel  2. delle  rrasforinar.Stac. 
ncl.j.della  Thcb,  Sijioltal.  nellih. x>-  Scitrij. 
della  gperra  Punica  . Lucano-,'Con  tàntia|tri; 
Ma  Hordtio  refprefTe  meglio  di^Utu.  1 1 1 
Inuidusalte/iusmacrefcit/ebus  opiihis  ; 
IniiidiaSiculi  non  inuenerecyraiua  - ' 
’ldaius  tormentum . , 1.  . 

^ Qu^yè.  Proteo  , che  di  ciprefld  in  elicei  r 

iit  diferpentein^gte  trasformauafi  li  * .* 
jEtfeaff  hpr  bone,  hor  capta  * hor  lìume^  hor 

^lice,^  Virgilio  nel  4.  delia  Georg;  con  queai 

^rfi^fcriue^^olta^  wov  .:i  c,  - ' • 
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Bu  in  Carpathio  Ncptuiii  gutgite  vhìcj 
Carruleus  Proteuii.  & queLche  fegue.  •* 
Et  è da  notare,  che  Proteo  fìi  figliuolo  dell*0- 
ceano,  & di  Tcti  j & fìi  Dio  marmo,  pofto  (per 
quel  che  fauoleggiano  i Poeti  )- ^ guardia  de*’ 
moftri  marini  . Era  grandil«imo  indouino  , 
ii  trasformaua  in  qual  fi  volefTe  forma  , come 
qui  dice  il  Sannazaro.  Laq>.al  crasformatione; 
icriue  Diodoro,efTer  fauoleggiaca  da*Poeti^per 
rifpetto  de' Re  d’ Egitto;!  quali  haueuano  viàn 
za  , di  .portare  in  capo  la  parte  dinanzi  d*vn 
leone,ò  d'vn  toro,ò  d*vn  dragone,  per  infegna 
del  principato  ; & talhora  vn*  albero , alcuna 
volta  fiioco,&  bene  fpedo  vnguenti  odoriferi* 
Lequali  cole  feruiuano  , 6 per  ornamento , & 
decoro  del  capo,  h per  metter  qualche  ilupure 
.&  fuperftitione  a’  riguardanti'/  Onde  fu  dato 
luogo  alla  fauola , che  Proteo  foflc  folito  tra» 
sformarfi  in  tutte  quelle  cofe  , che  portaua  là 
capo. 

•r3(  tutti  Cacco  il  chtainano.)Cac^o  fìi  hgliol 
di  Vulcanoi  & co'fuoi  latrunecci , & alfafjina- 
méti  infeftb  tutta  Campagna  di  Roma  di  ma> 
nieraich’rna  notte  hebbe  aniinyrnto  di  fubba# 
^e  ale. tue  vacche  à Hcrcolc,.  ch’era 'carpato  ,dt 
Spagna  , & hàueua  vcciio  Gèriuiie , tirandole 
pér  la  coda  alla  fua  grotta , mctrc  dl’clTo  Hcff 
cole  allogiaua  co’l  P,e  Euandro  . La,n)atiin^ 
Icuarofi  Hercule,  & trouadofi  menb  le  vacche* 
non  làpendo  , oue  haueCfero  potuto  icampare* 
per  ventura  giunfe  i quella  gròtta:  Ina  veden- 
do le  pedate  al  contrarió,cioè  che  móftpauàno 
d’elTere  vlcfte,&  non  entrate  nella  grotta,fe  ne 
parti  có  falere  lue  vacche  . Inuntu  mu£^1iia- 
du  quelle  di  dentro  per  deliderio  di  quelle  di 
faora  * Ucttoie  edito  iimugghio*. conobbe  le 
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cri.htù  ili  Cafco  ; & Um^zi*  i andò  la. 
furU  contri  lui . Cicco,  Hdicofi  del  iito  della 
g«otta,ferrt)  la  porta  eoa  vh  ^rin  i'a»ro,&idcii-’ 
tro  vi  fi  nafeofe  , .Cip  veduto  Hprcule,ai^dò 
«rima  dclmouce,  e io  vltimo  genata  in  terra  la  r 
pietra  , che  fitrraua  la  grotta , feoza  pat.ra  al* 
cuna  vi.falcb  dentro  , e lira  igolb  Cacco , ritor 
glicodogli  le  lue  vacche  . Dicono  alcuni  j che. 
«quello  agallino  gettaua  fuoco  per  bucca^ilche 
ò fiato  preio  da  queilo^cli’ejli  co*i  fuoco  daua^ 
il  guafio  alle  campagne;  & concludono,  ch’el* 
So  fovn  fcrimore  (kl  Rè  Luandro^cht  co'l  ficr 
ro,3r;Co'l  fuoco  faceife  tjiuuto  mai  potcua  per> 
(^iiei  coc'orni.  Leggi  Seruió  lupra  i’uuau*  dell* 
Encidc  di  Virgilio,  . • ' . 


'ARGOMENTO.  ^ 
DOMANDATO  il  Sanna- 
zaro da  Carino  pallore  deiref^ 
fer  Tuo , rifpóde,  & tratta  in  par- 
te della  iba  nobiltà  ^ & cafata  : ^ 
poi  nel  rello  fi  difFonde,in  racco 
tare  il  Tuo  amore,  e in  che  moda 
p^rla  crudeltà  dcllalua donna^ 
egli  in  giouentii  fi  trouallefuor 
di  Napoli,  ‘ 

: 'PROSA  settima. 

Eniito  Opico  alla  fine  del 
Tuo  cantare,  non Tenza 
diletto  da  ^utta  la  briga-r 
ta  afcoltato  j Carino  piaceuolr 
' V mente 
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unente  i me  volta tofi  ftii  domà- 
d^onde-  ÌÒ’éra,&|»quaI 
cagióne  m Arcadia  dimora  uà  j 
alqifale  ió  dopò  vn  gran  fofpi-* 

. ro  3 ‘quafi  da  neceirita  coftretto 
có^ì  ri^ofi . Non  poflb^gratiofo 
pallore^  fen/a  lìoia  grandiffiftiai 
ricordarmi  dè^paffàti  tempi'5  li- 
quali',  allena  che  per  nve  poco 
dieti  dir  fi  ppflàtfq  3 niétedimeno 
hauendoli  a raccontar  h-orà^t he 
in  maggior  molefiia:  mi  troiiò^ 

' mi -faranno  acCreféirtiéto  di^e-»- 
quafi  vno  inacerbite  il  do- 
lore alla  mal  falda  piaga,  che  na 
tiiralméte  rifugge  di  far  fpeflb 
toccàret  ma  ^cne  io  sfogare  con 
parole,  a i miferi  fùole  alle  volte 
efière  alieuiamento  di  pefbjil  di- 
-rò  pure.Ncapóh(fi  come  ciafcu^ 
-liodi  voi  molte  vòlte  può  haii&- 
•fe^dito?)  è nella  più  fi  uttifera,flc 
-dilette  uole  parte'tf  Italia, al  lito 
del  mare  pofiaj  famofa,  & nobi- 
lilfima  cittàs&  di  arme,  &.di  let- 
tere felice  fo^lb , quanto  alcuna 
altra,c4e  ai  modo  he  fiadaquak 
E z i.da* 


]foo  ; A:  R C\A-  P I A T t r 
[ I *{^a*  popoli  di  Cai cidu  y^eputi 
ftpra  le yeujfte  Jcenein  de  Ja  Scr 
rena  Pattepppe  edificata , pteft 
& ancora  ritiene  il  ^eneratado 
npnie  della  fepplta  giocane  , 
quella  dunque  nacqui  Ìp,oue  no . 

olcuro  fangu^eatpaCfe  dirlo  no 
mi  fi  dirconuiene)recondo  che  p 
le  più  celebri  parti  di  efia  cittì 
le,  infcgu.e  ideami éS  prédece/lbri 
chiaramente  di mpflranó  ; d*an- 
;tichifiìrna>  generolà  proùpia 
di(cèfa,era’tca  gli  altri  miei 
tanei  giouaqi  forfè  non  il  mini- 
mo riputato;  & lo  auolo  del  mio 
padre  da  la  Cifalpina  Gallia  bé- 
<he(fe  a'principijfi  riguarda)da 
•là  ellrcma  Hilpagna  prendendo 
-órigine  (nei  quali  due  luoghi* 
•ancor  hoggi  le  reliquie  de  la  pfifi 
•famiglia  fiorifcono)  fù  oltra  ajji 

ÀobiJti  de'maggiori  per  luOijPr 
:prij  getti  notabilittimo  .‘Ilqualje 
•capo  di  molta  gente,  con  la ìp.- 
deuole  imprefa  del  terzo  Carlo 
xaie  fAufonico  Regno  venendo:^ 
:txiemòiper.rua  virtù^di  pqflede- 
z J.  re  la 


j,  - 


«a' 

iSc 

mA 

ludi 

[Cd 

IO0Ì 

‘ 

C0 

}ptl 

coi' 

lini* 

Itti* 

:bl‘ 

i)di 

ù>, 

jnii 

ili' 

‘^r 

idi 

lO' 

irlo 

lOi 


DEL  SAjyNAZAKO.  ipi  ’ 

Jà  Sirttieflà  cófgr&ri  p^r»^ 
tfe»  d^^c-ampi  Falerni' 5 ei'Mohti 
Mafììd  , iniieme  con  la  piccioli 
'terra  fòpra  poftaallito  j oueil 
tor  bólctìtò  > Vàiturno  proronipe 
fiet  tharè;  8i  fci  LMterjno> benfcnr  z 
folitariò/tiientccfimenafamofo 
perla  memoria delléfkcratece-^ 
neri  del  diuino  Africano  5 fenza 
che  nella  fertileLacania  haueui 
fbtto  honorato  titolo  molte  ter* 
re  , &caflella  > delle  quali  loia 
haurebhe potuto ( fecódo  che  al 
lafua  conditiotie.  £ richiedeva) 
Yiuère  afjbddantiflìmaraéte  •Ma 
la  fort’una,^^via  piu  tìbeialè  in  do 
Ilare,  che  foliecit?  •«rconfcrnarr 
le  mondane  profperita, volfe  che 
in  difeorfo;  di  tépó , morto  iJ  Re 
Carlo  i c'I  Tuo  legitimo  facceli 
fbreLauzilao,rimaneff^  il  vedo- 
nò  Regno  in  man  ditfemina.  La-r 
quale  dallanaturaleincóilitia^* 

& mobilità  di  animpfincitata , à 
gli  altri  fuói  pefsimi  fatti  queftp 
aggiunfe,che  coloro^i  quali  era- 
no flati  dal  padre,^  da]  fratejlp 
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con  fojTinio  bònQre^^gnific^tl^ 
ella  efterminandp , $c  hurniliaiir 
do  annullò  > &.quafi  ade{ìrei;n4 
fecditioné.rlcondufle . Oltra  di 
ciaquàtej,  & quali/oflerp  le  oer 
ceffi  tadi  > «.gli  infortuni  j>  ch^  jp 
auolo,e*lf  padre  mipfo.ffeJE^^bà:Q4 
luTìgo  farébbei,raccpntare,  Ve-[ 
cnQ:i  me  dilque,ilquak  in^M.elr 
fi  etìremi:  anni,  che  la  reTCblenrfa 
memoria  del  yittoriofo  Rè  Al- 
fonfò  di  Aragona  pàftò  dalfe  co- 
fé  mortali i* più  tranquilli  fteo-? 
li,  foftto  infelice  prodigio  dicOrl 
mete , di  terriinoto^  di  peftileai-* 
aa  ,•  di  fanguinofe  battaglieli^ 
to^&in  pnnerti',oa£rè  (lècond^ 
ii  faiiij  ) in  modella  fortuna.nur: 
tritò(fi  come  la  mia  llélla,  e i Fa 
ti  voJfero  ) appena  haupua  otto 
anni  fornita,  che  le  forze  di  amo 
rei  (entire  incominciai,  defe 


vag  h ez  za  di  ' Vn a pi c'c  io! a f aur 
ciullastfia'bella,  & leggiadra  più 
chealtr^ajche  vedejremi  pareli^ 
giamaiy^  da  alto  fangue  difeefi 
jnpamortfto  ^ con  piu  diligenza 
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eh  e i i p uetili  anni  ha  fi  cdhuie-» 
ne;  queftò  miadefiilerio  teneùa 
océijto . Per  laqual  cofa  colei 
(lenùtà  puto.dL  ciò  auederfi)fan- 
ciuliefcamente  liìeco  giocandoci 
di  giprno  in  gioirnoc,  'di  hora  in 
h ora  ' più  c6 1 e fue  > lec  ceJfE  u e b el^ 
ler.ic  le  mie  tenere^nridoUeac^ 
•cendeua  intafiito  i che  co  igli*an+r 
♦ni  crefcendO'io  amore  y in:  pii 
adulta  età  ; ficalli  c aldi  defij  più 
inchinata,  peruenimmo:Ne  per 
tutto  ciò  la  foJita  conuerfationc 
•ceflando  ; anzi  quella  ogni  hor 
più  ddm eliacamente  riliringen*- 
dofi^  avi  era  dimaggior  noia  ca» 
-gion e. Perche  parendomi  Kanto^ 
te,ia  beniuolt?nza,  & Taffettione 
grandiffima  dadei  portatami  nó 
edere  a quel  fine , che  i*©  haurei 
defiderator&  cònofcédo,me  ha-?- 
ueré  altro  nel  petto,che  diifuori 
modrare  non-  mi  bifognawa  : n? 
{fatièndo  ancora  aiidiwi'di  ditóo 
prirmeJe  in  còfa  akotìa  ;^  per  nà 
,pderé'in-vn  pùto  qJ,  dveiin  moi-^ 
ti  anni  mi  pareua  di  hauer  con^ 
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inHuilrìófa  fatica  fàic<^aifìatoria  j 
sì  fiera  nie]aconiav68  do^orp  cn- 
trai;cHe*I  cònfueto  cibo,e*lfbn- 
no  per(léndone)più^€!  ómbra  di 
morte,  che  ad  huomo  viuo  afib-' 
migliaua.*DelÌa;qual  cofà,molte 
volte  da  lei  domàdato,qualfofc  , 
fc  la  cagione,  altro  che  vn  folpi- 
ro  àrdentiffimo  in.  TÌfpoila[;  non 
Jc  fendeua.Et  quintiinqjnel  let- 
tiqciuolo  della  mia  cameretta 
molte  colè  ne  la  memoria  mi  jp^ 
ponelTe  di  dirle  : nientedimeno 
quando  in  fua  prefen^.a  era , inv- 
pallidiuia,  tremauay&  diueniu^ 
mutolo  in. maniera  à che  a molti 
i’orre,che  ciò  vedeano,  diedi  car 
gione  diloip^ttare  . MaelJa,.à 
che  per  innata  bontà  nonfene  \ 
auedeffe  giamaij  ò che  fofle  dijsì 
freddo  petto  , che  amore  nó,po*  . 
tefl'e  riceuere  s ò forfè  (.quei  che 
più  credibile  è)che  fo0e  sVfauia^ 
che  meglio  di  me  fe*l  fàp  effetoar 
fcondere,  in  atti,&  in  parole  fo  • 
pra  di  ciò  sepliciffima  mifi 
ftraua.  Per  tatuai  cofa  io,  ne  di 


amarla 
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amarla  mi  fàp^a  diilrahere  ; nel 
dimorare  ' in  sì  mifera  vita , mi 
|;ioùauaJDi|nque  per  vltimo  ri^ 
medio  ^ di  più  n’orf  Ilare  in  vita 
deliberai  J&pénlàndp^iheco  del 
'thodo,viriey&  llrané  conditioni 
di  morte  andai  elTaminìindo  : & 
Veramente  òcó  laccio,©  con  ve- 
■leno,ouéro  con  la  tagliente  fpa- 
da  haureùfiniti  li  miei  trifti  gior 
^ì,fe  ladoieiite  anima^da  non  s& 
che  viltà  fopraprc fa, rió  fofle  dii- 
Denota  timida  di  quel  , che  più 
defideràua  . Talché  , riuoltòil 
iiero  proponimento  in  più  regoi- 
dato  confaglio, prefr  per  partito  , 
di  abandonare  Napoli,  & le  pa- 
té firte  cafe;  credendo  forfè,  di. la- 
nciare amore,  è i pe  fieri  infieme 
* con  quelle  • Ma  làub  ; che  molto 
aItrimenti>ch*io?non  auifanà^ini 
auennelperò  che,(e  aHhqraT.e^ 
gendo,&  parlando  fòuenteà  co- 
lei, che  io  tanto  airio,  mi  riputa- 
rla infelice  5 fol  penfàndo,chel2 
cagione  dèi  mio  penare  à lei  n6 
era  nota  i hora  mipoflb  giullà- 
^ ^ mente 
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niente  fopra  ;ogni  altrQ  chi^tna- 
re  iiìfeJkiflìtfiGij  trouaadpmirp^T 
tanta  diftan^a;  di  paefe  i^flèntfi 
'dà  lei,  & forfè  fèn^ia  fpjeranza  -^1 
jriuederla  jgiamai , lie  jdij  ydirii^ 
no u ella  > che  per 'me  falutifeyji 
i5a  : maffimamente  ricordaiKlo^ 
mi  in  quella  feruida  adolelcen- 
2ca  de^piaceri  delladelitiofa  pa-- 
tria , t«a  quefle  folitudini  di’4tr 
icadia:oue(cQn}Voftra  pàc€  il  di- 
rò) non  che  iìgiouani  nelle  nold 
li  citta  nutriti  > ma  appesami  fi 
1 afe i a* crederci .5  chejefaluatich^ 
beftie  yi  peiflòno  con  diJett9  di- 
morare & le  à .me  non  folle  altra 
tribùIatione,che  la  anfietà  della 

naentejlaq  uaicinitecontio  430)4" 

ie  tiene:folJ>fifQ  i diuerft 
‘lò  feruente  d'éfihjch  jo.H,jcÙ  ri- 
mederlamó  potendo  lami  ne.no  t- 
negiornoi  quale  fia  fatta,  ri- 
♦formare  nella  memori  a jfi  là  r eb- 
be ella  grandilfiina . Io  non  veg- 
gio ne  móte,ne  felua  alcuna^che 
no  perfuada  diidpue?- 
•h  ui  iri  tr  o ua  r e.<^qjo  ani  u^qi  ^ p^o- 
* - ' i > :l  farlo 
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farlo,mi  paia  impofììbiJe.Niuna 
fìera^ne  vcceJJo^ie  ramo  vi  Tentò 
niuouere>  ch*io  no  ipigiVipauf- 
-tofojper  mirarci  feTolTe,de(fa  iii 
quelle  parti  v.eauta>  ad  intende- 
re Ja  mifera  vita  > cb'io'loftegrto 
per  lei  .SimiJrnentej>iuna,,altra 
cola  vedervi  polfo,  cHeprim^ 
non  mi  Ha  cagione,di  rimébrar- 
mi  con  piiiferuore,  & ToJjecitu- 
dine  dilei;  e mi  pare^he  le, con-  ’ 
cauegrotteji  fondale  vallici 
ti  5 co  tiitte  le  feJue  la  chiamino, 
e gli  alti  arbijlliriTonino  lempre 
il  nome  di  lei.Tra  i quali  alcuna 
volta  irouadomi  ió , & mirando 
i fronzuti  Olmi  , circodati.dallc 
pampinofe  vitiymicorreramara- 
mente  nelTanimo , con  jmgjofcià 
»incomp€>rrabile,quatp  èa  Iq  ft%- 
to  mio  dilFornie  da  quello  dje  gU 
-infenfatiaJbèrinquaJijdalle  ca- 
re viti  amati^  dimorano.  córini)à 
mente  con  queilein  gratiolì  ab-j- 
bracciaméti:&  io  per.tàto  fpatit> 
di  cielo,per  tanta  longinquiti  cil 
•terra  , pjer; tanti  lèni  di  spare,  d^I 

E 6 mia 
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inió  defio  dilungato  , in  cótinuo 
dolore  , & lagrime  mi  confumo. 
òqi^anté  vòlte  mi  ricorda’i  che 
Vedendo  pei*  li  foli  bofehi  gli  at- 
fettùofi ‘còlombi  cófoaue  moiv 
inoriti  bacia!rfi,&  poi  andare  de- 
fiderolt  k^ercandò  lo  amato  ni- 
do,q.tia{i  da  inuidia  vintone  pia- 
*'ì  cotali  parole  dicendo . ò felici 
' oi^  i i eguali  lenza  folpetto  al-. 
‘:uno  di  gelofia  è concefib  dor- 
mirai & vegghiare  co  lecura  pa- 
ce: lungo  fia  il  vofìro  diletto, lu- 
ghi  fiànoi  voftri  amori  : accio- 
ch'eio  (biodi  dolóre Ipettacolo 
pofiàà  vi uéti rimanere  .Egliin- 
’terueiine  ancora  Ipefl’e  fiate>  che 
guardàndo'io  (fi  come  per  vlan- 
iahò  ptelbin  quefle  voflrefèl- 
ue)i  vagabondi  armenti , veggio 
tra  i-fertili*  campi  alcu  toroma- 
^rilfimo  appena  cóle  deboli  o(^ 
•fa  foftenerc  la  fecca  pelle:  ilqua- 
le  veramente  fehza  fatica,  & do- 
lore inelHniabile  non  poffo  mi- 
rare , penfatido  vn  medefimo  a- 
inore  eiS'erb  à à lyi  cagione 
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4i  peno(a;VÌta , OJtrea  qfte  cofc 
mi  fouieiie,  che^  fuggédp  talhq- 
ra  iodaJ  cpnfortiodc'pa  fiori 
I poter«meglip.nele  fplitudinipp- 
-fare  à tniei  mali^  ho  vedutola 
innamorata  vaccarella  andatje 
fola  perle  alte  felue  mugghian- 
do , & cercando  il  giouane  gip- 
uenco  ^ &poi  fianca  gittarfì  alla 
riuadi  alcun  hume^dimenticata 
dipafcere,  & di  dar juogo allo  ‘ 
tenebre  de  Tofcura  notte.Taqual 
colà  quanto  fìa  a me  > che  limile 
vita  foUegnOaiioiofa  a riguarda- 
re, colui  folamente  lp*J  può  pen- 
lare , che  Thà  prouato , ò proua. 
Egli  mi  viene  vna  triflezza  di 
mente  incurabile,  con  vna  com  - 
paflìone  grandiflìma  dimefle^ 
fo , molla  dalle  intime  medolle  : 
laquale  non  mi  lafcia  pelo  veru- 
no nella  perfona  ,che  non  mi  li 
arricci  : & p le  raffreddate  ellre- 
mità  mi  li  moue  vn  fudore  angp- 
fciolb*,  co  vn  palpitare  di  core  si 
forte,chc  veraméte,  s*io  no’l  de- 
fideradì,  temerei, che  la  dolente 

anima 
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anima  fe  ne  volefle  di  fuori  yfci- 
“te.Ma  che  più  mi  prolungo  ia^in 
raccontar  quellojcheà  ciafcuno 
■^uò  efferemanifefto?  Io  nonnai 
-lento  gitiniai  da  alcun  di  voi  nof- 
’-ihinare  Sannazaro  (tjuantunqae 
■"tognomé  a*miei  pdeceflbri  ha- 
•ilòreuole  flato  fiacche  ricordan- 
^^omi,  da  lei  edere  flato  jp  adie- 
■tro  chiamato  Sincero^non  mi  fia 
cagione  di  fofpirare.Ne  odo  mai 
^fuono  di  Sampogna  alcrina  ^ ne 
voce  di  qualunque  paftore  , che 
'gli  occhi  miei  non  verfino  ama- 
re lagrimei* ornandomi  alla  me- 
moria i lieti  tempi  ,ne  i quali  io 
-lemierime^e  iverfi  allhora  fatti 
cantando^mi  vdia  da  lei  fomma- 
“Biente  commendare  . Bpernoji 
andare  ogni  mia  pena  puntal- 
'inente  raccontando  , ni  una  colà 
m’aggradai  nulla  fefta , ne  gioco 
mi  può  non  dico  accrefcere  di 
letitia^ma  fcemare  delle  miferie: 

. alle  quali,  ic^prego  , qualunque 
Iddio  efàudifce  te  voci  de’do- 
lorofi  3 che , ò con  prefla  morte  , 
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ò con  -profpero  fucceiiinvento 
ponga  fine  ►Rifjyofè  allhora  Car 
rino  al  mio  lungo  parlarci 
Graui  fono  i tuoi  dolori  > Sin^ 
cero  mio,  & veramente  danoa 
lenza  compailìone  grandifTima 
afcoltarlì  :.  ma  dimmi  ^ fè  gliDjj 
nelle  braccia  ti  rechino  delia  de 
Eata  donna  , quali  furon  quelle 
rime , che  non  mo  Ito  tempo  è ti 
vdij  cantare  nella  para  notte?del 
le  qual^,  fé  le  parole  non  mi  fof* 
iero  vfcitc  di  méte,  del  modo 
ricorderei:&  io  in  guiderd 
donato  quella  Sampogna  di  Sa- 
. buco  : kquale  io  con  le  mie  ma- 
ni colli  tra  monti  afprillìmi,  & 
dalle  nollrc  ville  lótani , oue,n5 
.ci  edp,,  cheypcegiarriai  periief* 
•nillèdi  matutino  gallo,  che  cQ 
Tuono  priuatà  l*haueflè , con  la- 
quale  ìpéro,  che  (fé  dalli  fati  ‘n6 
‘ti  è tolto  ) con  più  alto  Eile  can- 
tarai  gli  amori  di  Fauni,  &di 
Ninfe  nel ‘futuro:  & li  come  inli- 
noquìi  principi]  della  tua  ado- 
lefcentia  hai  tra  ièmplici,  & bo- 

fcatecfdi  ' 
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fcarecci  canti  di.  paftari  infruN 
tuòfamente  difperfi^  coll  perlcj 
jnnan^2:i  felice  gìouanezza  tra 
Ibnore  trombe  di  Poeti  chiariC- 
fimi  del  tnn  fecole  nò  lènxalpe-p 
ràza  di  eterna  fattia  trapalferai', 
& queflo  detto , fi  tacque  y & io, 
Tvlata  lira  fuonàdo  > così  comin- 
ciai. .■  ' ì.iJ: 

Il  ' .0  f ?fpì*  : 
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J Ua’popdU  di  Calciala  venuti,,  foprà  le  vè* 
tufte  ceneri  diella  Serena  Parttn<y|>e-.  > Deferì* 
ue  Potigine  della  città  di  Napoli  fna  patria,  di 
ccndo  che  fik  edificata  da*  popoli  di  Calcidi^ 
che  vennero  fopra  l*antichf|  Parte- 

hope  Serena  . Sopra  che  è da  iapérfi , cht  lé  St» 
^nejfecondo  le  fauolc  de*EoetifUroh  trc.Par- 
,kenope.  Ligia  ,,at;Leucofia,  ^furpn  ^liuole 
del  fiume  Àchelóo^&  della  Ninfa  Calìiqpc.Fu- 
*i6*o'niòft A marini,  & dalnìeià'o  ha  è- 
taiano  fcmbianaa  di  donnef^0ì  darmeroi.in  giù 
^ornÌ4S|i^Q  in  còda  di  pfclcc . CtJi®fte»hahitando 
«el  lito  Sicilia  , con  la  dolcezza  del  qato  lo* 
’i-o  aii^Vauano  di  tal  fdrte  i nauiganti*,|  tVan- 
~dàndo  vcrfo  loro,  per  vdirlc.,  vr^auatìo  ne  gli 
^fcogli,  ^ faceuano  naufragio  . Ptfflando  di  li 
Ylifle.egli  turo  a fe,  & accompagni  i orecchi 
*^con  la  céra  & non  volle  fentirò  il  canto  di  ef* 
• fe , Perchè  le  Serene  vederidòfi'  'fcheihitr  , per 
. rimpa^i^ntia  !del  dolóre,  fi  gettarono  iq  tnarp. 
'PUrftoo  elle  poi  portate  chi  ^ua , & chi  là;  ma 
' Paithc* 
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patieiiopC'fù  portata  -if  , doiicpui  iu  edificata 
la  città  di  Napoli,  che  dal  nome  della  Sereite 
fù  prima  chiamata  Partcnope':- coloro  che 
^edificarono  furono  i Calcidefi,.che  fono  qufci 
di  N'egrof'onte  . Anuenne  poi,  cb’eOendo  que- 
Aa  città  ruinpta  da'Cumani  , cadde  fopra  loro 
{randifsima  peffer  onde  per  configlio  dell’ori- 
^colo  d’ Apollo  , tornarono  à riedificarla  più 
. Iplendidameotè  di  prima  , & vi  trasferirono 
gran  parte  de'lor  citudini;&  à difierenaa  del- 
la  città  vecchia  la  chiamarono  Neapolis , che 
tuo!  dire  nuoua  città.Sono  alcuni,i  quali  tcn- 
: gono  , che  anco  la  prima  volu  fofle  qucAa 
città  edificata  da’Cumani,  & non  da' Calci* 
defi;onde  pare, che  quiTAuttore  habbia  erra- 
to. A che  fi  rifponde , che  anco  i Cnmani  tra(^ 
fero  origine  da*Calcidefi,come  teftifica  Dioni- 
gi AlicarnafTeo  neH’ottauo,  Liuio  purnell'ot- 
tauo,  e Strabene  con  molti  altrid'autiorità  de* 
quali  io  non  adduco,'per  non  efier  necclTar  fa, 

& fole  mi  bafta  haverla  accennata.  ; 

£t  Linterno,benche  rolitario,nientedimeno  % 
famofo  perla  memoria  delle  facre  ceneri'del 
diiiino  Africano.)Scriue Strabene  oel*kb.s.che1k 
dopb  SinuelTa  è il  caflello  Linterno  ; doue  c il 
sepolcro  di  Scipione  cognominato  Africano: 
ilqualc  in  quel  luogo  menù  i giorni  della  vita 
fua,Iafciando  i negotij  della  Republica,&- fug- 
gendo l'inuidia  de*maligni<  & il  inedefimo  fi 
raua  da  Seneca  nel  principio  dcli'£piAola  77* 

& da  Valecio  Mafsimo  al  capitolo  dell'ingra* 
titudJne  . Que/lo  hb  detto , perche  alcuni  ten- 
gono*, che  la  fepoltura  di  Scipione  folle  fuor 
della  porta  Capena  di  Roma:  ikhe  pon  lià  pu- 
to>’..  *•  Jibile  . EÙ  quefto  luogo  X c’hoggi  fi 
chi  uu  Vorre  della  Patria  ) elerto  da  Scjpiuoe 

Africano 


K'C  ATD  I A I ta 

Africano  per  fu»  perpetua  habitatione  ; per 
■ fuggir  l’inuidia.  Podio,  & le  cattiue  lingue  dfc* 
malusai  huomini  di  Roma , dopò  ch’egli  heb- 

• be  libcratt),  non  pur  quella  ciccò,ma  tutta  Ita- 

- Jìa  da’Carthaginefi  ; hauendofi  acquiftato  taa* 
' gloria , & tanta  immortalità  per  le  famofii^ 

fime  fuc  imprele  ; ^ hauendo  ampliato  l’im- 
' peri»  Romàno  con  aggiiignergli  la  Spagna,  ic 
'l’Africa  , Se  fa  ben  degno  che  in  ricompenfa  di 
tanti  benefici,  cofi  grande  huomo  riceuefle  da* 
’fiioi  cittadini  tanta  ingratitudihe  ; accioche 
colui,  che  dal  mondo  non  haueua  potuto  el- 
ftr  vinto,  ne-anco folle  dalliinnidia  fuperato; 
poiché-  egli  con  animo  generoio  più  taftoV 

• elcflc  la  viti  folitaria,&  quieta,  chela  frequf- 
^•ec,  Sttumultuolk.  E pbfto  Linterno,c*hoggi  no 

bà  altro, ch’vna  torre  con  vii’hofieria,  & al- 

- quante^capanuccie  dapefcatorb  lrailVoltuc- 
’ ào,& CÀima  prefib  il  mare. 


IOGA  SETTIMA. 
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O M E notturno  vccel  nemico  al 

‘ Sole'  ' ■ 

La  fio  vb  io  per  luoghi  ofciiri,  & 
fofchi, 

*_  < 'Mentre  feorgo  il  dì  chiaro  in  st'i  la  terrà,  i 
> Pei  quando  al  mondo  loprauicn  la  fera. 

• • Kon  com’altri  animai  m’acqueta  il  fonno,*, 

' Ma  atlhor  mi  deRo,à  pianger  per  le  piagge, 
•Semai  qHeft’occhi  tra  bofehetti,b  piagge 
Ouenon  Iplenda  con  Ihoi.  raggi  il  Sole, 

• Stanchi  di  lagrlmar  mi  chiude  il  Tonno  , ■> 
•'  Vifion  crude, & errar  vani,&  fofchi 
M’aitr^an  s),ch’io  già  pauentv  à fera. 

Per 


/• 


1 * ; 
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- per  tema  di  dormir  , gutarmi  in  terra  . 

O madre  vniueriàl  benigna  Terra 

pia  a)ai,ch’io  pofi  in  qualche  verdi  piagge- 
Tal  che  m’addorma  in  quella  vltiroa  fera  , 

Et  non  mi  defti  mai , per  ha,che‘l  Sole 
Vegn?,àmQrtrar  fua  luce  à g^i  occhi  fofchi: 

Eb  mi  rifuejli  da  sì  luiigo  fonno?  . 

pai  dì  che  gli  occhi  mici  sbandirò  il  formo,  ' 

E’4  Uiticù^ol  lafciai.per  ftai;mi  in  terrai 
-ajltdì  fw®.**  ***ì  rorbidj^&  fofchi; 

. , Campi  di  flecchi  le  fiorite  piagge. 

Tal  che  quando  à rooitali  aggiornali  Sole 
. A me  Vofrura  in  tcnebrofa  fera  . ^ ^ 

Madonna  (Aia  mercè) pur  vna  fera,  ^ 

.tGuaofa»  & bella  aitai,  incapparne  in  fona*. 

Et  rallegrò  il  mi^  cor  ,>ìcom'il  Sole  ^ 

Suol  dopo  pioggi»  difgombrar  ja  it/ra,  ^ 

^ DiccnJol  mc^  vicn  cogli  à le  mie  piagge 
Qualche,  fioretto,  fit  lafcia  * "V*  folchiil 

fuggite  hpmai  penficr  noi^ofi,^ 

• che  fatto  h^uete  ime  sUùnga  l’èra:  ^ 

ch’io  vì>  cercar  Tapriche,  Sr  liete  piaggi*  ^ 
Prcndcdo  in  sii  Thcrbctte  vn  dolce  fonpo^ 
p^fchc  so  hen,c’huom  mai  fatto  ditcrr^ 
più  felice  di  me  non  vide  il  Sole  . ; , 

Qaivzon  di  fera  in  oriente  il  Sole 
, Vcdrai,&  me  fotterr^  à i regni  falchi , ^ 

Prima  ch’in  quefle  piagge  io  prenda  foliAO*, 

. - ...  ; ‘ 
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c o M E.  notturno  vecel  nemico  al  Sole  talfoj  1 
vò  io  per  luoghi  olciiri.  Si  luAbij  ) È olTema» . 
clone  di'  tutti  ì buoni , & intendenti  deU’artc  . 
poetica,  che  le  Sedine  , nel  numoro  delle  quali  * 

è la  Prefcoie  egloga»  fofleto  tro.uate  per  lo  piìk , 

. per  ' 


^cr  < eicriu'cre  alcuno  fiaio  della  noIlVa  Vita» 
Soggetto  alle  pacioni  hiii«ane,&  a gfi  accideti 
*!Ia  fòrtuna:  ilcbe  molto  bene  6 pub  oflerua- 
re  da  ^uelle,clie  IcrilTe  il  Petrarca;  à iinitatioa 
del  quale  ipub  dirli  , che’l  ^annaaaro  dUiìgen* 
fifsimo  roaéllro  di  queft*ake  ;com|>onè(re  > 
prcfcnte,  & coù  elTa  defcrhieirè  il  mifel-b  lhito, 

& ésliljo  Tuo  . E ben  terb  , che  anco  fi  pbo  fi  . 

vna  lellina  delcrluer  coll  la  vita  beata, & tran* 
quilIa,come  la  peno‘fa,&  afflitta.  Sc  altra  mate- 
ria apprclTo.  Delcriueli  poi  la  Icftina  cdn  alle* 
ioric,  con  metafore,  & con  alcune  connèùien- 
ti  comparationi come  fi  vede  nel  Petrarca  ia 
quella. 

/ la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi.  e io  qlle 
Chi  è ferma to,di  menar  fiia  vita  . 

^nzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte  . ' ■ ’ • 
l’acr  grauato,e  ritnpprruna  nebbia, 

Ì4on  ha  tanti  animali  il mir  fra  Pende. 
k così  fi  vede  hauere  oìTeruarnil  Sannazaro  io  ^ 
qiicda  . tt -perche  l’vliime  vóci  deWerfi  della 
leilina  hanno  à eifer  pib  toilo  nomÌ,cbe  verbi; 
jp*ù  tofto  fo/lantiui,che  aggetthii  j & più  tofto 
di  due  fillabe,che  di  piùjè  da  auertire.che  fé  il 
Sannazaro  ha^  pofto  in  quella  la  parola  fofchi 
per  vltima  vóce,  ch*è  aggettiuajnon  Phà  fatto 
lenza  artiflcio;  imitandoil  Petrarca;ilquale  in 
^ella,che  comincia . 

Mia  benigna  fortuna,e*l  viuer  lieto,  poic  la 
parola  (lieto,)ch’c  aggiuntole  in  qlla  di  Date. 

Al  poco  giorno,&algran  cerchio  d'ombra, 
t aròtiafi  la  parola  (verde)  aggiuntiuo , dicendo 
foglia  verde.  Legno  verde  . .Tuttauia  è fano 
configlio.ofleruar  quel,  che  più  fi  vede  vfato 
da'buoni,&  chea'più  eccellcti  Scrittori  c piac- 
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Jata,  leMl  volca  alcun  bejlo  indegno  verri 
nelle  /uè  Selline  v lar.  cosiffatti  aggiunti  » con 
Tauttortò  di -quelli  pritili  lumi  della  lingu* 
-nollra^&  delle  p<.cfic  còmp!o Ile  in  clTa.  - ^ 

, argon 

CARINO  parlando  con  Sin- 
cero! & confortandolo, a bene 
fperare  nel  fuo  efTilio,  &nellri 
lontanaza  dalla  Tua  Donna;  rac- 
conta i Tuoi  amori  con  vna  Nin- 
fale in  quella  narratione,defcri- 
ue  molti  fpaflì  dVccelIare,  che 
fogliono  pigliarli  alle  ville , fol- 
lazz^uoli  veramente , & di  mol- 
to gufto,  come  bene  fi  può  an- 
cora cóprendere  dalle  tre  gior- 
nate de  piaceri  della  villa,  de- 
.fcritte  nella  Tua  Agricoltura  dal 
jnio,rarilllmo  in  quefta  profel?- 
Aone  5 Signore  Agoftino  Gall9 
^entiJhuomp  ^refeiano , 

» * * * ' * i 
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PPENA  era  ioàleyU 
time  notte  del  mio  can- 
tare per  uenuCQi  quandi 
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con  allegra  voce  Carino  ver  me 
cfclam  an  do5R  al  ! egrati  m i d ifle,  ‘ 
Napolitano  Paftore  , & la  tor- 
bidezza deiranimo,guato  puoi, 
da  tc  djfcaocia’^raflTerenàrido  ho- 
mai  la  melanconica  frónté’:  che 
;-v era mente,&all a dolce  ^atna,&  ^ 
alla  donna , che  piu , che  quella 
defiderijin  hreurlTmio  tempo  ri- 
tornerai : ie^l  manifefto  I & lieto 
fegnale,  che  gli  Dii  ti  m,oflra»no, 
non  niiinganna.E  come  può  egli 
efìère?rifpofi  io.Hora  baftaram- 
■mi  tanto  il  viuere,  che  io  !a  ri- 
ucggia?certo  sì , difle  egli , & de  I 
gli  aiigurii,  & delle  promeffe  de  J ^ 
gli  Dij  non  fi  deue  alcuno  {con- 
fortare giamai:  ptrochecertifi- 
iìme  5 & infallibili  tutte  fono  ; a- 
dune]  j co  nfortati , & prendi  fpev 
ranza  di  futura  letiiia:  che  certi) 
iofp  ero , che*l  tuo  fperare  no  fia 
vano . Non  vedi  tu  il  hdftroi  Vr- 
facchio, tutto  felHuo  da  man  de- 
lira venirne  cóla  ritrouata  gio- 
uencajrallcgrando  le  propinque 
felue  co^l  Tuono  delk^oaùe  la  ni 

pogna? 
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^ ^pogna?  per  laqtial  cofz  ((h  ìiiògo  • 
alcuno  nano  in  te  i preghi 
■ io  ti  prego,  &,quatopoflb,r'tÌJri‘^i 
l^*Vordo,  che  di  te  fteflb  pietà  ti* 
PjJ  ftringa:&alle  amare  lagrime  p6-  * 


prati,ne  capre 

<ie,ne  api  di  noueJli  fiori,(i  vide- 
P°^ro  fatie  giamai  : & per  porgerti 
nelle  aftìittioiii  iniglioreiperan- 
z-a  ti  fò  ^erto  ixrhe  io  ( ilquale  (e 
hora  non  dei-tutto  lieto,  almeno 
partejfcarico  delle  amaiiru-i- 
dilli  dir  mi  poifo)  fui  in  finùle,& 
fbrre(dai  volótarioefiJio  ind’iio- 
fi,  ilquale  bora sìfieram'ente ti 
fc^  jpme)  in  più  dolorofo  ìiato , che 
tiifiKmfei , nefofti  giamai^ce 
eiofia  cola  che  tu  mai  no  ti 
tefti  in  periglio 

làiche  forfècon  fatica  ti  pareua 
hauere  acquiftato,  come  feci  io^ 
cheinvn  punto  ognifmio  bene> 
ogni  mia  Ipera^ita,  ógni  raiaife*^ 
licita  cornili  ÌB^.marto  della  cie- 

t^a'fortuna,&qlielli(òl>iwi 

[i^ 


ilo  . /A  R G Av  D"I  A - • - 
te  perdei.  Ne  dubito  punto»  che  - 
fi  come  allhora  il  perdei:  coti  gli 
haurei  ancora  in  eterno  perdu- 
tiift  difperato  mi  folli  deirabbo 
deuoli  gratie  de  gli  Di  j,  tome  tu 
facefti . Era  io  adunque  (benché^ 

: fia  anchpra,&farò»métre  lo  fpir^ 
to reggerà  quelle  membra  ) inll- 
np  allamia  fanciullezza  accelo 
ardentilTimamente  dell*  amore  ^ 
d*vna  » che  al  mio  giudicio  co  le. 
fue  bellezze,nòn  cne  Taltrè  pa- 
florelle  d*Arcadia  ma  di  gran 
lunga  audza  le  fante  Dee:  laqua- 
le, però  che  da  i teneri  anni  a*let 
uigi  di(  Diana  difpofta , & io  lì« 

, milméte  ne  i bf  pfchi  nato^  & np- 
dritp  era , volentieri  con  mecx>^ 
& io  con  lei  per  le  felueinlieme 
< > ne  dimellicammo  , & ( lecondq  ] 
che  vollero  gli  Di)  ) tato  ne  tro-  | 
uammo  he  i collumi  conformi, 
chcivno  amore,&  vna  tenerezza 
sì  grande  netnacque  fra  noi  » che 
marne  IVno  ne,l*altrQ  conplce- 
V ua  piacere,ne  diletto:  fè  non  ta- 
* ' :tP,quàtoinfiemeerauamo.Noi 
" , pari- 
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parimente  ne  i bofchijdt  oppor- 
tuni inftrumenti  armati, a^U^i- 
lettoià  cac^a  an^au^,pio,ne  mai 
da  4 cercati  luoghi  carichi  di  p- 
da:tornauamo , che  prima  che 
'quella  tra  noi  diuifa  fofl'e,gli  al- 
tari de  la  Tanta  Dea, non  haueili- 
.mo  con  debiti  honqri  vifitati , & 
accumqlati  di  larghi  doni,  offe- 
rendoli bora  la  fiera  teffa  del  (c- 
tofo,Cinghiale , & bora  le  arbo- 
ree corna  del  viuace  Ceruo  fo- 
pra  gli  alti  Pini  appiccandoli., 
^a  come  che  di  ogni  caccia  prc 
xjiffimo  fommamente  piacere^ 
quella  delliicmplici  ,&  innocé- 
ti vccelli  oltraa  tutte  i)e  diletti 
ua:  però  che  con  più  Collazzoy  & 
con  affai  meno  fasica, che  neflU- 
,na  delTaltre  fi  porca  continua- 
j-c.Noi  alcuna  volta  f sii*!  far  del 
giorno , quando  appena,  fparitc 
le  Ifelle  per  lo  vicino  fole,  vede- 
vamo Toriére  tra  vernicigli  nuuo 
letti  roffeggiate,  n*andauamo  in . 
qualche  valle  loiuana.  .<}a|  conr 
ueriàre  de  le  genti  > ^.quiuifr^ 

F due 
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due  altiffimÌ3&  dritti  alberi^ten- 
4euamo  la  ampia  rete  , lacj*ualc 
dbttiliffimà-tantojcifie  appena  tra 
le  frondi  (cernere  fi  J)ótéà,  Arar- 
ne per  nome  ehiamauamo,  & 
tìa  ben  Hiaeftreuolmente , comfc 
bifogna>c)rdinata3ne  moueua- 
«no  da  le  remote  parti  del  bo^ 
dco, facendo  eon  le  mani  romòri 
•Ipauenteuòli  > & con  baftoni , 5a 
con  pietre  di  |>airo  in  pallb  bat- 
tendo leimacchic,  verfo  quella 
parte, oue  la  rete  llaua,i  tordi^lc 
nierule,&  gli  altri  vccelli  fgrida- 
uano:  liquali  dinanzi  a noi  pau- 
Tofi  fuggendo,  dilauedutamerite 
dauano  del  pettoiie  li  refi  ingati 
tii , &in  quelli  inuiluppati  quafi 
in  più  (acculi  diuerlàméte  »en- 
deuatlo  . Ma  al  fine  veggendo  la 
preda  eflTere  bafteuole , allenta- 
tiamo  a poco  a poco  i capi  delle 
. maeftre  funi,quelli  calando:ouc 

tlualitrouatipiangeTe,quali(e- 
tniuiuijgiacere,in  tanta  cop«  ne 
abbondavano , che,moltc  volte 
daitiditi  di  reciderli  > & ha- 
< . . UCndQ 
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tiédo  luogo , oue  tanti  ne  porre: 
confu famente  con  le  mal  piegati, 
reti  ne  li  portauam'o  infino  à gH 
vfati  alberghi.»  Altra  fiata, quan- 
do nel  fruttifero  Autfino  le  fol- 
te cateruc  di  Homi  volando  ià 
drapello  raccolte  fi.  moftranoa^ 
guardanti , quafi  rotonda  palla 
neiraria  ne  ingegnauamo,  di  ha 
uere  due  ò tre  di  quelli:  laqual 
cofa  di  leggiero  fi  poteua  troua- 
re:  à i piedi  de  i quali  vn  capo  di 
ip^hetto  {bttilimmo,vnto  di  i- 
difi&lubile  vifco  legauamo, lun- 
go tanto,  quanto  ciafcuno  il  Tuo 
potea  portare, & quindi  come  la 
volante  (chiera  verlb  noi  fi  ap- 
pronmiaua,così  lilafciauamo  ili 
foro  liberti  andare  : iquali  fubi- 
tamente  ac  compagni  fuggendo  , 
&fra  qlli(  fi  come  è lor  natura]^ 
mcfcoJandofi,  conueniua , che  a 
forza  c6  lo  inuifcato  canape  vna 
gran  parte  della  riftretta  molti- 
tudine ne  tiraifero  feco . Per  la 
qual  cofa  i miferi  fentendofi  i 
baifo  tirare , & ignorando  la  ca^ 
, Fa  gionc 
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gione  che  il  volar  loro  impedii 
Ua  jgridauano  fortiilimameritej 
empiendo  Karia  di  dcjorofe  vo- 
ci : & di  pafib  in  paflb  per  le  late 
.campagne  ne  li  vedeamo  dinan«- 
7.1  a*  piedi  cadere  . onde  rara  era 
quella  volta  , che  con  li  Tacchi 
’ colmidi-caccianonTietornafli- 
mo alle noftre caie.  Ricordami 
liauere  ancora  non  poche  volte 
Tifo  de*cafi  della  male  augurata 
. Cornice:  & vdite  come.  Ogni  fia 
.ta  che  tra  le  mano  (fi  come  fpe(l 
foauiene^  alcuna  di  Quelle  ne 
(Capitana,  noi  fubitamentc  n*an- 
dauampin  qualche  aperta  pia- 
lì'ura,  & quiui  perle  eftieme  pQ- 
te  delle  ah lalegauamorelupiua 
in  terra,  ne  piu  ne  meno  comeiè 
^.coiji  delle  ileile  haueflc  hauu- 
to  à contemplare:  iaquale  non 
prima  fi  fentiua  cofi  legata  , che 
€Ó  firidenti  voci'gridaua,&  pal- 
pitaua  fi  forre , che  tuitele  con- 
stici ne . Corn  i ci  fa  c t u a in  temi  o i 
,fe  :ragunarc  :i  delle  quali  alcuna 
forTe  più  desinali  delia  compa^ 
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DEL  S.A-NN  AZARO.  jtf 
gna  pìetofa  ^ che  de  Tuoi  auedu- 
ta,fiJafciaua  ^le  vpJjp  di  bow^ 
in  queUa  pane  calare, p aiutar-^  ’ 
Ja,&,rpeflo,p  ben  fare,  nceueua 
mal  guidardone,  conciona 
che  no  sì  tolto  vi  era  giunta,  cKo 
da  quella  che*l  Ibccorfo  alpetta-*^ 
ua  (fi  come  da  defidcrofa  di  fea- 
parc)  fu’  ito  con  le  vncinute  vn;- 
chie  abbracciata , &.riftrettà  no 
tolfe  5 per  maniera  che  forfè  vo- 
lentieri haurebbe  voluto  (fe  pof 
furo  hauefie)fuilupparfi  daTuoi 
artigli  s ma  ciò  era  niente  > però 
che  quella  la  fi  ftringeua,&  rite- 
neua  sì  forte,che  non  la  lafciaua 
punto  da  fè  partire^onde  haure- 
ftiinquel  punto  veduto  nafeerq 
vna  nouapugnaj  quella  cercan- 
do di  fuggire , quel|a  di  aiutarfii  , 
Tviia,  &raFtra  egualmente  piu 
de  la  propria , che  de  faltrui  fa- 
iute  Ibllecita^  procacciarli  il  Tuo 
fcampo.  Per  laqual  cofa  noi,che 
in  occulta  parte  dimorauamo, 
dopò  lunga  fella  Ibpra  di  ciò  p-’ 
vi  andauamoà  Ipiccarlc  , 5; 

, F i racc^ue^  ‘ 
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racquietato  alquanto  il  romort 
ne  rfporicuanto  air  velato  luogo, 
da  càpo  àttendcmJòVche  alcuna 
altra  vcniffé  co  fimilé  atto  a rad- 
doppiamé  lo  hauuto  piacer^,- 
Hor  che  vi  dirò  io  della  cauta 
Crìi  ? certo  non  le  valeua,tcnen- 
do  in  pugno  la  pietra,farfi  le  not 
turne  efcubie  ; però  che  da  i no- 
ftri  .aflalti  non  viuea  ancora  di 
% me.i.0  giorno  fccura.  Et  i :al  bia- 
coCi^no  cHegiouàiiajhabitàre 
nelle  humide  acque,|>  guardarli 
dal  fuoco  , temendo  del  cafo  di 
Fetonte , le  in  mezzo  di  qlle  noti 
lì  potea  egli  dalle  noftreinffdic 
I guardare?  5.  Et  tu  milèra,&cat- 
tiuelJa  Perdice,à  che  fchifaui  gli 
alti  tetti,penfando  al  fero  auue- 
-.joimento  dell*antica  caduta  s le 
nella  piena  terra  quando  più  fe- 
, cura  Ilare  ti  credeui  ne  eli  noftrl 
lacciuoli  incappaui  ^ Chi  crede- 
rebbe polhbilejche  la  fagace  O- 
ca,follecita  palefatrice  delle  not 
tume  frode,  non  fapefl'e  a le  me^ 
delitna  le  nofire  iufidie  palefàre^ 

Simil- 
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SimiJméte  de  Fagiani,  dclj;e  Tor 
tore,dcIle  Colqiribe^ejlc  Àuiiia; 
Ji  Anitre,  & de  gli  alm  vccelii  vi’ 
dicò . Ninno  ne  fu  mai  di  tanta 
aifutia  dalla  natura>  dotato  ; il* 

3 naie  da  noftri  ingegni  guarda<ìt. 

ofi,fi  potefle  lunga  liberta  pro- 
mettere.Et  accioche  io  ogni  par 
ticella  no  vada  raccontando, di- 
co adunque,che  venendo,  come 
vdito  hauete, di  tempo  in  tempo 
più  accrefcendo  la  etij  la  lungay 
6c  continua  vfanza  fi  conuertì  iti 
tanto,  & sì  fiero  amore,  che  mai 
pace  non  fentiua , fè  non  quanto 
di  cortei  penfaua , & non  hauen- 
do , fi  come  tu  poco  innanzi  di«> 
certi, ardire,di  fcoprirmele  in  co 
fa  alcuna,  eradiuenuto  in  viltà 
tale,che  non  che  gli  altri  partorì 
ne  parlauano,  ma  ella  che  di  ciò 
nulla  rapendo , di  buon  zelo  af- 
fcttuofìlfimamente  mi  amaua  , 
con  doIore,&  pietd  ineftimabile 
ne  rtaua  marauieliata  : & no  vna 
voka,ma  mille  con  inrtanm  gra 
dilfima  pregandomi,  che*l  chi*-' 
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fo  cuqrp  le  palefàffia  e*l  nome  di 
xoleiiche  Ai  ciò  ipj.era  cagione, 
le  Tacerti  chiaro.  Io;  cbe><!e.l  non 
potermi  fcoprire,  itolerabilepo 
ìa  portaua  neiraniino,c|uafi  cón^ 
le  lagrime  insù  gli  occhi  leri- 
feondea,  alla  mia  lingua  non  ef- 
icre  lecito  di  nominare  colei^cui 
io  p mia  celefte  deità  adoraua> 
ma  che  dipinta  la  fua  bellirtlnia, 
& diiiina  imagine, quando  com- 
modò  flato  mi  fofl’e,  li  haurei  di' 
inoltrata , & hauendolo  con  co- 
lai parole  molti , & molti  giorni 
tenuta,  auuenne  vna  volta,  che 
dopò  molto  vccel lare,  elfendo 
io,&  ella  lbletti,&  da  gli  altri  pa 
fiori  rimorti  in  viia  valle  ombro- 
fa  tra  il  canto  di  forfè  cento  va- 
rietà di  belli  vccelli,  iquali  di  lo 
ro  accenti  faceuano  tutto  quél 
luogo  rifuonare , qlle  medefime 
*no^e  le  felue  iterando , che  erti 
efprimeuanos  ne  ponemmo  am- 
bedue à federe  alla  margine  d\n 
frefcOj&  limpidirtimo  fonte,che 
ia  qlla  forgea  : ilquale  ne  da  vc- 

' certo. 
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DEL  SA^^NNAZARO.  i%9 
celicene  da  fiera  turbato^sì  bella 
la  Tua  chiarej^a  nel /aluatjjj^. 
luogo  cpnj^ruauajche  non  altri-*' 
men^  5 che  fc  di  puriffimo  cri- 
flpilo  fiato  folle  y i (ècreti  del 
trans]  ucido  fondo  manifefiaua^ 
& d'intorno  d quello  nó  fi  vedea 
di  pallo|-Ì5  ne  di  capi  e pedate  al- 
cunai.perciochc  armenti  giamaf 
non  vi  foleano  per  riuerenza  del 
le  Ninfe  accofiareme  vi  era  quet 
giorno  ramo , ne  fronda  veruna 
caduta  da^foprafianti  alberiima 
quietiflimo  lenza  mormorio  y ò 
rjuolutione  di  bruttezza  alcu- 
na, difcorrendo  perloherbofo 
paefe,andaua  sìpianamente,che 
appena  haurefiicredutp,  cheS 
niouelfero.Ouepoi  che  ajquan- 
tohauemmo  refrigerato  il  cal-^ 
dojella  con  nuoui  prieghi  mi  ri-- 
cominciò  da  capo  i lènngere , 
Icongiurare  per  lo  amore j^che  io, 
le  portaua , che  la  promefla  effi- 
gie le  moltraffi)  aggiungendo  i 
qfio  co'l  teltimonio  de  gli  Dij 
ipille  gii^meij^tiafhe  mai  ad  al- 
P S ‘ cuno. 
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ciino^fe  non  quanto  à me  piacef- 
rMirebbe.alJaquale  io  dà 
^^ahbondantiflim'e  lagripie  fopra^ 
giunto  , non  già  con  la  fbhta  vo- 
ce,ma  tremante,  & fommeiJà  ri- 
fpofì , che  nella  bella  fontana  la 
vedrebbe.laquale,  fi  come  qirel- 
la , che  defidcraua  molto  di  ve- 
derla , femplicemente  fenr.a  piit 
auanti  penfare,  abbaifando  glc 
occhi  nelle  |uietc  acque,vide  fe 
fteflain  qlfe dipinta.  Perla  mal 
cofa  ( le  io  mal  non  mi  ricorda) 
ella  fi  fmarrì  fubito^  & fcoloroffi 
nel  vilo  per  maniera,  che  quafi  à 
cader  tramortita  fu  vicina,&  fen 
za  alcuna  cofa  dire,  ò fare , coti 
turbato  Vifo  da  me  fi  partì.  Hora 
^uale  nii  doueflì  io  in  quel  pun- 
fo  rimanere,  vedédomi  da  quel- 
la con  ira  ,&  con  corruccio  la- 
ftiare,  laqualc  poco  auàti  blan- 
dà,amicillìma , & di  mie  piaghe 
pietofa,quafi  p cópaffione  pian- 
gere veduta  haueajciafcuno((en 
za  che  io  il  racconti  ) i'e*l  può  c6 
fiderare.Io  per  tne^no  sò^  fé  mor . 

to 
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to';  ò viuo  mi  foflì  5 ne  chi  a cafit 
me  ne  portaffe:  ma  tanto  vi'  dico» 
che  quattro Soh , & altrettante 
LunCjil  mio  corpone  da  cibo^nc 
da  fbnno  fu  riconfortato  > & le 
mie  vacche  digiune  non  vfeiro-* 
no  dalla  chiufa  mandra , ne  gu- 
farono* mai  fapore  di  herba  >ne 
litjuoredi  fiume  alcuno^  onde  i 
mrferf  vitelli  fugando  lefcche 
poppe  delle  affa mate  madri , 8l 
norrtrottàdoui  IVfato  latte , do< 
lorofi  appo  quelle  riempiuano*. 
lecirconihmti  fel'ue  dilamente—. 
uoli  mngttiidellaqualcofa  io  po 
co  curandomijgettato  nella  pia- 
na  terrajadaltro  nonintendeua» 
che  a piangere , tal  che  neflimo». 
che  veduto  mi  haueffe  ne  item-. 
pi  della  mia  traquillita^  mi  hau-è 
febbe  per  Carino  riconofeiutow 
4.  Vcniuano  i bifolchi  f veniuar-i 
no  i pallori  di  pecore,&  di  capre 
infieme  co  li  paelàni  delle  vicine 
ville,crcdédome  edere  vfeito  dei 
fenno,  come  gid  eraj  & tutti  eoa* 
pietà  graadiliìmadùnàdauano» 
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qual  fofl'e  la  cagione  del  mio  do 
lercia  iquali  io  niuna  rifpqlta  fa 
ceaima,al  mio  làgrimar^  inten- 
dendo^ così  con  lamentela  voce 
dicea.  Voi  Arcadi  eantarete  ne.i 
voitri monti  la  mia  morte.  Ar- 
cadi, Ioli  di  cantare  elperti , voi 
la  mia  morte  ne  i voliti  monti 
eantarete.  O quanto  allhorale 
mieolfe  quietamente  lipofara- 
110  : fe  la  volira  Sampogna  a co- 
loro , che  dopò  me  nal'ceranno, 
dirà  gli  amori,  e i cali  miei. Final 
mente  alla  quinta  notte,  defide- 
rofo  oltra  modo  di  morire,vfcé- 
do  fuori  dello  fcoplblato  alber- 
go,nó  andai  alla  pdiolà  lontana, 
cagione  ifelicilìimj  dermici  ma- 
liij  ma  errando  per  bofchi  lènza. 
fentiero,  & per  monti  alpriilimi, 
& ardui,oue  i piedi,&  la  fortuna, 
mi  menauano  i a gran  fatica  mi 
ricondulli  invna  ripa  altiilima, 
pendente  fopra  al  mare , onde  i 
pefcatofiibgliono  da  lungi  Ico- 
prirei  nuotanti  pelei  . Et  quiui 
prima  Sole  yl'eiil'e , à piè  di 
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DEL  SANNAZARO.  15^ 
vna  bella  Quercia»  oue  altra  voi 
ta  mi  ricordai  eflere  pel  fètiQ  - 
lei  ripofato,  mi  pofi  a federe  » ne 
più  DC  meno,  come  fé  quella  fia- 
ta fofle  medicina  del  mio  fijro- 
re>  & dopò  molto  (pirare  a guifa 
che  fiiole  f . il  canaido  Cigno  p-  $ 
fàgo  della  Tua  morte  cantare  gli 
eflequiali  veri! , così  dirottamc- 
te  piangédo,  incoìninciai.ò  cru-» 
deliirima , & fiera  più  che  le  tru- 
culenti Orfe^più  dura  che  le  an- 
nofe  Querele , & armici  preghi 
più  fordajchc  gli  infani  mormo- 
rij  de  Tenfiato  marCj  ecco  che 
vinci  già,  ecco  ch’io  moio  : con- 
tétati , che  più  non  haurai  di  ve- 
dermi failidio.Ma  certo  io  (pero 
che’jJ  tuo  core,  ilquale  lamia 
lieta  fortuna  no  hi  potuto  muo- 
uere,la  mifera  il  pieghera;&  tar- 
di diuenuta  piétofa  , larai  co- 
flret^a  à forz.a  di  biafinare  la  tua 
durezza  3 defiderando  almeno 
morto  di  ypder  colui,  a cui  viuq 
non  hai  voluto  d’vna  loia  paro- 
la piacere  *^phime^  & comepui 

fflèrc 
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^^hc*l  lugo  aniore^ilquale 
ténipojfpji  certoj.mi  portaiiij 
fia  bora  in^ttxtto d‘a  te  fuggito? 
^ Deb  no  ti  tornano  i mente'i.dol 
ci  giuochi  dclfa  noftra  pueritia?. 
quando  infieme  andauamo  per 
le  felue, cogliendo  le  rubiconde 
fragole , & da  gli  alti  faggi  le  fà- 
poi^ofe  ghiande  ^ & le  tenere  ca- 
ftaghe  dalle  pungétr  fcorie?Seiti 
dimenticata  de* primi  gigli  >.  & 
delle  prime  rofe^Iequaliio  tem- 
pre dalle  cercate  c.ipagne  ti  por 
taua?tal  che  appena  le  api  hauea 
no  gullato  ancora  i fiori, quando 
tu  per  me  ancia  ui  ornata  di  mille 
CoronePLaffb  ; quate  (Tate  allhot- 
ra  mi  giuraftip  gli  alti  Di) , che 
quàdo  lenza  me  dimoiaui  ^ i fio- 
ri non  ti  oliuano,  e ì fonti  non  tt 
rendeuanoil  fòlito  fapore?  Ahi 
dolorofa  la  vita  mia , & che  par- 
lo io?  & chi  mi  afcolta  altro,chc 
la  riTonàte  Echo  ? I aquale  credé- 
tea*iiiiei  mali,  fi  come  ouellaj 
che  altra  volta  prouati  gli  hà,mi 
ril{K>ndepietoia^  mormorando 
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al  Tuono  de  gli  accenti 
nó  parevo  ue  ^cofafi'fliajcA^ 
nonv^ene  elfa  ad  accompagna rfi’ 
meco?  O Iddijf  del  cielo,  & della 
tetra,  & qualunque  ahri  hanetc 
cura  de^miferi  amanti , porgete, 
vi  pgo  > pietofè  orecchie  al  mio 
Iamentare,&  le  dolenti  voci,ché 
iatormétata  anima  manda  fuo* 
n,afcoltate.O  Naiadr  habitatri*’ 
ci  de'corréti  fiumi.O  Kapee,gra 
tiofiflìma’  turba  de  ripofti  Ido- 
chi,&  de  liquidi  fonti,  alzate  al-, 
quàto  le  bionde  tclle  dalle  chia- 
re onde,&  prédete  le  vltime  {Iri- 
da > anzi  cn  io  muoia  ; & voi , ò’ 
belJilhme  Oreadi , lequali  ignu- 
àc  Iblete,  per  le  alte  ripe  caccià- 
do  andaredafeiate  bora  il  domi- 
nio de  gli  alti  monti,  & venite  al 
miftro  ,che  lòn  certo,vi  porge- 
rà pietà  qnello,che  alla  mia  ero- 
da donna  porge  diletto.  Vfcitc 
da^uoilri  alberi , ò pietofe  Ama- 
driadi,lollecite  coidèrnatrici  di 
quellij  & ponete  vn  poco  mente 
al  fiero  fupplicio^chelc 
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nitefif  mi  apparecchiano:&  voi\  I 
'•ÒiDriadì  donzelle  ■ 

delle  alte  felue  5 lequa^li^n  yn^  . | 
volta^ma  mille  hanno  inoftupa  j 
fiori  a prima  fera  vedute  in  cetjr^ 
chio  dàzare  airombra  delle  fred  , 
de  Noci  con  li  capelli  biondiflTi- 
01Ì3&  lunghi,  pendenti  dietro  le 
bianche  fpalle  : fate  vi  prego  > (e 
npn  fete  infieme  con  la  mia  poca 
labile  fortuna  mutate  ^ che  la 
mia  morte  fra  quelle  ombre  no 
fi  taccia  : ma  fempre  fi  eftéda  più 
di  giorno  in  giorno  nelli  futuri 
fecoli:  accioche  quel  tempo  3 il-  • 

quale  dalla  vita  fi  manca^alla  fa- 
ma fi  fupplilca.  ò Lupi>  ò Orfi,&j 
qualunqj  animaìiper  le  horren- 
de  fpelonche  vi  nafcqndete 
maneteuià  Dio,ecco  che  piu  nS, 
Vedrete  quel  volito  Bifolco,  che 
per  li  monti,  & per  li  bofchi  To- 
lea  càtare:  à Dio  riue:a  Dio  piag 
ge  verdiflime,&  fiumijviuete  Icn 
me  lungo  tempo , & mentre 
iporn;^orajjdo pèrule  petrofe  vaJr 
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DEL  S \NNA  Z:/«R  O.  m 
te  Tempre  nellà-  mrem órià ijvo» 
tì  ro  Carino, ilqu^lq^lile  fue  vac 
elle  pafceua:  ilqualè  <}ul  i fìioi 
TorJ-coroiiaua , ilqualequì  con 
kr^mpogna  gli  armenti  ( métte 
beueano)Tolea  dilettare.Brquc- 
fìe  parole  dicendo  , mi  era  alza- 
to già,  per  gettarmi  dall’alta  ri- 
pa : quando  fubiramente  dal  de- 
liro lato  mi  vidi  due  bianchi  co- 
lombi venire,  & con  lieto  volo 
appo^’giarfi  alla  frozutaQuer- 
cia,clie  di  fopra  mi  ftaua;porgé- 
dofi  in  breue  fpatio  có  affettuofi 
mormorij  mille  baci  dolcifllmi. 
Da  i quali  io(fi  come  da  profpe- 
ro  augurio)  prendendo  fpcranza 
di  futuro  bene,  cominciai  c6  pià 
falda  coniglio, a incolpare  me 
llefl’o,  del  folle  proponimento,  jè 
chefeguire  voluto  hauea  ,cioè 
di  cacciare  con  cruda  morteli 
xeparabile  amore.Ne  guari  in 
fto  penderò  flato  era , che  io  mi 
f cntì(&  no  so  come)  fbpragiun- 
to  da  quellla  che  di  tuto  ciò  mi 
era  cagionei  laquale  fi  come  te- 
nera 


ij«  ARCA  DI  A “ 
nerai^  della  inia  falute  , a pieno 
!®gni  coÉu^a^ojpcuUo  luogo  ve- 
duto , & vdito  haueaiìEtQon  al- 
trimente  3 che  farebbe  piejoft 
* madre  ne  i cafi  del  fuo  vnico  ^ 
gliuolo  3 amorofàmente  piange^ 
doj  & coti  dolci  parole3  & acco- 
glienze honcftiffime  3 riconfor- 
tandomi3  Teppe  si  ben  fare  3 che 
da  difperatione,  & da  morte3nel 
la  vita  3 & nello  flato,  che  voi  mi 
vedete  3 mi  riconduflè.  Dunque, 
^ che  diremo  noi  della  ammirabi- 
le potentia  de  gli  Di)j  fé  non  che 
allhorain  più  tranquillo  porto 
ne  guidano  3 che  con  più  turbata 
tépefta  moftrano  di  minacciar- 
ne ? Per  laqual  cofa  Sincero  mio 
fe  aVaccontati  cafi  porgi  credé- 
w alcuna3&  Tei  huomo3come  io  ‘ 
credo  , ri  deurefli  homai  ricon- 
fortare 3 come  gli  altri  fanno  j & 
iberarnelle  auerfità  fermaméte, 
' . di  potere  ancora  cóTaitadegli 
Di)  venire  in  più  lieto  flato,  che 
certo  non  può  eflere,  che  fra  tati 
nuuoll  alcuna  volta  non  appaia 
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iTSoTe  5 & , come  tu  dei  /àperc  , 
Le  cofe  defiate,  pili 

afirann9  6 a,c<]uiflano  y tanto  eoa 
più  diletto,quando  fi  pofledono, 
ftiglionocfler  care  tcnutej& così  i 
detto^pcrche  tardi  fi  faceuajdo* 
pò  il  lungo  parlare;poftafi  la  Aia 
vacca  dinanzi)  & dicendo  a Dio; 
da  noi  fi  partirne  pria  fi  fu  coftut 
acommiatato  da  noi)  efie  vedem 
mo  ad  vn  punto  tutti  inficine  da 
lungi  tra  Quercia,&  Guercia  ftr 
pra  vn  picciolo  afinello  venire 
vno  huomo  sì  rabbuffato , & ne  i 
gefii  dolorofb)  che  di  fe  ne  facea 
forte  marauigliarcj  ilquale  ) poi 
che  da  noi  feoftandofi)  per  vn 
fentiero,che  alla  città  condacca 
fi  fù  in  drizza tOjfenza  dubbio  al-^ 
cuno^conofeeramo , eiferc  lo  in-  : 
namorato  Clonico, paftore  oltra 
Hi  altri  dottiffimo , & nella  mu- 
ica  efpcrto.  Per  laqual  cola  Eu- 
genio , che  fuo  amiciflìmo  era 
^ fi  come  colui , che  tutte  le  fuc 
amorofe  pafiìoni  fapea  ) fatto- 
elifi incontro  alla  via^così  vden- 
^ do 
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cialcuno  ^ gli  jnccminciò  ì- 

r ^ ' - ... 

' ANNOTA  rWS  1.  ^ ' 

Ne  <ti  lagrime  amore , ne  di  riu  i t prati  « ne, 
capri,  di  fronde,  ne  api  di  nouelli  lìori  1;  vide* 
IO  fané.  tolto  dall’Egloga 'decima  di  Vir- 
g^ilio,'  doue rieleggono  queai  verfi . (uis 
Nec  lachrymls  crudelis  amor  , nec  gratnioa  rir 
Kec  c/thifo  /aturantur  apes,nec  fròde  capellx. 

Al  sbianco  Cigno,che  giouaua  ^abitare  nel- 
le hiittiide  acque,  per  guardarft  dal  fu-. ^ó,  te- 
mendo del  cafo  di  Fetonte  . ) Tocca  la  notilri- 


oi^  fauol|t-fli  betonte^h’^o  hb  accennata  nelle 
Annotationi  fbpra  la  próià  prima  : percioche 
ardendo  il  cielo  , per  rifpetto  che  Fetonte  non 
guidano  bene  il  carro  d’Apollo  fuo  padre,  Gio 
ne  lo  iaettb  , & fece  cadeic  nel  fiume  del  Pb; 
dove  con  le  forelle  di  lui , che  poi  fi  ccmierti- 
rono  in  Oppi, venne  ancho  Cigno, Re  de’Ligu- 
rr,ch’amaua  Fetonte;  ilquale  piagnendo,fù  fó- 
uertitp^  nell’vcccllo  del  fuo  nome , che  fem- 
pre  habita  intorno  all’acque . Leggi  in  que- 
» ilo  al  numero  5.  *- 

3 £t  tu  mifdra,&  cartiuella  Perdicc,à  che  /chi- 
jfiiui  gli  alt|irtetti , pensando'  Sic.)  Fauolcggia 
Ouidio,che  Perdice  tu  va  nipote  di  Dedalojil- 
quale  hauendo  prima  trouato  la  lega  . dal  Zio. 
fù  per  inuidia  percipitato  giù  da  vn’alta  torre, 
& per  compaisione  de  gli  Dei , fù  conuercito 
neirtrccel  di  quefljo  nome,  che  fino  a hoggi  ri- 
cordandofi  di  quella  ruina.,  non  vola  mai  in 
alto  , ma  fà  il  nido  in  ieffa  / Di  quefto  vccello 
icrmono  Arinotele  nel  nono  libio  de  ali  ani- 

- ' «ti,  ■ 


ir 

,(i‘'' 

sa*' 

t 

rt*^ 

H 

ftti^ 

i> 

liK-*' 

rci*^ 

de’lf 

M' 

ii^ 

\(^ 

■!t-^ 

y- 

y 

t* 

K 

y 

y 

y 

u 


DEL  SANNAZARO. Ì4t 

tr.iiiySt  l'iutarc.i  iu  qi-eì  libro  cU'cixccCi  qiiitir 
■ an.inal  t fiano  più  prudenti,  i terteu^’^ti-inacir 
ni.vn’aRutia  degnà’di*notf^(Ferùciuta;  Ce  bea 
non  è à proi-opòfito'per  qurfto  luogo. Dicono 
ef.i.  che  Ce  alcuno  vccellaodo',  s*abbatte  à,  tro* 
uarii  nido  de*  perniconi,  ò ftarnotti,la  Statna* 
il  Pcrdicc  madre  fi  getta  a’  piedi  deli’rccclla* 
lore,  quafi  per  Ialina r fi  pigliare  : ma  perù  , ac*- 
cioche,  mentre  egliattcde  ì lei,  i figliuoli  pofi*- 
fano  Gcuramence  Icampar  via.  fiche  fatto,ella 
fimiJmente  vola  via,  & non  fi  lafcia  pigliare. 

Veniuano  i bifolchi  e veniuano  t pallori  di 
pecore  , & di  capre.)  Virgilio  neirfigloga  de* 
cima  . 

Venit  & vpilio  : tardi  venere  bubulci. 

Il  candido  Cigno  prelà  go  della  ina  morte, 
cantare  gli  elTequiali  Verfi  ) Che  il  Cigno  dol- 
cemente canti  alla  Aia  morte',  è tanto  noto,  8c 
celebrato  da  tuttoché  da  pochi  è creduto,malr 
fimamente  perche  da  ninno  è flato  lèntito:on- 
de  Liciano  nega,  d’hanermai  veduto  in  P.b  al* 
cun  Cigno,  hauendo  per  quel  fiume  nauigato. 
Eliano  nel  libro  della  nat  ira  de  gli  animali 
^ice  , che  i Cigni  non  cantano,  te  non  quando 
foilìa  il  vento  Zenro  , ò faiionio  . Parechd 
qfto  luogo  del  Sannazaro  fu  imitato  da  quel- 
lo di  Mart/ale . ' » r." 

Dulcia'tlefedla  moditlatur  carmina  Itngud^'^ 
Cantaiorc/gnut  funeri)  ipie  Ali . 

Ne  mancano  hilofoti.iquaii  fi  sforzano  d’adur 
ci  la  cagione  di  que/ta  cofa  , aifennando  , chef 
ciò  pi  occde  , pei  rilpetto  che  il  Cigno  ha 
colio  iungo,ci>rettb  , Se  che  con  fatica 
riti  fanno  proua  d’vicirne  ftiora  . Alc^ióifea^ 
fono  , che  il  cigno  conófca  la  Ina  mone  ; per*^ 
cke  le  peline  c’Jbiibpra  la  poco  a palco 
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gli  penetr^^o  il  céruello,&  à quel  modo  fi  fen- 
<t(|l  inorirc'.hcuch^  qon  man 
C4no  di  queUi,4  magano  ^ueft» 

colà  a . comf  ridico la%  ^ ^ >. 

ì \ ' 

EGLOGA  ottava. 


EVGENIO,  £T  CLONICO.' 


o 


V £ ci  Toi  COR  fronte  eflfangue,  A 
pallida  I 

Sù  l’afinello  hor  vaine , 8t  mela»* 


conico 


Qen  chiome  hirfute  » Se  con  la  barba  rqualli* 
da  ì 

%«alunque  hnom  ti  vedetfe,  andar  sì  erronieo 
Di  duol  sì  carco  , in  tanu  amaritudine  » 
Certo  direbbe^^quefto  non  par  Clonico. 
Vorfe  che  , per  fuggir  la  folitudine , 

Hor  cerchile  citudi.  oue  Amor  gemina 
Suo*ftrai  temperati  ne  la  calda  incudine  • 

}«  Ne  Tonde  folca  , Se  ne  Tarena  fcinina  » 

• £*1  vago  vento  fpera  in  rete  accogliere  » 

Chi  fuc  fpéranze  fonda  in  cordi  femiaa. 

C*  Eugenio  , /io  potrò  mai  Talma  Iciogliere  , 
' O ralienur  dal  Uccio  inique,  & horrido» 
Tal  ch*io  potTa  dal  giogo  il  collo  eftogUere: 
flijua  alcuna  non  6a,ne  campo  florido 

Senza*!  mio  cito.  Se  tal  che  Fauni, Ae  Driadi 
Diran,che  viua  anchor  Dameta  •'&  Corido. 
te  Naiadi,  Napec,  Se  Amadriadi, 

. £ i Satiri,e  i Siluàni  deftarannofi 
Per  me  dal  lungo  Tonno,  Se  le  Tcfpiadi  . 
Bl'poìi  per  mano  in  giro  prenderaunofi  , 
Difcinti,  Se  Icalai  fopra  Therbeccnerev 
< £t  mille  aRstume  itti  Tdiranoofi  . 
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* òcr  t:'aociullo  , & la  i^^ictau  Veacr» 

1^*'*  Vinù  da  doglia  fi  daranno  il  biafimo 

Et  non  potran  gotj^r  mia  cenere^.  ‘ 

if  LaOo  ; che'n  cib  pienfandò  » ogn’hora  Tpafimoi 
Sari  inai'di , cb’io  pofTa  dir  fra  liberi  i 
Mercè  del  del,  dal  gran  periglio  euafiino  • ' 

ri  £.  Di  fiate  feccbi  pria  Mirei , & Ginniberi 

£ i fior  vedrb  di  verno  al  ghiaccio  forgere 
Che  cu  mai  impetri  quel,che  in  va  deliberi. 

. S'amore  è cieco non  può  il  vero  fcorgere  : 
a.  Chi  prede  il  cieco  m guida,  mal  configliafi:  % 

Se  ignudo;  huó.che  nò  hi,come  può  porge- 
3 . Q^efia  ria  mortale  al  dì  fomigliafi:  (re>  ^ 

llf^ual,  poi  che  fi  vede  giuoco  al  termine,  .> 
Pien  di  feorno  à Poccafo  rinuermigliafi. 

Così  quando  vecchiezza  auien  che  termine  - 
1 mal  Tpefi  anni , che  si  ratti  volano  , 
Vergogna,&  duci  cóuien,  ch'ai  cor  fi  germà  ‘ 

A che  le  menu  cieche  fi  confolano  , (ne 

Se  noftri affanni  vn  fumo  al  fin  diuentaoo  , 

Et  l’hore  ladre  i noftri  beni  inuolano  t 
Punque  è ben  tempo  homai,  <;he  fi  rifentane  ' 
Gli  Ipirti  tuoijfepolti  anzi  l'elTequie 
Nel  fango,  onde  conuien  ch'ai  fin  fi pctano, 

Jlt  s'à  te  fielTo  non  dai  qualche  requie 

Che  fpenehaura  gli  firani?&  fe'i  cormilére 
Non  può  gioir,ragion  è ben.che  arrequie.  , 
Quante  fiate  del  tuo  error  forrifero- 

1 monti,  e i fiumi;  & fe'l  tuo  duol  cupunfela 
Quei  corfer  per  pietà , quefii  s'afiifero  . 

C.4*0  felici  color,  che  amorcongiiinfeli 
Jn  viu  , e'n  morte  iu  vn  vx^ler  non  vario 
Ne  innidia,ò  gelofia  giamai  difgiuoieli 
g0pn  vn  grand'olmo  herfer^  » 8c 

Due  tonorelle  vidi  il  nidofarnofi, 

^ à me  folq  è il  citi  unto  centrariq . 
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Quitnd’io  le  vidi , ohimè,  »i  runiche  flarno/!. 

Se  re/piraii  non  , ma  il  dupi  sì  auinfetni, 

• .Ch’appya  potcan  ferma  moli, 

pirollo,  ò taccio?  Fn  tanto  duol  loi*pinfenii. 
Ch’io  fui  per  appiccarmi  fopra  v|i  Fiatano, 

^ Et  Ih  innanzi  à gli  occhi  amor  dipinfemi. 

£.  A filati  error  gli  amanti  orbi  non  gnatano» 
Co'l  defio  del  morir  la  vita  fprezzano  ' 
Tato  dciafcu  le  fue  fciocchezze  aggratano^ 
£t  pria  mutano  il  pel,poi  che  s’a  uezzano, 

' che  mutin  voglia , tal  che  vn  dolce  ridere 
Et  vn  bel  guardo  più  ch*vn  gregge  apprez* 
Talhor  p ira,b  fdegno  voJno  incideie  (zano# 

^ 6.  Xo  Itame , che  le  Parche  al  fufo  auolgono  ; 

Et  con  amo.  da  fé  Palma  diuidere  . 

Braman  tornare  à dictro,5c  non  fi  volgono; 

Ke  per  foco  ardon.ne  p gelo  agghiacciano; 
Ma  lènza  alcun  dolor  feuipre  fi  dolgouo.  ' 
Cerca n fuggir  amore;  & pur  lo  abbracciano; 

Se  quella  c vita,ò  morte , io  nó  coprendola, 
che  chiaman  libertade , ^ più  sfailacciano. 
y C.  7.  Pur  mi  fi  para  la  fpietata  Amendola 

Binari  à gli  occhi,  & par  ch’ai  veto  mouah 
Xa  trilla  Filli  e(Tanimata,&  pendola.  <1 
Se  Ipirto  al  mondo  di  pietà  ritrouafi  ,* 

Per  Dìo  queii’alma  liberar  conll-ntaml, 

. che  tnigliur  vita  del  morir  non  prouaft. 

O terra,  tù  che  puoi , terra  , contcn>aavi  « 

) Tranghiotti  il  trifto  corpo  in  (e  tue  vifeere, 

SÌ  c’huom  mai  no  ne  troue  orma,  ne  retami. 

C folgori , che  face  tl  cifl  tremifeere  « 

**  Venite  à quel che  ad  alta  voce  chiamaui , 
Et  vuol,  fep  b,  dì  difamarc  addifeere  . 
Correte , b Kere , à quel , che  canto  bramaui , 

X voi  • paHor,  piangete  il  ciiito  eiàicto 
1>ì'qael  » che  coafua  morte  fnurioiatnaai. 
r"-  Voi 
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Voi  V icrete  m me  li  piciut'o  vfacio  ^ ■ * 

£tfra  CiprcAi  ini  farete  vn  tumulo  ; 
che  6a  nel  monilo  di  mia  morte  iudicio  • 
Allhor  le  rime,  ch’à  mal  grado  accumulo. 
Farete  meco  in  ceneie  rifolucre  ; 

Ornando  di  ghirlande  il  mefto  cumulo  * 
Allhor  vi  degnarcte  i paTsivoluere  , 

Cantando,  al  mio  fepolcro-.allhor  diretemi. 
Per  troppo  amar  altrui.  Tei  ombra,&  polHO* 
Et  forfè  alcuna  volta  moAiraretemi  (re. 

A qlla  cruda,  c’ht/r  m'inccnde,  e ftruggemtu 
£*ndarno  al  Tordo  iaifo  chiamaretemi  > 
C.Vn’Orfo  in  mezzo  Palma',  vn  Leo  ruggenit» 

* Clonico  mio,  fentendo  lituo  rammaricò  » 
che  i^uafi  d'ogni  vena  il  iànguc  fuggemi* 

£t  Pio  le  leggi  al  tuo  Signor  preuarico  . J 
Prendi  il  con  tiglio  del  tuo  Ado  Eugenio  » 
che  ritirai  lieto  , & dica!  pefo  (carico  . 
Am'a  il  giocondo  y\pollo , e‘l  facro  Genio* 

£t  odia  quel  crudel , che  Aratiafli , 

Ch’c  danno  in  giotientù,vergogna 
Allhora  il  noftro  Pan  colmo  di  gratia  , 

Con  Palma  Pale  .aumciuacà’i  tuo  num^f  • 
Tal  che  la  niente  tua  ite  iia 
JEt  non  ti  fdcgnarai.pprtar  su 

La  cara  z.tppa,&  pianterai  la  Neputa, 
L'Afparago,  PAneio  , e'I  bel  Cucuinero • 
£*1  tempo  fui  in  ciò  difpuni , Se  deputa  . 

Che  NON  Pacquitta  liberti  per  piangere 
£t  canto  è mifer  PI)uom  quanPei  A 
£t  poi  comincierai  co*l  nClro  à frangere 
La  dura  terra,  & fterperai  la  Lappola  • 

Che  le  crcfceiiti  biade  Tuoi  tanPangere 
Jx>  eoo  la  rete  vcccllo  ; & con  la  trappolo* 

Per  non  marcir  pe  Potio],  tendo  infidie  : ! 
Alla  mal  oau  Volte  * c rpeOo  incappola , 

■‘  € Colà 
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Coiì  fi  fcaccu  amor  j coti  le  inuidie  -r' 

De’paflor  neghittoriTi  po. àrgano  1 * 

Coti  fi  fpregu  il  moudo  , 8c  lue  perfidie  , 

Qosì  conuien,ch*al  euito  fi  difpergano , 
l'amorofe  Tperaiyze,  ardite  ,&  auide, 
che  ne  le  menti  fcinpHcecce  albergano. 

Hor  penfa  alquanto  d letiie  capre  grauiide«  ‘ ' 
X5he  per  tema  de’Lupi,chfc  le  aflaltano*  ' - 
Fuggon  da’cani.più  che  cerui  pauide. 

Tedile  vallile  i campi,  che  fi  fmalta no 
iDi  color  mille  > Se  con  la  piua , e*l  crotal# 
Incorno  d i fonti  i paftor  lieii  falcano. 

8,  Vedi  il  Monton  di  Fri(b,Sf  fegna,  & notalo^ 
Cfonico  dolce , & non  ti  vinca  il  tedio  ^ 
Che  in  pochi  dì  c5uicn,che*l  Sol  pcrcocalo. 

Cacciai  penfier,  che  t’ha n già  pollo  afledio^ 
Et  che  ti  fan  dì,'8c  notte  andar  fantaftico} 
Che  AL  mondo  mal  non  è fenza  rimedio  « 

Bt  pria  ch’io  parlile  parole  maftico  . 
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» Ne  Tonde  folca , e ne  Tareoa  femina^ 

£*1  vago  vento  fpcra  in  rete  accogliere  ' 
Chi  fue  fperanze  fonda  in  cor  di  femina. 
Ancor  che  io  fappia  di  certo , la  mente  dell? 
Auttore  nóefler , disvoler  in  qiiefto  luogo  dar 
nota  d’Jncoftantia  , 'Se  d’inftahilitd  d tiicto  il 
nobil  felTo  feminile , di  cui  non'fi  pofiono  mai 
u-haftanza  deferiuer  le  lodi  ; nondimeno  pcf 
notare  alcuna  cofa  in  conformità,  di  quaatò  è 
^tiì  fcritto,  dirhj  che,  per  giudici»  mio,il  San» 
nazaro  ta0a  in  quefto  ternario  la  femina  ita 
in  TDo  de’due  modi  ; cioè,  h che*l  cuor'd’elTia  c 
tutto  pieno  di  tuni  i viti;,  in  maniera  che  nin- 
no fe  he  pub  fidar  punto  ; b cke'lu'.leggérb  * 

&>per 
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& , per  rirpecto  della  leggerezza  tt’cifiB,  non  ri 
s’habbia  da  poter  metrere  f'rcranza  . Se  vuole 
inferire  , che’l  cuor  dclra  femma  fia  tutto  pTe* 
no  di  tutti  i vitij,  potrò  dir,  che  ciò  fia  imi- 
ta*o  da  quel  rententiofo  , ma  per  altro  trop- 
po empio , & iMndace  £ptgrao>ma  di  Paufto^» 
ch’è  tale  . 

Cunfta  ful>  aflrigero  regnantia  crimina  celo 
Nucrit  in  xternos  fortnina  nata  dolos." 
Pefiima  re»  vxor:  poterit  tamen  vtilis  efle,  • 
Si  breuiter  meriens  det  tibi  quicquid  hàbet. 
Aete  q>!ot  Toliicrcslnfunc,  qitot  littore  eóchae 
Tot  inaia,toc  fraudes  meni  muliebr’s  habec. 
Ma  fé  vUól  ta>Tar,come  io  ftinao,  di  leggerezza 
il  cuor  della  Donna  , poiché  lo  paragona  air 
acqua,  all’arena,  & al  vento;  dirò  che  fia  imi- 
tato dal  libro  2. di  Propertio. 

••Nulla  <liu  famina  pondus  habet . òdal4« 
dell’Eneide  di  Virgilio  . 

— variutu , & mutabile  Icmper 
Poeitiina . 

Chi  prende  il  cieco  in  guida  mal  configliafi 
E tolto  dal  facro  Euangelio  , nelqnal  fi  dice , 
che  fe  vn  cicco  guida raltro,amendue  caggiO- 
no  nella  folla  : & Huratio  dilfe 
Cxciis  vti  fi  monftret  iter.  Et  preflb  Ati- 
ftufane  nella  comedia  dei  Piato,  Carion  lerno 
6 fdegna  conti-a  il  patrone , ch’egli  vededo  lu- 
me , vada  dietro  d Pinco  cieco  . AlTincotitro 
fi  legge  tu  M.  Tullio  nell’vicinio  libro  de*nnis 
che  Caio  l>ruro  >,  cccellencif»imo  dottor  di' 
leggi,  ellhndo  cieco  de  gli  occhi  corporaIi;cos 
quelli  dèH’  aHimo  inlegnaiia  la  via  à glialtri»' 
di  ben  gouernarfi  : ilche  fimilmente  ho  nota-* 
co  Be’ miei  Paralleli  d\Apiuo  Claudio  , & ds‘ 
Giouaaui  zifea  Boemo.  ' 


Qjieto 


• > 


h8.  -a  R C a d I A’ 

Qnefta  yita  morule  al  ^li  ,lumigliafì  . ) 
Tutti  tre  tcrzerci  luoo  lentcntioll , dt' 

«letti  pfr  tlilcorrer  Tppra  la; Ureuità  delia  vi» 
deirimoim)  ; ^i]ualc per  1«. vero  è collbreue» 
che  non  pure  c adomigJiafa  ì vn  gioruo,  à.  va 
giuoco  di  dadi,  ì vn  hotc , & à vna  gioccioia 
d*ac4ua  ; ma  à vn'ombra  & per  dirpiùv  Te-  ’ 
g%o  d’ vn’ombra  . Et  potrebbe  qucfto  luogo-, 
per  ventura  parere  imitato  da  luuenalc  odia 
fat  9.  li. 

■—Eedinat  enim  dccurrere  velox 
Floiculus,angtiftje,mifera;q;  breuirsima  vita  ^ 
Fortio;du  bibinui^du  icrra,vnguenta,puelli: 
Pofcimus  , vbrepfit  non  iiuclleóca  fenetìus. 
fe  non  clic  molto  piu  fimile  mi  p.ire  à ^1  detto 
di  quel  iauio  Circeo,  di  cui  li  legge  prelTo  Plu- 
tarco , clic  diccua  in  quella  guna  . Vira  fimtlis. 
eltcarceri  yniui  dici  , & totum  vitje  Ipatium 
voi  dici  xqualc  propemoduin  dixeriin,p  quem 
intuiti  luccin , poderi»  deiode  vitam  tradimu*., 
O felici  color,  ch'amor  congiunteli.)^ 
E'iinicaco  4^  Horatio  neirode  XllI.  del  libro 
primo  . 

.f-xlicciter,  ^tampliùs, 

Quos  irrupta  tcnct  copula  : nec  raalis 
Diuulius  quaerimoui  s ,, 

Suprema  cuiusfolucx  amor  die. 

^t  In  innanzi  à gli  occhi  amor  depin  léini.) 
Tlail’iinagioc  d'ili,  r.ipprcl'cntataglifi  aita  iti  à 
gli  occhi , argomenta  , Cirergli  venuto  veglia,y 
d’appiccarfi  perla  gola.  P^rciocUe  ih  fìi  va. 
liellir!>inio  giouanc,  che  s’innamorò  heri/^itna-* 
mence  d’AnalFareic  criidelii^ima  faHciùUa  : la, 
quale  non  volendo,  vederlo  mai,l'induire:à  tal  . 
dirptratione  , che  per  ì’impatienza  dell’ 

00*1  laccio  s’impiccò  da  Tè  itero . ioggi  ^uena 
c it  fauohi 
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faUola  nel  lirbro  xiiij,  delle  TrastarmtuioM 
4*Ouidio  , 

Di  quefto  fan^Uiilo  dilfè  il  Petrarca 
lui  ^uell’altro  , al  mal  iuo  si-veloce,  ' 
l6,ch*amando  altra!  ^ in  odio  s’hcbbe  . 
to  ftame»  chele  Parche  a Hufo  auolgono  . 
Fingono  i Poeti , che  le  Parche  fon  tre  forelle 
■ figliuole  di  Dèmogorgone,  b fecondo  Marco 
Tullio,  d’£rcbo,  ik  della  Notte  : lequali  filano 
^ Jn  vira  à gli  hùomini , come  dille  D.'iMte. 

Ma  perche  lei , che  dì , & notte  fila 
' Non  gli  hauea  tratta  ancora  la  conocchùu 
che  Cloto  impone  à ciafeua  , che  compila* 
•Se  l’Ariofto  nel  Canto  54.alla  ftania  89. 

Le  vecchie  fon  le  Parche,  che  con  tali 
Stami  filai!  le  vite  à voi  mofta'i.  & l’vffi- 
Icio  loro  è contenuto  iu  4^o  bel  ycrfo.  (occat. 
Clotho  cola  baiulat,  Lachefis  trahir,Atropo« 
Cefellio  Vi  idice  prelfo  Geilio  nel  terzo  li- 
bro. c.  x6.  le  chiama  con  altri  nomi,  cioè  No- 
na , Decima  , & Morta  : & cita  qucfto  verfo  di 
Liuio  antichifsimo  Poeta . 

Quando  dies  adueniet,  que  jpfata  Morta  eto 
Seneca  le  chiama  fati,&  fon  tenute  inc^forabi- 
liycioè  che  non  lì  muouono  per  preghiere  d’al 
cuno,  di  maniera  che,  quando  clfeh.ìnno  à ta- 
gliare il  filo  della  vita  deiritueuio,  necc>iar:a- 
niente  conuicne,  che  colui  muoia,  non  voicn? 
do  mutare,  ò prolungar  quel  punto  . Onde  1^ 
que'ta  propofico  di.lc:  egli  % 

Nulli  iaifo  ceflare  licct. 

Nulli  fcriptum  proferre  diem.'  Apulei» 

fcriue  d*cJfc  in  qiicitia  fencentia  . Le  tre  Parche 
fono  it'-c  Fati,  chci’accordano  co’tre  tempi. 
Quello  che  nrl  fiiXb  è auuolto  , figni’ìca  il  paf- 
£ito  : quel  clic  *’auuolge  nelle  dita , il  prcicii* 
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tc:  le  <^uel  che  none  ancor  tratto  deìlaco» 
■occhia , il  futuro  . 

y Pur  mi  ff  para  la  rpietata  Amendola 

PinJai  à gli  occhi,  & par  ch’ai  vento  inouall 
JLa  Uifta  I-Uìi.  Fìi  quefìa. Filli  hgliiìola  di 
Licurgo  l'è  di  Tucia>laquala  ^iceuè  in  cafa,& 
Acl  fuo  letto  Demufome  fijgUivol  di  Teìeo  » 
«he  tornaua  dalla  guerra  di  Troia.  Coftui,par> 
tendofì  per  andare  ad  acconciar  le  Tue  cofe,  le 
diedela  fede,  di  torla^  mAgl\e:ma  no  tprnad 
al  tempo  proir.etTu,  ella  vin  a dal  dolore,  cre-^ 
dendofx  abaodonata  , da  fc  fftlTa  s’appiccò 
j>cr  la  gola  , fu  coi»uerti,u  ncU’albero  deli* 
Amandolo  , ò Mandorlo  ,\cbe.  ^ui  chiama 
Amendola,.  , - 


.VediiI  monto»  diFrifoi) 
fìUst  fù  ftgiigolo  d’Atamantc  ^ & di  Nefcle  ^il 
^ualc  Aon  potendo  /opportar  là  mala  vita  da* 
tagli  dalla  matrigna,  conia  forelia  chiamau 
£lle  , fe  ne  fuggì  : & hauuto  dal  padre  va  mó- 
tone,c’haueiia  il  velo,  ò la  lana  d’oro,vi  mon* 

^ tò  à calia  Ilo  j ma  volendo  pailarc  il  mare  , El- 
le cadde  ncll\ic<jua  , &:  s’annegò  . onde  quel 
mare  fù  chiamato  HUe/poiuo..  Frilo  giunfe 
àfaluamcnto  in  Coleo  al  Rè  Osta  , douc  ik- 
’ criheò  ;ì  GÌQue  , ò a Mcrcurio.il  montone  , .& 
«ciacc  > la  pelle  nel  Tempio  . Dicono  , che  gli 
’ Dei  tanca  hebbero  accetto  quel  iitcriùcio,  che 
po  fero  quel  moncone  in  ciclo, & lo  fecero  vno 
' de' legni  del  Zodaica.  liura  o da  notare  , che 
p.»^douc  qui  il  Sannararo  dice, 

• Vedi  il  monton  di  Frifo  , vuole  accennare  la 
fìagion  della  primauera,  ghc  s’auicinaua.  qua- 
fi  voieUt  dire  5 che  , fi  come  gli  alberi  depone* 
nano  io  fquallure  , & cominciauand.  à rihuer* 
(iircj,^ COSI  (olni  dcponci{c  il  dolor,che  f^ntium 
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& ptcudendo  iperaBZK,fi  ricontortai<e.«ll^ole 
entra  in  cjuefto  fegno  d*Ariete  il  mele  di  Mar- 
zo,quandp  appunto  conlincia  la  primi ueca:ft 
è dediitta  qucfta  fauola  dalla  natura  del  mon-> 
zone  à.  quella  del  Sole;  ittcfo  che  là  naturar  dei 
monrone-è  di  giacere  il  Verno  fa*!  lato  man- 
co ; & cofi  il  Sole- il  verno  và'al  fìniftro  eipi- 
i^cro  ; & la  ftate  ai  deftrò* . Di  quello  animalo 
parlh  TAriofto  nel  Canto  zj.  alla  ftanza  82.  i% 
quello  modo. 

Ma  poi  chc’l  Sol  ne  l^iBÌmal  difcreto  « 
che  portò  Frilò, illuminò  la  ipera  . i-  ‘ 
Xeggi  le  mie  d iduaraiioni  l'opra  quel  Inógifà 

I . 

• • 

ARGOMENTO. 

I 

SOTTO  coperta  di  voler  me 
nar  Clonico  pallore  innamora- 
to al  Sacerdote  di  Pan  pertrov^ 
uar  rimedio  airamorofe  pallio^ 
ni  di  lui,  induce  il  vecchio  Opi-» 
cOjà  ragionar  delle  vane  pollan- 
ze  della  Magia.  Indi  andati  al  Sa 
cerdotejmentre  ch'ei  scappai  e<s 
chiaua,à  ragionare, co  beila  nia-t 
nierafd  contraftar  fra  loro  can- 
tando due  paftorijaccioche  men 
noiofa  habbiaa  parere  il  lungo, 
ragionamento  del  prudente  Sa-* 
cerdotCÀ 

G ^ PRO- 
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« 

/ PROSA  NON  A. 

Non  fifentiuanopiuper 
li  bofchi  le  cicale  canr 
tare,  ma  folaniftein  ve- 
ce di  quelle  i notturni  grilli  fiici- 
ced^ndojfi  faceuano  vdirepcrlé 
fofche  campagne,&  già  ogni  vc- 
cello  fi  era  per  le  ibprauegnenti 
tenebre  raccolto  nel  Tuo  alber- 
go/uòra  che  i velpertilli,  iquali 
allhora  dettati,  vfeiuano  dalle 
yfate'cauerne,  rallegrandofi  di 
2 *Volare  i.  per  la  amica  ofeutità 
•della  notte  ; quando  ad  vn  tem-»- 
foii  cantare  di  Eugenio  hebbe 
il  Tuo  finche  i noli  ri  greggi, difee- 
. fi  dalle  alte  mótagne , (ì  raguna> 
roDo  al  Iuogo,òue  la  San^pogna  ' 
fuonaiia. Perche  co  le  ttelle  i cie-^ 

Io  tutti  infieme  partendone  da . 
la  via,  oue  cantato  fi  era,  & me- 
nando Clonico  con  etto  noi , ne 
riducemmo  invn  vaIJocello 

fai  vicinoioue  allhora(ch"e  fiate 
era)  lé  vacche  de  padani  bifokj 
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lé  più  delle  notti  albergairanor 
ma  al  tépo  delle  gnazzofè  piog-t 
gicatutte  le  acque,  che  da\icini 
monti  difccndono^vi  fi  foglionor 
ragunare  : ilquile  d*ogn^intornq 
eircódatonaturaJmétedi  Quetr 
ciole,Cerretti,  Suberij  Létiichi, 
Saligaj-i,  & di  altre  maniere  di 
faluatichi  arbofcelJi  , era  sì  dà 
ogni  parte  rihebj  ufo, die  da  nel*- 
fùno  altro  luogo , che  dal  jfptio 
varcOjvifi  potea  palFare^  tal  eh© 
per  le  folte  ombre  deYronzuti 
rami,non  che  allhora,. che  notte 
era;  ma  a[^ena  quando  il  Sole 
folfe  Rato  più  alto,  le  ne  farebbe 
* potuto  vedere  il  cielo . Oue  al^ 
quanto  difeofto  dalle  vacche,  in 
vii  lato  della  picciòJa  valle  le  no 
lire  Pecore , & le  Capre  reftrrii?t 
gemmo,  come  làpemmo  diuifa- 
re  il  meglio . Et  perche  gli  vfati 
focilli  per  cafo  portati  non  ha- 
ueuamojErgafto,ilquale  era  pià. 
che  gli  altri  efptifto;  hebbefu- 
bitamentericorfo  à quello , che 
la  comodità  gli  ofteriua  i & prc- 
c f ^ O S lo 
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fb  VII  legnò  di'  Edera  V & vn  <fi 
Alloro,  & quelli  mfisme  p buo« 
ao  fpatio  fregando,  cacciò  del* 
fuoco  : del  quale  poi  che  hebbe 
per  diuerfi  luoghi  accefe  di  mol 
te  fiaccole,  chiìi  diede  a munge- 
re ; chid  racconciare  la  g.uafta 
Sampogna-:  chi  à faldare  la  non; 
ftagnata  fiafca  : & chi  à farevn 
Hieftiero , & chi  vn^altro  : infino 
che  la  defiata  cena  fi  apparec- 
cliiafle  : laquale  poi  che  con  af- 
fai diletto  di  tutti  fu  compiuta  ; 
ciafcun,perche  molta  parte  del- 
la notte  pallata  era, fi  andò  i dor 
lire  .Ma  venuto  il  chiaro gior- 
o,c  2.  i raggi  del  Sole  apparen- 
nella  fommiti  degli  alti  mó-. 

. non  efiendo  ancora  le  lucide 
goccie  della  frefea  brinarifec- 
cate  nelle  tenere  herbe,  caccia- 
mo dal  chiufo  vallone  li  noftri 
^ gli  armenti,  a pafeere 
nelle  verdi  campagne.  Et  driz- 
zatine per  vn  pxico  fuor  di  (Irà— 
da  al  camino  del  monte  Mena- 
losche  non  guari  lontano  ne  fta?- 
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ua , con  proponimento  di  vi  (ita-- 
re  il  reuerendo  Tempio  di  fan> 
prefentidìino  Iddio  del  fèJuati-! . 
co  paele^il  milbro  Clonica  fi  voi 
fe  accommiatare  da  noi . Ilqua- 
le  dimddato,.qual  tbfle  la  cagio-. 
ne  , diesi  preJloinartirfi  il  co* 
lèriiigeflcjrjfpofe^clie  per  forni- 
re quello,. die  la  precedente  fèra 
gli  era  fiato  da  noi  impeditOjan- 
dar  vpleua:  cioè  p trouare  aTuo| 
mali  rimedio, co-opra,  di  vna  fa-r 
mola  vecchia  fagacilllma , mae- 
lira  de’magici.artilìcij  : allaqua-! 
le , fecódo  che  egli  per  fama  ha-j 
uea  molte  volte  vd ito- dire, D^a-j 
na  i fog^  dimoitrp  tutte  le  her-^ 
be  della  magica.  Circe,  ,&  di  ^ 
Medea  ; &.C011Ì4  forzadiq nelle  ^ 
foleua  nelle  pili  ofe ture  11  otri, aii-, 
dar  per  laria  volando',  coperta 
di  bianche  piume,  infonnad^ 
notturna  Strega  i & con  luoi  in- 
cantamenti inuiUippare  il  ciejoi  ■ 
di  olcurjmuMplii.&a-(]j^po(la 

tornarlo  nella  pril|inacHiai*€z— 
20ì6c  fer;^naado  i fimni,ri^oJtare* 

Ci  (i  - h . 
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]e  correnti  acque  ài  fonti  loro: 
dotta  (opra  ogni  altra , di  attra- 
here  dal  cielo  le  ofFufcate  ftellc, 
tutte  ftillati  di  viuo  fangue,  & di 
imporre  con  fue  parole  legge  al 
corfb  della  incantata  Lunas  & di 
coiiuocare  di  mezo  giorno  nel 
mondo  la  notte,  & li  notturni 
Iddi)  dalla  infernale  confufione: 
&'con  lungo  mormorio  rompé- 
dò'Iadura  terra  , richiamarele 
anime  de  gli  antichi  auoli  dalli 
defèrti  lèpolcri.séza  che,toglié- 
do  il  (angue  delle  innamorate 
Caualle,il  veleno  dellaVipera^jil 
cerchio  de  i rabbiofi  Orfi,  e i pc 
li  della  eftremà  coda  del  Lupo, 
con  altre  radici  di  herbe , & fu- 
ghi poréntilììmi,fàpea^are  moi- 
,té  altre  cole  marauigliofiflìme , 
incredibili  à raccontare.  A cui 
il  nbftro  Opic<Vdi(Te.Ben  credo^ 
lìgliuol  mio,chegli  Dijjde^tju^a- 
li  t u Tei  d i uoto,  ti  h a b b i ano  hog 
gì  qiiì  guidato,  per  farci  a^tuoi 
affàrthi  trouàr  rirfiediò:  & tale 
rimedio  , ch’io  (pero  ^ che  {(è  à • 
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DEL  SANNAZARO.^fr 

mie  parole  prefterai  fede  (ne  fa- 
rai lieto  mentre  viurai  . Età  cui 
ne  potrefti  gir  tu  j che  più  con- 
forto porgere  ti  poteffe  jche 
nollro  EnaretoPilouale  (opra  gH 
altri  pallori  dottiflìnio^abandoi- . 
nati  i lùoi  arméti^dimora  ne'i  fa 
crificij  di  Pan  nollro  Iddio:  a cui 
la  maggior  patte  delle  cole,  fife, 
di«ine5&  humaiie  è manifefta^la 
terra,!!  Cielo,  il  mare^loinfati- 
gabileSole,  la  crefcente  Luna**, 
tutrele  Helle,  diche  il  Cielo  fi 
adorna, Pliadi,  Hiadi,  e’I  veleno 
del  fiero  Orione^  POrfa  maggio 
re,  & minore , fic  cosi  per  confc- 
guente  i tépi  delParare,del  mie- 
tere,di  piatare  le  viti,  & gli  Oli- 
ui,di  innellare  gli  alberi,  venen- 
doli di  addottine  frondi.4.  Si-  4 
milmentedi  gouernare  le;mel-‘ 
lifere  Api,  Se  riftorar  nel  mondo 
(fé  ellinte  fofl’ero)co'l  putrefat- 
to fangue  de  gli  affogati  vitelli 
Oltra  di  ciò  ( quel  che  più  ma- 
rauigliofo  è a dire , fic  à crederli) 
dormendo  egli  in  mezzo  delle 
. fuc 


A R C A D I A : f ‘ 
Àie  vacche  nella  ofcura  notte, 
due  dragoni  gli  leccaronc 
recchie . Onde  egli  fiibitamente 
per  paura  deftatofi,  intefe  prcflo 
all*  alba  chiaramente  tuttiilin- 
guaggi  de  gli  vccelli.  Et  fragU 
altri  vdi  vn  Lufcigniuolo,che,ca 
tando,ò  più  tolto  piangendo  for 

fua  i rami  dVn  folto  Cor  bezzo- 
o,  filamentaua  del fuo amore, 
dimandando  alle  circoftantilel- 
,ue  aita . A cui  vn  Pafferp  airin- 
contro  tifpondeiia , inLeucadia 
cflère  vna  alta  ripa  , che , chi  da 
ijuella  nel  mare  faltaife,  farebbe 
séza  lefione  fuor  di  penaralqua- 
lefoggiunfe  vna  Allodola,  diV 
eédoiin  vna  terrà  di  Grecia  (deir 
la  quale  io  bora  non  sò'il  nome) 
edere  il  fonte  d-i  Cupidine , dei*^ 
quale  chiunque  beue  , depone 
fubitameme  ogni  fuo  amore  i 
cui  il  dolce  Lufcignuolojfoauc- 
piangcndo , &laraentaa- 
dofis  rifpondeua^nelle  acque  n6 
‘ffere  virtù  alcuna.ln  quedo  ve- 
xuua  vnanera.MerJa^  vn  Frifbnc, 
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BEL  S'ANNA^ZARO.  rff. 
& vn  Lucarino^  ripreiwiendold 
della  fua  fèiocdiezza  j che  nei 
facrì  fonti  non  crede U2  ) che  ce-^*  . 
lefti  potenze  foflèfo  iiifiife  ;co- 
minciarono  d raccotargli  le  vir- 
tù di  tutti  i fiumi,  fonti^  & llagnì 
del  mondo  ; de  i quali  egli  à piè- 
no tutti  i nomi, le  naturé,e  i pac- 
fi  doue  nafGono,&  doue  corrono 
mi  Teppe  dire , che  non  ve  ne  la*- 
fciò  vn  folo  j sì  bene  gli  teneua 
' nella  memoria  ripofti  . Signifi^ 
commi  ancora  per  nome  deuni 
vccellirdel  fanguc  dei  quali  mc- 
icolato,&  confufb  infiemc,fi  ge- 
nera vn  lerpe  mirabililfimò  ; la 
cui  natura  è tale,che  qualunque 
huomo  di  mangiari o fi  arrilcai 
non  è fi;firano  parlare  di  vccellfi 
che  egli  à pieno  nomlo  intenda*. 
Similmente  mi  dille  di*  non.  sò 
che  animale^  dei  (angue  delqua- 
le  chi  beuefiè  vn  poco,&  troual?- 
Icfi  in  Tal  far  del  giorno  (opra 
alcun  monte  oue  molte  herbe 
folfero  i potrebbe  pienaméte  in- 
tendere q^uelle  parlare,  & maol- 

fefiara 
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feftare  le  Tue  nature  i qiiado  tut- 
te piene  di  rugiada  aprcndofi  i i 
primi  raggi  del  forgente  Sole, 
i*ingratjano  il  cielo  delle  infufe 

J;ratie,che  in  fè  poffedonoilequa 
i veramente  lon  tante.  Serali, 
•che  beati  i pafloii,  che  quelle  fa 
pefiero.Et,fe  la  memoria  non  m* 

' inganna,  mi  diire  ancora,  che  in 
vn  paelc  molto  Arano  ,&  lonta- 
no di  qul,oue  nafeon  le  géti  tut- 
te nere , come*  matura  oliua , & 
correui  sì  baffo  il  Sole,che  lì  po- 
trebbe di  leggiero(fe  non  coceP* 
ff)con  la  mano  toccare  : fi  trouà 
vna  herba, che  in  qualunque  fiu- 
me,ò lago  gettata  fofiè,ii  fareb-  , 
be  fubitamente  feccarc  qua- 
te  chiulure  toccaffe  5 tutte  fenza 
jefiftenza  aprire. Et  ajtra,laqua^- 
le  che  le  co  portali  e j in  qtialun- 
<]ue  parte  del  mondo  perueniffe, 
abbondarebbe  di  tutte  lè  cofe^ 
ne fentirebbe  fame^  meffete , ne 
penuHa  alcuna’^  Ne.  celò  eglià 
me,rt è to  ancora  eeJ arò  i voi , fa  [ 
ilrana  Ere-  1 
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DEL  S A N N A Z A R O.  Wr 
' gejnotiffima  herba  ne  i noftri  li- 
ti 3 Ja  radice  della^qualcrappre- 
fenta  alle  volte  fimiJitudine  del 
^ feffo  virilcjò  femineojben  che  di 
. raro  fi  troni  : ma  fé  per  forte  2Ì 
•alcuno  quella  del  fuo (èfio per- 
' uenifie  nelle  mani>farebbe  fenza 
dubbio  in  amore  fortunatiffimo. 
Appre/To  à quefia  fbggiunfc  la 
religiofa  Verbena,  gratiofiffima 
facrifìcio  a gli  antichi  altari  3 del 
fugo  della  quale  qualuque  fivn- 
igeile, impetrarebbc  da  ciafeuno, 
quanto  di  dimandare  gli  aegra- 
cade  , pur  che  al  tempo  di  co- 
glierla folle  accorto . Ma  che  yò 
io  affaticandomi , in  dirui  que- 
lle cofePgii  il  luogo, oue  egli  di- 
mora, ne  è vicinoj  & fai  auui  có- 
ceflb , vdirlo  da  lui  à pieno  rac- 
contare . Deh  non , dille  Cloni- 
co , io  , Se  tutti  coftoro  defiamo 
iù  toflojcosì'caminando,  per  al 
eggerirne  la  fatica,vdirlo  da  te: 
accioche  poi , quàdo  ne  fia  leci- 
to vedere  quello  tuo  Tanto  Pa- 
llore, più  in  riueréza  lo  habbiar 
c-  * sao^ 
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'-l/r 
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-ino,  &,  quafi  à terreno  Iddio, »/i 

• rendiamo  i debiti  honori  nelle 
Aofirefelue.  AlJhora  il  vecchio 

! Opico , tornando  al  lafciatq  or- 
'.jdincjdifleife  hauere  ancora  ydi- 
- to  dal  mcdefimo  Enareto  alnmi 
incanti,  da  refiftere  alle  marine 
f -tenipeftati , a i tuoni , alle  neui, 
alle  piosgie , alle  grandini,&  al-  ] 

• Ji  furioli,  impeti  deJli  difcorde- 
uoli  venti  . Oltra  di  ciò  dilTe; 
hauerli  veduto  tranghiottirevn 

, caldo  cuore,&  palpitante  di  vna 
-cieca  Talpa. j ponendo^  fopù 
-Ja  lingua  vn  occhio  di  Indiai» 
-..Xefìudine  nella  quintadecima 
:Lunaj  & tutte  le  future  cofein- 

• douinare.  Appreflb  feguitò,  ha- 
-uerli  ancora  veduta  vna  pietra 
-di criflallina Ipetie;  trouata  nel 
-picciolo  vétred’vn  bianco 
.lo  : laquale  chi  lèco  nelle  forti 
paleftre  portalTc , farebbe  indù, 

■ bitatamente  centra  ogni  ad  uer- 
-farlo  vincitore  . Poi  raccontò’,  ! 
:-haucrneIi  veduta  vn'altra,fimile  ' 

ad  nuwanai  lingua. , ina.maggiq, 
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DEL  SAN^NAZ'AROj  iK^ 
re  i laquale rion  come  Taltrcna- 

• fce  in  terra:  ava  nella  mancante 
Luna  cade  dai  CielO)  & nó-è  po<- 
co  vtile  alli  venerei  Jenocinij:aI- 

^tra  centra  al  freddo  : altra  cen- 
tra le  peruerfe  afTafeinationi  di 
' inuidiofi  occhi . Ne  tacque  qlla# 
laquale  inHeme  legata  con  Vaa 
‘ certaherba  conalquanteal- 
.'tre parole^  chiunque  indoifola 
rportafle;  potrebbe  a fuapoftaan 

• dare  inuilibile  per  ogn^arte.^  Sc. 
-fare  quanto  gli  piacene:’ lènza 
“paura  di  efTere  impedito  da  al- 
cuno, & qfto  detto,  feguitò  d*va 
dente  tolto  di  bocca  alla  delira 
parte  divn  certo  animale  chia>- 
mato  (fé  io  mal  non  mi  ricordo) 
Iena  : ilqiial  dente  è datante  vi- 
gore , che  qualunque  cacciato-^ 
re  (e'I  legatìè  al  braccio , non  ti- 
rarebbe  mai  colpo  in'Vanò:&  no 
partendofi  da  qito  animale  , dil^ 
fé,  che-chi  lotto  al  piede  nepor- 
tafl’è  la  lingua , non  farebbe  mai  ' 
abbaiato  da*cani:  chi  i peli  del 
mufo  eoa  la  pelle  deile  ofceac 

• parù 


Ulfio 
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' parti  nel  finifiro  braceio  legata 
" portaffe,  a qualunque  paftorella 
gli  occhi  voìge/Te  y fi  farebbe  fu- 
^ bitOjà  mal  grado  di  lei,feguit  a- 
; re  . Et  Jafciando  quello  dimo- 
• firò,che , chi  fopra  la  finiftra  ma 
'Snella  di  alcuna  donna  poneifc 
‘ vn  core  di  notturno  Gufoy  le  fa- 
rebbe tutti  i (ècrcti  in  fb^no  par  ' 
•landò  manifeftapev  Cosi  di  vita 
' eofà  in  vn^altra  faltando  3 prima 
•^  •piè  deiralto  mónte  giungein- 
:mo,che  di  hauerne  dopò  le  /paì- 
Jelafciatoil  pianonefoflimQa- 
luedutifu  Oue  poi  che  arriuati 
vfummo,  cefiando  Opico  del  Tuo 
•ragionare  (fi  come  la  fortuna 
VóJfe)  trouammo  il  fànto  vec- 
o y chea  pjè  di  vno  albero  fi 
«pofauaj  ilquale  come  dapprel^ 
ne  vide»  fubitamente  leuatofi, 
pcrfalutamCiairincontro  ne  vé- 
ne: degno  veramente  diniolta 
riuerenza  nella  rugofà  frontered 
la  barba,  e i capelli  lunghÌ3&  bia 
chinimi  più  chelaJana  delfe  Ta 
pecore  j & nell  wa  delie 

mani 


DEL  ^'A’N-N  A Z AR  O.  16$ 
mani  hauetia  di  Genebro  vn  ba»*' 
Jori  ftone  faelliffima , quanto  alcuno. 
0 mai  ne  vedeffi  i pàftore,con  la 
punta  ritorta  vn  pocojdallaqua-: 
'fyst  le  vfciua  vn  Lupo,  che  ne  porta- 
ua  vno  agnello,  fatto  di  tanto  ar 
jOD^'  tificipi  che  gli  haureftj  i cani  ir-> 
ritati  3pprefl’o:ilquale  ad  OpicQ? 
flOfT  prima,  dopò  à tuttrnoi  fatte  ho-: 
noreùoli  accoglienze  , ne  inuitò* 
airoinbrai  federe . Oueaperto* 
pac?  vn  Tacchetto,  che  egli  di  pelle  di» 
Cauriolo  portauamaculofà, 

0)or  biaco , ne  traile  con  al- 

jiii  ^^1^  vna  fiafca  deJicatiffima 

diTamarifcos&volIe^chefnho- 
nore  del  commune  Iddio  beuef-. 
limo  tuttij&  dopò  breuedefina- 

re , ad  Opico  voltatoli  il  diman- 
J,  dò  di  quello , che  a fare  così  di 
jfAfc  ^*^/^^ffitno:ilquaIe  pren- 

dendolo innamorato  Clonico^ 

mano^,  così  rifpofe . La  tua  vinti 
ic'.i  le  ^tre‘fingu]ari(Iìma,&  la 
cftrema  necellita  di  quello  mi^ 
fero  pallore,  ne  coftrinfe-a  veni-»" 
re  in  quelle  leiue>JSnareto  mio  t 
j * ' • ilqualc 
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ilqùak  oltra  al^  douutorordme 
amando^&  non  fapendò  i fe  me^ 
defimo  (opraftare , fi  confuma  sh 
forte,  come  al  foco  la  molle  ce- 
ra : per  laqual  cofa  non  cerchia- 
mo noi  à talbifogno  i rifponfi 
del  tuo , & noftro Iddio  , iquali 
i piùvehé  altro  Oracolo  ve- 
riiiìmi  rende  nella  pura  notte  a* 
pallori  in  quelli  monti;  ina  Tola^ 
mente  dimandiamo  latua.aita; 
che  in  vn  punto  ad  amore  toglie 
d^Io,  alle  defiderolèfelue , |£j 

. tutti  noi  il  ritorni:  co*l  quale  c6-  1 d 
felTeremo,tiitte  le  giocondità  p * 
duteeHerne  per  teànlìeme  refti- 
tuite:  &accioche,chi  egliè,  oc- 
c-ulto  non  ti  fia  , mille  pecore 
■ di  bianca  lana  palce  per  .queile 
montagne,  ne  di  ftatCiò  di  verno 
mai  li  manca  nono  latte . del  fuo 
cantare  non  dico  altro:  però  che 
quado  da  amore  liberatolo  ha- 
uerai,il  potrai  à tuapoHa  vdire, 

Jk  fiati,  fono  certo,  gratillìmo.  Il 
vecchio  (acerdote,  paria  do  Opi 
co,riguardaua  il  barbuto  palio- 
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DEL  SANNAZARO. 
re:  & moflb  à pieti  della  Tua  pal*^ 
lidczza , fi  apparecchiaua  di  ri-^ 
(pondere  ; quando  alle  orecchie 
dalle  proffimane  felue  vn  dolcif^ 
£mo  fuoaO;Con  foaue  voce  ne. 
pcruenne:  &à  quella  riuolti  da 
tr'’.aerfb,  vedemmo  in  vnapic- 
ciola  acquetta  à piè  dVn  Salce 
federe  vn  folo  capraio^  che  fuo^ 
nando  dilettaua  la  fuamandra. 
Et  veduto , fuhitamete  a trouar- 
lo  andammo  : ma  colui  ^ ilquale 
Elenco  hanea  nome,  come  ne  ti 
de  vcrfo  il  limpido  fiumicello  ap  ! 
preflare,  fiibitamente  nafcondé- 
do  la  fua  lira , quali  per  ifdegno 
turbato , fi  tacque.Per  laqual  co  - 
la  il  noftro  Ofelia  offefoda  tan- 
ta (eluatichezza , fi  come  colui, 
che  piaceuoliffimo  era , & gra- 
tiofo  a*  preghi  de*  pallori  , n ar- 
gomentò, con  ingiuriolè  parole 
douerlo  prouocarà  cantare: 
così  co  vn  tifo  fcherneuole  bef- 
fandolo , con  quelli  verfi il  eo- 
lìrinfc  à riQ>òndcrc  ^ 
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158  ARCADIA  ^ 

Fcr  Tamica  orcuricù  della  notte.  ) Nel  prin- 
cipio di  «luelia  pro/h  c da  metter  gran  cura  ‘ 
airornata  defermiun  della  fera  , clic*]  Sanna- 
raro  fi,feaza  vfeir  inai  dc’termini  dciPhumil-, 
cà  paftoraie  ; e iu  tutta  4ucfta  profa  , & inati* 
maiticnte  nel  r.igionaincntu  del  vecchio  Opi* 
coyauertifea,  fi  quàto  vagamente  ragioni  delle- 
vanità  magiche  , impreflc  nelle  menti  de*uo^  S - 
po  creduli  padori  ; &.coo  quanto  giudicio  al- jà  > 
cuna  volta  Huga  , clie’l  vècchio  mal  ii  ricordi  ^ 
del  nomcd'alcuni  animali  incogniti  ; quanto 
ben  circofcriua  gli  iithiupijchianiandogh  (gé-  [ 
ci  nere  più  che  matura  oliua^)  perche  colui  no  . 
fi  ricordatia  del  nome  ; & altri  auefiimcnti  fi  * 
fatti;ne  quali  tutti  carte,  & giudicio  grande. 

Nel  refto  poi  faccio  auertitii  Lcttori,ch*io  po- . 
crei  in  quella  profa,dir  molte  *cofe  più , clic  nó  ; 
dir^),  pertinìruti  all’imitatione:  ma.per  c^er  dì  ' 
due,  b tre  parole  ciaicuno  di  qilcfti  luoghi  iiiii  ' 
taa;perb  io  lo  paifcrb  con  filentio.  vìncile  pre- 
fenti  parole , ch’io  qui  fopra  ho  notate  , fono 
cJtrattc  dal  a.dcll’Eneid.di  Virgilio,  doiicdice 
—tacita  per  amica  fi  lentia  Luux  , 

1 raggi  del  Sole  .ippa renilo  nelle  fbmmità 
de  gli  alti  monti  j non  edeudo  ancora  Je  luci- 
de goCc}C  della  fre:Ca-  brina  rifeccatc  nelle  te- 
nere hexbe.  ) Dcfcriuc  T Aurora  , b il  principio 
dol  giorno,  imitando  forfè  Ouidio  nel  4.  libro 
delle  Tra»forinatiuni,in  alcuna  parte  di  ^nefta 
deferiteione . 

Poftea  nofturnos  Aurora  rèmouerat  ignea  , 
rSolq;  pruinofas  radijs  ficcauerat  herbas  : 

«ncor  che  fi  vede  la  deferittione  del  Sannaza- 
ro diuerfa  da  quella  d’Oiiidio  ; poiché  i*v no 


dice , che  ( le  incide  goccie  della  frelca  brina 
«non  erano  ben  rifeccate , ) dt  1*  altro  dice  • 
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che  li  »ole  l’h^ueua  del  tutu  nl'eccate. 

Della  magica  Circe,&  di  Medea  . Circe^ 
figliuola  del  Sole  , & di  Perfe  Kinfj  ; & venne 
ad  habitareiu  Italia  Dell’ifuia«  da  lei  detta 
Circea^chc  poi  d^aencò  ceria  ferina,»  chiama- 
fi  hoggi  Moute  Cir'celio.Coflei,per  quanto  di* 
cono  1 Poeti , canuertiua  gli  huomini  in  varie 
' fiere  per  forza  d’arte  magica  ì Ircondo  che  11 
vide  ne’com^>agni  d’VlilTe  ; i qralijioi  4a  lui 
furono  con  l’arte  in  ègnacaglida  Mercurio  » 
ritornati  nella  forma  di^rima.  Leggi  Homero 
nel  decimo  deifOdiUea. 

Medea  fu  figliuola  d’Oeta  Rè  de’CoIchi ,,  Se 
fu  Maga  cccellentifiinia,  coinè  quella,  che  per 
amor, di  Oialoiie  lèppe  co’  Tuoi  incantamenti 
addormentare  il  Icrpctc,  che  Tèmpre  vegj^hia* 
b3  a guardia  del  velo  d’uro,che  riiaTone  and^ 
àcubbare.  Di  lei  fi  leggono  plTo  i Tragici  mol 
te  vanità.  De  gli  incantamenti  poL,the  qui  fo- 
no pulii,  parte  è data  cauata  dal ’hgloga  oC- 
cà^  di  Vlrgilio,alla  qnale  rimetto  i Lettori;Sc 
parte  da  quei  verfi  à’Ouidio,che  c/ptimoao 
forra  dell  arte  magica. 

Cannine  la'fa  Cerei flerile  vanefeic  ia. 

Dc/ìciunt.Ja'li  cannine  funtis  aq  r. 
llicibuiglande» , caiitataq;  viiibusvua 
DeciditjSf  nullo  poma  tnancatc  flùun 
Similmente  di  gouernare  le  inelliferi 
Se  rillorar  &c.)  fi  potrebbono  dir  ai 
cofé,cVio  per  breuicà  lafcio,ina  rimetto  il 
tore  curiofo  al  quarto  libro'  della  Geor 
rfiVirg. 

Mille  pecore  di  bianca  lana  palce/ 

A imitatioa.  cfl  Virgilio,  che  il  tnedefimo 
ts  aeU*Egloga  feconda. 

Mille  fflcae  Siculù  crraot  in  moaùbui  agnie 

- n*  ■ juc 
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lac  mihi  ^oa  arftace  notti, noa  frigore  4c5t« 

'•’^Caot» , qux  rolicus.  8(c, 


£.  piinmi  bifolco  ancico,*&  gitale  infaoia 

Tt  rir<>r|»iure  à rpczzar  Tarcu  à Clonica» 
Ponendo  fra  paftor  canta  ziiania  ^ 

O.  Forfè  fu  allhór  , cK^to  vidi  melanconico 
, Seluaggio  andar  f la  s.tpogna,  e i naccft  - 
^ Che.gli  luolafti  tu.pnerfo  errontco.  (ri, 
£«  Ma  con  Vranio  à te  non  valièr  baccari. 
Che  mala  lingua  non  t^hauef  e d ledere» 

, Furafti  il  capro,ei  ti  conobbe  à'i  aaccart* 
O*  Anzi  gliel  vinfi,  & ei  no*i  volea  cedere 
^ Al  cantar  inio«rcheruéclo  il  buó  giudicio 
‘ ì>'£rgafto,che  m'ornb  di  mirti, & d'ede 
£.  Canùdo  tu*l  vinceAirhor-con  Q^cio,  (re. 
Non  Vili  io  già  là  tua  fampognTftridere, 
Come  agnel,ch*è  menato  al 'iacrilicio? 

0«  Caliamo  a proua,  & lafcia  i parte  il  ridere; 
Pon  quella  lira  tua, fatta  di  Giuggiola; 
Momah  potrà  noftre  queiHon  decidere* 
£.  Pon  quella  vacca , che  fouente  mùggiola. 

£cco  vna  pelle,&  dite  cerbiatti  mafcoli 

Pafti  di  Timo , d*acetofa  luggiola. 
Ò»  pon  pur  la  lira,  & io  por'r^  duo  vàlcòU 
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£.  Scul'e  nò' mi  lìiprzi  corite  aggiugcre,  (nii?^ 
Ch*io  no  ti  fcopra;  hor  ecco  il  noftro  Eiige*  - 
Far  nó  potrai  sii, ch'io  no  Phabbia  1 pugerc. 

Ó.  io  vo’Montan  } ch*i  piu  vicino  ll'lenio  . * * . 
Che  qUo  tao  paflor  par  troppo  igapbiici 
Ke  ctJtéo  c*habbia  si  fublime  iiigénio  . 

£,  Vieni  i l’ombra  Montan,  che  Paura  mobile 
Ti  freme  fra  le  fróde,e*l  Suine  morimiras' 
Nota  il  noftrd  cantar,  qual  c più  nubije. 
Vieni  Montati,  mentre  le  nollrb  torufora  ' 

' Rumina  Pherbe,  è i cacciator  si’Ibofcano* 
Moftràdo  i i canile  latebre;  8(  l’‘-orinora« 
gt.  Cantate,accioche  i mòti  homai  cònolcana, 
Quaoto'l  fecol  perduto  in  voi  rinouali  % 

‘ Cantate  Sh  che  i campì‘S  riitfolcano  . 

O.  Moman  coRui  che  meco  h cantar  prouafi. 

‘ Guarda  le  capre  d’vn  pa ito r erratico  . 
Miiéra  mandra  » che*n  tal  guida  troua^ 
E.  Corbu  mal jabii>»Vriacchio  afpro,,&  lèluiti 
Cotona  lingua  velenofà  mordila  , (co» 
che  traiportar  fi  fadalcór  fanatico  . 

O#  Mifera  Ce  ua,  clic  co  i gVidi  aflordila  , 

'fùg/Ub  0 dal  roin'orè  Apollo,  & Delia: 

' Getta  la  tira  hbrnai,"lhe*ndarno  accordi» 
M.Hnggi  c]tiì  non  Q canta.anzi'fi  prebai 

Ceifuie  homai  per  l>io,cc(Tate  alquanto 
Comincia  blenco , & tu  rifpondt  Òfeli: 

£,  La  Htnta  Pale  intenta  ode  il  mio  cantò  , 

Et  di  bei  rami  le  mie  chiome  adorna 
Che  nednn  altro  fe  hc  può  d»r  vantOt 
O*  H*1  lémicapro  Pan  alza  le  corna 

Ala  lampogna  mia  fonura^Sc  bella« 

Et  corre,  & falta,/$t  fugge*  & pol  ritorna^* 
£,  Quando  talhora  alla' Ragion. oouella' 

' ' * Mungo  le  capre  inie,mi  fcherne,'  $f. 

Li  axli  ro'auc,8c'«iolce  paRòretli. 


f • 


r-^  ficK  CAD  LA  - t 

O.  Tirrena  mia  co’ì  roìpirar.m’vcci^e  , 

Q^aJo  par  che  ver  me  c5  gli  occhi  dica  j 
JClii  dal  mio  fido  ainanre  hor  mi  diuide) 
fi.Vn  bel  caJ,9.mbo  in  vna  Quercia  antica 
Vidi  annidar  poc’aoai;iJ4|yal  rilerbo 
Per  la  crudelc«&  al'pra  mia  ncjnica. 

O.Ec  io  nel  bofeo 


bel  giuuenco  adi^rb»"!^ 
per  la  mia  donna;  ii^ual  fra  tutti  i tori 
incede  con  le  corna  aito»  & Tuperbo, 
iUFrelcbe  ghirlande  di  nouelli  fiori 

1 voilri  altari , b|acre  Niafc>haiiraoao, 
Se  pi  etnie  Tarctea’uoftri  amori  .. , 

'O.  fi  tu  Priapo , al  rinouar  de  panno  » 

Hon  orato  farai  di  caldo  latte  V 
Se  porrai  fine  al  mio  amorofo  a^anno. 
.£.  Quella  ché’u  mille  ielue.,  e*n  mille  fratte 
Seguir  mi  fece  amor  ; sb  » che  fi  dole, 
Bcche  mi  fngga  ogo'lior»béche  s’appiace, 
0«  Et  ainaranta  mia  miiiringe,  & vnolé» 

Ch’io  pur  le  canti  ài’ vlcio»5t  mi  riipodc 
Con  le  fu'e  dolci  angeliche  parole  . 

F.  Fluida  ogn’hor  mi  chiama  , 8c  poaVafeode^ 
. tt  getta  trnpemo»&  ricie,&-yuol  gi4,ch*io 
La  veggià  hianclieggiarara  vérdi  fronde . 


O.  Anzi  Fillida  mia  in’àipetta-alTio., 

Et  poi  m’accoglie  sì  ibauemente. 

Ch’io  pógo  il  grcggc,&  me  ftoifo  I oblio. 
£.  Il  bofeo  ombrcggiìi,&:  le’l  mio  Solprefente 
Non  vi  foflehorjve'idreiti  in  nona  foggia 
Secchi  i fioretti , & le  fontane  iì'ente  . 
<0.  Ignudo  è il  monte  » & più  non  vi  fi  poggili^ 
^ Ma,fe’l  mio  Sol  vi  appare.acor  vcdrollo, 
l>*herbette  riuedirfi  in  lieta 


Pioggia . 

JBUO  calla  Venatrice»  b biondo  Apollo, 

Fatte,  ch’io  vinca  quello  alpeftre  Càcco, 
la  farcirijchc  vi  pende  al  collo. 
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O.  Bt  tuMineriia  , & tu  celefte  Bacco  , 

Per  Palma'  vite , & per  le  fante  oliuei; 
pale  ch*io  porti  la  fua  lira  al  faccp^. 
E,  O s’io  vedcfsi  vn  fiume  in  quelle  riue 
• Correr  di^tte  rdolcoilmio  laiioro» 
In  far  fempre  fifccile  d Pombre  eftitte 
O.  P fe  qtiefte  tue  corna  foAiiad’oro , 

ÌEt  ciafeun  pelo  molle , & ricca  fera. 
Quanto  Phaurei  piu 

B.O 


caro,  ò bunco  toro^ 
uante  volte  vien  gioiofa,  & lieta, 
k Hafii  meco  in  inezo  ì i greggi  miei 
Quella,  che  mi  die  I forte  il  mio  pianeta.. 
O.  O <l«ai  fofpir  ver  me  moue  colei , 

Cbi’io  folo  adoro  : ^ venti  alcuna  |>arta  ‘ 
Portatene  i l’orecchie  ‘de  gli  Dei . , 

E,.  A te  la  mano  , à te  Tingegno*,  & Parte.  ' 

A te  la  lingua  férua.ò  chiara  hiftoria; 

Gii  faraLlettaJn  più  di  millo carte  . 

O.  Uomai  ti  pregia,  homai  ti  elTalta,  & glorli*. 

. Ch'ancor  dopò  milPanai  io  viua  fama»;  ' 
i Eterna  fìa  di  te  qui  giu  memoria  . - i 

E.  Q^'alunque  per  amor  fof]>ira  ; & brama  ^ . > 
Leggendo  i tronchi,  ouefegnata  ftais.  . 
Beata  lei  diri  , che’I  cicJ  tant^amn  ..  *■ 

O.  Beata  te,  che  rinoiiar  vedrai  . 

Dopò  la  morte  il  tuo  bel  Nome  in  terrai; 
Et  da  le  felue  al  ciel  volando  andrai ..  l 
£.  Fauno  ride  di  te  da  Palta  ferra  : 

Taci  bifolco,  che »*io  'dritto  eftimo.' 

La  capra  co*i  leon  non  pu^  far  gnerra 
O.CorriCicala  iu  quel  paluftre  limo.,  ' 
Lt  cappella,i  cantar  di  rana  in  rana;  -j 
che  fra  la  fchiera  forai  fòrfripprtmo»  v 
E.  z.  ri-limi,  qual  fiera  è sì  di  m6nte  humana, 
che  .'inginocchia  al  raggiò  de  la  Luna  ; 
Et  ,per  purgarfi,fcende  i la  fontana  >■  -: 
H 2 O.  . 


O.j. Dimmi,  <jual  è l’vrccllojl  qual  ragunà 
. 1 legni  à la  fua  mortc,&  poi  s*accencte, 
Xt\viue  al  mondo  fcnia  pare  alcuna  ?' 
li.  Mal  fà,ch(  contra  al  ciel  pugna,  ò cqntctics 
Tempo  è’  già,  da  por  iwp*q^vofti;e  Jiti; 

^ Che’l  faiier  pafloral  piu  ncq  Ci  eAende. 
Taci  coppia  gentil,  che  ben  graditi  . 

Son  Toftri  acccti  in  ciaicim  facro  boicò: 
Ma  temo,  che  da  Pan  non  riano^yditi. 
£cco , al  moiicr  de*ràmi , il  riconolco;  , 

• Che  torna  à l’dbra,pic  d*orgoglio,&  d’ira 
. Co’l  nafo  adunco  afflando  amaro  tofeo  . 
Ma  quel  facondo  Apollo  , ilqiial  v’afpiraj  . 
Mabbia  fol  la  vitcoria;3c  tu  bifolco 
Prendi  il  tuo  vaTojA  tu  captar  !p  lira, 
ChP’i  ciej  v’acprclca.come  herl>ptià  I folco. 


.cDimmi  caprar.nouello  &c.  ) Qiteft* Egloga 
tutta  è fatta  àimitation  della  terza  della  Bu<- 
coUca  di  Virgilio  , nelh  quale  contendono 
Menalca.de  Dameta  : e i luoghi  imitati  dal 
Sannazaro  i,  facilmente  poiTono  elTer  com- 
prefi  .da  coloro,  che  Pvna  , & l’altra  fi  pi- 
gliano afTunco  di  leggere,  fenza  ch’io  vi  con- 
fumi tempo . 

Dimmi  qual  fiew  è sì  di  mente  htimanA» 
ClveVingioocdvia  al  raggio  de  la  Luna  • 

. Er.per  purgarfi,  fceude  à la  fontana>> 

Non  cenando  punto  d’imitar  Virgilio  nel  luo- 
go darto , fi  che  i duo  pallori  in  concorrcntJa 
propongononlubbi  l’vnq  all’altro, fenza  fargli 
rifuluere-i,  Onde. Elenco  domanda  , qualAp 
Quciraqimale»  che  tanto  s'auicini  d’intelletto 
4li;huomo,  che  vedendo  1»  l.una,$’ìngiiiocchi| 
- ^ f Iccnda 
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e l'ceuda  alla  fontana  per  purgarfi  . Et  quefto^ 
animale  deue  incenderà  «flfer  1* Elefante  dpll* 
natura  dèi  quale  fi  leggono  cofe  maraiUglio- 
fe:ma  fra  l’alt  re  dicono, per  dtchiaration  di  q* 
ilovlupgo,  eh  espelle  dampsTgoe  di'Mauritania  i 
vn  certo  fiume , che  fi  chiama  Amilo  , quandi 
lat  tiiira  è nuona  , fcendoìió  le  man<tre  de  gli  * 
£4èfanti;  & quiuì  solennemente  purificando^*  ; 
fi  fpruraano  l’acqua  » & poi  facende^  riuerea- 
aa  alla  Luna,  fe  ne  ritornano  nelle  fclue.  Leg- 
gi’ .Apollonio  Tlaneo  , Ariitotele  nell’ottauo 
de  gli  animali , e Strabone  nel  xvj.  Plinio  nel- 
Ppttauò , Pierio  Vaìtriaoo  ne’fuoi  HierogWfi-  . 
ci.  Tome  Lopez  nella  fua  nauigatione.  Lodo- 
uico  Rarthema  nel  fuo  Itinerario  , &'Giouaii- 
ni  Leoni  nella  parte  nona  della  fti»  hiftoria  • 

• Dimmi  qual  è l vccellojìlqnal  Vaguna 

.1  legni  alla  fiia  morte  , &.poi  «'accende  * 

*Et  viué  al  mondo  fènza  pare  alctm^?) 
Intendi  IVccefto  della  Feiricc  ^l'hifto'ria  dell# 
quale  è tanto  nota,che  nóhà  bifpgno  di  mag- 
gior copia  di  parole,  Plinio  nel  capitelo  fon 
condo  dcljibro  decii“M  fcriue , ck’ella  tiutf 
666.  a'nni,'?f  che  poi  fi  fi  vn  nido  di  Cafsia.fc 
<l*lnccnfo,&  lo  riempie  d’odori,&  poi  ri  muo- 
re fopra:  & che  dellfc  offa , & delle  midolle  fuc 
nafee  va  vermicello , che  poi  diuenta  il  medo- 
fi  no  Ycccllo  della  Penilo.  Leggi  piloftrato 
nel  terzo  libra  della  vita  d'Apollonib»  & Elia* 
IVO  : 3c  de’  pjù^  mo^frnl  il , Poggio  Ftorcatiata^ 
nel  Tia^gio  di  Nico|o  de'Conti,  ilqual  confer- 
irla non  ertef  punto  fauola  quel,  f.hc  dcJU  te-' 
nieefi  fcriue  . ' ‘ 


Aaa  a* 
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O.j. Dimmi,  <jual  c lVcccIlo,il  quai  ragunì^ 

^ , -.1  Ifgni  à la  Aia  morte,&  poi  s*accenHe, 

Ét  ,yiiieal  inoncio  ienza  pare  alcuna  ? 

11.  Mal  fà,ch{^contra  al  ciel  pugna,  ò com^ej 
Tempo  P®*"  lU^^voAre  liti; 

..  Che’l  Taiier  pafloral  più  ncq  fteAende. 
Ta  CI  coppia-gentil,  che  ben  graditi  . . ^ 

Son  ToAri.acccti  in  ciaicim  (acro  bouo: 
Kla  temo,  che  «hi  Pan  non  fìano  vditi. 
£cco  , al  moiicr  de*ràmi , il  riconotco  ; 
torna  à l’obra,pic  d’orgogÌio,Sf  d’ira 
nafo  adunco  afflando  amaro  rofco  . 

Apollo  , ilqual  v’pfpira;  . 
lol  la  vittoria;S(  tu  bifolco 
il  tuo  valb;&  tu  captar  lira, 
Chp’l  «cl  y’acfrerca,comc  her^?tta  i fojcq, 


•^xDimmi  captar  noucUo  Stc.  > QtteA’&gToga 
tutta  è fatta  dimitation  della  terza  della  Bu* 
colica  di  Virgilio  , nella  quale  coBtendoxxo 
Menalca.  Se  - Dameca  : e i luoghi  imitati  dal 
Sannazaro  i,  facilmente  polTono  e(Ter  com*> 
preA  .da  coloro , che  Pvna  , & l’altra  fi  pi- 
gliano afTunco  di  leggere,  fenza  ch’io  vi  eoa- 
lumi  tempo  . 

Dimmi  qual  fiera  è si  di  mente  humanA» 
Che  s’inginocdvia  al  raggio  de  la  Liuia, 

. Etiper  purgarfi,  feende  a la  fontana>> 

^on  ceAandp  punco  d’intiur  Virgilio  nel  luo- 
go detto , fi  che  i duo  paAori  in  concorrentia 
proportgono'dubbi  l’vnq  ali’altro^iénza  fargli 
rifoluerc  . Onde. Elenco  domanda  , qual  fia 
qucll’aijimale^  che  tanto  s’auicini  d’intelletto 
^;huomo,  che  redeodo  l*.I.una,s’ingiiiocchij 
, ' < " - * i f iceado 
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c Icenda  alla  fontana  per  purgarfi . Et  qtJeft®,, 
animale  deue  intenderà  effer  T Elefante  della 
natura  drf  quale  fi  leggono  cofe  maraygli^ 
fe:ma  fra  l’alt  re  dicono.per  dtchinretión  di  q- 
ilo;Iupgo,chc,pelIc  tftnjpafgne.di'Mauritania  k ■ 
vii  cèrto  fiumè , che  fi  chiama  Amilo  » qu*»*!*-. 
lac  fiiira  è nuona  , fecndonó  le  mati<^re  de  gli  - 

Elefanti;  & quiiii  solennemente  purificando^,; 

fi  fpriirzano  d’acqua  , & poi  facendo»  riuerea*  ,, 
za  alla  Luna,  fe  ne  ritornano  nelle  felue.  Leg- 
gi Apollonio  Tianeo  , Ariilatele  nell’ottau# 
de  gli  animali , e Strabène  nel  xvi.  Plinio  nel- 
rpttauó , Pierio  VaRriano  ne’fuoi  Hieroglifi-  ,• 
ci , Tome  Lopez  nella  fua  uauigatione.  Lodo- 
uico  Harthema  nel  fuo  Itinerario  , & Giouan- 
ni  Leoni  nella  parte  nona  della  fu»  Biftoria  . 

Dimmi  qual  è 1 vccello,ilqiialVaguna 
^1  legni  alla  fuamyrte  , &.poi  s’accende , 

*^Et  viué  al  mondo  lènza  pare  aìctm^^) 
intendi  IVccefto  della 'Femce  r l’Bifiória  delfè  - 
quale  è tanto  noti,che  nohà  bifogne  di  ma[g-' 
gior  copia  di  parole . Plinio  nel  capitelo  fo« 
condo  delJibro  decimo  fcriue , ch’ella  ♦ 

6 66.  a*nni,'?f  che  poi  fi  fi  vn  nido  di  Cafsia, 
d*fnccnfo,&  Io  riempie  d*odori,&  poi  ri  imto* 
re  fopra;  & che  delIé  oSa.  & delle  midolle  fu* 
nafee  vn  vermicello , che  poi  diucnia  il  medi- 
fi  no  Vccello  della  Fenièó.  Leggi  Filoftrat 
nel  terzo  libra  della  vita  d’Apollonib»  & Elia 
no  ; Si  de’  più.  ino^prni  il  ^ Poggio  FÌorcatiai^^ 
nel  viaggio  di  Nico,lo  de’Cónti,  ilqual  confer- 
ma  non  elTcé  punto  fiuola  quel,  eh 
oi«e  fi  fcriue  . 


RGOMENTO 


Defcriue  ilbofi:o5fa'’f|yelóiica,& 
Teffigie  Hipan  y Dio  ae^paftori  > 
con  le  leggìi  loro  prefcritte  , &, 
parlado  della  Sampogna  d*eflb  , 
accenna  il  contenuto  della  Bu- 
colica di  Virgilio.  Indi  fi  ragio- 
nare al  Sacerdote  Enareto  della 
forza  de  gli  incanti , per  fanar  la 
piaga  amorofa  deirinnamorato 
* CIonico:&  pdi  racconta  quanto, 
ben  confiderà ta  5 & adorna  fofle 
la  fepoltura  di  Maflijii^  ^ .madre 
d'ErgaftOt.  ' ‘ 


PROSA  DECIMA 


Le  felue,  che  al  catar  de*due 
pallori  y thétre  quello  du- 
rato era , haueano  dolciP- 
fimamente  rimbombato^fi  tace^- 
ii  quali  contante,  acque- 


tano 

taiidoS  alla  fententia  di  Monta- 
no; ilqiiale  ad  Apollo  (fi  come 
ad  aguzzatore  de  peregrini  iu- 
. gegni) 
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DEL  SANNA2ARO.  i7r 
ge«ni  ) donando  Thonore , & la. 
ghirlanda  della  vittoriajhaueua. 
ad  ambi  duo  i Tuoi  pegni  renda- 
ti. Per  laqualxofà  noijlafciand» 
rherbofa  riua , lieti  cominciam-*^ 
mo  per  la  falda  del  mote  a pog^ 
giare^tatta  via  ridendojSc  ragion 
riandò  delle  contentioni  vditej 
& lènza  eflereoltraà  due  tratti 
di  fionda  andati  , cominciam-* 
mo  a poco  à poco  da  lungi  à Ico-^ 
prire  ilreuerédo,  &facro  bofcoj 
nelquare  mai  ne  con  ferro^ne  co 
fccure  alcuna  fi  ofaua  entrare: 
ma  con  religione  grandiflima^j» 
paura  de’védicatori  Dij^  fra  par 
(ahi  popoli  fi  confèruaua  inuio^ 
laro  per.molti  anni  ,^&(fe  degno 
è di  crederfi)  vn  tempo , quando^ 
il  mondo  non  era  sì  colmo  di  vi- 
tiijtutti  i Pini,  che  vi  eràno,par^ 
lauanojcon  argute  notte  rilpori^- 
dendo  alle  amorofe  cannoni  de* 
paftoriv  .Alquale  con  lènti-pafiS 
dal  lanto  Sacerdote  guidati  ( fi 
come  egli  volfe  ) in  ynjpicciolo 
fonticeìlo  di  viua  acqua  , che 
H £ ncUa. 


A K A U 1 A 
nella  entrata  di  quello  fòrgea^nc 
lauammo  le  mani,  conciofia  co- 
là chcjcon  peccati  andare  in  co- 
tal  luogo  , non  era  da. religione 
conceflb . 'Indi  adorato  prima  il 
lantp  Panjdopò  li  non  conofe ia- 
ti Dij  ( Te  alcuno  ve  re  era  , che, 
per  non  moflrarfi  à gli  occhi  no- 
liri^nel  litebroTo  bofeo  fi  nafeó- 
d,elfe)  pafiammo  co*l  deliro  pie- 
de alianti',  inTcgno  di  felice  au- 
gurio, ciafeuno  tacitamete  in  (c 
pgandoli , che  gli  fodero  Tempre 
propitij,  così  in  quel  punto,  co- 
me nelle  occorrenti  neceffità  fu- 
ture, Scentrati  nel  Tanto  Pineto, 
trou  a mino  Tetto  vna  pédente  ri- 
pa fra  ruinati  Tallì  vna  Tpelonca 
vecchifiìma,  & grande^  non  sò,Te 
naturalmente,  òTe  da  manuale 
artificio  cauata  nel  duro  monte; 
& dentro  di  quella  del  niedefi- 
mo  TaiTo  vn  bello  altare , forma- 
to da  rqllichc  nniani  de*paftori:fo 
’prailqualefi  vedeuà:di  legno  la 
grande  eifigie  del  Teluatico  Id- 
Jio^appoggiajta  ad,vn  lungo  ba- 

- WDQ 


l 

\ 

( 


i 


tU 

]2Cf 

ino 

■imi 

jfcii 

[)p 

fin'- 

¥. 

[ilf 

0' 

0^ 

Ifitf 

0 

loi 

li' 

bi' 

» 

f 


DEL  SANNAZARO.  • 

fióne  di  vna  intera  oJiua  j & 
pra  Ja^tefta  hauena  due  corna 
cfrittì^Eme  , & eie  nate  verfo  ii 
ckio;  con  la  faccia  rubiconda  i 
€òin^jti attira  fragola  : le  gambe 
e i piedi  irfuti  : ne  d*^  al  tra  for- 
ma, che  fono  quelli  delle  capre; 
il  flio.manto  era  di  vna  pelle  grai 
dilEmai  iìeilara  di  bianche  mac- 
cl>ic/  èaT^ri  lato,  & da  Taltro 
del  vecchio  altare  pendeuano 
due'grSdi  tauole  di  Faggi o,fc 
te  di  moicane  lettere  ; lequa 
fuccefliuamente  di  tempointé 
po-pertnokiarini  conieruate  di 
i padàtì  pallori , c<>nteneuano.in 
■fè  le  antiche  leggi;&  gli 
ftraméfi  della  palio  tale  vita: 
lequali  tutto  quello , che  fra 
felue  hoggi  lì  adopra,hebbe  pri- 
ma origtne.NellVna  eran  notati 
tutti  i deiranno , e i vari j m 
tamenti  delle  ftagioni,  & la  ine.i 
qualità  del/a  notte,&  del  giorno 
inlìenve  con  la  olTerua  rióne  del- 
le bore,  non  poco. neceflarià  aVi 
uentii^c  li  nofì  fa  lE  ^pnoftici  del- 

H ^ le 


ietetnpeftati  ; & quando  il  Sole 
' co']  Tuo  nalcimento  denontia  fe- 
renitàr  ; 8^  quando  pioggia  à 
quando  grandmi  i;5^.qy ali  gÌor-> 
ni  fon  della  Luna  fortunauj  ^ 
quali’infcIiclaJie  opere  de'nioN 
tali:  & quella he  c.iafc una jip-^ 
fa  douelfe  fuggire  , ò ^guita- 
re,  per  non  offendere k q^rua- 
biJi  volontà  de  gli  Di)  ^ J^ell'al- 
tra  fi  leggeua , quale  dopeflir  e(L 
fére  la  bella  forma  della  vacca  ^ 
Se  del  tbro-:&  le  età  idonee  al  ge- 
nerare , & al  partorire  : & le  fta- 
gioni,e  i tépi,  atti  a caftrare  i vi- 
telli, per  poterli  poinelgioga 
vfare  alle  robufte  opere  della  a- 
jricoltura  : finiilmente  come  la 
erocita  de'iiKStoni , forandoliil 
corno  prefib  Torecchia , fi  poffa 
mitigare;  & come  legàdoli  il  de- 
liro tefticolo,genera  femina , e'I 
finiftro  mafcoli  : & in  chemodo 
gli  agnelli  vengano  bianchi,  ò di 
altri  colori  variati:  & qual  rinie 

iiafia  allefblitarie pecore^  che 
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L SANNA'JZARO.  iSr 

lo  fpauento  de’ tuoni  non  fi 
aborrifeanó  : & oltre  à qfto , j;hc 
gouerno  ficóuegna  alle  barbu- 
te capre  i8i  quali , & di  che  for- 
masse di  che  etade,  Scin  che  teoi 
pp  de  TannosSc  ih  che paele  quel 
le  fian  più  fruttifere  : Se  corne  i 
loro  anni,  (T poflano.à  i fegni  del 
le  noderolè  corna  chiaramente 
conorcerc;appre(Ib.vierano  Icrit 
te  tutte  le  medicine  appartene 
ti  a’morbijtanto  de*  greggi 
to  de’cani.  Se  de’paftori,  Dinan?^ 
ziallafpelunca  porgeiia  ombra^ 
vn  Pino  artilllmo  ,,8c  (patioforad 
vn  ramo  delquale  vrià  grande,  8& 
bella  rampogna  pendeua, 
di  fette  voci , egualmente  di  fbt-i 
to.  Se  di  (opra  congiunta  con  bia 
ca  cerada  cui  Amile  forfè  mai  no 
fu  veduta!  pallore  in  alcuna  Tei- 
na • della  quale  dimandando  noi 
qual  foffe  ifato  lo  Auttore  (per- 
che dà  diuine  mani  compoAa,S 
incerata  la  giudicammo) il  fa^ 
uio  Sacerdote  così  ne  rilpole.. 
Quella  caonafù  qlU  j €be*(' 


t«> Iddio,  che  voi  hora  vedete,  ff  ' 
/ ftóijò  nelle  mam,<iuando  per  q- 
fte  fòloe  ^ 1 . da  amore  fpronatoy 
fèguitò  la  bella  Siringa.’o^^  (poi 
che  perla  fubita  trasforrftatione  . 
di  ler  (i  vide  fchcrnito)  (ofpiranr 
doegìi  (buéte , per  rirrtembran-  ^ 
la  delle antkhc  fianvme,i  fofpki 
fi  coniiertirono*indolcefuoiia^ 
&cofi  ,folo  in  quefta:foldigrotta 
affifo,  predo  alle  pafccnti  capre, 

3 ^.cominciò  à congiungere  con 
nuoua  cera  fette  canne:  Tordine 
dellequali  veniuafiiccefliuametv 
, tc mancando,. in guifa che ftan- 
■ «ò  i diti  nelle  rroftre  mani:  fi  co- 
me bora  in  etìa  m ed efinia' veder 
. potete  : con  iaqual’  poi  grantépó 
pianfe  in  ^fti  monti  le  Tue  hien- 
^ ture.  Indi  peruenne  ( & nonsò 
come)  4.nelle  mani  dVn  Pafl.orc 
Siracufano  : ilquale , prima  che 
alc«n'*altr6iihebbc‘ardire,dijruo 
lìàrlajfenaLa  paura  di  Pati^  o daU 
tro  Iddio (opra  le  chiare  onde 
della  compatriota  Aremla  : &:è 
che.  mentre  coilui  cantar 
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uà,!  circoftati  Pini  muouendole 
loro  fomrtiitàjgli  rifpódeuano':& 
le  foreftiere  Qucrcie , dimenti- 
cate dello,  propria  feluatichcz- 
zasabbandonaùaiio  i natiui  mo- 
di per  vdirlo,  porgendo  fouentfe 
piaccuoli  ombre  alleafcoltanti  - 
pecorelle  : ne  era  Ninfa  alcuno  9 
nc  Fauno  in  quelle  felue^che,  di 
attrecciar  ghirlande,non  fi  affa- 
ticafle,  per  ornarli  di  frefchi  fio-  - , 
ri  i giouanili  capelli  . Ilquale  c , 
poi,  da inuidiofa  morte  fopror  " 
giunto  j fe  di  quella  Tvltimo  dor 
no  5 . al  Mantoano  Titiroj  co-  T 
sì,co’l  mancante  fpirito  porgen-  ^ 
dogliela,  gli  diffe . Tu  farai  bora 
.di  quella  il  fecondo  Signore:coii 
laquale  potrai  a tua  polla  ricó- 
ciliare  li  difcordeuoli  Tori,rcn-  ; 
dendo  gratiofiilìmo  fuono  alU 
fèluatichi  Iddi).  Per  laqual  cola 
Titiro,Iieto  di  tanto  honore , c6 
queAa  medefima  Sampogna  di- 
lettandofi , 6.  infcgnò  primièra- 
mente  le  felue  di  rifuonare  il  No  \ 
me  della  formala  Amarillt  > 8c 
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154  n a.  n u 1 n, 
poi  appre(To  lo  ardore  del  rufti-* 
coCoridone  ^ Aleffi:  & la  emu- 
la contentione  di  Dameta , &di 
Menalca:&  la  dolciiitnia  Mufa  di 
Dainone>& di Alfefìbec^  faceu-  . 
do.  foueure  per  marauiglia  di-  j 
méticare  le  vacche  di  paicere,  & ' 
le  ftupefatte  fiere  fermare  fra  pa 
(lori  j e i velocifiimi:  fiumi  arre- 
late  da  i corfi  loro  ^poco  curi- 
,di  rendere  al  mare  ilfoiito 
tributoraggiugnendo  a quello  la 
morte  di  Dafni,  la  canzone  di  Si 
e*l  fiero  amore  di. Gallo^cd 
altre  cole  , di  chelefelue  credo 
ancora  fi  ricordino , &ricorde- 
dientre  nel  mondoiàran- 
paftori . ma  hauendo  coftui 
dalla  natura  lo  ingegno  a più  al- 
te cofe  dilpollo , & non  conten- 
tandoli disi  humilefuonojvica- 
giò  quella  canna,  che  voi. bora 
Y€dttc,più  grofià,&  più  che  le  ài 
• tre*  nuoua  ,p  poter  meglio  cata- 
re le  cofe  maggiori , & fare  7. k 
(èlue  degne  deglialtiffimiCon- 
di  Roma  « Uquale , poi  che» 

- , abbaa-  j 
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DEL  SANNAZARO,  i^r 

abbindoliate  le  capre  , fi  diede,, 
ad  ammaeftrare  i rulli  chi  coUi- 
^tòri. delia  terra;  forfè  con  ifpe 
armza;di  cantare  appreflb  co  più 
fon  pra  tromba  le  arme  del  Tro- 
iano hnea^  Tappiccò  quiui  (oue 
•bora  la  vedete) in  honorc  di  que 
fto  IddiOjchenel  cantare  gli  ha- 
ueua  preftam  fauore . appreflb 
alquaJ'e  non  venne  mai  alcuno 
in  quelle  felue, che  queJla  fuoae 
re  potutob  aueflecompiutamé- 
te  : pollo  che  molti^  da  volpate^ 
rofo  ardirefpronati , tentatolo 
babhiano  piu  volte,  & tentino 
tuttauia>.ma  pche  il  giorno  tut* 
to  fra  quelli  ragionamenti  non 
trapafU,tornando  homai  a quel- 
lo, perche  venuti  fletè,  dicoif 
pera  , elfàpef  miocosiituttu 
y oftri  bifbgni , come  a quefto  vii 
(blo , pffere  fepipre  non  men  di- 
[po(lc>,ch  e apparecchiato, & có- 
pofla  cofa  che  bora  per  lofce- 
mo  della  cornuta  Luna  il  tempo . 
molto  atto  non  fia,  vdirete  non- 
dimeno dellMOgo  , & del  mod^ 


arcadia 


S^ieà  tenere  haueriio,  al^uamo*. 

cagionare.  Ettu  principalnicn-»^^ 

te  innamorato  paftoré,  àchiil 

/arto  piu  tocca  ,vprDrgi  fhtent»-. 
mente  le  orecchie  alle  mie^par^ 

le . Non  moltaJnnge  di  tjuj  y frà 
deferti  monti  piace  vnaprofon- 
diffnia  vsllcij  cinta.d  rilintor-^ 
1)0  di  folinphe  felue,  & ridonati 
non  vdita  feltiatichez7.a,sìbcl 
,sì  marauigliolà , e ftrana,  che 
_ primo  a^tto  ipauenta  con 

intifitato  térroreigJi  iniiiiixli  co 

*che  vi  entrano  ‘i  uqualr  j 
>oì  che  in  quella  per  alquanto 
jJatio  raflìcntati  fi  fono.,  non  fi 
poflbno  fatiare  di  contemplar- 
laroue  pervn  À>loJuogo^&  quel- 
lo flrettifUmo^  & arpro,fi  cóuien 
paflare  5 & quanto  più  baffo  fi 
feende^tanto  vi  fi'trbua  la  via  più 

di uenta  mino-i 
a cofà  che  dalla  fui 
infino  alla  pii?  infima 
è da  opache  ombre  di  ajo 
nani  alberi  quafi  tutta  occupa-» 

ai  fondo  di  quella 
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a peruiene,  vna grotta  ofcuri®^> 
ma  , & grande  vi  fi  vede  inconti- 
nente aprire  di  fotto  a’  p;iedi:nel 
laquale  arriijado  5 fi  fentonofu- 
feitp  ftrepiti  horribiJiffimi,  fatti 
diuinaméte  in  quel  luogo  dan6  ;> 
yeduti  fpiriti,come  milje  milt 


la  nacclieri  vi  fìAonafTero . Et  c| 

idi 


ui  dentro  in  quella  ofcurità 
fce  vn  terribiliffimo  Eume;&  pcf 
brcue  fpatio  contraftandp  neija 
^ran  yoraginCjC  non  poflèndo  di 
fuora  vfcire;  li  moflra  folaipentc 
al  mondo , & in  quél  medeEmp 
luogo  fi  fommerge:&  così  nafco- 
fo  perocculta  via.corre  nel  ma- 
le, ne  di  lui  piu  (ìsd  no uella  al- 
cuna fopra  della  terraduogo  ve- 
ramente facro,  & degno  (fi  come 
è)  di  edere  Tempre  habitat© da 
gli  Dij  . Ninna  coTa  non  venera- 
bile , t)  Tanta  vi  fi  può  giudicare; 
con  tanta  maeftà , & riueren^.a  fi 
ofFre  à gli,  occhi  de*riguar^anti> 
Hor  quiui  corno  la  candida  Lu- 
na con  ritonda  faccia  apparirà 
a*  mortali  lopraJViÙuérfa 

ti 


» ^ 


m ARCA  DIA 
(iticnenarò  io  primieraméte  à pur 
i*W(rc  di  venirui  ti  darà  il  cuo- 
re) & bagnato  che  ti  haurò  noue 
volte  in  quelle  acque^ftrò  di  ter 
ra5&  di  herbe  vn  nuòuo  altare^® 
8 in  duello, 8. circondato  di  tre  ve 
lididiuerlicok  ^i,raccenderòla 
carta  verbena  ^^i  mafchi  incenfi 
c6  altre  herbe  ^non  diuelte  dal- 
le radici^ma  fècare  co  acuta  fal- 
ce al  lume  della  nuoua  Luna,  do* 
|>ò  fJ>a^^gero  per  tutto  quelluo- 
àécj-ire  tòlte  da  tre  fontane,  dc 
fàrdtti  psoidifdntòj'e  fcalzo  d*vn 
fette  volte  attorniarci! 
Itare^dinan*/!  alqualc  io, 
i manca  mano  tenendo  per 
corna  vna  nòrà  agna>  & con  la 
acuto  coltello,  p.  chia- 
adalta  voce  trecento  no- 
nif  di  non  conofciuti  Di)  ; & con 
Ciucili  la  reuercnda  Notte,acc6*p 
pa  gnatadarieTue  tenebre  ,*&  le 
tacite  flelle  cófàpeuoli  delle  óc- 
cUlté  còfe;  & la  niojtiforme  Lu- 
na pòtente  nel  ciélo,  & ne  gli  of^ 
curi  abiflÌ3& la  chiara  faccia  del 
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j.  \ Sole,  circódata  di  ardenti  raggiV 
laquale,  continuamente  di^cor- 
jjf!  rendo  intorno  al  mgndo  ^ vede 
jgy  fenza  impedimento  veruno  tut- 
, j te  le  opere  de'mortali.  Appreflb 
iCi  cpnuocarò  quanti  Dijhabitano 
iieiraltp  cielo  , nella  ampia  ter- 
ra  , & nerondolbmare : jo. 
grandiffimoOc^ano^padrevnt- 
nerlàle  di  tutte  le  eolèj&Jeyer- 
giniNinfegencratedaluì:cento 
che  .vanno  perle  felue , & cento 
che  guardano  i liquidi  fiumi:  Se 
oltre  a que'fti  Fauni,  Lari,  Siluar 
pilf  Satiri  con  tuttala  frondofà 
I fchiera  Semidei j e*  1 fommo 

I Aere , e'J  durSQlmo aìpetto  delU 
trutta  Terra,gli  lUti  laghi,i  cor 
I ^ renti  fiumi,  e j forgenti  fonti . ni? 
lafcierò^li  ofeuri  regni  delli  fof 
terranei  Di;  : ma  conuocando  la 
\ tergemina  Beate  , vi  aggiunge^r 
Tj  rò  il  profondo  Caos,iì  grandi^- 
^ ’ diffimoErebo, &le ife^rnaliEu-p 
menidi  j habitatri, ci  delle  Stigic 

acque*  &fe  ale  un^  al  tra  deità  ^ 
fi  ' ^ ^4^  con  degno  fupplicio 

punifca 
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f unifca  le  fceleratc  colpe  de  gli 
uOBiinì^  che  liano  tutte  prefen- 
Vi  al  miò^'acrificio:^  cofi  dicen- 
do, prenderò  vn’vafoidisenero- 
fo  vino,  & verferollo  nella  froh- 
dèlla  dannata  pecora^Sc  difue-1 
lendòle  da  mezo  Je  corna  la  foA 
ca  lana , la  gettarò  nel  fuocoper 
pritni  libàinehti.  dopò  aprendo- 
le la  gola  co*J  deftinato  toltelk^ 
erò  in  vna  patera  il  caldo 
fangue^  & quello  con  eftremi 
labri  gudato , verfero  tutto  in 
vna  folfa,  fatta  dinàzi  ali*altarej 
con  olio,  & latte  infieincj  accio- 
che  ne  goda  la  madre  terra:  & 
parato-che  ti  haurò  in  cotal 
do.  Copra  la  pelle  di  quello  ti  fa- 
rò divedere.  Et  di  (angue  di  Not 
la  ti  vngerò  gli  occhi  con  tut- 
il  vilb,  che  le  tenebre  della 
notte  al  vedere  no  ti  offendano  ; 
ma  come  chiaro  giorno  ti  mani- 
cffino  tutte  le  cofe  à & accioche 
5 Urranf  , & diìier/iflìme  figui*c 
le*conuocati  t)ijnontifpauen- 
Idoifo  vna  lingua, 
vn*oc- 
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rn'octhio,  & vna  ftoglfa  diLw 
biano  ferpentet,  co  la  d«ftr;rpar- 
te  del  core  dVn  teóoe'inuete^ 
rato , & fècco  all'ùmbra  folàmé- 
fe  deUà  piena  Luna  . Appreflbi 
quèfto  comandaròa  i pefci,  alle 
jferpi,alle  fiercr,&  à gli  vé’célJi(da 
J'  i qualijquandò  mi  piacéiintédo, 
ik  pt<>prkt‘i‘deire  còle  V & gli 
fM  bc<fùitirecretidcgIiDÌj*')c^^^ 
jdf,  gàno  tuttii  mié  di  prefente , fèn- 
za  far  dim<5ra  ilcuna  . Per  la- 
y j(  qiialeofa , qu^élli  folamente  ri- 
tenendo  meco , che  meftiero  mi 
faranno , gli  altri  rimandarò  via 
helléloro  magroiìi  ; & aperta  la 
mia  ne  trarrò  veléni  potè- 
tfflimfi  Pfr.  co  i qiiali  (a  mia  po- 
fta  ) Ibglid  io  ^tfas  forni  armi  in 
Jlipò:  & laibliahdò‘i  panni  appic- 
cati* ad  àlcunafQuércia  i méfcÒJ- 
farmi  fra  gli  altri  nelle  deferte 
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molti  fanno , ma  per  intendere  i 
lóro  fecretlj-Sàgli  inganni,  che  fi 
ipparécchiano  a pallori  di-fare  : 
i quali  pòtràniia  ancóra  al  tuo 

bilb- 


a;d 

-ttitpgno;  c^irimodamente  feriu- 
xe  .«)5t-fe  vfcire.da  amore. total- 
mente von3Ìj  con  acqua  luftra- 

le  , & benedetta  tiina® arò  tut- 
to, fuftumigandoti  con  vergine 
Solfo,  con  Hiifopo,  & con  la  ca- 
fia  Ruta:  da’poi  ti  (pargerò  Ippra 
. al  capo  della  poJuerc,oue  mula, 
è altro  fterile  aóimak  itjuoluta* 
to  & fcio^Jiéd;oti  yn  ^ yno 

nodi,clieàijdof[ò'haui;ai-, 

ti  farò  prendere  Ja  cenere  dal  fa- 
cro^altare.,  &àdue  mani  per  Ib- 

pra’l  capo  gettarlati  dopò  le  fpal 
le  nel  corrente  fiume,  lenza  vol- 
tare più  gli  occhi,  in  tjìetronlqua 
le  fubltamente  con  le  fue,à^que 
ne  porterà  il  tuo  amorencli-’alto 
mare  jlafciandplo  à i Delfini , & 
alle  nuotati  Balene.Ma  fe  piu  to^ 

Ho  la  tua  nemica , ad  amarti , di 

eoftringere  tieni  in  delio  ,•  farò 
^ venire  herbe  da  tuttaArcadia, 
ji  & fugo  di  nero  Aconito,  ra . & la 
picciola  carne  rapita  dal  fr onte 
del  nafcente  cauallo,prima  che 
M madre  di  inghiottirla  fi  appa- 
‘ : xewJlia^. 
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DEL  SANNAZARO.  19^ 

recchiaflie . Et  fra  c]uefle  cofe  (fi 
come  io  ti  liegiierò  ) legarci' vna 
imagine  di  cera  in  tre  nodi , con 
tre  lacci  di  tre  colori,  & tre  vol- 
te iCp<]uella  in  mano  attornian- 
do Io  altare,  altre  tate  le  punge- 
rai il  cuore  con  punta  di  homi- 
cida  fpada  y tacitamente  diceur 
do  quelle  parole . 

Colei  pungo  ,&  aftringo. 

Che  nel  mio  cor  dipingo  • 
Appreffo  liaurai  alcuna  parte 
del  lembo  della  Tua  gdna,  & pie- 
gandola à poco  a poco , & cofi 
piegata  fotteràdola  nella  cau^ 
:ta  terra , dirai . 

' Tutte  mie  pene  3 8c  doglie 

Rinchiudo  in  quelle  fpoglie. 
Dapoi  ardendo  vn  ramo  di 
yerde  Lauro,loggiugnerai. 

Così  llrida  nel  foco  3 
• Chi;i  mio  mal  prède  igioca. 
Indi  prendendo  io  vna  bianca 
colomba,&tu  tirandole  vna  per 
vna  le  penne,&  gettandole  nelle  ' 
fiamme , lèguiterai 
Di  chiii  inip  bene  ha  in  pofla», 
«•  . I Spargo 


Jt' 


4 A K A U 1 
Spargo  le  carni  &l^ofFa  , 

Kr:  iufiti , poi  che  rhaurai  tutu 

fpogliataslafciandola  fola  anda- 
' x^o  ^arai  cofi  1 vltimo  incanto* 

' Rimanti}  iniquaj  & cruda 
D’  ogni  rperan?a  ignuda . 

Et  ogni  fiata,che  le  dette’ colè 
farài}fputerai  tre  volte>pero  che 
i^.deirimpari numero  godono 
^ i magici Dij:  ne  dubito  punto, 
che  faranno  di  tanta  efficacia 

Icjche  fenza  repugnanz^a 
fare,  la  vedrai  ite  veni- 
re,non  altramente  che  le  furiofe 
ca-ualle  nelle  ripe  dello  cftremo 
occidente  fogliono  i genitabili 
fiati  di  Zefiro  afpettare , & que- 
jlò  ti  affermo  per  la  deita  di  quc 
. ila  felua,&  per  la  potétia  di  quel 
lo  Iddio,  ilquale,  bora  prelentc 
ftandoneì  afcolta  il  mio  ragiona 
j’e;&  così  detto  ,pofe  filétio  alle 
I iue  parole^  Le<|uali  quanto  dilet 
toporgeflero  aciafcuno,  none 
Ja  dimandarej  ma  parendone  fi- 
nalmente hora  di  ritornare  alle 
Ite  maodre  (banche  il  Sole 
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ancóra  molto  alto  ) dopo 
molte  gratiecon  parole  renUu- 
teli,  ne  licetiammo  da  Ini,  & per 
vna  via  più  breue  portine  à fcen* 
-deré il  monte^andanamo  con  no 
poca  ammiratione  commenda- 
do  lo  vdito  partore^tato  che  qua 
*15  al  piano  difceft^'  efìendo  il  cal- 
do grande,  &veggédone  vn  bo- 
fchetto  frefco  dauanti , delibe*- 
ramo,  di  voler  vdire  alcuno  del- 
ia brigata  cantare.  Per  laqual  cò 
fa  Opico  à Seluaggio  il  carico 
ne  impoles  dandogli  per  fogget- 
to,  cne  lodaflè  il  nobile  fecolo, 
ilquale  di  tanti , & tali  pallori  fi 
vedeua  copiofamentedotatojco 
ciò  forte  colà  che  in  quella  età 
ne  era  concerto  vedere , & vdire 
pallori  cantare  fra  gli  armenti, 
che  dopò  mille  anni  làrebbono 
dertati  fra  le  lèlue  j Oc  rtando  cof 
iluigià  per  cominciare,  riuolle 
(no  sò  come)  gli  occhi  in  vn  pic- 
ciolo colle  , che  da  man  dertrà 
gli  rtaua,&  vide  Paltò  fepolchro 
óue  le  reuecende  ortàr  dìMalQ^ 

WN  ' X Zi  Ila 
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Mi  fi  rìpolj(no  con  eterna  qiiic* 
tejMaflilia  madre  di  Ergaflo,  la- 
gnale jfih(m^tre  vifle)  da  pafto- 
ri  (]uafi  diuina  Sibilla  riputatai. 
Onde  drizzatoli  in  piedi  diflej 
Andiamo  còla  Paftori^  che  fe  do 
pò  le^eflequie  le  felici  anime  cu- 
rano delle  mondafje  cole  j la  nór 
fira  Maflilia  ne  haurà  gratia  nel 
del  noltro  carvtai:e>hquale 
lì  dolcemente  iòleua  vn  tempo 
tra  noi  le  contenti oni  decidere; 
dando  modellamente  à i vinti 
anini03&  commendando  co  mar 
rauigliofe  lodi  i vincitori. A tut- 
ti parueTagioncuole  quello  ch^ 
Seluaggiodifle  ; & con  efpediti 
pialli  1 vndopò  Taltro  moko-con 
parole racconlolando  il  piange- 
te Ergaiiojviandàmo.Oue  giun- 
ti r»  ìhauemmo tanto  da  contemr 
plare,&  da  pal'ccre  gli  occhi:qua 
to  da'  Pallori  in  alcuna  felua  fi. 
•haucfl’e-giamais  & vditecome# 
Bra  la  bella  Piramide  in  piccio- 
lapiano  fopra  vnaballa  monta- 
(nctta  polla  fra  due.iontane.di 
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acque  chiari^ìme  >6c  dolci,  eoa, 
la  punta  eleuata  verib  il  cielò|m  ^ 
forma  dVn  dritto  y &^foIto  Ci^j 
preffo  tj^er  le  cui latora  (lequalt: 
qiiattro  erano)lìpoteuanQ.vede  ' 
re  molte  hiftorie  di  figure  bel-- 
liffime  ; lequali  ella  medefima: 
('elTendo  già  viua  ) hauea  in  ho-i 
«ore  d e* fuoi antichi  auoli  fatte? 
dipingerci  & quanti  paftori  nel- 
la Tua  profàpia  erano  in  alcun  te 
pd  (lati  famofi. , & chiari  pelli 
bofcht,  cbn  tutto  il  nùmero  de*' 
polfeduti  armentij  & cTintorno  3k 
quella  porgeuanacon  Tuoi  rami 
ombra  alberi  giouaniflìmi  , 88 
frefchiV  non  ancora  crefeiuti  i: 
pare  altezza  della  bianca  cima 
però  che  di  poco  tempo  ananti. 
vi  erano,  dal  pietdfaErgaftó  fla- 
ti piatati..  Percompaflìone  deir* 
quale  molti  paflori  ancora  bar 
ueuano  il  JuogO' circondato  di 
alte  fedi , non  di  Pruni,  è di  Ru- 
bi,ma  di  Gènebri , di  Refe,  & di 
Gelfonrvini  ; & formatoiii  con  le 
zappe  vn. Peggio  paftorale  j ^4^  ^ 

I j pafl'o 
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in  patfo  alquante  torri  di 
xxófmarirto,&  di  Mirti , inteffute 
con^mi’rabiJiffimo  artificio  . In- 
contro, allequali  co  gonfiate  ve- 
le veniuaiVna  naue>  fatta  (blanic> 
te  di  vimini,  & di  fronde  di  viua*. 
Edera  ,*sì  naturai  méte,  che  hau-: 
relti  detto , quella  folc.a  il  tran«< 
quillomare;  perle  fa rte  dela-^ 
quale , bora  vel  temone,  & bora 
nclKalta  gabbia  andauano  can-: 
tanti  vcceili , vagandoli  in  fimi- 

litudine  di  efperti,  &deftriffimi 
nauiganti  .Così  ancora  per  me- 
2ode  gli  alberi  , & delle  fiepi  fi 
vcdeuano  fiere  bcllifiìnie,  e fnel- 
allegramente  faltare,  & fchcr- 
aareconvariiigiuochi,. bagnane 
rfofi  per  le  fredde  acque , credei 
forfè  per  dar  diletto  alle  ipiacei* 
noli  Ninfe, guardiane  delJuogò, 
& delle  fepolti  ceneri . Aqù.efte 
bellezze  fe  ne  aggiungeua  vna^ 
non  meno  da  commendare , che 
qual  fi  voglia  delle  altres  <oncio 
fia  cofa  che  tutta  la  terra  fi  po- 
lca vedere  coperta  di  bori , apzi 
t t di 
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di  temne  flelle5&  di  tanti  colo.- 
ri  dipinta,  quailti  nella  pompo^t 
fa  coda  del  fuperbo.  ^*!auonc , a,- 
nel  celeAiale  arco(qnàdo  a'siojr 
tali denótia  pioggia  (ie  ne  vcda-^ 
no  variare . Qiiiai  Gigli quiut 
Liguftri , 1 4.  quiui  Viole  tinte  di'i4 
amorola  palh'dez7,a.  Sciti  gratr 
copÌ2 1 fbnnacchiofi  Papaueri  cS 
inchinatetele,  &Je  rubiconde 
fpighe  deir  immortale  Amaran— 
tOj  gratiofiffime  corone  ncirhor 
rido  verno  . Finalmente  quanti 
fanciulliySc  magnanimi  Rè,  fura 
no  nel  primo  tempo  piati  da  gli 
antichi paftori,  tutti  fi  vedeua* 
na quiui  trasformati  fiorire,(èr- 
tiando  ancora  gli  hauuti  iiomi^ 

, Adone,Hiacinto,  Aiace , e*Ìif 
giocane'  Croco  cÒ  la  amata  dò- 
7ella;:&  fra  queftiil  vano  Narci-» 
fo  fi poteua  ancora  comprende* 
tc,che  contemplafi'e  fopraquek 
le  acque  la  dànofa  bellézza,  che^ 
di  farlo  partire  da  i viuj,gli  fù  ca 
gione  * Lequali  cole  por  che  di 
vna  in  vua  h^uémo  fra  noi  mar 
j;:,.  1 4 raui- 
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ji^auigliofamente  commeiulate;8t 
letta  nella  bella  fepoltura  il  de- 
g«o  Epitafio  1 & fopra  quella 
ftrte  di  molte  corone 3 nc  pone-: 
mo  iiifietne  con  Ergaftó  in  letti: 
di  alti  Lentifchi  diftefia  giace- 
rc^oue  molti  Olmi»  molte  Quer 
cie,&  molti  Allori  fibilando  con. 
le  ttemolefrondijne  fi  moueano 
foprail  capota  i quali  aggifi- 
gcndo  ancora  il  mormorare  del 
le  roche  onde(lequairfuggendo 
velociffime  per  le  verdi  herbe, 
andauano  à cercare  il  pian<^  ré- 
deuano  infienie.  piaceuoliflimo, 
fuono  ad  vdire . Et  per  gliom? 
brofi  rami  le  argute  Cicale  canr 
tàndo  fi  afFaticanano  fotta  al  gra 
caldodartiefta  Filomena  dalun- 
gé  trafolti  fpineti  filamentaua  ? 
catauano  le.MeruIe>le:Vpupé:xà 
le  Calandre  : piangeualafqlita* 
ria  Tortora  perle  alte  ripe  ile 
follicite  Api  con  fbau'e  fufurro 
Yolauano  intorho  ài  fonti  r egni 
cofa  redoliua  della  fertile  efta- 
te  ; redoliuano  i pomi  per  terra 
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(parfi  : cfe*quali  tutto' il  fuolo  di- 
nanzi a*piedi,&  per  ognilatonc 
vedeuamo  in  abboncfap/^  co* 
perto:  (bpraa*^i  qualfi  baffi'al- 
beri  (;o  i grauofT rami  ftauano  sì 
in  chinati, che  quafi  vinti  dal  mz 
turo  pelo, parea> che  (pezzate  fi 
volcflero.  Onde  Sefuaggio(à  cui  . 
‘{bprala^impofta  materia  il  can-/’ 
tare  toccaua\facédo  con  gli  oc- 
chi legnale  a Fronimo , che  gli 
rirpondefle,  ruppe  finalmente  il 
filentioinquefte  voci  * 

ANNQTATIONL  ! 

EefeIuCicriearcaiitxTde*durpaftori  &c.  J 

lHiqucfta  pro/*a  decima,  fono  molte  parole»  i*ni 
tate  da  Virgilio  ,.&da  altri  j che  per  cffer  po- 
. fhe  per  ciafcun  Iuogo,io*non  regiftrarì)  tuuet 
& fra  l’altrc  polTono  cflèr  quelle  forfè  tolte  d*. 

- qucUcfce  dice,..  ' . f • i' 

—rerpondent  omnia  Syluaf  ► 
h più  baffo  ^ quando  fcriffe  , che  i Pini  , che  t£  ^ 
«rana»  parlauana j ilche  pub. effcr  del  medefi.*- 
mo  • che  fcriffe 

■'.•pinos^ì  ' 

b quando. parla  dell*unaginedi  Patri  dour di— 
ce»  c!hauea  la  facciarubiconda  * come  matu- 
ra fragola»  à fimilic  dine  del  medefimov 

lafcib  fcriuo  di  quello  Dio*. 

r X 5 SanguineM. 


Sanguinei»  ebuli  biccis,tninioq;  rubentCfli* 
If  amore,  fpronaco  y feguitb  la  bella  Siria* 

ga  ) jeggi  quanto  Ho  Icritto  nelle  Annotacio- 
ni  Tòpica  rjbgiogà'  feconda  di  quefto  ;nictor« 
k carte  j i . - , • 

2 : Comincib  k congiimger  con  nuoua  cera 

^ fette  canne . ) Virgili*  nell*  Egloga  ^lècondk 
dice  , 

1 Pan  primus,  calamòscera  coniungere  plu- 
res , IniUtuit . 

Nelle  mani  d’vn  paftor  Siracufano  . ) Virgi- 
lio nc11*£gIoga  fefta  ferine  di  quefto  dicicor 
*Siraculano 

/Prima  Syracunò  digiiata*  eft  ludcre 'verfu#. 

; Noftra,  nec  enibnit  Syluas  habitare^Talia. 
Per  4ùtfdo*  paftor  Siracufano  intendi  Teocfi* 
to  , giocondii»imo  dicicor  delle  cofe  paftorali 
in  verfi  greci.  Coftui  fìi  figliuolo  di  PrafTago» 
ra,  b (come  vogliono  alcuni  ) diSiipmaco',  Se 
di  F/line:  e fcriffe  gli  idilli  in  genere  bucolico» 
& paftorale  . 

Al  Mantoano’ ritiro.)  Intendi  Virgiiro;  che 
dancb  fotto  nome  di  ritiro  pallore,  & djce,A* 
egli  fù  il  fecondo  Signore  di  quella  fampogna» 
per  non  difeordar  dairifteffo  Virgilio  j ilqua- 
le  diffe  (come  hb  notato  qui  foprl)  che  la  Mu* 
fa  prima  haueua  cantato  co’l  verlb  Siracuià' 
& poi  co*l  fuo  . 

Infegiib  primieramete  le  felue  di  rifiionare 
il  nome  della  formoia  Amarilli  ) con  quel  che 
fegue  molte  righe  appreflo-.  Quefti  fono  gli 
argomenti  delle  dieci  Egloghe  della  Bucoli- 
ca di  Virgilio  : e il  Sannazaro  in  quefti  verfi 
hà  vfaio  le  parole  dello  fteflb  Virgilio  al  prm- 
cipio  di  ciafeuna  Egloga  t lacuale  ogniuao 
£cr  ih  pub  vedere . ..  ^ 
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' Le  felue  degne  de  gii  aJlctAim.j  CnnCuli.)  ^ 
Con  artHlciofa  inuentivne  loda  VHgilio.dàdo 
Tempre  in  <jiicAa  cófidcratioi>e,€h’c  diivi;panj 
lare  ^ dicc,che  da  Xift^ofle  irwi- 

taca  Tua  canna  alia  Saipp.ogna  di  Pan,  e in  ve- 
xe  di  4uella  ve  ne  fofle  aggiunta  vna  più  groP 
ÙL  ; volendo  infcrirCrch’cgli  più  altamente  har 
ueua  Tuonato,  che  Teocrito  j ilquale  ,comc- 
to  decantar  le  coTc  paftorali , haucua  laTciato 
campo  à Virgilio,  di  ainmacftrare,abbandona- 
tc,  ( come  4UÌ  dice  ) le  capre  , i ruftichi  colti- 
uatori  della  terra  j intendendo  per  quefte  pa- 
role la  Gcorgica;  & appreifocon  più /ono- 
ra tromba  cantare  le  armi  del  Troiano  Enea, 
come  fece  nell*  Eacida . Le  parole  poi,  qui 
Topra  polle  , Tono  dell’  Egloga  p.altoralc  di  t 
Virgilio- 

— SiUixTint  Con  lille  di gnXr  . 

Circondato  di  ire  veli  di  diuerfi  colorI,rac- 
cenderò  la  jtaAra  verbena.  > Virgilio  ncU*Eglft 
ga  ottaua  , ch’è  quella  de  gli  incanti 
-*_j»4olU  cinge  hacaltaria  vita  , j 

Verbeoasqjadolc.pingueSjit  malcula  thura* 

& più  giu 

Terna  tibi  hxc  prima  triplici  diuerTa  colóre 
Licia  circondo^,  terqjhxc  altaria  circum 
Effigicm  duco\  Delia  verbena  calla , * 
perche  fólte  adoperata  ne’facrifici  de  .gli  anti- 
chi,io  nó  parlerò  in  qucfto  luogo^i^uendo  aa 
coca  à dir  molte  altre  cole . Da*Greci  ella  erA 
chiamata  Hierobotane,  fola  pche  era  adoper» 
ca  il  molti  Tacrihei;.  Leggi  Plinio  aellib.  a 5, al 
cap>  9*  llt  Donato  (opra  l’Andria  ^di  Terentio. 

Chiamarò  ad  aha  voce  trecento  nomadi 
non  conoTciuti  Dij  &c.  ) Imitato,  dal  quarto 

lUU*  JbAcidndti  Virgilio*  benchc  forfe  giu  pto^ 
— ^ ^ grianactttg 
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, priamente  Thì  imitato  nelle  parole  piti  di  fót- 
ta . coouocando  la  tergcinina-  Ecace  ^ il  pro- 
fondo.  Cao«,&c.  Virgilfo.  * 

Terentum  tonat  ore  Dcos-v  Erebiimq;  Caos^J. 
i TcrgeminJtj;  Écàtem^tria  vif^itiis  ora  Dianar. 
^ E*1  grandiAiimo  Oceano  padre  vniuerfalc 

di  tutte  le  cofe  . > E tolto-da  Yirgilio,che  difli. 

Ocea  numqv  ■’eriim:  patrcm.. 

Et  quKlc-il  liiogame  lo  comportafle,potrebbe 
dirfi, per  qual  cagTone  Omero*,  & gli  altri  hab 
chiamato  ^Oceano  padre  delle  colè:  ma. 
riferbo  ad  altra  occafione-. 

Co*  quali  ( i mia  pt>fta  ) loglio  io  trasferì 
marmi  in.  lupo  ):  VirgRio  nella  Farmaceiitn'a 
His  ego  fjifpe-Iupiunfierh5t  fe  con  dere  Sfluù. 
21.  La  picciola  carne  rapita  dalla  fronte  del  na<^ 
Icente  cauallo’.  > Quaado  Virgilio  induce  nel 
quarto  deir  Eneida  la  Reina  Didone  i voler 
fare  i facrifìcf,  diceqiieftl  verli , da* quali  il  San- 
nazaro ha  tolto  le  prelcnti  parole-,. 

— Latices  fimnratos  footis  Auerni  „ 
falcibus,.&  melTatad  Lunam  quaeruntur  ahenk 
pubentes  herbar , migri  cum  lade  veneni  : 
Q^aeritiir  8c  nafeentiis  equi  de  fronte  reuulfusv 
''£  t ma  tri  praereptiis  amor.. 

Quando  poi  il  Sannazaro  fi  dire  al  Sacerdote. 
£narCto  i verli  magìci.hd  imitato  l’Egloga  de 
Incanti  di  Virgilin,  fecondo  c*hd  anco  fat^ 
(opra,  & più  à balTo  in  molti  luoghi 
Dell’impari  numero  godono  i magici  Dei.> 
Hd  aggiunto  il  Sannazaro- la  parola  magkrà 
g]i  Deijcola  che  non  fece  Virgilio,  che  diflc 
—numero  t)eui  impare  gaudet,. 

£t  è da  fapere , che  la  vana  lìiperftition  de  gl£ 
.•ntichl  credette  che*l  numero  caffo  , h difpà» 
' aifolTe  molto  più  cfScaca ed  ogni  cofa , ctie  il 


parj  & 


0 


' I 


I 


0 


DEL  SANNAZARO*  zoy 

pari  : ilche  PJinio  ftima  intenderfi  ne’  giorni 
delle  febri  : Se  cip  il.può  molto  benet>fleruar« 
da  <}uc]»che  fcriue  Ateneo  nel  libro  i o.del  mo* 
do  di  compartire  il  vino  nel  ber^i*  «^  diccnd» 
che , b A.  debbono  bere  cia<j[ue  bicchieri  , -b  tre 
^.noa  mai  quaxtro  t volendo  coacludcre,che*l 
njimero  caffo  deue  eflerehauuto  piùin  òfTer' 
tianaa.  Ma  fra  tutti  il  numero,  del  tre  prefTo  gli 
amichi  era  tenuto  per  afiblutiisimo,.  & faOo; 
volendo  che  q^uanto.  fofTe  mai  ftaeo  tre  volte 
tutto  folle hauuto  per  efficacilsimo.  : Se  percib- 
foleuano  vfarlo  ne* mifteri magici,  comes’è  ve 
duto  per  li  Verfi  di  Virgilio ,nella  Farmaceu* 
cria,  & come  banco  prefTo  Teocrito  in  quei 
verfi  del  medeAmo  titolo  , che  in  latino  Àio- 
nano*  in  quella  modo.. 

Ter  libo  ter,  & hxc  pronuncio  myftica  verlqi,. 
Soletta  anco  ofTeruarA  quello  numero  nelle  Cft 
rimonie  funerali  : onde  fi  legge 
—Se  fupremum  ter  voce  ciemus 
anzi  tanto  d* efficacia haueua,.  che  iparfitmentt 
prefTo  i Poeti , Se  gli  oratori  fi  leggono  quelle^ 
Se  fimili  parole . Tre  volte  Tcelerato , tre  volcCb 
elTecrabile  tre  volte  beato  ,,  tre  volte  gran- 
diTsiino,  tre  volte  infelice. 

Q^iui  viole  tinte  di  amoro/a  pallidezza  . ) 
queflo  b detto  con  forfè  q^ualche allufione  d 
quel , che  difie  Horatio  » 

—de  tinftus. viola  pallor  amantlum ..  t 

. Adone4ACÌnto,Aiace,e’l  giouane  Croco  &c.) 
Perche  à ballanzami  par  d*hauere  Tcricto  fo- 
pra  queftaproià  t perb  venendo  d propofito  il 
ragionar  delle  Tauole  di  quelli  qui  nominaci . 
piùd  baflo  nell*  Egloga  11,^  lu  rimetto  il  lci«- 
ttre  d quel  luogo  • . . * 
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N fon  , tràhiìnò  nìia,  [del  tue* 

to  mutole,  ' ^ 

Com’huom  erede-,  lefelue  janà  ^ 

rifonano , 

Tilchcqnafi  à T aotichecgual  reputolr. 
Seluaggio  hoggi  i paitor  più  no  ragionane 
De  l’almc  Mufe  , & piu  non  pregia  naccan, 
perche,  per  ben  cantar,  non  fi  coronanor 
JEt  fi  nel  fango  ogn'vA  s"afcondc  i zaccari, 

Chcwl  più  paté,  che  Ebulr,  & Abrotano: 

Et  par , che  odore  più  che  Ambro(ia,&  Eac* 

Ond*io  temo,  gli  Dij  non  fi  rifeotano  («ari. 

Dal  sóno,&  co  vedetta  à i buoni  infegnino. 

Si  come  i falli  dc*inaluagi  notano  . 

volta  àuuicn’,  che  fi  dtfdegnino  ? 
fia  mai  poi  balcn , nc  tempo  pluuio . 
di  tornar  al  ben  pur  non*  fi  ingegnino . 
fui  tra  Baie  , e*!  gran  Vcfuuio-, 

Nel  lieto  piano  , onc  co*I  mar  congiungfu 
Il  bel  Sebeto  accolto  in  picciol  fluuio  , 

Amor  , drc  mai  dal  cor  mio  non  difgiurrgeG, 

- Idi  fc  cercare  vn  tempo  firane  fiunaora  , 

Oue  Palma  penfaiidcr  ancor  icoinpungefi, 
t*io  paifai  per  Pruni , Ortiche , & Dumora» 
le  gambe  il  fanno-,  '&  fe  timor  mi  pofero  ^ 
C^di  Orfi , dure  genti , afpre  coftumoJà./ 

I Al  fin  le  dubbie  (orti  mi  rifpofero  . 

• Cerca  Palta  Cinade , oue  i Càlcidici 
■ Sopra*l  vécchiò  fepolcro  fi  donfolèrd. 

OÙefto  non  intei'io  ; ma  t^ùéì  fatidici  (hCt 
rae'J  fec  poi  chiaro,  Jl  me*l  moftrare- 
' Tal 
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Tal  ch'io  gli  vidi  nel  mio  ben  vendici . 
Indi,  incantar  la  Luna,  m'infegnarono  , 

£t  db  f che  in  arte  Maga  al  ce'mpo  nobile 
Alfefibea,  Se  Meri  fi  vantarono  . ' 

Me  nafce  herbetta  si  filneftnr , e ignobile  ^ 

< Che*n  quelle  d'otte  Teine  non  conoicafì, 

£ ^ualfc  ftella  è fifla  , & qual'è  mobile  • 
Quitti  la  fera  , poi  che’l  Ciel  rinfoTcaiì , 

Certa  l'arte  Febea  con  la  Palladia  , 

’ che  b5  ch*altri,ma  Fauno  drvdir  riinbolcal^ 
Ma  , d guifa  d'va  bel  Sol , fra  tutte  radia  - 
Carracciolyche'^n  fonar  5ampogne,b  Céter^ 
Non  trotterebbe  il  pare  in  rutta  Arcadia*  ^ 
Coftui  non  imparb  potare  , o mietere  , l 
Ma  curar  greggi  dalPinTetta  Tcabbia  , 

• Ecpafsian  Tana  a maligne,  & vetere» 

Jlqnal  vn  di, per  isTogar  la  rabbia , 

Cosi  preTe  à cantar  lotto  vn  belFraTrioe» 
Io  hTcelle  telCendo,  egli  vtia  gabbia  . 
Protieda  il  Ciel,*  che  qui  ver  aoi  non  palsin* 
Maluagie lingue,  & le  benigne  fatora 
Fra  quelli  armenti  reTpirar^  mi  laTiin#  • 
Itene  vaccarelle  in  quelle  pratora 

Aecioche,quddo  i boTcbi.e  i moti  ibrtinano^ 
CiaTcuna  d cala  ne  ritorni  latori . 

, Quanti  greggi , & armenti, 'ohimè,  digiunano, 
. Per  non  trouar  pafturà , & delle  pampane 
Si  van  nudrendq  , che  per  terrxadunaho  b 
la&  t eh'à  pena  di  miilVna  Campane  ; 

£c  ciafcuB  viue  in  tanta  ellrema  inopia  » 
t Che'l  car  per  doglia  Tolpiraado  auampaitf* 
Ungratij  adunq;  il  Ciel  qualunque  ha  copia 
D'alcnn  Tuo  bene  in  quella  vii  miferia. 

Ciré  ciaTcun  caccia  della  mandra  propria* 

J bifolchi,e  i pallor  laTcian  ETperia  , 

le  iciuc  T^tc,  & ic  leatàac  aaoabili^ 

...  
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Chc*Ì  duro  tempo  gUeuc  dà  materia  .. 
£rran  per  le  alpe  incoltc,inhabitabili  * , ! 

,.]^r  non  veder  opprelfa  il  lor  peculio 
Da  genji^ftrane  » inique  » ineiTorabili  • 
le  quai  per  poueni  d'.ognj^:vJtrp  edulio  » 

Non  già  per  aura  età,gbiandepafceiiano 


Per  le  lor  grotte  da  l’ Agofta  al  Giulio  • * 


> ■ 


Viuon.di.prcdaquàvCome  foleiiano 

. Far  qi  primi  paftor  ne  i.  bauthi  Etruiiij» 
c’Kor  no  mi  foui^qual'  nome  haueuitoo» 
^cbelVn  da  più  feliqi  auguri;  . ' 

viuto,&  morto,  hor  mi  ricordai.Rcmo*. 
In  sii  redifìcax  dc.Hor  tugu r ij- 
lalTo  ; che^n.vn  momento- k»'fado>„&  tremo». 
£,t  d*altro  male*» 

Che  fi  de‘haucr  del-lale  »in  quefto  Rato.;; 
Perche’l  comanda  il  fato. , & la  fortuna 
Koa  vedete  la  Luna  ineclillata  ^ 
la  fera  fteVla  armata  di  Orione  ? 

Mutata  è la  ftagione , e*l  tempo  è duro  t 
già  a^atuiffa  Arturo  iainezal*onde» 

, ch’à  noi«*afconde,hà.i.ra^i<péd„ 

van  pec l’aria i venti  mormorando* 

Ne  so  pur  come;.,iù  quando  tome  eftate  • 

£t  le  nubi  fpezxate  fan.  gran  fùoju . 
Tanti  baleni  »&  tuoni , hao.raria  inuoltt». 
Ch’io  temo  vn’altra  voltali  mondo  pera  t, 
O dolce  prima  uera  * Sor  nouellf». 

O aure  *.b  arhofcelU*.  ì>ftcfch«  herbette» 
O piagge  benedette  *.J>*collf»ò  monti» 

O valli  * ò fiumi  j ^ fonti»  verdi  rine ». 
Palme»  lauri  9t  oliue^edere  ».  k mirti  », 

© glorioii  fpirtidc  g.li  bofihi» 

O Eco,  ì>  antri  fofchi»cbiaré  linfie^ 

Ó faretrate  Ninfe  * ò agrefti  Pani  ». 

© &aaitift  ICiSilnani»  b Fauni  & Driadi*. 

>Jatadi» 
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Naiadi,  & Amadria^li , ò Semidee: 

Oreadi  , & Napee . hor  fete  fole . 

Secche  fon  le  Viole  in  ogni  piaggit  c 


6gni  fiera  fcluaggia,  ogni  Tccellcttò'. 

Che  ri  fgóhuua  U pctta , hor  ▼!  yìI  mta#  J 
4.^‘lmifcro  Sileno  vecchiarcllo  ' 

Non  troua  Pafinello  ; ou’ei  caualca  • 

. Dafni,Mopfo,  & Menalca,ohime,fon 
Priapa  è fuor  de  gli  hord  fenza  falce». 

Ne  Genebro  » ne  Salce  c che*l  ricopra. 

Yertunno  nons*adopra  in  trasfomarió», 
pQjnona  bàrottc*  e.fparlelefue  piante*. 

Ne  vuol,  che  le  ixiaji  fante  potinrlegai  ». 

£ctu  Pale  ti  fdegni  per  Toltraggio  » 

Che  di  April.tì«  di  Maggio  hai  facrifido* 

Ma  »*vn  comnaette  va.  vitio,.dc  tu  ng*l  reg^ 
che  colpa  n*hanno  i gréggi  de*vicÌDir> 
che  fotto  gli.alti  pini , e i dritti  Abeti  ’ 

Si  ftauan.  manXìiieti  à prender  fella:  • ^ 

Per  la  vcrde-forefta  ì fiton  d*atteaa  » 

Qu^ando  per  noftra  pena  il  cieco  errore 
£ntrb  nel  fiero,  core  alneghittoió , 

£e  già  Pan  furiofo  con  la  fanna 
Spezzb  P amata  canna,oad*bor  piangendo» 

Se  Aelfo  riprendendo , Amor  Infinga  ». 

Che  della  fua  Siringa  fi.  ricordai 
Le  faeue , la  corda , Parco c*l  dardo».' 

Ch*ogni  animaLfeatarOo-^'homai  Diana  • 

Dilpregia  la  fontana,  5*  oueilproteruo 
Atteoa  diueoneceruo  » per  campagne 
Lafla  le  Aie  compagne  fenza  guida  ; 

Cotanto  fi  diffida  honui  del  mondo  » 
che  vede  oga'hor  al  fondo  gir  le  ftelle  ; 

6.  Marfia  fenza  pelle  , hà  guailo  il  dofib  » 

Per  cui  la  carne.  Se  ro(To,hor  porta  ignudot 
Minerua  il  fiero  feudo  irau  TÌbra } - 

ApoU^  «UoUa 
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Apollo  in  Tauro  , ì>  in  Libra  non  albCfga,  . 

Afa  con  l*vfata  verga  al  fiume  Anfriib 

Si  fti  dolente  a iiifo  in  vna  pietra  ; * 

£ tien  Ja  Tua  faretra  fiotto  à i'piedi  » - 

• * * \ • 1 
, • Jihi  Gioue,3f  tu  te^i  vedi  ? non  ha  lira  ’ 

Da  pianger,  ma  forpira,&  brama  il  giornoi  ij 

Che’l  mondo  intorno  fi  disfaccia', 

£t  prenda  vn*alrra  faccia  più  leggiadra  % 

Bacco  con  la  Tua  fqiiadra  feaza  Tirfi  • 

Vede  incontro  venirfi  il  fiero  Marte 

Armato  , e*n  ogni  parte  farfi  ftrada 

la  cruenta  fpada  : ahi  vita  trilla  ' 

Kon  è chi  gli  refiAa  i ahi  fato  acerbo  ; 

Ahi  Ciel  crudo  , & fuperbo;ecco  che*l  mare,  , 

Ricomincia  Sturbare  , e'ntorno  d i liti 

, ; Stan  tutti  sbigottiti  i Dij  dclPacque  ; 

Perche  à Nettunno  piacque  efiilio  àirlip 

£t  coU  tridente  vrtarli  sù  la  guancia  . i 

7.  La  donna,  &la  bilancia  è gita  al  Cielo  ; | 

Gran  cofe  in  picciol  velo  hoggireftringo  • é 

Io  nelParia  dipingo,  & tal  fi  ftende, 

che  forfè  non  intende  il  mio  dir  folco . 

Dormafi  fuor  del  bofeo  : hor  quando  mai } 

Ke  penfar  tanti  guai  bellemmie  antiche) 

Cl  i vccelli  , & le  formiche  fi  ricolgono 

Pe*noftri  campi  il  defiato  tritico  ; 1 

Così  gli  DiJ  la  libertà  ne  tolgono  ^ - 1 

Tal  che  affai  meglio  nel  paefe  Scitico  ' ' 

Viuon  color  fotto  Boote,  & ÌElice  : 

Benché  con  cibi  alpeflri , & 'vinS bfbitiro , ,, 

S.  Già  mi  rimembra  , che  da  cima  vn  Elice  ; 

La  finiftra  cornice , ohimè , pied  (Telo  ; i 

CheM  petto  mi  fi  fè  qua  fi  vna  felice  . | 

LalTo  ; che  la  temenza  al  mio  cor  filTèlo , 

Penfiindo  al  mal,  che  auenne,  n5  è dubio  ] 

R.  Che  la  Sibilla  atlie  foglie  icriflfelo , ■■ 
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'Vn.Qr>a»  vn*rigre  han  fatto  il  QCi  connubio: 
Deh  j^erche  non  troncate  ^ h-  Parche  rigide 
Mia  tela  breue  aldi  fpierato  fubio  > « w 

1 c,  Paftos,  la  noce»,  che  con  l^onibre  fc^gide'  IO 
Noce  alle  biatie^^oi;  cK’è,^  tépo  trunchtfii 
Pria  che  per  anni  il  ^ngue  Urinfrigide 
Kcm  afpettate,  che  la  terra  ingiù nchefi 
, Dimale  piante , & non.  tardate  ì fuellere 
Fin  che  ogni  ferro  poi  per  forza  ad unefaefi» 
Tagliate  tofto  le  radici  iTeller e , 

. Che  fe  co’l  tepo,  H co’l  poders*aggraua«o> 
Kon  lafceranno  i Piui  in.alto  eccellete  ••  S 
Così  cantalUi  » * ibofchi  rintonauano 

Con  noie*quai  no  so  s’vn  tempo  in  Menalf»* 

Jn  Parnafo,  ò in  Eurota  s’afcoltauano  . ' 

Et  fe  non  . rhe’l  fuo  ereeee  alfrenale». 

: Et  tieni©  à forza  ne  Tingrata  patria  , . i 
che a morte  defiar  , IpeflTo  rimenalo-|  , 
^ITerrebbe  k noi,  lafciando  ridolatria, 

E gli  ombrati  coHunvi  al  guafto  fe  colo  ^ •’ 
Fuor  già  d*ogni  natia  carità  patria  r 
£t  c iol  di  virtù  sì  chiaro  fpecolo 

che  adorna  il  mondo  co*l  (tio  dritto  vln^t 
Degno  an»i  più»  ck*iò  oo*l  iAk>  dir  no  reco* 
J$eata  terra»  che'l  prodùfTe  à fi^ciuerc,  (la. 

' £ i borchi,à  i quaisì  fpelTo  è dato  intendere 
..Kùne»  à chi’l  Ciel  no  potè  il  fin  prcrcriucre. 
Ma  Pempie  Relle  ne  vorrei  riprendere  > 

Ne  curo  io  già»  fe  co^l parlar  mio  crucciolew 
Si  ratto  fcr  dal  Ciel  la  notte  feendere» 
che  fperando  v4i*plù»  vide  le  Lucciole.  ^ 
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Secondo  che  puh  comprendrrfi  dalla  legnCnrt* 
iprolà»  piglia  U($annazaro  à lodare  io  qneftA 
Zgloga  la  Tua  patria  Napoli , e**!  Caracciolo  • 
4;h*eg1I  non  chiama  per  nome  : benché  io  pen* 
lo , che  fia  il  Signor  Triftano  Caracciolo,mol* 
•0  ftimato  al  Aio  tempo  da'*  dottx;che  èj^ueglj,, 
*à  cui  il  Fontano  inuih  i Aioi  libri  doPnulèn* 
aia,  infietnecon  FrancefcoPuderico:  & qùefto 
principio  non  Morie  detto,  lenia  imitare  ia 
gualche  parte  Virgilio,  che  dilTe 

No  cauimuiAtrdis,  refpódent  omnia  Sylnc*. 

^ Cerca  l'alu  cittade,oue  i Calcidici 

Sopra*  1 vecchio  lèpolcro  &c.  > Per  qùeM 
atttà  intendi  Napoli  r di  che  vedi  quanto  n*hh 
fermo  fopra  la  profa  Settima  , che  puh  Arnirt 
per  dìchiarjttioù  di  quetìò  luogo  •. 

Par  quei  primi  paftor  ne*bolchi  Etrurìj^ 
Intendi  per  quelli  primi  pallori  ^omulo,  ft 
Jlemo  : de*  quali  vno  , che  fii  Remo,  da  pi) 
belici  auguri;  Ak  vinto:  percioche  bauendo  eAi 
edificato  Roma  , dr  contraftando  , qual  di  lòr  ' 
le  douclTe  imporre  il  nome  ; vennero  ) quefto 
accordo,  che  chi  hauelTc  più  felice  augurio, 
tuefie  denominaria  a modo  Aio'.  Perche  Ro^ 
poco  doph  ne  vide  dodic^;  talché  eflea* 
ice  i*augurio  di  quello , che  di  quel» 
io  , toccb  à Romulo,  d daieil  nome  alla  ditta 
ch*ei  chiamh  Roma  . ' * > 

^ £*]  inifero^Sileno  vccchiarello 

Non  trotta  l*ArinelIo.>  Sileno  fù  balio,. 
fc  pedante  di  Bacco  , che  lèmpre  vsh  di  caual* 
rate  vn*afino  ; & fù  il  buffone,  h foggetto  di 
tutti  i Poeti,  per  dir  buffonerie  Scrice  Arato, 
che  per  amor  di  Bacco  Aio  figlioccio,  fii  poi 

^ trasferito  in  ciclo  fra  le  Utile . * 

^ •*Bue  il  protcìnn  ‘ 
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' Aueon  diucnae  Ceruo.)  Alteoa  tu 

^liuolo  d*Ateftoo,&  fùvacciatore.Coftui  s*ab<«' 
battè  vn  giorno  ì veder  Diana  nella  (ont©\ 
Cargalia  tutta  nuda  , che  fi  lauaua  : onde  elle  ’ j 
fdegnata.»  gli  buttò  di  quelPacqua  addolTo  « 

Se  lo  conuertl  in  ceruo  , «he  <U’  iuoi  cani  poi 
iudeuorato. 

Marfia  fenza  pelle , hà  guafto  11  dolTo  . ) Di 
blarfia  doueua  io  ragionare  di lopra  alfine 
del  proemio  , doue  TAuttore  dice<  il  male  in- 
superbito Satiro  pronneò  Apollo  a*  fiioi  dan- 
ai. ) Ma  per  'elTermi  inauedittamente  pafiatn 
quella  occafione,  dico  che  Marfia  Satiro  ha- 
uendo  trouato  il  pifero , che  Minerua  haueua 
gettato  via.,  & perfeuerando  in  Tuonarlo  , gli 
parue  d*  elTer  diuentato  cosi  dotto  nella  mufi« 

•ca  • c’hebbe  animo,di  tenerli  da  piìi  d* Apollo» 

Se  disfìdarlo'.  Furono  eletti  per  giudiciMiner-  - 
■ua , & Mida  Re  di  Libia  . La  Dea  per  il  dritto 
giudicò  à fauor  d* Apollo.,  & Mida  à compia- 
cenza in  fauor  di  Marfia.  Perche  Apollo  fece  i 
Mida  nafeer  gb orecchi  d*afino , & i Marfia  » 
Scorticandolo  , traflc  d*addolTo  la  pelle . 

La  donna , Se  la  bilancia  è già  al  ciclo  ) T 
Vuole  inferir , che  ip  terra  poiiìè  piò^iuftitia, 
dicendo  ch'ella  è tornata  con  le  Aie  bilancio 
in  cielo  . Fu  qneihi  donna,  chiamata  Aftrea  » 
<Bt>fò''figbuoia  d'Aftréo.,  & deirAiiròra  ,ò  (co- 
ineiregliono  alcuni  ) diGiouc,  & di  Temi- 

Coftei  fingono  i Poeti , che  venne  in  ter- 
ra fin  nella  pruna  età  delPoro  : ma  che  poi 
'ofiefa  dalle  fceleraggini  de  gli  huoinini , Te  nè 
tornò  in  cielo . 

Già  mi  rimembra  , che  da  cima  vn  elice-  $ 

La  fiiiifira  Cornice , ohimè  , prcdifTelo^ 
b tolto  dall*£gloga  prima  di  Virgilio  <. 

*"  ■ s»pQ  : 
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Szpe  finiftra  catta  prardixit  ab  ilice  corniX. 
a Che  la  Sibilla  nelle  foglie  fcrifleló  .) 

in  quei  prinvi  lecoli  alcune  fanciulle^ 
le  qua1i,dotate  di  fpirto  profetico^  indouina- 
nano  le  co fe  à venire  1 ■&  quelle  £uxon  chia» 
mate  Sibille.  In  tutio  fiirono  diecij  dellc.quali 
polTono  vederfi  i nomi  in  Lattando  Firmianó, 
infteme  con  le  lor  profetié  . Il  Polidano  ncI-\, 
la  fua  Nutricia  ne  /acconta  alcune  altre  di  ndr 
me  • Ora  dice  Virgilio  « chela  Sibilla Cumana 
lèriue  le  dfpofte  domandatele  fopra  foglie  di 
l.auM  : Le.qiiali  diftende  in  mezo  à cento  por* 
te,  & per  ogni  picdolo  aere.,  che  v*entri  de** 
tro , le  foglie  vanno  in  maPhora,  it.  tornanfe* 
ne  i configl tanti  fenza  rifpofta. 

|0  Paftor  la  noce  , che  con  Tombre  frigide  | 

Noce  alle  biade . ) Imita  forfè  OuùUo  i«  , 
^iverfi,  ne‘quali  introduce  l’albero  della  no*  . 
’ce  coodolerfi,  che  fempi*  è pcrcolfo  dal  pop»*  1 
lo  che  pafTa;  & dice  coli  Ouidio.  1 

«•Quoniam  lata  Ixdere  credo r , j 

Jmu$  in  extremo  margine  fundut  haba« 


Spende  alcune  pàrole,  i 
l^apoli  patriaj&  poi,à  imitation  J 
di  Virgilio  nel  quinto  deU’Eiiei-  | 
fi  che  Ergafto  propone  pré-  ^ 
i chi  in  honor  di  Maflìlia  rn 
porteri  vittoria  de’giuochi  j eh 

cififaono.  „ . . 
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SB  le  lunghe  rime  di  Fronir 
mo  , & di  Seluaggio  por- 
feno  vniuerfàlmente  dilet- 
to à ciafcuno.della  noiba  briga- 
ta^non  è da  dimandare.  A me  ver 
ramente,  oltra  al  piacere  gran^ 
diflimo,commolTero  per  forza  le 
lagrime , vedendo  aì  ben  ragio- 
nare deir  amantiffìmo  (ito  del 
mio  paefè.  Che  già  mentre  qlli 
verfi  durarono,  mi  parca  fermar 
méte,'efler  nel  bello, & lieto  pia- 
no che  coluidiceas  & vedere  il 
placidifllmo  Sebeto , anzi  il  mio 
Napolitano  Teucre  in  diuerfi  ca 
nali  difcorrere  per  la  herbola 
campagna  i & poi  tutto  iiifieme 
raccolto  panàrefoauemente  fot;. 
to  le  volte  dVn  picciolo  ponti- 
cello, & fenza  Crepito  alcuno 
congiungerfi  co’l  mare  . Ne  mi 
fìi  picciola  cagione  di  focofi  (o- 
.(piri , lo  intender  nominare  Ba- 
ie Vefuuia  5 ricordandomi  ' 

de  di--‘ 
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dcMiletti  prefi  in  cotali  luoghi*;  . 
co  i quali  ancora  mi  tornaro  al-  j 
la  memoria iroauiffimi bagni,  i . 
marauigliofi.  Se  grandi  edifici;,  i ! 
piaceuoli  laghi,&  le'  dilettole,  & i 
belle  ifolette,  i fulfurei  monti,&  I 
con  la  canata  grotta  , la  felice 
codierà  di  Pauulippo  ^ habitata 
di  ville  amenidìme,  & Ibauemé-  > 
te  percolfa  dalle  falate  onde  : & 
apprefib  a qdo  il  fruttifero  mon  • 
te  Ibprapofioallacitta,  Scarne  j 
non  poco  gradofb , per  memo- 
ria  de  gli  odoriferi*  rofeti  della  . 
bella  Ahtiniana  celebratiffima 
Ninfa  del  mio  gran  Fontano . A | 
queda  cogitatione  ancora  fi  ag-  i 
giunle,  il  ricordarmi  delle  ma-  | 
gnificentie  della  mia  nobile.  Se  i 
generpfidìma  patria  ; laquale  - 
de*teforiabbondeuole,Scdirio-  ' 
•co  , Se  honorato  popolo  copio-  1 
fa , oltra  al  grande  circuito  delle  ! 
ielle  mura  ,conticne  in  fe  il  mi-  ; 
rabilidìmo  porto,^vniuerfàie  al-  ^ 
bergo  di  tutto  il  mondo  ; Se  con 
queuo  le  alce  torridi  ricchi  tem- 
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I pij,i  fuperbi  palazzi,  i grandi,  & 
honorati  feggi  de*nollrj  patritij, 
&leflrade  piene  di  donne  bel- 
Jiffime , & di  leggiadri  , & ri- 
W guardeuoli  giouani  . Che  dirà 
io  de’giuochi,  delle  felle,  del 
iw.  Ibuentc  armeggiare  , di  tante 
arti , di  tanti  óudij,  di  tanti  lau- 
fenoli  effèrcitij?  cheveramen- 
pf4  te , non  che  vna  citti  , ma  qual 
fi  voglia  prouincia,  qual  fi  vo- 
®!jjì  8^^^  opulentifiìmo  regno  ne  là- 
rebbe  affai  conueneuolmente  a-^ 
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domato , & fopra  tutto  mi  piac- 
que, vdirla  commendare  de*ftu- 
dij  della  eloquenza,  & della  di- 
uina  altezza  della  Poeffa  s & tra 
le  altre  cole,  delle  meritelode 
del  mio  virtuofilfimo  Caraccio- 
lo , no  picciola  gloria  delle  vol- 
gari Mule  i la  canzone  delquak, 
fe  per  lo  couerto  parlare  fii  po- 
co da  noi  intefà , non  rimale  pe- 
rò , che  con  attentione  grandi!^, 
fima  non  fofle  da  ciafeuno  alcol- 
tata  , altro  che  forfè  da  Ergafto^ 
ilqu^e  mentre  quel  cantare  du-^^ 


ro 


arcadia. 

rò,invnafifla5  & lunga  cogita- 
tione  vidi  profondamente  ocGUy* 
pato  co  gli  occhi  Tempre  fermai» 
ti  in  quel  fepolcro  séza  muouer- 
li  poto, ne  battere  palpebra  maiy 
àmodo  di  perlbna  alienata:  Se. 
alle  volte  mandando  fuori  alcu- 
ne rare  lagrime, & con  le  labbra,  j 
non  so  die , fra  Te  ftelTo  tacita-  # 
niente  fummorraorandp . Ma  fi- 
nito ilcatare,&dadiuerfiindi- 
uerfi  modi  interpretato , perche 
la  notte  fi  appreifaua , & le  ftel- 
k cominciauano  ad  apparire  nel 
Cielo  5 Ergafto-,  quafi  da  lungo 
fonno  fuegliato,  fi  driz.zò  in  pie- 
di, & co  pietolb  afpetto  ver  noi 
volgendoli  dille , Cari  paftori(fi 
come  io  ftimo  ) non  fenza  volo- 
tà  de  gli  Dij  la  fortuna  iquefto 
tempo  ne  ha  qui  guidati  : con- 
1 ciofia  colà  che'l  i.  giorno, ilqus 
le  per  me  lari  Tempre  acerbo , & 
iempre  con  debite,  lagrime  ho- 
norato , è finalmente , à noi  con 
opportuno  paflb  venuto  j 
/ piefi  dimani  lo  infelice  anno^ 


che 


DEL  SANNAZAHO.  21^ 

checonvoftro  commune  lutto, 
& dolore  vniuerfale  di  tutte  le 
circoftanti  felue  , le  oflà  delli 
voltra  Maflìlia  furono  conlecra- 
te  alla  terra.  Per  laqual  cofast 
torto  come  il  Sole , fornita  que- 
fta  notte , hauera  con  la  fua  lu-i 
ce  cacciate  le  tenebre,  & gli  ani- 
mali vfcirannoà  pafcere  per  le 
lelue  ; voi  fimilmeiite  conuoca- 
do  gli  altri  partori,  verrete  qui 
à celebrar  meco  i debiti  vfficij,  e 
i (blenni  giuochi  in  memoria  di 
lei  5 fecondo  la  noflra  vfanza'. 
Oue  ciafe uno  della  fua  vittoria 
hauerà  da ‘me  quel  dono  ,che 
dalle  mie  facoltà  fi  puote  afpet-» 
tare . & così  detto , volédo  Opi- 
co  colui  rimanere,  perche  vec-i 
chio  era,  non  glifù  permdfo: 
ma  datigli  alquanti  giouani  in 
fua  compagnia , la  maggior  par- 
te di  noi  quella  notte  fi  reftò  con 
Ergarto  a vegghiare,  per  laqual 
cofa  effendo  per  tutto  ofeurato; 
accendemmo  di  molte  fiaccole 
intorno  alla  fèpoltura,  6cfopra 

K a la 
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lacinia  Hi  quella  ne  ponemmo  J 
vna  grandiilìma  : laquale  forfè  i 
da  lungo  a'riguardanti  fi  dimo-r  J 
ftraua,  quafi  vna  chiara  Luna  in 
mezo  di  molte  flelle.  Cofitut-r 
ta  quella  notte  tra  fuochi  lènza 
dormire , con  foaui,  & lamente- 
uoli  Tuoni  fi  palsò  ; nella  quale 
gli  vccelJi  ancora , quafi  ftudior 
fi  di  fuperarne,fi  sforzauano  per  I 
tutti  gli  alberi  di  quel  luogo  à | 
cantare  ; e i filuefìri  animali^de-  > 
pofta  la  folita  paura  ( come  fi* 
domefticati  foffero  ) intorno  al- 
la tomba  giacendo  5 parca  che 
con  piacere  marauigliofo  ne  a^ 
fcoltaffero  . Et  già  inqueflola 
vermiglia  Aurora  alzandpfi  fo-? 

^ pra  la  terra  5 fignificaua  aVnorT 
tali  la  venuta  del  Sole:  quando  * 
- di  lontano  à fuon  di  Sampogna  1 
fentimmo  la  brigata  venire,  & j 
dopò  alquanto  fpatio  rifchiar  £ 
randofi  tutta  via  il  Cielojgli  co-»  j 
minciammo  à (coprire  nel  pia-j 
no  3 liquali  tutti  in  (chiera  vfe 
nendo  vefiitij  & couerti  di.froti- 

..  di  \ 
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®o  di  con  rami  lunghiffimi  in  ma- 
oiit,  no  5 pareuano  da  lungi,  avede- 
mo*  re,nonhuomini , che  venilTero; 
uìd  ma  vna  verde  felua , che  tutta 
tilt'  infienie  co  gli  alberi  fi  muouef^ 
enu  le  ver  noi.  Alla  fine  giunti  fopra 
jiiK'l  al  colle , oiie  noi  diinorauanov 
luak:  Ergafto,  ponendofi  in  tefia  vna 

,di4  corona  di  biancheggianti  Oli- 
[,per|  ui , adorò  prima  il  forgcnte  So-- 
jgol'  le:  dopò  alla  bella  lepoltiira  vol- 
tatoff  con  pietofavoce  (afcol-ì 
jiefi  tando  ciafeuno  ( cofidiife . Ma- 
terne  ceneri , & voi  caftifiime  ^ 
(te.  &reuerende  ofla,  fe  la  inimica 
fortuna  il  poter  mi  hi  tolto , di 
jo/a’  fatui  qui  vn.  fepolchro  eguale  i 
quelli  nionti,&  circondarlo  tut- 
to  di  ombrole  Iclue, con  cento 
: altari  d'intorno,  Se  Topica  i quel-' 

joiial  licialcuii  mattino  cento  vittime 
\ òfferirui  ; non  mi  potrà  ella  to- 
ì glicre  , che  con  fincera  volontà, 
jpiyi  & inuiolabile  amore  quefti  po- 
pjj.!  chi  facrificij  non  vi  renda  j & co 
la  memoria  , & con  le  opere. 
Oli'  quanto  le  forze  fi  llendono , non. 
i ^ K y vi 
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vi  bonori:  & così  dicendo  fece  le 
fante  oblationi , bafciando  reli- 
giofamente  la  fepoltura;  Intor- 
no allaquale  i Fattori  ancora 
collocarono  i grandi  rami , che 
in  mano  teneano:  & chiaman- 
do tutti  ad  alta  voce  ladiuina 
anima,  ferrno  fimilmente  ilo- 
ro  doni  : chi  vno  agnello  : chi  vn 
fauo  di  mele  : chj  latte  : chi  vi-» 
no:  & molti  vi  ofFerfero  inccn- 
fo  con  mirrha  3 & altre  hetbe  o- 
dorifere . Allhora  Ergafto  , for- 
nito quetto , propofe  i premi)  à 
coloro,  che  correre  voleflcros 
facendofi  venire  vn  bello  , 6c 
grande  ariete:  le  cui  lane  eran 
bianchiffime  , & lunghe  tanto 
che  quali  i piedi  gli  toccauano, 
ditte  . Quetto  farà  di  colui , à 
cui  nel  correre  la  Tua  velocita 
la  fortuna  concederanno  il  pri- 
mo honpre . Al  iecondo  è appa- 
recchiata vna  nuoua , ^ bella  fi- 
(irina , conueneuole  inttrumen- 
to  al  ibrdido  Bacco  . E’I  terzo 
rimana  contento  di  qtto  dardo > 
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diGinebro:  ilquale  ornato  di  sì 
bel  ferro,  potrà,  & per  dardp 
feruire , & per  paflorale  bafto-p- 
ne . A quelle  parole  fi  ferono  a- 
uanti  Ofelia , & Carino' , gioua-- 
ni  Jeggieriffimi , & vfi  di  giunge- 
re i Cerui  per  le  felli  e : & dopò 
quelli  Logifio  , & Galicio,  el 
figliuolo  di  Opico  chiamato 
Partenopeo,  con  EJpino,&  Ser- 
rano , & altri  lor  compagni  pili 
ciouani  5 & di  minore  ellima  : & 
ciafeuno  j^ollofi  al  douuto  ordi- 
ne: no  fù  $1  tollo  1.  dato  il  fegno^ 
che  ad  vn  tempo  tutti  cominciar 
rono  à flédere  i palfi  perla  ver- 
de campagnaj  con  tanto  impeto^ 
che  veramente  laette,  ò folgo- 
ri haurelli  detto  che  flati  folTe- 
ro , & tenendo  Tempre  gli  occhi 
fermi,  oue  arriuare  intendeano^ 
fisforzaua  ciafeuno  ^ auanzari 
compagni  , Ma  Carino  con  ma- 
rauigliofà  leggerezza  era  già  a- 
uanti  à tutti  ; apprefl'o  alqualc 
(ma  di  buona  pezza  ) feguiiia 
LPgifto'  , dopò  Ofelia  : alle 

4 cui 
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cui  fpalle  era  si  vicino  Gallici©, 
che  quafi  co*l  fiato  il  collo  gli 
rifcaldaua  , e i piedi  in  quelle 
medefime  pedate  poneua  : 
più  lungo  (patio  i correre  ha- 
uuto  haueflero  3 Ip  fihaurebbé 
fenza  dubbio  lafciato  dopò  le 
fpalle,  & gii  vincitore  Carino 
poco  haueua  a correre,  chela 
difegnata  mera  toccata  haiireb- 
be,  quando  (non so  come)  gli 
véne  fallito  vn  piede , ò fterpo,ò 
pietra , ò altro  che  fé  ne  fofl'e  ca- 
gione , & fenza  poter  puntò 
aiutarli,  cadde  fubitamente  co^f 
petto,  & co*l  volto  in  terra  : il- 
quale  , ò perinuidia  , nonvo=- 
lédo , che  Logifto  la  palma  gua- 
dagnalfe,  òche  da  vero  leuarfi' 
volelTe  : no  sò  in  che  modo,  nell* 
alzar  fi  gli  oppolè  dauanti  vna 
gamba,  & con  la  furia  medefi- 
ma,  che  colui  portaua , il  fè  pa- 
rimente a (e  vicino  cadere  . Ca- 
duto Logifto,  cominciò  Ofelia 
con  maggiore  ftudio  i sforzare  i 
palli  per  lo  libero  campo  veden-’ 
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dòli  già  e/lere  primo  : à cui  il 
gridare  dc^paftori  , e*i  plaufo* 
grandillimo  aggiungeuanoi  ani- 
mo alla  vittoria  5 tal  che  arriua- 
do  finalmente  al  delfina to  luo- 
go , otténe  ( fi  come  defideraua) 
la  prima  palma:  & Gallfcio,  che 
più  che  gli  altri  apprefiog/i  era, 
hebbe  il  fecondo  pregio  ; cl  ter- 
zo Partenopeo . Quiui  con  gri- 
di , & romori  cominciò  Logi- 
co à lamentarli  della  frode  di 
Carino  : ilqualCjOpponendoJi  il 
piede  5 gli  haueua  tolto  il  primo 
«onore  , 81  con  inlèanza  gran- 
dilìlma  il  dimandaua  . Ofeliain. 
contrario  diceua  eflére  fijo  , 8e 
con  ambe  le  mani  fi  tenea  perle 
corna  il  guadagnato  ariete.  Le 
volata  de  partorì  in  diucrfe  par- 
ti inclinauano:  quando  Parte- 
nopeo figliuolo  di  Gpico  forri- 
dendo  dille  : 8c  fé  àLògifto  date 
il' primo 'dóno  , à me  che  fono 
hofa  ir  terzo  , quale  darete?  à 
cui  Ergafto  con  lieto  volto  ri- 
ipofe  • Piàceaolifnmìgiouani,! 
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premi , che  già  hauuti  haiiete  » 
voftri  faranno  5 e à me  fia  lecito 
haue»  pietà  dell*  amico , & cofì 
dicendo  donò  à.Logifto  vna  bel 
la  pecora  con  due  agnelli.  Ilchc  ^ 
vedendo  Carino  ad  Ergafto  vol- 
tatoli difle  . Se  tanta  pietà  hai  de 
gli  amici  caduti^  chi  più  di  me 
inerita  efl’er  premiato  ? che  fcn- 
2a  dubbio  farei  flato  il  primo , 
fe  la  medefima  forte  ^ chenac-  j 
^ueàLogiflo  , no  folfe  à me  fla-  ; 
ta  contraria  : & dicendo  queflc 
parole  rnoftraua  il  petto,  la  fac- 
cia, & la  bocca  tutta  piena  di 
poluere  : per  modo  che,mouen- 
do  rifo  a*  paftori , Ergafto  fè  ve- 
nire vn  bel  cane  biàco,  & tenen- 
dolo per  le  orecchie,difle.  Pren- 
di quefto  cane  , il  cui  nome  è ^ 
Afterione , nato  dVn.medefimo 
padre  con  quel  mio  antico Pe-  / 
lulco;  ilquaje  fqpra  tutti  i cani  ì 
fedelifiìipo  j & amorcuoleyine- 
ritò.  perla  fua  immatura  morte  f 
cflere  da  me  pianilo,  & Tempre 
con  rofpirijardétlfllmi  nomin;^- 
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to . A cquietato  era  il  romore.e'l 
dire  de^paftori , quando  Ergaièo 
cacciò  fuori  vn  bel  palo  grande, 
& lungo  3 & ponderofo  per  nciol-^ 
to  ferro  , & difl’e  . Per  due  anni 
non  bara  meftiero,  di  andare  al-: 
la  Città,  ne  per  zappe,  neper- 
pale  , ne  per  vomeri  colui',  che- 
in  trai*  quefto  fari  viqcitorerpeir 
che’]  medefimo  palo  gli  fard , Se 
fatica , & premio  . A quelle  par^ 
role  Montano , & Elenco  co  Eu- 
genio, &Vrfacchio  filcuarono 
in  piedi:  & palfando  auanti , Se 
poftifi  ad  ordine^  cominciò  Elé- 
co  ad  alzare  di  terra  il  palo , 
poi  che  fra  le  molto  bene  eflàmi 
nato  hebbe  il  pefo  di  quello , co 
tutte  fue  forze  fi  milè  i trarlo^  ne 
però  molto  da  fé  il  poteo  diluga 
re.  llqual  colpo  fu  fubito  regna- 
to da  Vrfacchip , ma  credendoli 
forfè ,che  in  ciò  folo  le  forze  ba- 
llare gli  doueflero,  benché 
to  vi  n sforzalTe,  il  traile  per  Ifoi^ 
ma , che  fe  tutti  ridere  i paflorir 
e quafi  dauati  a i pie^i  fe’l  fè 
K 6 dere^ 
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dere.  Il  terzo'chc*J  tirò  fu  Eu- 
genio : ilquale  di  buono  (patio 
pafsò  i due  precedenti  : ma  Me- 
tano, àcui  Tvltimo  tratto  toc- 
caua,  fattofi  VII  poco  auanti,  fi 
abbafiò  in  terra  : & , prima  che 
il  palo  prendefl'e,  due  , ò tre  vol- 
te dimenò  la  mano  p quella  pol- 
uere  : dopò  prefolo  , & aggiun- 
gendo alquanto  di  deftrezza  al- 
la forza  5 auanzò  di  tanto  tutti 

f:li  altri , quanto  due  volte  quel- 
o era  lungo  : a cui  tutti  i paftori 
applaufono  , con  ammiration'e, 
lodandoli  bel  tratto,  chefatto 
hauea.  Perlaqual  colà  Monta- 
no prefb  il  palo  fi  ritornò  à (ede- 
re^  & Ergafto  fè  cominciare  il 
terzo  giuoco:  ilqualefù  di  tal 
forte  . Egli  di  Tua  mano  co  vn  de*^ 
iioflri  baftoni  fè  in  terra  vna  fofi- 
fa  picciola  tanto , ^quanto  fola- 
mente  con  vn  piè  vi  fi  potefle 
fermare  vri  paftorev&  Taltro  te- 
nere alzato , come  vederne  fpef- 
jfe  volte  fare  alle  Grue . Incon- 
tra alqqalc  vn  per  vno  fimihnen- 
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te  con  VII  piè  Colo  hauéano  da 
venire  gli  altri  paftori , & far 
ua  di  leuarlo  da  quella  folla 

Foruifi  lui.  Il  perdere  tanto  del- 
vna  parte  , quanto  deir  altra 
era , toccare  con  quel  piè , ché 
fofpefo  tenea  vno  , per  qual  fi 
voglia  accidente , in  terra.  Ouc 
fi  videro  di  molti  belli , & ridi- 
coli tratti  > hora  efiendoné  cac-. 
ciato  vno  , & hora  vn*altro . Fi- 
nalméte  toccàdo  ad  Vrfacchio  j 
diguardare  il  luogo,  & venen- 
doli vn  pallore  molto  lungo  da- 
uanti  , fentendofi  epli  ancora 
(cornato  del  ridere  de  pallori,  & 
cercando,di  emendare  quel  fai-, 
lo , che  , nel  trarre  del  palo,  c6^ 
melTo  haueua , cominciò  à ler- 
uirfi  delle  allutie  s Se  bafiando  in 
vn  punto  il  capo,con  grandilfi- 
ma  prelle/za  il  pole  tra  le  cofeie 
di  colui,  che , per  attaccarli  coir 
lui , gli  fi  era  appreflato  ; & lèn-^ 
xa  fargli  pigliar  fiato , fe*l  gettò 
conle  gambeinaere  percnetra 
/palle  si  lungo  come  era>  il 

ditterà 
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difìefe  in  quella  ^oluere.La  me- 
rauiglia  ^ le  rifa , e i gridi  de*pa- 
ftori  furono  grandi . Di  che  Vr- 
lacchio  prendendo  animo  9 dif^ 
fe.Non  poffono  tutti  gli  huo^ 
miqi  tutte  le  cofe  faperes  fein- 
vna  ho  fallato , nelTaltra  mi  ba- 
lia hauere  ricourato  lo  honore , 
À cui  Ergafto  ridando  affermò, 
che  dicea  bene  , & cauandofi  dal 
lato  vna  falce  delicariffìma,  coU 
manico  di  boflb , non  ancora  a-» 
<loperata  in  alcuno  eff'ercitio, 
gliela  diede  3 & fubitò  ordinò  i 

f^remiji coloro,  che  lotarevo- 
eflero  3 offerendo  di  dare  al  vin- 
citore vn  bel  vafo  di  lejino  di  A- 

^ 

cero  ; oue  per  mano  del  Padoa- 
no  Mantegna,  artefice  fbpra  rut-- 
ti  gli  altri  accorto.  Se  ingegno- 
limmo , eran  dipinte  njolte  co-, 
le:  ma  tra  Taltre  vna  Ninfa  ignu-, 
4a  , con  tutti  rimembri  bellifli- 
mi  da  i piedi  in  fuori , che  erano 
come  quegli  delle  capre;  laqua- 
le fopra  vn  gonfiato  otre  ^edédo^. 
igtraua  vn  picciol  Satirello  : 

^ " COI! 
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con  tanta  tenerezza  il  miratta, 
che  parca  5 che  di  amore  ^ &di 
carità  tutta  fi  flruggeflc  : e*J  fan- 
ciullo nelTvna  niammella  pop^ 
pauaj  neiraltra  tenea  diftefà  la 
tenera  mano  , & con  Tocchio  la 
fi  guardaua.-quafi  temendo  , che 
tolta  non  gli  folfe.Poco  difcoflo 
da  cofioro  fi  vedeano  due  fan- 
ciulli pur  nudijiquaJi  hauendofi 
pofli  due  volti  horribilidima- 
fcare  j cacciauauo  per  le  bocche 
di  quelli  le  picciole  mani  : per 
porre  fpaucnto  a due  altri,  che 
dauanti  gli  fiauano  , de’quali 
IVno  fuggendo  fi  volgea  indie-r 

tro,  & per  paura  gridauajPaIr 

tro,  caduto  gii  in  terra  rpiange- 
ua  : & non  pofiendofi  altramen* 
te  aitare , ftendeua  la  mano,  per 
graffiarlo  . ma  di  fuori  del  vafo 


correua  attorno  attorno  vna  vi* 
te  carica  di  mature  ^e  5 & nell* 
^no  de*  capi  di  quella  vn  ferpe  fi 
^uolgeuacon  Incedi,  & con  la 
bocca  aperta, venendo  i trouarc 
il  labbro  del  formaua  vn 
r - 3 bcUiffuBo, 
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belliflfima,  & Arano  manico  rfa 
tenerlo.  Incitò  molto  gli  animi 
de^circoftanti  j a doucr  lottare  > 
la  bellezza  di  quello  vaio;  ma 
pure  fletterò  à vedere  qllo , che 
i maggiori,  & più  reputati  fa- 
celierò.  Per  la  qual  cofa  Vranio, 
reggendo  che  neflunojancora  lì 
mouea,  fileuò  fubito  in  piedi; 
Se  y Ipoglfatolr  il  manto,  comin- 
ciò à moftrare  le  late  (palle . In- 
contro alquale  animofamente 
vici  Seluaggio  , pallore  notiffi- 
mo^,  & molto  flimato  fra  le  lel- 
tie  . La  elpettatione  de*circo- 
flantiéra  grande , vedendo  due 
tali  paftori  vlcire  nd  campo.  Fi-p 
naImente>rvno  verfo  Inalerò  ap- 
proflimatoli,  poi  che  per  buono 
(patio  riguardati  fi  hebbero  dal 
capo  infino  a*^piedi>in  vn^impe- 
to  furiolamente  fi  riflrinlero  c6 
le  forti  braccia  ; & cialcuno  de- 
liberato di  tiòii. cedere , pareua- 
ho  > à vedere , dàe  rabbiofi  Orli, 
ò due  forti  tori;  che  in  quel  pia- 
tto cobatteflei’cP.  £t  già  per  ^nì 

« membro 
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ìà  membro  ad  ambidue  correua  il 
rtim  fudore  j&Ie  Vene  dellebraccia, 
arC;  & delle  gambe  fi  moftrauano' 
0 maggiori,, &rubicóde  per  mol- 
clie  to  fangue  , tanto  ciafcuno  per  la 
ifj-  vittoria  fi  afFaticaua  . Ma  non 
nio,  poffendofi  in  vltimone  gittate, 
rji  ne  dal  luogo  muouerej  & diibi-* 
:dii  tando  Vranio  , che  a coloro,! 
iìD'Ì  quali  intorno  llauano , nonriii- 
In*  ^ crefcefie  lo  afpettare;  difle  . For- 
nK  tifiìmo , & animofilfimo  Seluag- 
[fr  ■ gio,  il  tardare  ( come  tir  vedi)  è 
id*  noiofo , ò tu  alzarne  di  terra , ò 
:(v  io  alzerò  te , & del  refto  hfcii^ 
laf  mo  la  cura  a gli  Di)  ; & cofi  di- 
pi' . • cendo  il  fofpinfe  da  terra  : ma 
ip-  Seluaggio , no  dimenticato  del- 
DO . le  (ue  allude , gli  diede  co*l  tal- 
ii  Ione  dietro  alla  giuntura  delle 
ginocchia  vna  gran  botta  : per 
(ó  • modo  che  facendoli  per  forza 
'i'  ^ piegare  le  gambe , il  te  cader  fu- 
la-  ^ pino:&  egli,fenza  potere  aitarli, 
gli  cadde  di  (òpra . ^llhora  tutti‘ 
j.  i pallori  marauigliati  gridato- 
li no  . Dopò  quello  toccando  lai  ' 

• Tua 
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fua  vicendaà  Seliiaggio^dido- 
uere  alzare  Vraniojil  prefe  con  - 
ambedue  le  braccia  per  mezo; 
ma  per  Io  gran  pefo^&  per  la  fa-»  ii 
fica  hauuta , non  poffendolo  fo-  T 
llenere,fLi  bifogno  (quantunque 
molto  vi  fi  sforzaffe  ) che  ambi- 
due  così  giuri  cadefì'ero  in  quel- 
la poluere  . Airvltimo  alzatili 
con  mal  animo , fi  apparecchia- 
uano  alla  terza  lotta.  MaErga- 
fto  non  volle  j che  le  ire  più  aua- 
ti  procedeflero , & , amicheiiol- 
mente chiamatili , gli difle .Le 
yoflre  forze  non  fon  bora  da  cÓ- 
jfum^rfiquì  persi  picciolo  gui- 
^ derdone^egualeèdi  ambi  due  la 
vittoria  5 & eguali  doni  prende- 
rete 5 &COSÌ  dicendo  , alleno 
diede  il  belvafo,  alfaltro  vna 
cererà  nuoua  j parimente  di  fot*» 
tp  , & di  fbpra  laporata  , $cdi 
dolciflimo  Tuono  ; laquale  egli  I 
molto  cara  tenea  y per  mitiga-» 
mento  >&  conforto  del  Tuo  do- 
lore ^Haueuano  per  auentura  la  ♦ 
l^recedente  notte  i compagni  di 

Elga- 
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Ergafto  dentro  Ja  mandraprefo 
£t«  vnLupo  ; & per  vnafeftailtc- 
lezo;  iiean  così  vino  ^ legato  ad  vn  di 

quegli  alberi  di  quefto  pensò 
lofo-  Ergafto  , douer  far  in  quel  gior« 
idqci  no  lo  vltimo  giuoco  i & à CÌoni- 
iiti'dì*.  co  voltandoli  5 ilquale  perniu- 
(jce’r  na  cofa  ancora  leuato  h erzda 
xitc  federe  , gli.  difle  : & tu  lafcierai 
clit  hoggi  così  inhonorata  la  tua 
Mafììlia  ; che  in  fua  nietnoria  nd 
lììh  babbi  di  te  a mofìrare  proua  al** 
juol' , cuna?  Prendi^animofb  giouane> 
>,W  la  tua  fionda,  &fa  conofeerei 
jcó*  gli  altri , che  tu  ancora  ami  Er-* 
gui*  gatto  i & quefto  dicendo  , à lui> 

jjgli  & àgli  altri  moftrò  il  legato  Lu- 

po  5 & ditte  . chi  per  difenderfi 
dalle  piogge  del  guasLZofo  ver- 
ypi  • no  defidera  vn  cuculio , ò tabar- 
C(,(,  ^ ro  di  pelle  di  lupo , adeflo  con  la 
■ fionda  in  quel  berfaglio  fe'l  può 
jgli  i guadagnare  . Allhora  Clonico  , 
•‘j.  & Partenopeo , & Montano,po.* 

co  auanti  vincitore  nel  palojcoa 
.^jj  Fronimo^  cominciarono  a fein* 
Ili  . fi^ud^ , e feoppiare  for- . 

ùlTima- 
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tiffimamente  con  quelle  ; Sc  poi 
gettate  fra  loro  le  forte  ^ vfci  pri 
ma  quella  di  Montano , Taltra 
àppreflb  fu  di  Fronimo  ^ la  terza 
di  Clonico , la  quarta  di  Parte- 
nopeo. Montano  adunque  lie- 
5 tò  3.  ponédo  vna  viua  felce  nelì- 
Ja  rete  della  fua  ;fionda , & con 
tutta  fua  forza  rotandolafi  in- 
torno al  capo  j la  lafciò  andare; 
laquale  furiofamente  Irridendo,  ' 
perucnnc  à drittura,  oue  man- 
data era  i & forfè  à Mótano  ha  u- 
rehbefopraal  palo  portata  la  le 
ronda  vittoria  3 fe  non  che  il  lu- 
po, impaurito  per  lo  remore  > 
tirandofi  indietro  fi  mofie  dal 
luogo,  oue  ftaua,  & la  pietra 
pafsò  via . Appreflb  a coftui  tiro 
.Fronimo,  & benché indrizzaffe 
' bene  il  colpo  verfo  la  tefta  del 
lupo  : non  hebbe  ventura  , in 
toccarla  ; ma  , vicinifiìmo  an- 
dandogli, diede  iii  quelfalbe- 
ro  , & leuogli  vn  pezzo  della 
feorza  , e*l  lupo  tutto  atterrito , 
fe  ^ mouendon , [gradiffimo  lire-  . 

pito^ 
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pito.  In  qu€fto  parue  à Clonico, 
di  douer  afpettare , che'Jlupofi 
fermafle  , & poi  sì  tofto  come 
quieto  il  vide  5 liberò  la  pietra: 
laquale  dritti flìma  verfb  quello 
.andando , diede  nella  corda  , co 
che  airalbero  legato  ftaua  : & fu 
cagione  , che  il  lupo  , facendo 
maggiore  sforzo,  quella  rom- 
pelle.  Ei  pallori  tutti  gridaro- 
no^ credendo  che  al  lupo  dato 
bauefle  . Ma  quello,  fentendoll 
iciolto,fubito  incominciò  à fug- 
gire . per  laqual  cola  Parteno- 
peo , che  tenea  già  la  fionda  in 
polla,  per  tirarei  vedendolo  tra- 
uerfare  per  faluarfi  in  vn  bofco, 
che  dalla  man  linillra  gli  fiaua., 
inuocò  alla  Tua  aita  i pallorali 
Dij , & fortinìmamente  lafcian- 
do  andare  il  falfo , voife  la  fua 
forte , che  al  Lupo , ilquale  con 
ogni  fua  forza  atteiideuaà  cor- 
rere, ferì  nella  tempia  lettola 
manca  orecchiai  & lenza  farlo 
puto  muouere,  il  fè  (libito  ipor- 
to  cadere  • Onde  cìafcuqo  di  ma 

rauiglU 
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rauigli2  rimafe  attonito  3 & ad 
Ynavoce  tutto  lo  fpettacolo  chia 
’mò  vincitore  Partenopeo  3 & ad 
Opico volgendoli  (che  gii  per 
la  nuoua  allegrezza  piangea  ) fi 
congratulauano  3 facendo  ma- 
rauigliofa  fefta  3 &Ergaflo3  al- 
Ihora  lieto  3 fattoli  incontro  i 
Partenopeo  ,.lo  abbracciò  , & 
poi  coronadolo  d’vna  bella  ghir 
landa  di  fronde  di  Baccari  : gli 
diede  per  pregio  vn  bel  caurioi- 
lojcrefciutoinmezo  delle  pe- 
core, &vfato  di  fcherzaretrai 
cani  3 & di  vrtare  co  i montoni , 
manfuetilfimo  3 & caro  a tutti  i 
paftori . Appreflb  à Partenopeo, 
Clonico,  che  rotto  hauea  il  le- 
game del  lupo  3 hebbe  il  fecon- 
do dono  3 ilquale  fùvna  gabbia 
nouua,&  bella,  fatta  in  forma  (}i 
torre,  con  vna  Picaloquacifflma 
dentro,ammaeftrata  di  chiama- 
re per  nome  , & di  fa)  utare  i p;^ 
'ftori  : per  modo  che , chi  veduta 
tion  rhauell'e,  vdendola  Iblamo- 
té  parlare  , fi  baurcbbe  per  fcr- 
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DEL  SANNAZARO,  1^9 
, mo  tenuto , che  quella  huotno 

..  fofle . II  terzo  premio  fù  dato  à 
Fronimo , che  con  la  pietra  ferì 
nell’ albero  preflb  alla  tefta  del 
■P,  Lupo  j ilquale  fii  vna  tafca  da  te- 
nere  il  pane  , lauorata  di  lana 
"I  belliffima , & di  diuerlì  colorii 
1"  donò  i quali  toccaua  à Montano 
l’vltimo  pregio , quantunque  al 
) tirare  flato  fofl'e  il  primo . A cui 

?(.  Ergaflopiaceuolmente,&  quali 

•?  ' mezo  forridendo,  dille.  Troppo 
farebbe  hoggi  fiata  gride  la  tua 
T.  ventura  Montano:  le  così  nella 
fionda  folli  flato  felice:  come  nel 
*1’  palo  folli  : & così  dicendo  lì  le- 
nò  dal  collo  vna  bella  Sipogna 
’j"',  di  canna,  fatta  folamente  di  due 
II''  voci , ma  di  grandiflìma  armo- 
p.  nia  nel  lònare  : & gliela  diede . il 
'Pj!  quale  lietamente  prendendola, 

f'I'i  il  ringratiò.  Ma  forniti  i doni, ri- 

i®*  mafe  ad  Ergafio  vn  delicatillimo 
baftone  di  Pero  faluatico , tutto 
P*'  pieno  di  intagli , & di  vari  colo- 
»?  ri  di  cera  per  mezo  : & nella  fua 
p®  fommità  lueftito  d’vn  nero  cor- 
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no  di  bufalo  SÌ  lucente  , che  vé- 
ramente haurefti  detto  ^ che  di 
vero  flato  fofle . Jior  queflo  ba- 
ftone  Ergaflo  il  donò  ad  Opicp: 
dicendogli  . Et  tu  ancora  ti  ri- 
corderai di  Maflìlia:  & per  Tuo 
amore  prenderai  queflo  dono  : 

{►er  loquale  non  ti  farà  meflieno 
ottare,  ne  correre  ne  fare  al- 
tra proua:  afìài  pertehà  hoggi 
fatto  il  tuo  Partenopeo  : iJquale 
nel  correre  fii  de  primi  : & nel 
nel  trarre  della  fionda^  lenza  co— 

' trouerfiaè  flato  il  primo:  àcui 
Opico,  allegro,  rendendo  le  dé- 
bite grafie , così  rifpole.  4*  I pri- , 
uilegij  della  vecchiezza,  figli  uòl 
mio , fon  sì  grandi , che , ò vo- 
gliamo , ò nò,fiamo  coflretti,  di 
obedirli  . O quanto  ben  fra  gli 
altri  mi  haurefti  in  queflo  gior- 
no veduto  adoperare  : fe  iofof^ 
fi  di  quella  età , & forza  , che  io 
era,  quando  nel  fepolcro  di  quel 
gran  paftore  Panormita  furono 
pofti  premi)  ( fi  come  tu  hoggi 
Mcefli)  oueneSuno^nepaefano^. 
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ne  foreltiero  fi  poficttea  me  ag- 
guagliare . lui  vinfi  Crifaldo,  fi- 
gliuolo di  Tirreno  nelle  lotte;  & 
nel  faltare  pallai  di  ®ran  lunga  il 
famofo  Siluio  : con  ancora  nel 
correre  milalciai  dietro Idala- 
go,  &Ameto,  i quali  eran  fra- 
telli 5 & di  velocità , & fcioltez- 
za di  piedi auanzauano ruttigli 
altri  paftori  : folamente  nel  filet- 
tare fui  fuperato  da  vn  pallore  » 
che  hauea  nome  Tirfi  : & quello 
fu  per  cagione  , che  colui , ha- 
uendovn  arco  fortilGmo  con  le 
punte  guarnite  di  corno  dica» 
pra,potea  con  più  fecurta  tirar-^ 
Io,  che  non  faceuaio  : ilquale 
di  femplice  Taflb  hauendolo* 
dubitaua  di  fpezzarlo  ; & così 
mivinfe.  Allhora  era  iofra  pa- 
flori  nominato  : allhora  era  fra 
giovani  conofciuto  ; hc^fhpra 
dime  il  tempo  vfa le  tìlrc ragio- 
ni: voi  dunque,  a cui  la  età  il 
permetjte,vi  efercitate  nelle  pro- 
ne giouanlli:à  me , & gli  anni,  & 
la  natura  impógono  altre  leggi* 

L Ma 
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Ma  tu  { accioche  quefta  feda  dz 
ogni  parte  compita  fia  ) prendi- 
la fonerà  Sapogna  figliuoj  mio  : 
& fi  che  colei,  che  fi  rallegrò 
d’hauerti  dato  al  mondo,  fi  ral- 
legri hoggi  di  vdirti  cantare  : & 
dal  Cielo  con  lieta  fronte  miri, 
& afcolti  il  Tuo  facerdote  cele- 
brare per  le  felue  la  fua  memo- 
ria . Parue  ad  Ergafto  fi  giufto 
quello  che  Opico  dicea  , che 
lenza  fargli  altra rifpofta  : prefe 
di  man  di  Montano  la  Sampo- 
cna,  che  poco  a uanti  donatagli, 
hauea  : 8c  quella  per  buono  (pa- 
tio con  pietofo  modo  (lionata, 
vedendo  ciafeuno  con  attentio- 
ne,  & filentio  a(pcttare,  non  fen- 
zz  alcun  (b(piro  mandò  fuora 
quelle  parole  « 

' ANNOTATIONI.  ' 

0 

f 

' Tl  giorno  ilquale  per  me  farà  Tempre  i- 
cerbo  , & Tempre  con  debite  lagrime  hoaora« 
lo  , &c.)  Si  come  Ergalo  alla  fepoltura  della 
madre  Malsilia  rappreTeata  Enea  i ^elU 
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citi  padre  Anchilc  \ così  le  parole  di  qucito  fo- 
no imitate  da  quelle,  che  Virgili*  fà  dire  a lui 
nel  quinto  . 

Anmius  cxaAis  compir  tur  menfibus  orbi»’ , 

Ex  quo  relliqiiias,  diuiniq;  oifa  parcncis 
Condiciiinus  terra,  iiiiftasqt  facrauimus  aras. 
la  dies  (ni  iallor)adeil.  qiic  fcinper  acerbum* 
Sempcr  honoratum(fjc  Di;  voluifti<)h»b«bo. 
& pia  à baffo  il  Sannaiaro  dice , che  (ciafcun* 
delia  fua  vittoria  l.aucrà  il  dono  ) à imitatiom 
roedernnamciite  di  Virgilio  . 

—menta q;  c-xpcAcut  prxmia  palmx. 

& così  in  molti  alt  i luoghi,  douc  più,  & t>oiie 
meno  vcdcfi  elftre  imitato  Virgilio  , fecondo 
ch'egli  imitò  Homero  nel  libro  2 j.dell’iliade. 

Dato  il  legno , da  vn  tempo  tutti  comincia- 
rono à rtendcfc  i pafsi  per  la  verde  campagna 
&c.)  Così  Virgilio  nel  luogo  citato  introdu- 
ceado  i giouani,à  correre. 

— locuni  capiunt  ; fignoq}  repcntè 
Corripiut  fpatia  audito  , limenq;  relinquiint^ 
Eifuti , nimbo  fimiles  : iimul  vltima  fignant. 
Così  è da  eilere  olTcruata  la 'caduta  di  Carino, 
& rinuidiu  di  lui  verfo  Logifto,  in  farlo  cade- 
re ; la  palma  guadagnata  da  Ofelia , & da  gli 
altri , il  romor  che  Logifto  per  ciò  ne  fece,e  io 
foiniiia  tutto  qfto  Ipeuacolo  e(Ter  tolto  da  lui. 
Percioche  quiui  Nifo  correndo  alianti  à tutti, 
cadde  in  terra:do'ic,nó  dimenticato  dell’amor 
fuu  verfo  Eurialo , ch’era  il  terzo  à correre^  ^ 
oppofe  à Salio,  ch’era  il  fecondo,  & lo  fece  ca- 
dere ; onde  Eurialo  confeguì  il  premio  . Si  la- 
mentò Salio  del  tono  fattogli  da  Nifo,  Se  non- 
dimeno il  giudicio  ftette  faldo , e 1 giouani  da 
Enea  tutti  furono  premiati,  come  quelli  da 
lirgafto.  Chi  paragonerà  quelli  due  luoghi 

J.  » iafteme. 
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iniicme  vedrà,  il  Sannazaro  haucr  diligenti^ 
fiinainente  imitato  Virgilio  .Il giuoco  poi  del 
Linciare  il  palo  , clie’l  Sannazaro  induce  , ci 
fimilitudine  di  quello  de’  certi  di  Virgilio  y fe 
non  che  il  Sannazaro  fi  vai  delle  parole  di  lui 
ancor  nel  giuoco  delle  braccia,  che  fi  farei 
partorì.  Se  non  c in  Virgilio  , le  non  compre* 
fo  in  quel  de’ certi . 

Ponendo  vna  vrua  felce  nella  rete  della  fua 
fiondante.)  Perche  il  Sannazaro  fcriueua  di 
cofe  partorali , & molto  più  proprio  c de’  pa- 
ftori,  tirar^  con  la  fromìjola , ì»  fcaglia  , che  ó* 
arco  j però  doue  Virgilio  introduce  i gibuani 
tirar  conlefreccie  ivna^  colomba  legata  all* 
albero  d’vna  naue  ; il  Sannazaro  [mette  i pa- 
llori , che  tirano  di  frombola  à vn  lupo,  lega- 
lo à vn  palo  : nel  che  i medefimi  effetti  fanno 
^uerti,  che  quelli.  Dì  quelli  Fronimo  colfe 
nel  palo  ; Se  di  quelli  il  figliuolo  d’Irtaco  ferì 
con  ia  freccia  su  l’albero  . C onico  diede 
nella  corda  , che  fi  ruppe,  & fè  fuggire  illu- 
do ; & quiui  Mnefteo  ruppe  i legami  della  co- 
lomba , che  volb  via  . Partenopeo  inuocati  in 
fua  aita  i partorali  Dij,  con  la  pietra  feri  nel- 
la tempia  fotto  la  manca  orecchia , & vccife  il 
lupo:  & Euririo,  chiamando  a’ fuoi  votili 
fratello  , con  la  freccia  ferì  per  aria  la  co- 
lomba , & la  fece  morra  cadere  à teria  , 

1 priuilcgij  delia  vecchiezza  &c.)  La  rifpo- 
ffa,che  fà  il  vecchio  Opico  à Ergafto  , è in  aJ  - 
cuna  parte  fimile  ì quella  , che  fd  preffo  Vir- 
gilio Entello  ad  Aceile . Qui  Opico  fi  feufa  per 
la  vecchiezza  , Se  poi  raccon-a  le  fue  proue 
fatte  in  giouentù  *,  Se  quiui  Acefte  fd  il  medn^ 
fimo  . 

•-gelidus  tardante  feneftn 
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SSguishebet,  frigciqi  effoct*  i corpore  vir»s. 
poi  fi  gloria  , in  Tua  giouentìi  d’hauer  con 
ageuolezza  maneggiato  t^uei  grani ccAl.  . ,* 
— bis.  ego  fuetus  ..  > 

Pum  meiior  vires  fanguiS  dabat ..  < 

EGLOGA.  YN.  PECIMA^ 

r 

ERGASI  O SOLO^  X 

PO  I che’l  Toaue  ftile  , cM  dolce  cane* 
Sperar  non  lice  più  per  queAo  bofco,  ' 
Ricominciate,  b Mufe , il  voftro  piatir 
to> 

Piahgi , colljt  facrato  , opaco  fofco  r 
£ voi  cane  rpelunche.  Se  grotte oTcure 
Vlulando  venite  à pianger  noico  . 
piangete  Faggio  & Qnercie  ailpeftre , ^dure^ 
Et  piangendo  narrate  d quefti  falsi 
Le  noftre  lagrimofe.afpre  venture  . 
Lagrimate  voi  fiumi.ignudi , Se  ca/si  1 ' 

D*ogni  dolcezza , & voi  fontane  , rioi 
Fermate  il  corfb , & ritenete  i pafsi . 

E tu  , che  fra  le  felue  occulta  viui,  -.il 

Echo , meda  nfpondi  à le  parole  ; 

Et  quant’io  parlo  , per  li  tronchi  fcriu-i  *. 
piangete  vaili  abandonate  , & fole  ; < t 

£ tu  terra  dipingi  nettilo  manto. - 
1 gigli  ofeuri , & nere  le  viole  . 

^La  dotta  Egeria  , & la  Trbana  Manto.  i 'A 
Con  Cubito  furor  Morte  n’hà  tolta  ; 
Ricominciate , b Mur<?7  il  voftro  pianto  « 
fe  tu  riua  vdifti  alcuna  vo  Ita 
Fiumani  alfetti  ; hor  prego , ch'accompagni 
la  dolente  Sainpogna,à  pianger  volta  . 

0 Lcrbe,  b fior , cix’vn  tepo  eccelli ,&  magni\ 

Li 
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Rè  fofte  al  inontlo , Se  hor  per  alpra  Tort# 
Giacete  per  li  fiumi , & per  gli  ftagni  * 
Venite  tutte  meco , à pregar  Morte, 

Che  Te  eflfer  puh , fini/ca  le  mie  doglie^ 

£t  le  rincreica  il  mio  gridar  sì  forte  . 
Piangi  Iacinto  It  tue  belle  /poglie  ; 

Et  raddoppiando  le<t|uerele  antiche  9 •. 

Defcriiii  i mici  dolor  ne  le  tue  foglie  • 

Kt  voi  liti  beati , & piagge  apriche 
Ricordate  à Narcifo  il  Tuo  dolore  $ 

Se  giamai  forte  di  miei  preghi  a.niche . 
Kon  verdeggi  per  campi  herba  , nefiore^ 

Ne  fi  feerna  più  in  Rofa,o  in  Amaranto 
Q^el  bel,  vino,  leggiadro  almo  colore  . 
JLalfo  j chi  puh  fpcrar  più  gloria  , o vanto  > • 
Morta  è la  fè , mrrto  e’I  gindicio  fido  ; 
Ricominciate , h Mufe , il  volito  pianto,. 

Xt  mentre  , Aifpirando  indarno , i grido  » ' 
Voi  vccelletti  innamorati,  & gai  » 

Vfciie , prego  , da  Tamaco  nido  . 

O filomena  , che  gii  antichi  guai 

Rinoui  ogni  anno , con  foaui  accenti 
Da  feliie  , & da  fpelonchc  vdir  ti  fai  ; 

Et  fc  tu , Progne  , è ver , c'hor  ti  lamenti'; 
Ne  con  la  forma  ti  fur  tolti  i fènfi  j 
Ma  del  tuo  falloancor  ti  lagni,  & penti; 
lafciate,  prego  ,i  voftri  gridi  intenfi. 

Et  fin  ch'io  nel  mio  dir  diuenti  roco  ; ** 
Nertuna  del  fuo  mal  ragioni,  h penfi  , 

Ahi , ahi , leccati  le  fpine , & poi  cK'vn  poc^^ 
Son  fiate  à ricuurar  l’antica  forza  , 
Ciaf^una  torna  , Se  nafee  al  proprio  loco. 
Ma  noi  ; poi  che  vna  volta  il  ciel  ne  «forza. 
Vento  , ne  \ol , ne  pioggia , h prìmauern 
^ Sarta  . tornarne  in  la  terrena  feorza  . 

Vi  Sol } fuggeado  ancor  da  mane  i fera , 

Ne 
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Ne  mena  i giorni , e’I  viuer  noftro  inriemc; 
£t  ei  ritorna  pur  come  prim'er» . 

3.  Felice  Orfeo.cht  iananxi  l’here  eftreme  », 
Perricourar  colei,  che  pianfe  tanto  » 
Seciiro  andò , doue  più  andar  fi  teme . 

Yiufe  Megera,  vio/e  Radainanto  : 

A pietà  molTe  il  Re  del  crudo>regno  ; 
Ricominciate  , ò Mufc,  il  Toftro  pianto». 
Uor  perche  , lafTo  , al  ri.on  del  curuo  legna-  / 
Temprar  non  lice  à me  si  ineUe  note  ; 
Ch^mpetri  gratia  del  mio  caro  pegno<l 
£t  fé  le  rime  mie  non  Tun  sì  note  , 

Come  quelle  d’Orfeo , pur  la  pietade 
Doiirebbe  farle  in  ciel  dolci , & deuotO-» 
hia  fc  fchernendo  noilra  huirjiaitadc.^  3 

SchifTafTe  eMa  il  venir  ; farei  ben  lieta 
Drtrouar  àl'vfcir  chiuiè  le  ftrade  . 

O defir  rane  ;ò  mio  fiato  inquieto  , ; 

' )o  so  pur , che  con  herba , ò con  incanto- 
Mutar  non  pofio  Pimmortal  decreta. 

Ben  può  quel  nitido  vfcio  d*Ele£anto  , 

Mandarmi  in  fogno  il  volte , & la  fauellà; 
Ricominciate,  ÒMufe,  il  voftro pianta» 
Ma  rifiorar  non  può , ne  darmi  quella , 
che  cieco  mi  lafciò  fenza  il  fuo  lume  t 
Ne  torre  al  ciel  sì  pellegrina  fiella  . 

Ma  tu  ben  nato  auenturofo  fiume 

Conuoca  le  tue  Ninfeal  facro  fondo» 

£t  rinoiia  il  tuo  antico  almo  coftume  » 

Tu  la  bella  Sirena  in  tutto  il  mondo 
Facefii  nota  con  sì  altera  tomba  t 
Quel  fùM  primo  doler , queft’è’l  fecondo»- 
Tj,cht  cortei  ritroui  Tn’altra  tomba  5, 
che  di  lei  cante  ; acciocbe  »*oda  Tempra 
Il  Nome  , che  da  fe  ftefio  rimbomba. 

£t  /c  per  pioggia  mai  non  ù diftrempre 

Jb  4 ^ 
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Il  tuo  bel  cor/'o  aita  ia  qualche  parte 
Il  rozo  ftil  ; fi  che  pietade  il  tempre. 

]^on  che  fia  degno,da  notarli  in  carte  s 
Ma  che  fo1  refle  qui  tra  quelli  Faggi  ; 

Così  colma  d*ainor,  priuo  d’ogn'arte  . 
Accioche  in  quelli  tronchi  afpri , & feluaggi 
Leggan  gli  altri  paftor,  che  qui  verranno, 

I bei  coll  mi,  e gli  atti  honedi , & faggi  . 
S poi,  crefcendo  ogn’hor  più  d’anno  in  anno» 
Memoria  fia  di  lei  fra  felue.  Se  monti , 
Mctre  herbe  in  terra,e  (Ielle  in  ciel  laranao. 
Fiere  , vccelli , fpelunche , alberi , & fonti , 
Hii omini,  Se  Dei  quel  Moine  eccelib.  Se  saie 
EflTalteran  con  verfi  alteri , & conti . 

St  percii’a!  TmìC  alzar  conniemmi  alquanto  » 
Lafeiando  il  padorat  ruuido  Itile  ; 
Ricominciate  , ò Mufe,  il  voftro  pianto  • 
I<]on  fà  per  me  piu  fnono  ofcuro,&  vile  ; 

Ma  chiaro , Se  bello  , che  dal  cielTiatenda 
Queiraliera  ben  nata  alm  a gentile . 

Ella  co  i raggi  fitoi  fin  qui  fi  Renda  } 

Ella  aita  mi  porga  , & , mentr’io  parlo  » 
Spedo  ad  vdirmi  per  pietà  difeenda  . 

Et  fe*l  fuo  Rato  è tal , che  à dimoRrarlo  , 

Ed  lingua  manche  ; à fe  fteffa  mi  feufe  j 
E m’infegni  la  via  , d*in  carte  ornarlo.. 

Ma  tempo  ancor  verrà  , che  Palme  Mufe  / 
Sarano  in  pregio,  & qucRe  nebbie,&  ombre 
Da  gli  occhi  dc'mortai  fien  tutte  efclufe  . 
Allhor  purconucrrà,  ch*ogn*vno  fgombré  * 
Da  fc  queRi  pender  terreni , & lofchi , 

Et  di  falde  fperanze  il  cors’ingumbre 
Oue  so , che  parranno  incolti , & fofchi 
J verfi  miei  ; ma  Ipcro,  che  lodaci 
Saran  pur  da*  paRori  in  quedi  bolchi , 
li  i^lu,  che  hoggi  qui  non  fon  pregiati  ».  . 

' Yedrannik 
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Vedranno  alihor  di  Hur  > cimigli,  & gialli  , 
Defcrhti  i nomi  lur  , per  mczo  ì i prati . 

£t  le  fontane  , e i fiumi  per  le  valli 

Mormorando  diran  quel , c*hoia  ia  canto  % 
Con  rilucenti , Se  liquidi  crifialli . 

£ gli  alberi  ,c’hor  qui  coni'acro,  & pianto  ». 
Rirponderanno  al  vento  fìbilando  ; 

Ponete  fine  , o Mufe-,  al  roftro  pianto 
Foriunaci  i paiìor,  che  ydefiando 

Di  venir  in  tal  grado  , han  porto  l’ale  { 
Benché  nortra  non  fia  , fapcrc  il  quando  iw. 
Ma  tu  , più  ch’a Irta  bella  » & immortale» 
Anima  , che  dal  ciel  forfè  m’afco Iti , 

£t  mi  dimoftri  al  tuo  bel  coro  eguale  » 
Impetra  à qucfti  Lauri  ombrort  , & folti 
Gritia  , che  con  lor  lèmpre  verdi  fronde 
Poffan  qui  ricopeiroe  amba  fepolti  . 

£t  al  foaue  luon  di  lucide  onde  » 

Il  cantar  de  gli  vccclli  ancori  aggiunga  t 
Àccioche  il  luogo  d’ogni  grana  ahbonde ..  / 
Oue,  fe’l  viuer  mio  pur  fi  prolunga 

Tanto  . che , com’io  bramo, oinar  ti  pofTa» 

£t  da  tal  voglia  il  citi  non  mi  difgiunga  > 
Spero  , che  fopra  te  non  haurà  porta , 

Q^el  duro  , eterno  ineccitabtl  Tonno  » 
D’haucrti  chiù  fa  in  cosi  poca  folfa  : 

Se  tanto  i ver  fi  miei  prometter  ponno  • 

AKNOTATIONI. 

la  dotta  Egeria  » & la  Tebana  Manto.)  pa> 
vagoni  Maisilia  alla  dotta  Egeria , & alla  Tc-’ 
baila  Manto  , Egeria  fiù  vna  Ninfa  . conia-' 
quale  , dtcon^,  che  Numa  Pompilio  , fecon* 
do  Re  de’Romani,  di  notte  fi  congiungeua;  &» 
che  con  lei  ragionando  » imparaua  da  eifa  le' 
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^ diuinc , con  le  quali  frenau»  la  feracità 

del  popolo  Romano.  Dicoiio^ch'egli  fù  sì  caro 
d quella  Ninfa  , che  dopo  la  morte  di  lui  ,'éUa 
per  foiicrch  io  piangere,  fi  conuertì  in  vr»  fon- 
te di  lagrime  nella  ìelua  della  valle  Aricina.Di 
Jei  fcfiueOuidio  nel  xv. delle  Trasformationi, 
Mota  foror  Pharbi  gelidum  de  corpore  fonte 
Fecit , & arternas  artiis  tcnuauit  in  vndas. 

& il  Petrarca  : 

Vidi  il  pianto  d’Egeria  in  vece  d’ofia  , 
Manto  fù  figliuola  di  Ti.  efia  Tebano , & fu  in- 
douiua  . Coftei , elfendo  Tebe  ridotta  in  ler- 
ititù,dopb  molto  aggirar  per  vari  paefi,  venne 
In  Italia , doue  di  Tiberino  , Dio  del  Teucre, 
partorì  Ocno,  ch’edificb  Mancoua  . Virgilio 
nel  decimo  : 

1 Jlle  ctiain  patriis  agmen  ciet  Ochnus  ab  ori* 
'Fatidica^  Mautus  , & Thufei  Hliusamnis  ; 

C^i  muros,matrisq;  dedit  tibi  Mantua  noinf, 
& Dante , facenJo  parlare  à Virgilio,  dilfc  ; 

Ma  niò  fij,chc  cercò  per  terre  molte  , ' 

Pofeia  fi  pofe  li  , douc  nacqui  io. 

2 O herbe,  ò fior,  ch’vn  tempo  cccclfi,&  magni 
Rè  ioRe  al  mondo  , & hor  per  afpra  forte 
Giacete  per  li  fiumi,  & per  li  Ragni,) 

Di  fopra  nella  profa  decima  all’Annotatione 
X ^ . io  ho  citato  quello  luogo,nelquale  mi  fon 
riferbato  , à trattar  delle  fauolc  , che  quiui  fo- 
no , 8f  qui  1 1 parte  fono  tocche,  ò accennate, 
le  parole  di  quel  luogo  fon  quelle.  (Finalmen 
quanti  fanciulli  , & magnanimi  Rè  furono 

nel  primo  tempo  pianti  da  gli  antichi  pa- 
llori, tutti  fi  vedeuano  quiui  trasformati  fiori- 
xe.feruando  ancora  gli  hauuti  nomi  Adone,la- 
canto,  Aiace,  e*l  giouane  Croco  con  la ama- 
tt  dgn*ella>ac  fra  quefti  il  vano  Narcifo  &c.> 

/ AciofiO 
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Adone  ) fù  (igliuuiu  di  Cioara  <5<:  di  Mirra  , 
& fìi  gioiianc  bellii^imo  . Di  lui  s’innamo- 
i***  . ri)  Venete  ardentiAimameote  j pcrcioche , ei^ 

feudo  ella  abbracciata  con  Cupido  filo  fi** 
gliuolo  , per  ventura  d»  vna  faeua  di  lui 
^ fìx  punta  nel  peno  , & vedendo  Adone, di 
lui  5*  accefe  . Ma  eflendo  il  gtouane  Rato 
amazzato  da  vn  cinghiale  , Venere  dopò 
lungamente  T hebbe  pianto  , lo- mutò  in 
^ re  così  chiamato  . 

. j Iacinto,  Aiace)  Ouidio  nel  libro  i^.  delle 

ft**"  ' Metamorfon  con  ijucftì  verfi  a bbraccia  la  fa- 

Itola  di  tutti  due  fucili  giouaoi  Iacinto  ft 
rfJ**  Aiace 

>i.rt  «>rubefadaq;  Tanguine  tellua 

rfih  ‘ Piirpurcuin  viridi  gcnuk  de  cjefpite  floreov 
Qvi  prius  Oebalio  fuerat  de  vulnerc  natuii 
ioi*  Altera  cominunis  mcdi;s,  puero^i*  viroqj 

; « * Infcripta  eR  foH;s,hxc  nominis,illa  quarelar,. 

td-  In-ch«  hi  da  laperS.cbe  Iacinto  fu  vn  fanciul- 

lo  molto  bello, amato  da  Apollo*,&  eflendo  pee 
I dilgratia  Rato  amazzato  nel  lanciar  d*vn  dl- 

Ico  , fìi  mutato  nel  fiore,  chiamato  dal  fuo  no- 
ipi  me  : ilquulc  c diftimo  di  certe  vene  nere  , chr 

* difeorrono  in  guifa , che  formano  due  lettere* 

greche , a,.  iV,  i,  laqjial  cofa  diede  a’poeti  dop- 
ili i • pia  cagione  di  fauolcggiarc  . Alc'.ini  dicono  , 

^ cKc  quellb  A j,  fo.Te  in  fegno  delle  qrde  d’A- 

ir  , pollo  j & altriche  fignihchi  Aiace:  & però  diC* 

% le  Ouidio  ne’  rcrfi  di  rupra> 

H * --bare  nominis,  illa  querelle  . 

I Ai3ce  Telamonio  fu  quello  , che  per  dolo*' 

I re  d’  hauer  perduto  in  concraRo  con  Viifle 

i-  r armi  d’  Achille,  s’  amazzò  da  fe  lleflb,;  & 

. t dal  Aro  fangue  nacque  quefto  fiore,  conte 

. IerterCic*hòdcuo** 
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Croco  con  la  amata  donzeila  ) Croco  amo  co- 
sì'ficrameiue  la  fanciulla  Smilace,  che  per 
riinpatientia  d’amore  fu  conuertito  nel  fiore 
del  zafferano  , fecondo,  che  racconta  Ouidio 
nel  quarto  delle  iìie  Trasformationi . 

Karcifo  il  vano  . ) Narcifo  c chiamato  vano  ^ 
per  rtfpctto  che  s’innamorò  di  fefteffb.  Fu  egli 
figliuolo  del  fiume  Cetìfo , &diLiriope  Nin- 
fa j & hauentlo  fudato  nel  cacciare , & durato 
gran  fatica>  fi  ridufle  à vna  fonte, per  bere;  do- 
tte chinando  la  teffa  nell’acque,  vide  l’effigie 
del  beiursiino  volto  Tuo  ; c innamoratofi  di  fe‘ 
ftedo  , al  fine  per  palsionefi  coniumò,  & fi  có- 
uertl  in  fiore  del  fuo  nome, 
felice  Orfeo  , che  innanzi  l’h oro cftremt-. 

Per  ritrouar  colei  % che  pianie  tanto  > 

Sicuro  andò,  douepiìi  andar  fi  teme  ) 

Queffa  fauola  c deferitta  nella  feguentc  profit 
alla  terza  Annorationfr,  doue  dice;(Euridice,. 
nel  bianco  piede  punta  dal  velenofo  afpidé,  fh. 
toftrecta  di  elfalare  la  bella. anima. . i 

ARGOMENTO. 

Con  VII  fogno  par  che  accen- 
ni le  Tue  palfioni  aniorofe,  e’I 
^dorelle  prendeua.del fuo effi- 
lio.  Intanto  gli  pare  da  vna  Nin- 
fa efler  condotto  fotte  terra^do- 
uc  fìnge  d^hauer  veduto  alcuni 
fiumi  de* più  famofi,  & alcune 
marauiglie  > che  fon  nel  Regno 
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DEL  SANNAZARO, 
di  Napoli  : dalle  quali  prende 
occafione  d^eifer  ricondotto  co*l 
fauor  diuino  da*  paefi  d*Arcadia^ 
alla  diletta  patria^  & di  dar  fine 
àqueffopera* 

PROSA  dvodecima; 

La  nuoua armonia, ifoaui 
accenti,  le pietofè paro- 
le, & in  vltimo  la  bella,& 
animofa  promeflà  di  Ergafto,  tc 
ncuano  gii  (tacendo  lui)  ammi- 
rati, & fofpefi  gli  animi  de  gli 
afcoltanti  >quado  tra  le  (bmmi- 
ti  de  monti  il  Sole  ballando  i ru- 
bicondi raggi  vcrfo  TOcciden- 
te,  nefèconofcere,rhoraelTer 
tarda,  &da  douere  auicinarnc 
verfo  le  lafciate  mandre . Per  Ja- 
qual  colà  Opiconolìro  capo , ia 
pièleuatofi,  & verlo  Brgafto  co 
piaceuole  volto  giratoli, gli  dil^ 
fe.Per  hoggi  honorata  hai  la  tua 
Malfilia , ingegnatati  per  lo  auc- 
nire,  quel  che  nel  line  del  tuo 

cantare  con  aflrettuofa  rolontà* 

le 
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le  promcttijcon  ferma  & ftuJJo- 
fa  perfeuerà/a  adempire.  Et  coli 
detto,  bafeiando  la  fepoJtura,  & 
inuitando  noi,a  fare  il  limile , fi 
pofe  in  via  ; apprefib  alquale  Tvii 
dopò  l’altro  prendendo  conge- 
do , fi  indrizzò  ciafeuno  verfo  la 
fua  capanna  ; beata  reputando 
Mafìilia  fopra  ogn’altra , per  ha- 
tiere  di  fe  alle  felue  lafciato  vn  sì 
bel  pegno.  Ma  i.  venuta  la  ofeu- 
ja  notte  pietola  delle  mondane 
fatiche  à dar  ripofb  à gli  anima- 
li, le  quiete  felue  taceuano  >non 
fi  fentiuano  più  voci  di  cani , ne 
di  fiere,ne  di  vcccllii  le  foglie  lo- 
pra  gli  alberi  non  fi  mou.eano, 
non  fpiraua  vento  alcuno  ; fola- 
mente  nel  cielo  in  quelfilentio 
fi  potea  vedere  alcuna  Ilei  la,  ò 
lciiitillare,ò  cadere  5 quando  io 
( non sòfe  per  le  cole  veduteli 
giorno,  ò chele  ne fofi’e cagio- 
ne) dopò  molti  penfieri  fopra- 
preio  da  graue  fpnno , varie  paf-, 
fioni,  & dolori  (entiua  neirani- 
^«10  i però  che  Bai  pareuaj  tac- 
ciato 
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l DEL  SANNAZARO,  ifr 
/fefr  ciato  da'^borchi  & d'a^pailorr, 
Etcfl  trouarmi  in  yna  folitudine  da 
\iri,^  me  mai  più  non  veduta , tra  de- 
ferte  fepoltare  y fenza  vedere 
ilcfrt'  huomo  ^ cheioconoiceffi:  on- 
;o#  de  io , volendo  per  paura  grida- 
ffioi  re , la  voce  mi  veniua  meno , ne 
tjn(Ì5  per  molto  che  io  misforzalfi,  di 
crk  fuggirCypofTettieftendere  ipaP* 
jtTis  fi,  ma  debole,  & vintami  rima-' 
ofcB'  neua  in  mezo  di  quelle . Poi  pa- 
i(jaii<  reua,  che,  ftandoad  afcoltare 
liiiir  vna  Sirena  , laquale  fopra  vna 
•bo3  fcoglio  amaramente  piangeuaj  - 
vn*  onda  grande*  del  mare  mi 
attuffaife  , & mi  porgcfl'e  tanta 
jnc,  fatica  nel  relpirare  , che  di  poco 
olì'  mancaua  , ch*io  non  moriflr. 

VJtimamente  vn*  albero  bellit» 
jà  fimo  di  Arancio,  & da  me  mol- 
jjo  tocoltiuato,  mi  parca  tròuare 
c'i  • tronco  dalle  radici , con  le  fron- 
j(K  • di  , e i fiori  , e i frutti  Iparff' 

’ per  terra  : & dimandando  io, 
jP  chi  ciò  fatto  hauefiè  ; da  al-' 
^ cune  Ninfe,  che  ouiui  piange-; 
• vano  ^ mi  era riipofto  i Jie  inimi^* 
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ehe  Parche  con  le  violente  (curi 
hauerlo  tagliato.  Della  qual  co-  • 
(a  dolendomi  io  forte , & dicen- 
do fopra  lo  amato  troncone;on- 
de  dunque  mi  ripoferò  io  ? (otto 
qual  ombra  hoinaicateròi  miei 
verfi?mi  era  dallVn  deVauti  rao 
Arato  vn  nero,  & funebre  Ci- 
preffo,  lenza  altra  rilpoftaha- 
uere  alle  mie  parole.  Inquefto 
tata  noia,&  angofcia  mi  foprab- 
bondaua  > che  non  poflendo  il 
fbnno  fofFrirla  , fu  forza , che  fi 
rompefle.  Onde^come  che  mol^ 
to  mi  piacefie',  non  elfercosìla 
cofa  > come  fognato  hauea  ; pur 
nondimeno  la  paura  , e*l  fofpet- 
to  del  veduto  fogno  mi  rimale 
nel  core  ; per  forma  che  tutto 
bagnato  di  lagrime  , non  poffen- 
d.o  più  dormire  > fui  collretto 
per  minor  mia  pena , àleuarmij 
(benché  ancora  notte  foflè) 
vicire  per  le  fofche  campagne . 
Così  di  pafib  in  pafib  , iionfa- 
pendo  io  fieifo^oue  andare  mi 
dqueflc,  guidandomi  la  fortuna^. 
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DEL  SANNAZARO.  i<7 
'peruenni  Analmente  alla  faldn 
dVn  monte  5 onde  yn  gran  fium* 
lì  mouea  con  yn  rugito , & moc- 
morio  mirabile , madìniamente 
in  quella  bora , che  altro  romo»- 
re  non  fi  lentiua  ; & fiando  qui 
per  buono  (patio,!.  1*A  urora  già 
incominciaua  à rofitggiar  nel 
Cielo  , rifuegliando  vniuerfal- 
mente  i mortali  alle  opere  loro  : 
laquale  per  ine  humilméte  ado- 
rata, & pregata , che  volefle  prò 
fperare  imiei  fogni , parue, che 
poco  afcoltaffe , & men  caraffe 
le  parole  mie;  ma  dal  vicino  fiu- 
me , fenza  auedermi  io  come, io 
vn  punto  mi  fi  ofFerfè  auanti  vna 
gionane  don2ella,nelf  afpetto 
bellilfima,  & ne  igeili,  &ncll* 
andare  veramente  diuina;  la  cui 
velia  era  di  vn  drappo  (bttilifii- 
mo,  e rilucente , che  (fe  non  che 
morbido  il  vedea)  haurei  p cer  - 
to detto,  che  dicrillallo  foflè; 
cóvnanuoua  rauolgitura  di  ca- 
pelli , fopra  i quali  vna  verde 
ghirladaportauaj  fiumano  vo 

vafo 
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-Vafb  di  marmo  biachillimo.  Co- 
Àci, venendo  verfo  me^  & dicen- 
'^omi  ^ fcguita  ì paflì  miei  y ch*io 
ion  Ninfa  di  qucfto  luogo , tan- 
-to  di  vcneratione,  & di  paura  mi 
'porfc  infieme , che  attonito  fen- 
M rifponderlc,  &non  fapendo 
-io  fìe/To  difcernere,s*io  pur  veg- 
-j,hiaflì,ò  veramente  ancora  dor- 
:miflì;‘mi  pofià  ftguirar]a;&giu-* 
‘ to  con  lei  fopra  al  fiume,  vidi  fu- 
‘bitamentele  acque  daUVn  lato, 
dairaltro  riflringei  fi , & darle 
"luogo  per  me2o  : cofa  veramen- 
-tc  firma  , à vedere  ; horrenda  à 
rpenfàre  ; moftruofa , & forfè  in- 
credihile,ad  vdire.  Dubitaua  io, 
‘andarle  apprefib,  & gii  mi  era 
per  paura  fermato  in  sù  la  riua  ; 
-ma  ella  piaceuolmente  dando- 
‘jni  animo,  mi  prefe  per  mano,& 
-con  foinma  amoreuolezxagui- 
^ dandomi,  mi  condufie  dentro  al 
fiume,oue,sé2a  bagnarmi  piede, 
leguendoIa,mi  vedeua  tutto  cir- 
condato dalle  acque  ; non  altra- 
mente ^ che  fcj  andando  per  vn? 
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DEL  SANNAZARO,  lf5^ 
fretta  valle,  mi  vedeffi  fopra- 
llare  due  erti  argini , ò due  bafle 
montagnette  . Venimmo  final- 
mente nella  grotta  5 onde  quella 
acqua  tutta  vfciua  : 3c  da  quella 
poi  in  vn*  altra  : le  cui  volte  ( fi 
come  mi  parue  di  comprende- 
re) eran  tutte  fatte  di  fica bro-lc 
pomici  ; tra  lequali  in  molti  luo 
' ghifivedeuano  pendere  fiille  di 
congelato  criftallo  : & d’intor- 
no alle  mura  per  ornamento  po- 
fte  alcune  marine  CochigJies  e*l 
fuolo  per  terra  tutto  coperto, 
di  vna  minuta , e Cptffa  verdura 
con  bellifìlmi  .feggi  da  ogni  par- 
te, & colonne  di  traslucido  ve- 
tro, chefofteneuanoilnonalto 
tetto  j & quiui  dentro  fopra  ver- 
di tapeti  trouammo  alcune  Nin- 
fe forelle  di  lei,che  con  bianchi, 
& fottiliifimi  cribri  cerniuano 
oro , ieparadolo  dalle  minute  a- 
rene.Altre  filando  il  riduceuano 
in  molliflìmo  ftamei&  quello  co 
feta  di  diuerfi  colori  inteflcuà- 
no  in  vaa  tela  di  marauIgliQX<> 
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artificio  ; ma  a me  ( per  Io  argo- 
mento che  in  fé  conteneua  ) au- 
gurio infeliciffimo  di  future  la- 
grime . Conciofia  cola  che  nel 
mio  entrare 3 troiiai  per  forte, 
che  tra  li  molti  ricami  a teneu^ 
no  allhora  in  mano  i miferabili 
3 cafi  della  deplorata  5.  Euridicei 
fi  come,  nel  bianco  piede  punta’ 
dal  velenofb  Afpideafu  colìrctta* 
dieflalarc  la  bella  anima  i & co- 
me poi,  per  ricontarla,  difcefe 
airinferno,&  ricontata  la  perdè 
k feconda  volta  lofmcmorata 
marito . Ahi  lalTo , quali  percoli 
fe  ( vedendo  io  quello  ) mi  fentì 

neiranimo,ricordadomi  de*pa^ 

feti  fogni  3 & non  so  qual  cola  il 
cuore  prefegiua  : che,  benché  io 
non  Yolelfi  , trouaua  gli  occhi 
bagnati  di  lagrime  : & quanta 
vedeua , interpretaua  in  finiftra 
fenfo , Ma  la  Ninfa,  che  mi  gui- 
daua,forfe  pietofa  di  me, toglie- 
domi  quindi  : mi  fè  paffare  piu 
oltie  in  vn  luogo  più  ampio  ,& 
più  Ipatioib;  oue  molti  laghifi 

uede- 
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uedeuano  , molte  fcaturigini  > 
molte  rpelunche^  che  rifonde- 
uano  acque  : dallequali  i £umf> 
che  fopra  la  terra  corrono , pré- 
doHo  le  loro  origini  ^ O mirabi- 
le artifìcio  del  grande  Iddio;  la 
terra,  che  io  penfàua,  che  folle 
foda,  richiude  nel  fuo  uentre  ta- 
te concauità . Allhora  incomin- 
ciai io , à non  marauigliarmi  de 
fiumi , come  haueflìno  tanta  ab- 
bondanza, & come  con  indefi- 
ciente liquore  ferbaffino  eterni  ì 
corfi  loro.Così  pallando  auanti> 
tutto  ftupefatto , e fiordito  dal 
-gran  romore  delle  acque , anda- 
na mirandomi  intorno  , & non 
,fenza  qualche  paura,  confiderà- 
do  la  qualità  del  luogo , oue  mi 
ritrouaua.  Diche  la  mia  Ninfa 
accorgendoli  ;Lafcia,  dilTe,  col- 
telli penfieri,  &ogni  timore  da 
te  dilcaccia , che  4»  no  fenza  vo- 
lontà del  cielo  fai  bora  quello 
camino . 1 fiumi , che  tante  fiate 
uditi  hai  nominare , uoglio,  che 
bora  ueda^da  che  principio  na- 

feono. 
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(cono . Quello  che  corre  sì  lotl^ 
tanodiqui,  e il  freddo  Tanai  : 
queir  altro  è il  gran  Danubio  : 
quello  è il  famofo  Meandro:  que 
fio  altro  è il  vecchio  Peneo  : ve-  ; 
diCaiftro:  vedi  Acheloo  : vedi  | 
il  beato  Eurota,à  cui  tante  voi-  , 
te  fù  lecito  5 afcoltare  il  cantan-  * 
te  Apollo . Et  perche  so , che  tu 
defideri  vedere  i tuoi,  iquali  per 
auentura  ti  fon  più  vicini,che  tu 
non  auifi,fappi,che  queIlo,a  cui 
tutti  gli  altri  fanno  tanto  hono- 
re , è il  trionfale  Teuere  : ilqua- 
le  non  come  gli  altri  è coronato 
di  falci,ò  di  canne,  ma  di  verdil^ 
fimi  Lauri,  perle  continue  vit- 
torie de*  Tuoi  figliuoli:  gli  altri 
due , che  più  propinquigli  Han- 
no, Ibno  Liri,&  Vulturno,i  qua- 
li per  i fertili  regni  de'tuoi  anti- 
chiauoli  felicemente  difeorro^ 
no  . Quelle  parole  nell*  animo 
mio  deliaco  vn  si  fatto  defide- 
«o,  che,non  polTendo  più  tenere 
il  filentio,cosj  dilli.. O fidata  mia 
Icorta  i ò bellifiima  I^fa,  Ce  fra 

tanti>  I 


< 
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jjj.  tanti  i & sì  gran  fiumi  il  mio  pic- 

ina;  ciclo  Sebeto  puòhauere  nome 
alcuno , io  ti  prego , che  tu  me"! 
tnoi^ri.  Ben  lo  vedrai  tu^diflè  el-. 
j^e-  ^^5  <^uàdo  li  farai più  vicino,  che 
yei  adefib  perla  fua  bafièzza  no  po^ 

yol*  ti'cftij  & volendo  non  sò  che  al- 

jjjj.  tra  cola  dire , fi  tacque.  Per  tut-^ 
|ie!i  ^ noftri  non  fi  alien- 

if  nia  continuando  il  ca* 

letii  andamnfìo  per  quel  gran 

ìcBi  v^cuo  : ilquale  alcuna  volta  lì 
)flO'  riftringea  in  anguftiflìme  vie,  al- 
idi' cuna  altra  fi  difFondea  in  aperte, 
]2tff  ^ larohc  pianure , & doue  mon- 

tij&douevalli  trouauamo,nort 

altramente  che  qur  fopra  la  ter- 
ra  eflere  vederne . Marauipjiare- 
Riti  tu,  difiela  Ninfa , fé  io  ti  di- 
cefii , che  fopra  la  tefta  tua  bora 
1^-.  Ri  il  mare?  &che  per  qui  5:,  lo 
^ innamorato  Alfeo  lenza  mefeo- 
larfi  con  quello  per  occulta  via 
ne  vi  i trouare  i foauiabbrac- 
ciamenti  della  Siciliana  Aretu- 
0 dicendo  cominciapimo 

da  lunge  i feoprire  vn  gran  fuo,- 

^ CO3 
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r - CO , 8c  à fentire  vn  puzz-o  di  lol-* 
fo  • Di  che  vedendo  ella , che  io 
fi  ftaua  marauigliato , mi 

Le  pene  de*  fulminati  Giganti >> 
che  vollero  aflalire  il  cielo , fon 
di  qfto  cagione  5 i quali,  opprem 
da  grauiflime  mótagne , fpirano 
ancora  il  celefte  foco  , con  che 
furono  confumati  : onde  auiene, 
che  fi  come  in  altre  parti  le  ca- 
nerne  abbondano  di  liquide  ac^ 
que , in  quefte  ardono  Tempre  di 
viue  fiamme . & £è  non  che  io  te- 
mo, che  forfè  troppo  fpauento 
prenderefti , io  ti  farei  vedere  il 
fuperbo  Encelado , diftefo  fotto 
lagranTrinacria,  eruttar  fuoco 
per  le  rotture  di  Mongibello  : & 
fimilmente  T ardente  fucina  di 
Vulcano,  oue  li  ignudi  Ciclopi 
, fopra  le  Tuonanti  ancudini  bat- 
tono i tuoni  à Gioue  : & apprel- 
io  poi  (otto  la  famofa  Enariaìla- 
quale  voi  mortali  chiamateli^ 
chia , ti  moftrarei  il  furiofo  Ti- 
feo  , dalquale  feftuanti  acque 
di  Baie , e i voftri moti  del  Solfo 
c , prea- 
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prendono  il  loro  calore, cosi  an- 
cora (otto  il  gran  Veleno  ti  farci 
sétiregli  fpauéteiioli  mugitidel 
Gigante  Alcioneo;  ben  eoe  que-; 
ili, credo,  gli  fentirai,quanda  ne: 
auicinaremo  al  tuo  Sebeto  • Te- 
po  ben  fu,  che  cpixlor  danno  tue 
ti  i finitimi  li  fentirono  , quando 
con  tempeftofe  fiamme,  &con^ 
cenere  coperfe  i circoftanri  pae-> 
fi,fi  come  ancora  i laflì  liquefat- 
ti,&  arfi  reftificano  chiaramente 
àjchi  gli  vede  ,rotto  ai  quali  chi 
iàra  mai,  che  crcda,'chej&  popo 
li,&  vii'e,&  citta  nobiiilfime  na-  ^ 
no  fcpolte  ? come  veramente  vi 
Xeno , non  folo  qucIJe,che  dalle 
arfe  pomici,  & dalla  ruina  dei 
monte  furon  coperte,  ma  quella: 
che  dinanzi  ne  vederne , laquale 
lenza  alcun  dubio  celebre  cittd. 
vn  tempo  nei  tuoi  paefi,7.chia-  7 
mata  Pompei , & irrigata  dalle 
onde  del  freddifllmo  Sarno , fa 

perfubito  terremoto  inghiottir* 
ta  dalla  terra , man  candele, cre- 
do^ fotto  ài  piedini  firmamento 
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Otte  fondata  era.  Strana  percer-  ! 
to>  & h orrenda  maniera  di  mor-  • 
tei  le  genti  viue  ve  Jer fi  in  vn  pu- 
ro torre  dal  numero  de  vini , (e 
non  che  finalmente  fèm]>re  fi  ar-  ] 
riua  ad  vn  termine , ne  più  in  là  ^ 
che  alla  morte  fi  puote  andare  : . 
& già  in  quefte  cparole  eramo  bé  I 
preflb  alla  citti,ch*  eJJa  dicea, 
dalla  quale  & le  torri,&le  cafe,e 
i teatri , e i tipi  fi  poteano  q ua  fi 
integri  difeernere.  MarauigJian- 
domi  io  del  noftro  veloce  anda- 
re,  che  in  sì  breue  (patio  di  tem- 
po potefiinio  da  Arcadia  infino  | 
q^uì  edere  arriuati  : ma  fi  poteua 
chiaramente  conofeere  3 che  da 
potentia  maggiore  , che  huma* 
B?3crauamQ  l'o/pinti.  Così  à po- 
co à poco  cominciammo  a ve- 
dere lepicciole  onde  diSebeto, 
diche  vedendo  la  Ninfas  che  io 
mi^allegraua  , mandò  fuorevji’ 
gran  folpiro3&  tutta  pietofa  ver 
mevolgendofi  mi  dine.  Homai 
per  te  puoi  andare3  & cosi  detto 
dilpai  ue^  ne  più  fi  mofiròi  gli  j 

occhi  , 
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pciff'  occhi  miei . Rimafì  io  in  quella 
dit';'  folitudine  tutto  paurofb  , & tri-' 
ifop  ftoj  & vedendomi  lènza  lamia 
fcorta  , appena  haurei  hauuto 
reii->  animo,  dimouerevn  palio,  fe 
iiilìi  nonché  dinanzi  a ;gli  occhi  mi 
KiJii  x vedea  lo  amato  fiumicello.  Al- 
quale  dopò  breue  (patio^'  apprel^ 
fatomi , andaua  defidero/b  con 
caJ</  gli  oc  chi  cercando,  fé  veder  po- 
[)(}Dii  telfi  il  principio  , onde  quella 
ijliiS'  acqua  n mouea , perche  di  paf^ 
ìli'  fo  il  Tuo  corfo  parea  che  veniflè 
i0‘  crefcendo,  & acquiftando  tut- 
idIsI'  tauia  maggior  forza  . Così  per 
occulto  canale  indrizzatomi  , 
lifii  tanto  in  qui,  & in  li  andai , che: 
finalmente  arriuato  ad  vnagrot- 
jpo*  ta  , cauata  neirafpro  tufo , tro- 
jrf*  uai  in  terra  (edere  il  venerando’ 
letflj  Iddio,co*i  fini  Uro  fianco  appog- 
i£Ìo  . giatò  fopra  vn  vafo  di  pietra,che 
c0-  verfaua  acqua  : laquale  egli  ih. 

affai  gran  copia  facea  maggiore 
d con  quella,  che  dal  volto,  di 
0 capelli,  &da  peli  della  humida 
. herba  pibuendoli  , continua- 
t.  ^ Ma  mente 
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mente  vi  aggiungeua . I Tuoi  ve-’ 
ftimenti  à vedere  pareuano  di 
yn verde  limo:  nella deftra ma- 
no teneua  vna  tenera  canna  3 & 
in  tefià  vna  corona  intefluta  di 
giunchi  3 & di  altre  herl)e  pro- 
venute dalle  medèfime  acque:  & 
d^intorno  à lui  con  difufato  mor 
morio  le  fue  Ninfe  ftauano  tutte 
piangendo  j Sciènza  ordinc3  o 
dignità  alcuna  gettate  per  terra, 
non  alzauano  i medi  voIti.Mife- 
Tando  fpettacolo  ( vedendo  ia 
qfto  ) fi  offerfe^à  gli  occhi  miei , 
^ già  fra  ine  cominciaià  cono- 
ftere , per  qual  cagione  innanzi 
tempo  la  miaguida  abbandona- 
to mi  hauéa,  ma  trouandomi  iui 
condotto  3 ne  confidandomi  di 
tornare  più  indietro,  fènza al- 
tro configlio  prendere3tutto  do- 
lorofoj&piendi  fofp erto  mi  in- 
chinai à baciar  prima  la  terra  , 
^ poi  cominciai  quelle  paro- 
le . O liquidillìmo  fiume  ; ò 
Rè  del  miopaele,  òpiaceuole  , 
& gratiolb  5cbeto  , che  con  le 

.t  -fcfA  tue 
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tue  chiare 5 Scfreddiffime  acque  ! 

3 a la  mia  bella  patria  , Dia 

ti  e/Talti:  Dio  rieffàiti, 6 Niofe». 
j generofa  progenie  del  voftro.Pa  V 

ili  ' ' dte:  fiate^prego,  propitie  al  mio  \ 
p,  . venire,  & benigne*,  & humane 
voftrè  felue  miriceuete: 

Od!  hafti  fin  qui  alla  mia  dura  fortu- 
^ nahauermi  perdiuerfi  cafime- 

, j nato , hormai , ò riconciliata , ò 
^ fatia  delle  mie  fatiche,  deponga 
(ile*  „ Non  haueua  ancora  IO- 

3Ì9  fornito  il  mio  dire, quando  da 

quella  mefta  fchiera  due  Ninfe 
^ fi  moflbno,&  con  lagrimofi  vol- 

^ ti  ver  me  venendo  , mi  pofero  in 
mezo  tra  loro  . Dellequali  vna,, 
jjjj  alquanto  più  che  Taltra  co*l  vifa 

leuato  , prendendomi  per  ma- 
no,  mi  menò  verfo  la  vlcita,  oue 
^0*  quella  picciola  acqua  in  due  par 
jij,  ti  fi  diuide  , IVna  efFundendofì 

per  le  campagne , laltra  per  oc-  • 

^ culta  via  andandone  à commo- 

. ^ àìi  8i  ornamenti  delia  citta . Et 
ic;  quiui  fermatafi  mi  moftrò  il  ca- 

-,  minp^fignificandomiiiimio  ar-^ 

, ; M J bltùa 
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'•  poi-,  per  manifeftartiìi  j chi  effe 
.jTt^offero,  difle  . Quella  (laqoal 
^ - tu  hora  , da  nubilpfa  caligine 
« opprefl'a  , par  che  non  ricono-  < 
fchi)  è la  bella  Ninfa,  cheba-l 
^na  ramato  nido  della  tua  fin-l 
' gelare  Fenice  : *il  cui  liquorci 
■ tante  volte  infino  al  colmo  dal-1 
' le  tue  lagrime  fù  aumétàto . Ma,  | 
chehora  ti  parlo,  trouerai ben, 
tofto  fiotto  le  pendici  del  monte, 
oue  ella  fi  pofa . Il  dire  di  quefte 
parole , e*l  conuertirfi  in  acqua, 
& Tauiarfi  per  la  coperta  via , fù 
vna  medefima  cofia . Lettore,  io 
• ti  giuro , fie  quella  deità , che  in- 
fin qui,  di  fiefiuerquéfio,  mihà 
preftato  gratta , conceda  ( qua- 
' lunqiie  e!li  fi  fiano  ) immortalità 
à gli  ficritri  miei , che  io  mi  tro- 
" ' uai  in  tal  punto  sì  defiderofo  di  j 
morire,  che  di  qual invoglia  ma- 
niera di  mortemi  fiarei. confu- 
tato. & eflendoà  memedefimo 
^venuto  in  odio,  malediffiTho- 

ra;  che  da  Arcadia  parr*^ — ‘ 


bitrio  eflere  homai  Io  vfeire. 
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era  j & qualche  volta  entrato  in  ^ 
fpenttìzs^  che  quello,  che  io  ve- 

deua  ,&  vdiua,  fofle.ppr  fogno  » 

maflìmamente  non  fapendo  fra 
me  fteflb  fiimare , quanto  flato- 
fufle  lo  (patio,  che  io  (otterrà  di 
morato  era  , così  tra  penfieriV 
dolore, confulione, tutto ladb,  ‘p 
& rotto  , & già  fuora  di  me , mi 
conduflìalla  dileguata  fontana, 
laqiiale  sì  tofto  come  mi  (ènti 
venire  , cominciò  forte  d bolli- 
re , &à  gorgogliare  più  , che  il 
folito  : quafi  dir  mi  volefle  , io 
fon  colei , cui  tu  poco  innari  ve 
dcfti  . Per  laqual  cola  girando- 
mi io  dalla  deflra  mano , vidi,5c 
riconobbi  il  già  detto  colle  fa- 
mofo  molto  per  la  bellezra  del- 
Paltò  tugurio,  che  in  e(To  fi  ve- 
de, denominato  da  quel  gran  bi- 
folco Africano  , rettore  di  tanti 
armenti  , ilquale  aYuoi  tempi, 
quafi  vn*àltro  Anfione,co*lfuo- 
no  della  (baue  Cornamufajedifi- 
cò  le  eterne  mura  della  diuina 
citucki  & volendo  io  più  oltre 
M i andare^ 
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' andare  5 trouai  per  forte  à piè  | 
della  non  alta' falita  Barcinio  3 
IBumniOQtio  pallori  fra  le  noftrt 

• (èltie  nóttilEnii  y iquali  con  le 
lor  greggi  al  tepido  Sole  (per-  4 
che  vento  facea  ) fi  erano  ritira-  1 
tij&  ( per  quanto  da  i gelli  com- 

' prender  fi  potea)  moftrauano^di 
voler  cantare  . Onde  io  ( benché  i 
' 'con  le  orecchie  piene  venilTe  de* 

> canti  di  Arcadia  ) put3  per  vdire 
quelli  del  mio  paefe^  & vedere 
‘ in  quanto  gli  fi  auicinafieroj'non 

• jni  parue  difdiceuole^il  fermar- 
mi, & à tanto  altro  tempo  per 

“ me  sì  malamente  di  fpefo  3 que- 

• fio  breue  (patio  3 quella  piccio- 
Ja  dimoranza  ancora  aggiunge- 
re. Così  non  molto  diìcoiloda  ' 

• loro  3 fopra  la  verde  herba  mi 
pofiàgiacere3  allaqual  cofami  | 

■ porfe  ancor  animo  il  vedere3chc  ) 
da  elfi  conofeiuto  non  erastanto  ^ 
' il  cangiato  habit03e*lfouerchio  j 
dolore  mi  haueanoinnon  Hiol-  ^ 
' to  lungo  tempo  trasfigurato.  Ma 

• iiuolgendoou  hora  per  la  me-  v 

- moria  j 
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ihoria  il  loro  càtare,  & cor^  qua-^ 
li  accenti' i cafi  del  mifero  Mcli^ 
fèo  deploraffero  , mi  piacque 
fommamente,  conattentione  h» 
uerglivditi:  non  già  per  confe- 
rirli con  quegli , che  di  là  afcol- 
tai , ne  per  porre  quelle  canzoni 
con  quelle  j ma  per  allegrarmi 
del  mio  Cielo  , che  non  dèi  tut- 
to vacue  habbia  voluto  lafciarc 
le  Tue  5 lequali  in  ogni  tempo  n<> 
biliilìmi  pallori  han  da  fé  pro- 
durti 3 & da  gli  altri  paeli  con  a- 
moreuoli  accoglienze , & mater 
no  amore  à le  tirati  . Onde  mi  fi 
fà  leggiero  il  credere,che  da  ve- 
' ro  in  alcun  tempo  le  Sirene  vi 
habitaflero  j & con  la  dolcezza- 
dei  cantare  ritenefl'ero  quegli, 
che  per  la  lor  via  li  andauano.. 
Ma  tornando  homai  à i noftri 
pallori  , poi  che  Bàrcinio  per 
buono  Ipario  affai  dolcemente 
Tuonata  hebbe  la  Tua  Sàpogna, 
cominciò  c,oj>ì  à dire  co*l  vilb* 
jriuolto  verfo-  il  compagno , il- 
^uale  fimilmente  aflifo  iit  vna 
M y pietra; 
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pietra  flaua  , per  rifpotidergli 
attentiffimo. 

A 

f ' ANNOTATlONl, 

Venuta  la  ofcura  notte , pietofa  dclle  moti> 
4ane  fatiche  atc.)  Qut/la  dcftmtione  della  noi 
te  è cauata  dal  quarto  dell’  Eneida  di  Virgili#-, 
jdotie  lì  leggono  quefti  verfì. 

Kqx  eratyj^  placidum  carpebant  feda  foporem 
Curpora  per  terras',  fyluarq;,  & (*ua  quieta nt 
Aeqiiora,  qiiurtì  nterfio  voluueur  fydcra  laplu, 
Quu  tacce  ols  ager  pecudes , piAaeq;  volli tre»^ 
Quxq;  lacus  late  liquidos,  quxq;  arpera  dinnis 
Kura  tcncnt,  lomiio  pofitx  fnb  noAc  filenti 
'Lenibanteuras  & corda  o bitta  la borum. 

% L’Aurora  gi^  incomincia ua  à rofleggiMe 
.nel  cielo»  rifuegliaodo  vniucrfalmente  i mor- 
tali all’ opere  loro  ) Deferiue  fecondo  il  filo 
coftumc il  nafcimenió  del  giorno,  non  fenz» 
forfè  qualche  imitaiione  di  quel  luogo  di  Vii- 
.gilio  neirvodecimo. 

Aurora  interea  miléris  mo'rtalibus  almam 
■ Extulcratlucenii,rcferens  opera.aiq;  htboreS. 

EivridLce  , fi  come  nel  biaco  piede  punta  dal 
velenofo  alpide  Sic.)  Di  ibpra  all’annotationc 
terza  dell’Egloga  vndecima  ho  citato  quefto 
luogo;  per  dichiàration  del  quale  ha  da  iàper- 
li,che  Euridice  eflendo  amata  ardentemente  da 
Ariileo.vn  giorno  ch’egli  fi  mife  ì feguirla^da 
Itti  fuggendo  quanto  più  potè  velocemente,  fik 
punta  io  vn  piè  da  vn’afpide  velenolb , che 
'nell’herba  era  nafeofto , di  maniera  ehc  ne  rc- 
mona  . Orfeo,  che  fimilmenif  Pamaua  con 
gr^  fcruorc , coo^daro  pelU  dolcezza  delln 

fu« 
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fila  lira  , eh*  egli  con  gran  melodia  ihonaua  , 
fcefe  ali’Ihrerno  per  rihaitcrla  : doue  placati' 
|ti  Dei  inferoali  ,•  la  rihehbt  con  parto  , ch’ei 
Aon  doi.efft  voltaPfi  à guardarla  ,'hn  che  non 
forte  fuora.  Ma  tfon  orteriiaiiiloil  patto  , gli  fit 
ricolta  ,*&  piu  non  potè  rHianerl»  . Virgilio' 
nel  .j..  della  Oeorgica.. 

l^on  fenka  volòorà  del  cielo.  ) Allude  forfè 
il'quel  di  Virgilio  . 

-non  ha;c  fine  numine  diuum.  & donc 

più  baffo  dice  ( 11  beato  Eurota  à cui  &c.)  par 
c’habbja  inurato  quelj’altro  luogo  dello- fteflV». 
Virgilio  , 

Omnia  q Pha*bo  qiionJ’atn  meditante  brama 
Audijt  Enrotas  . il  che  tuttauia  ri- 

cordo a*belli  ingegni  , perche  fi  vegga  con 
quanta  leggiadria  , Jf  vaghezza-  fpgliono*  I 
buoni  antro-ri  ertere  imitati  ^ & quefti  luoghi 
con  infìiiici  altri  fopra  il  Sannazaro  , olcra  che 
io  iTiolro  tempo  adietro  per  mio  fpaffu  ho  con 
diligentia  olfcruati,  nondimena ho  veduto  di- 
Kgencifsivna mente  etrrre  ftati  notati  dal  vir- 
tuofiflimo  , & cari Isitno amico  mio  M.  Anto- 
nio Beffa  de’Ncgrini  in  vn  fuo  erteinphre,  tut- 
mdi  tua  mano  fegnato,  & adorno  * corno  lo* 
/oliti  di  fare  i giudiciofi  olferuatori  della  lin- 
gua fimili  à'iui'. 

Lo  innamorato  Alfeo  fenza'  mef^olarfi  con 
quello  &e.)  Fìi  Arecufa  figliuola  di  Nereo  , 8c 
di  Doride  , Ninfa  di  Diana  i dt'CorRando  va 
giorno  da  cacciare  , fi  bagnò  per  rinfref- 
carft  nell*  acque  del  fiumo  Alfeo  , che  cor- 
re per-Arcadia  . Il  Dio  di  quel  fiume  , chia- 
mato pure  Alfeo , ved  tala  nuda  bella  , fe 
ji’inuaghl  fòrte,  8t  corfe  per  abbracciarlit  : ma 
tlla  ichifanilolo-,coac  cafta,  fi  mifei  fuggire». 
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fin  che  fudaado  ti>rcc , fi  cojiuctil  in  vn  fonte. 
Perch  e Diana  molTa  à compafbion  di  lei-,  le  a- 
pcffc  la  terra,  doue  entrò  l*ac^ua  , & lòtto  ter- 
ra, corfe  fino  in  Sicilia  , lenza  punto  mefcolar- 
/ ‘ fi  co’l  mare  . Non  reftò  per  t^uefto  Aifeo,di  It- 
guitarlà  : ma  ridottoli. , in  fieme  le  tenne  die* 
^ tro  fino  in  Sicilia  . 

Le  pene  de’ fulminati  Giganti,  che  voi  fere 
aOàlire  il  ciclo.)  1 Giganti  furono  figliuoli 
della  Terra  ; per  latjual  cofa  da  Lucano  furon> 
chiamati  Terrigeni  in  quel  verlo, 

' Aut  fi  terrigena  tentarent  aftra  gigances. 
tc  perche  erano  d’immenfa  polTanza  3 ma  dì 
molto  maggiore  arroganza,  hebbero animo 
ài  di  voler  rapire  il  cielo  à gli  Dei;  & co:>ì  (oprar' 
f ■ ponendo i.monti  rvno.airaltro , gli  mifero  in* 
ranco  fpauenco.,  eh* ef>i  tutti  fecfero  dal  cielo 
in  terra , 8c  fi  nafcpfcro  in  diuerfe  parti , traf^ 
formati  in  varie  forme  : & però  dilfe  Ouid^o  » 
Emiiru.nq';  ima- de  fede  Typhora  terra  r 
Cceli'ibiis  fcciiTe  meciun,  cuqCto:»q;  dedifie  . 
Terga  fugie.  .>  •.  Ma  Giouc  riciracofi 

fppra  lolita  rocca  del  cielo^gli  fulminò  t'jrci,& 
fece  cader  ciafeuno  fotto  quel  monte  , ch’elTo- 
portaua  peccfpugnare  il  cielo;  come  qui  fotta, 
ài  Sannazaro  loggiunge , & come  fi  può  veder 
' nel  libro  xii.  di  Silio  Italico  , & in  Ouidio  , & 
altroua  . Leggi  quanto  io  di  ciò  ho  fcricto  , &_ 
iècondo  la  fauola,*&  fecondo  Talìegoria  fopra 
il  Canto  i5.  del  Furiofo  . 
y chiamata  Pompei  , & irrigata  dalle  onde 
del  freddilìiiino  Sarno.  ) La  città  de’Pompei  no 
era  molto  lontana  dal  monte  Veleuo , 3c  fìi  Co* 
Rinominata,  fecondo  Solino  , dalla  ppmpa, 
con  la  quale  Ercole  quiui  haiieua  di  Spagna  , 

* .^odoU9  i buoi . £t  ^uci|la  rnioa  > della  quale 
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qui  tratca  il  Sannazaro , iucceilc  Dc’tenipi  <ii 
Kerone,  come  fi  pub  vedere  io  Cornelio  Taci* 
to  nel  Irbro  xv,  delle.  fuchiAoric  . La  mentio* 
ne,  che  fà  poi,poco  ibpra  queite  paroie,iJ  Saul* 
nazaro  dell’ incendio , che  ( con  teinpcftofc 
fiamme,  & con^ccucrc  coper/è  1 circoAanci 
paefi  , ) è tutta  hìAoria  : percioche  fcriue  Suo- 
tonio  nella  vita  di  Tito,  che  attempi  di  quella 
liziperacore  accaderono  alcune  iciagurc  mol- 
to da  nnofe  , fra  le  quali  fu  l’incendip  deJjnoflL 
te  Vefeuo  , ò di  Somma  in  Campagna  . Aa  df- 
fcrittione  poi  dì  queAo  incendio  fi  legge  mol 
to  curiofamente  preflTo  Dione  hiAorico  j ft 
per  effer  da  lui  ejegantemcntc  dclcritta  , con 
molu  copia  di  parole  , iiferita  d’eflfer  veduta 
da  ogni  curiofo  . Vn’altro  incendio  vfcld/i 
queAo  monte  medefimo  à tempo  di  Papà  Be- 
nedetto 9.  & di  Corrado  Imperatore  Panna 
1 106.  Se  l’eccellenti  Aimo  Dottore  M.  Simono- 
Portio  Napolitano  fcriife  vna  fua  molto  dot- 
ta EpiAoLa  latina  de  incendio  agri  Puteolan^ 
fucceflo  (fe  mal  non  mi  ricordo  ) ranno  1551, 

Si  deue  ancqra  vedere  queAo  bello  Epigriuna 
di  Martiale,fopra  di  cib,ch’è  nel  libro  quarto* 
Hic  eA  pampineis  viridis  V« iìiuius  vmbrit , 
PrzfTerdt  hic  madidos  nobilis  vua  lacus  . * ' 

Ha;ciuga,  q N/fr,  colles  plus.Bacchusamanit^ 
Hoc,nuper  Satyri  monte  dedere  chorus. 

Hjcc  Veneris  fedes  Lacardemooe  gratior  iUj'^ 

Hic  Locus  Herculeo  nomine  ciarus  erat . 
Cunda  iacent  i?ammis,&  tri  Ai  nierfa  fauilla, 

Nec  fuperi  vellenc  hpc  licuxlTe  libi. 

Hora  perche  fopra  la  dècima  Pro/a  di  queft^ 
auttore,doue  il  Sacerdote  Enareto,  Aandu  nel- 
la forza  dell’arte  magica,  infegua  ail’ioaamo- 
14(9  paAoie  il  modo , chi;  leni  » per  guarirlo^ 
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.'liò  da  dir  quello , che  per  innauertenza  quini 
ini  dimenticai»che  il  Sannazaro  in  quel  luogo 
kà  parlato  come  Poeta,  per  non  dHcoftarfi  dal 
•l»-.credfza  de*  ptfilOri , iqtali  fono  crethili  deN 
'la  magica  Q^eiia,  per  quanto  io  trouo  fcrittd. 
i di  due  forti'.  La  prima  è fceleratil^ima,&  pi6> 
Ha  di  fuperftitiofe  vanità , Ik  d*^incantamcn!f , 
abbor/ita  da  tutti  i fedeli Criftia'nt*:  & vienh 
per  reuelationc,b  più  tolto  per  vifion  fantafti* 
ca  , & vana  de’Demoni  , che  da’Greci  è detta 
Thurgia  : aMaquale  tutte  le  leggi  fono  contra- 
rie ; & ogni  vno  Tabborrifce,  come  quella  che 
■on  inoAra  fe  non  cofe  apparenti,  & lènza  fbn 
damento  , b ftahilità  alcuna  . L*ahra  Magia  è 
•naturale  , riiierfta  da  ogniuno , come-<o fa  più 
atta  di  tutte  Paltre,  Si  di  più  diletto  à glf  ftu- 
dtofi  : & que^oaltro-non  c,  che  certa  co nfù- 
mata  cognitione  delle  cofe  naturalii&  vnaper 
fetta  hlofotia  . Douepoi  il  Sannazaro  hi  fatto 
dire  à quel  Sacerdote  , che  piglierà  herbe  ( fe- 
cale con  acista  falce  ) hà  haiiuto  minor  confida 
ratione  di  quel  c’hebhe  Virgilio  nel  4.  dell* 
tneid^ilquale  non  dilTe  falce  acuta , ma  falci 
di  bronzo  in  q'!ei  verfi . _ 

l'alcibus  & Xiefs^  ad  luna  quzrunrur  ahenis 
Pubcntes  herbae.  Jlche  oltra  che  è tratto 
•dalla  tragedia  Medea  di  Sofocle  ; ilqual'fà,chc 
lega  Imberbe  velenoic,  8e  malediche,  tenendo  il 
«ìfo  volto  in  dietro  , perche*]  maligno  odor 
non  la  oiTendelTe,  con  la  falce  di  bronzo;  è an- 
c»  tratto  dalla  difciplina  de  gli  nntichi  facri- 
fici,  ne*  quali  viànano  le  cole  di  bronzo  : & 


■malsimamente  in  quelli,  ne’quali , & voiruano 
ètaledire  . b miiigarc , cr~linalnìcnie  cacciar 
maU*.-:  Leggi- Matto bio  nel  5.  de*  Saturnali,  al 
.cap.  15;  \ . 
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V I cimi»  Melifèo  propri* 
afkirimi , 

QuancK)  ei-  fcrìtCe  in  quclFa^ 
grò  j vi<i*io  iniicro, 

"Vidi,  Filli  morire,  &•  non  rccifiait, 
g.  O pietà  grande,  & qiìali  Dij  permifitQ 
*A  V-ciiieo  venir  Fato  tant*ai})ero  ? 

Perche  di  vita  pria  non  lo  diuilero?  '• 

B.  Qneft’è  fol  la  cagione;  ood^io  mi  eifarper*' 
IncótraM  Cielo,ànzi  mi  indrago,e  intiipero» 
Et  via  più  décro  al  cor  m*induro,einarpero, 
Penfando  à quel  che  fcrifTein  vn  Giunipcro^l 
Filli  nel  tuo  morir , morendo  Iah>iini  : . 

O dolor  foinmo  , à cui  nuIPaltro  equiparo. 
S.  Quefia  pianta  voriei  che  tu  moflrafiiimi , 
per  poter  à mia  po/la,in  quella  piangere, 
Forié  à dir  le  mie  pene  hoggi  incitarsinti, 
B.  Mille  ne  fon,  che  qui  vedere,  & tangere 
A tua  porta  potrai:cerca  in  quel  Nefpilo; 
Ma  def.ro  uel  toccar  guarda  no*l  frangere. 
S.  Qiiel  biondo  crine,  J>  Filli  hor  uó  increfpifo 
Con  le  tue  maii,  ne  di  ghirlande  inhoriJot 
Ma  del  mio  lagrimar  lo  inherbi,e*ncre/pilo. 
B. Volgi  i qui  gli  occhi,&  mira  in  tù  ql  Corila 
Filli,deh  non  fuggir,  ch*io  ieguo.aipettam^ 
Portane  il  cor,  che  qui  la^iando  accorilo. 
$.  Dir  non  potrei,  quanto  Tvdir  diletumi,  ' < 
Ma  cerca  ben  fe  r'è  pur  altro  arhuicoio  j 
Qudtunqjil  mio  bifogno  altroM«'^afrcttaai]i 

B.W  j 
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Ilo  da  dir  quello , che  per  innauertenza  quivi 
mi  dimenticaiyche  il  Sannazaro  in  quel  luogo 
kà  parlato  come  Poeta,  per  non  dHcoftarfi  dai 
* l»-credéza  de'  p;fhOri , iqtali  fono  crethili  dcN 
la  magica  Qj.eita,'per  quanto  io  trouo  fcrhtd, 
è di  due  forti'.  Là  prima  è rceleratir^ima,&  pi6> 
fea  di Tuperftitiofe  vanita , Ik  d'incantamcnif , 
abbór/ita  da  tutti  i fedeli Criftia'ni*:  & vienb 
per  reuelacione,ò  piìi  tolto  per  vifion  fantafti- 
ca  , & vana  de’Demoni  , cheda’Orecièdetta 
Thurgia  : aMaqiiale  tutte  le  leggi  fono  contrae 
rie  ; & ogni  vno  l’abborrifcc,  come  quella  che 
Bon  moftra  fé  non  cofe  apparenti,  & iènz.i  fbn 
«lamento  , ò itabiUtd alcuna  . L'altra  Magia  e 
naturale  , riuerita  da  ogniuno  , come  co  fa  pib 
atta  di  tutte  l'altre,  8i  di  più  diletto  a glf  ihi- 
‘diofi  : & quello  alt  to' non  c » che  certa  co  nfù* 
mata  cognitione  delle  cole  natural4&  vna  per 
fetta  filofoHa  . Douepoi  il  Sannazaro  hi  fatto 
dire  à quel  Sacerdote  , che  piglierà  fcei  be  ( fe- 
«ace  con  acuta  falce  ) hà  haiiuto  mincr  confidc 
ratione  di  quel  c’hebhe  Virgilio  nel  4.  dell* 
Ineich^ilquale  non  dilTe  falce  acuta , ma  filtri 
di  bronzo  in  q’iei  vcrfi . _ 

I-aicibits  & biefs^  adluna  quzruntur  ahenis 
Tubcntes  herbx.  ilche  oltra  che  è tratto 
•dalla  tragedia  Medei  di  Sofocle  ; ilqual‘fà,che 
ièga  l*herbe  velenoic,  8e  malefiche , tenendo  il 
vifo  volto  in  dietro  , perche’l  maligno  odor 
non  la  oirendelTe,  con  la  falce  di  bronzo;  è an» 
«O'  tratto  dalla  difcipltna  de  gli  anricM  farri- 
fici , ne*  quali  viànano  le  cofe  di  bionzo  : & 
ma Isimà mente  in  quelli, he'qnali , '&  volruano 
èialedirc  . ò iniiigare , ò-hnalmcnte  cacciar 
jmaUs,.  Leg(rMaerobioncl5.dc*Saiurna!t,  al 
•càp.  19;  . 
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1.  VI  cant^  Meli/éo  , qui  propri* 

V afkifìmi , 

- Quando  ei  CcrUTt  in  quclFa^ 

|ró  ; vid’io  iiii/èfo. 

Vidi,  Filli  morire,  Sr  non  tecifimi. 

I.,  O pictd  grande,  2r  quali  Di;  permifér*  .»* 

A V.efireo  venir  Fwo  tant*al]>ero  ? 

Perclic  di  vitapria  non  lo  diuilero?  ‘ 

B.  Queft’è  fol  la  cagione;  onc!*'io  mi  elfaiper*' 
Incótra’l  Cielo,inri  mi  indrago, e intiipero» 

Et  via  più  dctro  al  cor  m*induro,einafpero» 
Penlando  a quel  che  TcriiTein  vn  Giunipcro't 
Filli  nel  tuo  morir , morendo  laf^iini  : , 

O dolor  foinmo  , à cui  nuiraltro  equiparo*  ^ 
f.  Quefia  pianta  von ciche  tu  moftrafiimi, 
per  poter  a mia  polla,  in  quella  piangere, 
porle  a dir  le  mie  pene  hoggi  incitatimi, 

B.  Mille  ne  fon,  che  qui  vedere,  & tangere 
A tua  polla  potrar.cerca  in  quel  Nefpilot 
Ma  def.ro  nel  toccar  guarda  no*l  frangere. 

S.  Qiiel  biondo  crine,  h filli  hor  uó  increlpiio 
Con  le  tue  man , ne  di  ghirlande  infiorilo: 

Ma  de!  mio  lagrimar  lo  inherbi,e*ncrelpiIo* 

B. Volgi  i qui  gli  ocehi,&  mira  in  su  ql  Corilo 
f illi,deh  non  fuggir,  ch*io  leguo,alpettaii:^ 
Portane  il  cor,  che  qui  lalciando  accorilo. 

S.  Dir  non  potrei , quanto  l’vdir  dilettami , . 

Ma  cerca  ben  fe  r^è  pvr  altro  arbulcolo  ; 
i^ituoqiil  mio  bifngno  aluoiie'affrettaai£ 
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B.  Vna  tabella  (>olè  permunuicoio 

Jn.sìi  quél  Pm,  le  vuoi  vedcrja-,  hpi^alzati^r 
Ch*lo  ti  t^rrò  sìil’vno  y & Paltromufcolo  ,*  . 

meglio  raliruiyprima  fcalzati  >■ 

Et  depofl  qui  la  pera,  e*l  manto,  e’I  bacolo;‘ 
Et  con  vn  fallo  porti  ai'p,rendi , e sbalzati. 

S.  Quinci  fi  vede  ben  fenz'àltro  ollacolo  . 
pilli  queA*alto  Pino  io  ti  facrifico  5 
Qui  DÀna'  ti  laCcia  l’arcoje’l  iaoolo* 

Quell’è  Taltar.  che  in  tua  memoria  edificò  ; 
QuelV*c*l  tcpio  honoxato,  & ^ft*c*Ìtumulo  » 
In  ch’io  piagcdo  il  tuo  bel  nome  amplifico^ 
Qui  Tempre  ti  farò  di  fiorivo  cumulo  v 
Bla  tu,  fe  piu  bel  luogo  U Ciel  deftinati 
No  di^rezzar  ciò, che  in  tua  gloria  accuimi 
%(er  noi  piu  fpelTo  homai  lieta  auicinati  (lob 
Et  vedrai  Icritto  vn  verfo  in  sii  lo  ftipitci. 
Albo  r di  pilli  io  lon  ; pailor  inchinaci . 

B.  Hor  che  dirai,quand’ei  gittòj[*recijiite 
Quella  Sampogua  Tua  dolce , & amabile 
Et  per  ferirli,  prefe  il  ferro  ancipite  ? 

Non  gian  con  vn  fuon  tnho^&  miicrabilo^ 

Filli , Filli  gridando  tutti  i calami , 

Che  pur  panie  ad  vdir  cola  mirabile . 

S>  Hor  non  fi  molfe  da’fupcrni  talami 

Filli  à tal  fuon?ch’io  già  tutto  commononir; 
Tanta  pietà  il  tuo  dir  nei  petto  eilalami  . 

B.  Taci,  mentre  Ira  me  ripenfo  ^ & pronomi,. 
Se  quelTaltrc  lue  rime  hor  mi  ricordano  j. 
Pelle  quali  il  principio  fol  riirouami . 

Tato  i imei  icnh  al  tuo  parlar  s’ingo''dano  ». 
che  temprar  non  gUsò;  comincia  j aiutati. 
Che  à 1 primi  verfi  poi  gli  altri  k’accorxltao 
B.  Che  fatai  Meli  feo  ? morte  rcfutaci  ^ 

JPoi  che  Filli  t’hà  poAa  in  doglÌ3,&  lacrime,. 
^ piu  Q:omc  folca  ) lien  ialuMti  • 

" . . ; ” ' ■ punqtie 
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Dunque  amici  paflor  ciafcuu  coniacriine^ 
VerA  fol  <ii  dolor , laii>enti , Se  rJtimi . 

Et  chi  altro  non  pub , meco  collacrime . 

A pi»ngcr  ca'l  Aio. pianto  ogA’vno  incipmf,  r 
Ogn*vn  la  pena  Aia  meco  commaniche  : 
BccheM  mio  duol  da  (e  di,&  notte  inuicimi^' 
ScriAi  i miei  verA  in  sii  le  poma  paniche-j 
Et  ratto  diuentarSor1>e , &Corbezzel^ 

SÌ  Ain  le  A>rte  mie  moftrofe  » & vnick*. 
Etfè  perinneftar  gi^incido,  b Ipezaoli» 
Manda  Aigo  di  fuor  si  tinto , & liuido« 

Che  moAra  he,  che  nel  mio  amaro  zntizoìl 
le  roA;  non  han  più  quel  color  viuide  | 

Poi  che’l  mio  Sol  nafcofe  i raggi  lucidi  ; 

Da  i quai  per  unto  fpatio  hoggi  mi  diuid»» 
MoAranA  i'herbe,  e i Aor  languidi,  Se  mucidi  i 
1 pefci  peri  Aumi  infermi , & Auntici  : 

Et  gli  animai  ne  i bofchi  ,.incoJti,&  Atdii8:« 
Vegna  Veieuo  , e i Aio!  dolor  raccontici  ; 
Vedrem  , fe  le  Aie  viti  A lanibrufcano  ; 

Et  fe  fon  li  Aio!  frutti  amari , & poncicL 
Vedrem  poi,  che  di  nubi  ogn’bor  A oSfufcaQ*' 
Le  l'palle  lue  cop  Tvno , Se  l’altro  vertice  t 
Forfè  per  noui  incendi  in  lui  corrufeano  . 
Ma  chi  verrà , che  de’tuoi  danni  accercice  , 
Mergilina  gentil  , che  sì  ti  inceneri» 

E i Lauri  tuoi  fon  fecchc , & nude  peitieel 
Antiniana  , & tu  perche  degeneri? 

Perche  Rufehi  pungenti  in  te  diuentabo 
Quei  Mirti , che  fur  già  si  molli , Se  tendri  } 
Dimmi  KiAda  mia,  cosi  non  Tentano 
Le  riue  tue  giamai  crucciata  Derida  » 

Ne  Paufilippo  in  te  venir  confentano , 

Non  ci  vid’io  poc’anzi  herbofa , Se  durida  , 
Habitaca  da  Lepri,&  da  Cuaiculi?  /{^rida?. 

ti  vegi’boT  più  ch'^U'»IncfJta , é hoc*. 
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Mofi  veggio  i cuoi  receri , e i diucrticutr 
Tutti  cangiati , & freddi  quelli  fcopnli  ^ 
Douc teroprana  Amor  fijt**r  ?en  ifpiculiV 
Quanti  paftorSebcto,  Se  quanti  populi 
Korir  vedrai  di  quei,  ch*in  te  s’annidano, 

.«  ' Pria,  che  la  riua  tua  s’inolmi,  h impopuli? 

laiTo  , gid  ti  honoraua  il  gramie  Eridanc^ 

" E’I  Tehro  al  nome  tuo  lieto  inchinauafi  ] 
Hor  le  tue  Ninfe  à pena  in  te  fi  fidano  . 
Morta  è colei,  ch*al  tuo  bel  fonte  ornauafi  ; 
£t  prrponra  il  tuo  fondo  à tutti  i fpecoli  : 
Onde^rua  fama  al  Citi  volando  alzauafi. 
Hoc  vctirai  ben  , paflar  Cagioni , & iecolT ; 

Et  cangiar  raftri,  ftiuc,  aratri,  & cap  U 
. Pria , che  mai  sì  bel  volto  :n  te  fi  fpecoli 
Dunque,  mifer,  perche  non  rompi,  ò tcapoli 
Tutte  Fonde  in  vnpunto  , & inabiisiti  ; 
t Poi  che  Napoli  tua  nou  è più  Napoli  ? 

QueAo  dolore,oliime,pur  non  prcdifsiti  (>are 
Quel  giorno,  ò patria  mia, che  alle[rro,&  hi- 
Tance  lode  cantando  in  carta  rcrifsiii  > 

Hor  vuo  che*]  Tenta  pur  Vuluiroo  , ^ Silare, 
C’hoggi  farà  fornita  la  mia  fabula  ; 

Ne  cofa  verrà  mai , che’l  cor*uii  ef>ilare. 

Ne  vedrb  inai  per  bofcbi  falfo , ò tabula  , 
CK*io  nó  vi  Icriua  Filli;  acciochc  piangano 
' Qualunque  altro  pador  vi  pafce , ò Ha  buia. 
Et  fe  anuerrà,ch*alcun,ehc  zappe,  b mangane. 
Da  qualche  fratta,ou’io  làguifca,  afcoltemi 
‘ Dolente , c ftupefano  al  fin  rimangane . 

Ma  pur  conuien  , che  à voi  Aelfo  rtuoltemi 
Luoghi  , vn  tcpo  al  mio  cor  foaui,  & lepidi. 
Poi  che  no  trotto,oue  piangendo  occoltcmi. 
O Cuma , o Baie , b fonti  ameni , & tepidi  : 
fior  un  fia  mai,  che  alcun  vi  lodi,b  nomini; 
C^e*l  mio  cor  di  dolci:  non  fudi,  & trepidi^ 
z.'  - EV 
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£t  poi  che  morte  vuo),  che  vita  abomini, 
Quafi  vacca  che  piange  la  fua  vitula. 

Andrò  noiàdo  il  Cielja  Terra  e gli  huomia^^ 
Knn  vedrò  mai  Locriao  • Auerno , ò Trituta  . 
che  Con  iofpir  non  corra  àijnella  aTcódics 
Valle,  che  dal  mio  fogno  ancor  (i  incititi^. 
Forfè  qualche  bell*or^a  iui  recondita 

Lafciar  quel  fanti  piè,  quando  fermaronlt 
Al  fuon  della  mia  voceafpra,  & incondùa,’ 
Et  forfè  i fior , che  lieti  allhor  moftraronfr, 
Faran  gir  li  miei  fènfi  infiati,  & tumidi 
De  l’a'ta  vifioo , ef  e ini  fognaronfi  • 

]da  Come  vedrò  voi,ardenci,  8t  ftimidi  ' 

Monti,  dotie  Vtilcan  bollendo  infolfair, 
che  gli  occhi  miei  no  fid  bagnati,  & hKmid% 
Peroche,oiie  quelPacqua  irata  ingolfali, 

Oue  più  rutta  arciel  la  gran  voragine^ 

Et  più  grane  l*odorredonda,&  olfofiv 

Veder  mi  par  la  mia  celefte  imagine 

Sederfi,&  con  diletto  in  quel  gran  fremit# 
Tener  T orecchie  intente  ì le  mie  pagine 
O lalTo  , ò dì  miei  volti  in  pianto,  & gemito; 

- Dotte  viua  ratnai,morta  fofpirola,  (mito* 
Et  per  quell'orme  ancor  m*indrizzo,e  infe* 
Il  giorno  fui  fra  me  contemplo  , & mirola  « 

Et  la  notte  la  chiamo  .1  gridi  altifìimi  ; 

Tal  che  fouente  in  fin  qua  giù  ritirob 
$ouente  il  dardo,  ond'jo  fte(To  trafifsimi,  (tai^ 
Mi  moftra  i fogno  entro  i begli  orrhi,g{  dico» 
Ecco  il  rimedio  de'tuoi  pianti  afpriftiiiù. 

Et  mentre  ftar  con  lei  piangendo  licemi^ 
Haurci  poter , di  far  pietgfo  vn*aipxde*: 
si  cocenti  fofpir  dal  petto  elicemi . ' 

Ke  Grifo  hebbe  giamar  terra  Arimarpide 
si  crudo  , ohimè,  ch'ai  di fpartirfi  fubito  , 
defiaflc  vn  cor  di  dura  lafpide.: 
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Ond’io  rimango  in  fu’l  iimftro  cubito 

'MiràdotS  parmi  vn  Sol,che  fplcda^&riltilc» 
t così,  verfo  lei  gridar  > non  dubito  . 

Tàuro  in  Teiua  con  le  corna  nutrite»  . 

£t  quale  arbuÀo  ienza  vite , ò pampino^ 

Tal  fon  io  fenza  te' manco , Se  difutile  . 

9. Dunque  cGfer  pub>chc  detro  vncor  ù flapiq*^ 
r si  Hflepafsion  di  cofa  mobib: , 

Et  del  fuoco  gii  (pento  i fen/i  auampino 
fiera  si  crude!,  qual  fafTo  immobile  . 
Tremar  non  fi  fciiti/Te  entro  le.vifcerc 
Al  miièrabil  fùon  del  cantò  nobile  ? 

B.  E ti  parrà , che*l  ciel  voglia  dciicerc  ;* 

Se  renerai  lamentar  qiicUa  Tua  cita/a  » 

Et  che  pietà  ti  roda  , amor  ti  fiiifccrc; 
Eaqnal  mentre  pur  Filli  alterna  , Se  itera  j 
E,t  Filli  i falsi,  i rin  Filli  rifpondono  , 

' Ogn’altr»  melodia  dal  cor  mi  oblitera. 
S.Hor  dimmijà  tato  humor,che  gli  occhi  fondo- 
Non  vide  mouer  mai  1 ’auaro  carcere  (no 
Di  quelle  inique  Dee , che  la  nafcor.donu? 
1.0  Atrope  crudel,  potrcfti  parcerc 

A Filli  mia  gridaiia,ò  CJoto  , ò lachefi» 
Deh  confentite  homal , ch’io  mi  difcarcere. 
$.  Moran  gli  armenti , Se  per  le  fcluc  vachcG; 
In  arbor  fronda,  in  terra  herba  non  pulule; 
Poi  ch’è  pur  ver,  che’l  fiero  cici  no  plachcfi, 
1.  Vcdrcfti  intorno  à lui  ftar  Cigni, & Vlule 
Qijando  auuicn.che  talhor  co  la  fua  Lodola 
Si  lagne  j c quella  à lui  rifponda.  Se  vlule. 
Ouer  quand’in  su  l’alba  efclama,c  modola 
Ingrato  Sol,  per  cui  ti  affretti  à naiccre^ 
Tua  luce  à me  che  vai,  s’io  più  non  godo  la? 
litorni  tu  , perch’io  ritorni  à pafeere 

Gli  armenti  in  qffe  feluctò  pche  iliugganii? 
© vcichc  più  te  nai  polli  uafccre 

' ; : • " Sfl 
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Se’l  fai , ch*al  tuo  venir  la  nottefiiggami  ; 

Sa^i,che  gli  occhi  vrati  in  piSto,*  tenebre 
N6  iruo’chei  raggio  tuo  rifefaiare,  h fiiggv 
Ouunquc  miro,par  che’l  cicl  fi  ottenebre,  (mi.  \ 
Che  ql  mio  SoI,che  l'altro  mondo  allumina,  \ 
E hor  capon,  ch'io  mai  non  mi  diftenebre.  . ' 
l^al  boue  à l'ombra’,  che  fi  pofa,  8c  rumino. 

Mi  ftaua  vn  tépo.  Se  hor,  U(ro,abbadonomit  hi 
<Ìual  vite ,[  che  per  pai  non  fi  ftatumina  . 

Tolhor,  mentre  fraine  piango , & ngionomL 
■ Sento  la  lira  dir  con  voci  querule  . 

Di  Lauro,  o Melile©  , più  noncoronomi, 

Talhor  veggio  venir  Frifoni  , & Merule  • 

Ad  vn-mio  RofcignuoLche  Aride,  Se  vocita. 

Voi  meco,  ò .Mirti,  Se  voi  piangete  ò Perule. 

Talhor  (TvM’alta  rupe  il  Corbo  crocita  ; ^ 

Abforbere  ì tal  duolo  il  mar  dourebbofi,'  ^ 
Lfchia , Capre , Ateneo,  Mifeno,  Se  Procita* 

Io  Tortorclla  , ch’ai  tuo  grembo  crebbe/ì. 

Poi  mi  fi  moAra,b  Filli,  fopra  vn'Aluano 
Secco  , ch'in  verde  già  non  poferebbefi: 

Et  dice  ; ecco  chcxi  monti  giti  li  incaluano  ; > 

O vacche  , ecco  le  neui,  c i tempi  nubili, 

Q^al  ombre,  h qual  dife/è  homai  vi  laluanot 
Chi  fìa , che,  vdendo  ciò,  mai  rida,  6 giubili?  i 
Etfar , <^e  i tori  i me  muggendo  dicano: 

Tu  fei,chc  con  fofpir  qucA’aria  annubili. 

S.  Con  gran  ragion  le  genti  s’alFatica  no,  . ' 

Per  veder  Mehfeo , poi  che  i fuoi  cantici 
Son  tai,che  ancor  ne  i fafsi  amor  nutricano. 

B.  Ben  fai  tu  Faggio , che  co  i rami  ammantici 
Quante  fiate,i  i fuoi  fòfpir  mouendoti , / 

Ti  parue  di  fentir  foffioni , b mantici.  *> 

O Melifeo  la  noue,  e'igiorno  intendoti,  > ' - 
Et  sì  fi6i  mi  Aan  gii  accenti  à i fi  bili 
Nel  petto , che.  tacendo  ancor  comprendòtd^ 

^ S.Deh» 
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S.  Deh  f fc  ti  cal  Ji  me , Barciuio  , Tcribili  « . V 
A tal  che  poi  mirando  in  (|uclli  cottici  • 

arh.or  per  pietà  con  Taltro  alsibili  « ^ 

fi  che  del  vento  il  mormorar  confortici  : 

Fa  che  fi  fpaudan  le  parole  > e i numeri*. 

Tal  che  nf  fone  ancor  Refina,  & Portici. 

B.  Vn  Lauro  gli  ved’io  portar  su  gli  hutneri.  • 
£t  dir,co’l  bel  fep«lcro,ò  Uuro  abbracciaci 
j^enit^io  femino  qnt  Aienta , & Cucumeri  • _ 
Jl  Cielo,b  Diua  miainon  vuol,  ch’io  tacciati; 
Anzi  pchc  ogn’hor  piu  ci  honori,&  celebre» 
Dal  fondo  del  mio  cor  mai  non  difcacciati  • 
Onde  con  tjuefto  mio  dir  non  incelebre, 

5*jo  viuo,  ancor  faro  tra -fuetti  rullici 

La  firpoltura  tua  famola , & celebre  . 

Et  da*  monti  Tofcaut,&  da*  Liguftici , 

Verrai!  paftori,à  venerar  quefì’anguls  j 
Sol  per  cagion,chc  alcuna  volta  fuftici. 

£t  leggeran  nel  bel  lailo  tjuadrangulo 

Il  titoUche  à ttttt’horei.  cor  m’infrigida. 

Per  cui  tanto  dolor  nel  4’etto  ftràngulo. 
Quella.che  à Meliléo  si  aliera,  & rigida 

Simoftrò  Tempre  , hor  manlufta  , & humilc 
Si  ftà  Icpolta  in  i^ueita  pietra  (rigida  . 

8.  Se  «jueftc  rime  ti  oppo  dir  prelumile , 

Barcinio mio  , tra<juellc  balTe  pergole! 

Bc  veggi«,clie  co’l  baco  vn  giorno  allumile. 
B.  Sumontio,  io  p il  tronchi  lcriuo,&  vergole; 
E perche  la  lor  fama  più  dilaicfi  , 

Per  longinqui  paefi  ancor  difi»ergo!c  . 

Tal  che  tarò,  clie’l  gran  Tefino  , 15t'Atefi, 
Vdendo  Meliléo  per  modo  il  cantino  , 

Che  f iUi  a Tenta  , & à Te  ftefla  aggraioTc. 

Et  che  i paftor  di  Mincio  poi  gl*  piantino 
Vn  bel  Lauro,  in  mcmoiia  del  Tuo  Tcriuere; 
. Ancor  che  del  gran  Titiro  fi  vantino  ^ 

* S.Degoo 
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i.  Degno  fu  Melifeo,  di  fcinpre  viuere 

Con  U ftia  Filli,  Se  ftarfì  in  pace  amaadolaj 
Ma  chi  può  le  Tue  leggi  al  cicl  preferiuete  ì 
fi.  Solca  Tpeifo perlai  venir,  chiamandola; 
Hor  daiiami  vu*altare  m su  quel  culmine. 
Con  iacenli  li  ftàiempre  adorandola  . 

S.  Dcb,focio  inio,fe*lcicl  giamài  non  fulmine, 
Oue  tu  pafea  , & mai  per  veu  to,  ò grandine 
La  capaumiola  tua  non  li  difculminc  ; 
Qulloura  Therba  frelca  il  manto  jQ>andine  , 

Et  poi  corri  à chiamarlo  in  iti  quel  limite^ 
porle  impetri,  clic*] xid  b grana  mandine^ 
B.  Pià  toAu  ( le  vorrai  che*l  6nga  , Se  iuiirc) 
Potrò  cantar,  che,  farlo  qui  dilcendere, 
Leggier  non  è,  come  tu  forfè  ellimite. 

St  Io  vorrei  pur  la  viua  voce  intendere  , 

Pur  notar  de  fuo’gefti  ogni  parrJcola  ; 

Oude  »*io  pecco  in  ciò,non  mi  riprendere. 

Si  Poggiamo  hor  sii  ver  qucUa  facra  cdiculaa 
* CÌie  del  bel  colle , & del  Porgente  pallino 
£i  falò  è il  facerdote,&  ci  l’agricola, 
fila  prega  iu,che  i Venti  non  te’l  guadino, 
ch’io  ti  farò  fernur  dietro  à quei  frutici.  . 
Pur  che,'d  lalir  6n  :»ù.l*hore  uc  balìioo  , 

S.  Voto  fò  io , le  tn  fortuna  aiutirt , 

Voa  agna  dare  ì te  de  le  mie  pecore,  ì 
Vna  alia  tcmpellà,  clie’l  cicl  no  i mutici.  . 
Non  confeutir,  ò ciet,  ch'io  mora  indecore. 

Che  fol  penfando,vdir  ql  fuo  dolce  orgdno, 
Par,che  mi  fpolpe,fneruc.5t  mi  diOccore. 
fi. Hor  via;che  i fati  àbuu  canun  ne  feorganoi 
Non  Tenti  hor  tu  fovtar  I.i  dolce  H.diila  ? 
Fermati  humal,  che  i ci  u5  fc  ne  accorgano 
M.  1 tuoi  capegU  , ò Filli , in  vua  ciftula 
Serbaci  tegoo,&  fpeflo.quand’io  volgoli,  ; . 

21  cor  mi  palfa  vna  pungeuce  ariHub  . 

/•  Speflo  - 
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CpelTo  gli  Itgo  , & fpefib , ohimè  , difciolgoU  i 
Etltfcio  fopra'lor  queft’occhi  piouere  ; 

-poj  co  fofpir  gli  asciugo , ^e'nficme  accolgoli. 
fon  quelle  rime  , efsili , & pouerc  ; 

Via  fe’l  pianger  in  cielo  ha  qualche  tneritOf 
Dourebbe  tanta  fò  morte  commouere, 

1»  piangogò  Filli  il  tuo  fpietato  juterito; 
t’I  mondo  del  mio  mal  tutto  rinucrdcfi*. 
Deh  penfa,prcgo,  al  bel  viuer  preterito  ; 

Se , nel  paCTar  di  Lete.-amor  non  perdefi. 


alla  sampognà. 


ECCOj  che  qui  fi  compie- 
no le  tue  fatiche , ò rufti- 
ca,  & bofcareccia  Satiipo- 
gnaj  tlegna  per  Ja  tua  baflè^za  di 
non  da  più  colto^  ma  da  più  for- 
tunato pafiore,  ^he  io  non  fono, 
cffer  fiionata . Tu  aljamiaboc- 
ca,  8c  alle  mie  mani  Ai  non  mol- 
to tempo  fiata  piaceuole  efler- 
citio  5 & bora  (poi  che  ccf^  l^a- 
ti  vogliono)  imporrai  à<queJlp  ’ 
con  lungo  uJcntio  fori^ìSì&rna 
quiete.  Conciofia  che  à nij^con-  •. 
^ uienes  prima  che  con  elp^e  di- 
ta fappia  mifuratamente  la  tua 
anxionia  elprimere  i per  malua-^ 
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gio’accidente  dalle  mie  labbra 
dir^fungerti:  & (quali  che  elle  fi 
«fiano  ) palefarc  le  indotte  no^c  j v / 
alte  più  ad  appagare  (empi  j ci  pe 
corelle  per  le  fciue,  cheliudiofl 
popoli  perlecittadi j facendofi 
come  colui  , che  ofFefb  da  not-^ 
turni  furti  ne  i fuoi  giardini^  co-r 
gliecó  indegno  fa  mano  inon  ma 
turi  frutti  dal  carichi  rami: ò co 
me  il  duro  aratorejilquale  da  gli 
alti  alberi  innàzi  tempo  con  tut- 
ti i nidi  fi  affretta  à prèndere  i no 
pennuti  vccelli,  per  tema,  che 
da  ferpi,  o da  paftori  non  gli'fia- 
«o  preoccupati . Per  laqual  coli 

io  ti  prego, &,quàto  pollo,  ti  am 

monifco , che,  della  tua  feluati-» 
chezi'a  contentandoti , tra  que^ 
ite  Solitudini  ti  rimanga.  A te  no 
fi  appartiene, andar  cercandogli 
alti  palagi  de’ principi  ,'Tìè  le  fu- 
perbe-piazze  delle  popqJofc  Cit 
tadijper  bauerc  i Tuonanti  plau- 
fi,  gli  adombrati  fauori,  ò le  veii 
to!è glorie;  vaniffime lufinghe* 
falli  allettamenti,  ih>lte,&  aper- 
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tc  adulationi  dèli*  infido  volgo# 
li  tuo  h umile  (liono  mal  fi  lenti- 
rcbbe  tra  quello  delle  (pauente- 
uoli  buccine  > ò delle  reali  tronir 
be.  Aliai  ti  fia^quì  tra  quelli  mo- 
ti eflerc  da  qualch’e  bocca  de*pa 
ftori  gonfiata  > infognando  le  ri- 
fpondenti  felue  di  ridonare  il  no 
me  della  tua  donna^  & di  piange 
re  amaramente  con  teco  il  duroj 
& inopinato  calo  della  fua  im- 
matura morte  : cagione  effica- 
ciflima  delle  mie  eterne  lagri- 
me, & della  dolorofa , & incon- 
folabile  vita,  ch*io folkgno 5 fc 
pur'fi  può  dir  che  viua,chinel 
profondo  dellemifcrieèfcpcJi- 
to . Dunque  fuenturata  piangi^ 
che  ne  hai  ben  ragione . Piangi 
niifera  vedoua , piangi  infelice, 
ti  denigrata  Sampogna,priua  di 
q.uclla*cora,che  più  cara  dal  cie- 
lo tencui.  ne  refi  arjmai  di  pian- 
gere,&  di  lagnarti  delle  tue  cru- 
delilhme  dilàuenturcj  mentre  di 
te  rimanga  calamo  in  quefte  Icl- 
ueioiaiidando  fempre  fiioii  quel 
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u le  voci  , che  ili  tuo  tnifero  , & 
ù-  lagiinieiiole  flato  fon  più  coli- 
ca formi.  Et fe mai paftore alcuno^, 

per  fol  te  in  colè  liete  adoprar  ti 
^ vbleflc  5 fogli  prima  intendere  ^ 
pa . che  tu  non  fai  ^ fé  non  piangere, 
ri-'  lamentartii&pòi  con  efperié-  ^ 
DO  ‘ veraciffimi  effetti  eflere  co 

jc  * sj  5 gli  dimoflra  ; rendendo  con- 
-Oj.  ^tinuaméte  ai  Tuo  foffiaremeflo, 
n*  k ' ^ lamenteu©  le  fuonoiper  forma^ 

3- che  temendo  egli,  dixontriftare 
ir  ^ le  fue  felle,  (ìa  corretto  aJJonta- 

D*  nartiff  dalla  bocca  y Sclafciarti 

ftV  coftla  tua  pace  Ilare  appicata  iti 

:cl  quello  alberojoue  io  bora  CO  lo* 

i-  (piri,&  lagrime  a bbódantiflìrae 

;i,  ti' conlacro,in  memoria  di  quel- 
li ]a,che,  di  hauere  inhn  qui  Icrit- 

p,  to,  mi  è Hata  potente  cagione. 

Il  per  la  cui  repétina  mortela  ma- 

I teria  hor  in  tutto  è mancata  à 

1-  i me  fcriuere,&  à te,di  Tuona- 

u-  ; re  . Le  noftre  m ule  fono  eflinte, 

di  I e lecchi  lòno  i no  Ari  lauri  i rui-^ 

' nato  è il  nollro  Parnafo  ; ie  leluc 

1(1  ipn  tutte  inutole^  le  valli  e i mó- 

N a ti  ''  ^ 

nI' 
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ti  per  doglia  fon  diuenuti  (ordì.  1 
N on  fi  trouano  più  Ninfe,  ò Sati  [ 
/ ri  per  li  bafchi.  I paftori  han  per 
duro  il  cantare.  ì greggi,  &gli 
armenti  a pena  pafcono  per  li 
prati,  & coi  lutulenti  piedi  per  . 
ifdegiio  cóturbano  i liquidi  fon 
ti;  ne  fi  degnano  (vedendoli  ma-*  i 
care  il  latte  ) di  niidrirc  più  i par 
ti  loro . Le  fiere  fimilmente  ab-» , 
bandonano  le  vfate  caterue.  Gli  ^ 
vccelli  fnggono  da  i dolci  nidi.I 
duri , & infenfati  alberi  innanzi 
alla  debita  maturezza  gettano i 
lor  frutti  per  terra,&  i teneri  fio 
ri  per  le  mefte  campagne  tutti 
communeméte  ammarcifeono^ 

Le  mifere  Api  dcntroàilorofa 
uilafcianoioìperfetto  perirei© 
incominciato  mele  ; ogni  cofa  li 
perdciognifpcranzaèmancata;  j 
ogni  conlolatione  è/norta.  Non  t 
. ti  rimane  altro homai,  Sampo 
gna  mia,  fé  non  dolerti  ; &not 
te , & giorno  con  oftinata  perlè- 
ueraza  attriftarti.  Attriftati  adìl- 
que  dolorofifiimas£^  quanto  più 
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puoi><^eirauara  morte,<icI  fbrdo 
cielo,  delle  crqde  fteIle,jde*tuoi 
fati  iniquifllmi  ti  lamenta . & le* 
tra  quelli  rami  il  vento  per  aucn* 
tura  ^ mouendoti,  ti  donalfe  fpi- 
fitosnon  far  mai  altro,che  grida 
re, mentre  quel  fiato  ti  baila . Nè 
- ti  curare  , fe alcuno,  vlatoforft  - 
di  vdire  più  cfquifiti  Tuoni , eoo 
ifchifo  gufto  ichernifle  la  tua 
bafiezza  , ò ti  chiamafie  roza. 
Che  Veramente  ( iè  ben  penfi) 
quella  eia  tua  propria, & princi 
paiiilima  lode . pur  che  da  * boT- 
chi,  Scda^luQghià.te  conuenien 
ti  no.11  ti  diparta.  Due  ancora  sò^ 
che  no  mancheran  di  quelli,  che 
con  acutó  giudiciò  esaminando 
letue  parole,diranOo',te  ÌQ  qual 
che  luogo  non  bene  hauer  ièrua 
tele  leggi  depailprij  i>e  conue- 
nirfi  ad  alcuno  paflarpiù.auaati, 
che  à lui  appartiaie  : Afqueili 
( confeifando,  ingenuanacnte  la 
tua  cólpa)  voglio  che  rifpondav 
Ninno  aratore  . trouarfi  jpai  5il 
ciperto  nel  far  de^fplcbi^jqhe 
..  j N 3 prc  ' 
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prc  prometter  fi  poflfà,'fcnxa  <lc-* 
Uiare,di  menarli  tutti  cfrftti.Bei» 
(thè  à te  non  picciola  Icufa  fia,  lo 
eflerein  quefto  fecole  fiata  pri- 
tna,à  rifuegliare  It  afidormétatc 
fclure , & i moftrare  a’  pafiorìadf 
cantare  l'e  gii  dimenticate  can- 
toni. Tanto  'più,  che  colui  , il- 
<juale  ti  compofè  di cjueftc  can- 
ne , quando  in  Arcadia  venne, 
non  come  rufiico  paftorCa  ma 
come  coitiffimo  giouane  , ben- 
ché fconoFciuto,  & peregrino  di 
amoreVi  fi  con  du fi c:?  Senza  che 
in  altri  tempi  fono  già  fiati  pa-^ 
fiori  sì  au<laci^.che  infino  alle: 
orecchie*,  de*  Romàni  Confolr 
han  fofpintò  fiUoro  ftilcL  fotto. 
Korirbre  dfe’qtialipotraituSain- 
pognà  mia  moko^’ben  coprirti, i 
8r  rfifèrtdtrc  ahimòfiim^nte  la: 


tua  ragióne;  NTa  fe  forì:epér:ror-. 
te  aleuti*^ Itro  ti  verri  auànti  di . 
più  benigna patiirayilquale, con 
pietà  aiVoItaiidoti,  mandi  fuori 
q u ak  he  a m i'c  a [agri  m e f fa  ? por- 
tjt  lybiuiaehte  per  lui  efficaci^ 
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[i*\  preghi  a Dio , che , nelJa  Tua  fe- 
l«i  licita  dbnferuan dòlo , da  quelle 

(la  nottue  niifcrie  lo  allontani.  Che  \ 
iri-  reraméte  chi  delle  altrui  a iiuer-  A 
Ite  fità  fi  duole , di  fc  nicdefimo  fi  ri 
,(fi  eòrda.  Ma  quelli,  io  dubito,che 
in-  faranno  rari  , & quafi  bianche 
il-  Cornici?,  trouadofi  in  a/Tai 

10-  gior  numero  copiofà  ja  turbe 

e,  ' de*  detrattori.  Incontra  à i qu  a- 
Bi  li  io  non  so  penfare , quali  altre 
k arme  dar  mi  ti  pofla;  fc  non  pre- 
di  I garti  caramente  , che  , quanto 
ir  F più  puoi , rendendoti  humile  ,4 
j- ii  fbftcnerc  cópaticntia  le  lor  per- 
ir t cofle,  tidllponghi.  Benché  mi 
Ir  [ pare , efier  certo , che  ul  fatica 

0 " a te  non  fia  heceffaria  > fé  tu  tre 
I-  j'  le  fclue( fi  còme  io  ti  impongo) 
i,i  ^ fecretamente  , & fenza  pompe 

a‘  for  ti  vòrfii  V Conciò^  ^ 

w 1 che  chi  non  iale,non  teme  di  ca^ 
li  I dere , & chi  cade  nel  piano 

n < che  rare  volte  auùienc)  còn  pie» 

1 I cioloaiutQd^lù>pt*pp^i^ 

w I iènza  danno  fi  rileua . Onde  p6^ 

’ì  ^olàvera^  & indubitata  tener  U 
\ ♦O  /}  r)  4 pu^ia  ^ { 

4 1 
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puoi , che, chi  pi^  di  nafcofo  ^ 8r 
più  lontano  dalla  moltitudine 
tìùc,  miglior  vi  ue.  Et  colui  trj| 
mortali  fi  può  con  più  veriti 
chiamar^beato  > che  fènza*  iur 
uidia  delle  altrui  grandezze  > co 
modefto  animo. della  Tuaforcu- 


h} 


m fi  contenta . 


U fine  deir  Arcadia  • 
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E-$.$  ENDO  mi*»  penficro  » di  ÌTar  , clip 
Arcadia  àuaéaìMi  pVrfcmohe ‘ffitì" 


cCi*alrr«  ftampàte*:  non  contento  delle 
■ótaèoni  del  Porcaochi^rbò  voluto  ag^lim*. 
{$r>ii  quelle  ancora  del,^nfnujao  . &"le,Qqn 
mai  jriu  date  in  luce del  virtuò  fffslmò  rig,'* 
Gio'^ Battifla -Mairareagó>can  -altre  iuo  bcUe,0^ 
^fne  fatiate  i , » ! 
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>^NNOTATIONI 


DI  M.’FR.ANCESCO 

SatiTouino  % 


SOPRA  LE  PROSE,  ET  EG 
ghè  àeir  Arcadia  del  Sannazar»# 


PROEMIO 


’•*  I ywt  N ^ Rceiati  Bo fsi.^  'pre«« 

materia  per  1* 
51  )jfi  forina,cìbè  il  legna, 

vi  ^tiale  fi  fanno  i 

ex  Pifferi,  b Flauti,  per 

li  flauti  medermi  • 
Cosi  il  Petrarca  • ^ 
Senon  cohie  i morirle  bjiognaffc 

Ferro . ' 

■ciò  è pugnare,  i coltello,©  tali  altra  ansa» 

Et  Seneca. 

Tibi  multifora  tibia  boxo 
Solemne  canit. 

Xt  contrapone  alla  voce  ( pregiati  )'^e^ 
altra  ( humile)  ì ( tibia)  (fiftola  ) per  la  ^ 
gttratiqne  , laquaf  di  rileuo  i i concetti 
■de*-Poeii<  nella  nuniera  che  fi  l’ombra  al» 
le  figure  de*  pittori . Così  il  Pecrarcè, 
O noftra  vita,ch*è  sì  bella  *•  vifta, 

Coin*  perde  ageuolmonte  in  vn  marino 
Quel , che  in  molt’anni  ì gràpena  s*ac^fta> 
, . ni  . Xi  Ài  Liceo . ì fono  moaai 


SANSOVmO..  : 

Arcatila  cAuié  Virg.  neiia  dtor^a^ 
Ipfe  nemus  lio^ueoi  patriam,  ialiufi^ 
£yczH  'V  t */»  ' • * ' f . 

' Pah,  òuìliaà cttftds» ‘tuh  (itiSi  Klstnafa 
cur*  . . ■ ’ ' • 

& fono  confacrati  al  Dio  Pane Et  "nei 
Monte  Liceo  era  vo  Tempio  dedicato  X 
Fauno  bicorne  ideil  con  due  corna*. 

Quid  nel  2.pafl‘.  «v.*,,  , _ 

Faumis  in  Arcadia  tempia  Lycorlis  habet, 
& fi  cbiama  iTùco  da^i  Laiph,  de*  quali  queF 
Monte  era  copioso  percHe  nella  lingua  Gre*> 
ca  Licon  ngotiica  Lnpo \ 

Car»^.  Fiftò'la  di  Corittonet)'  nome  dì  Pallore^- 
iìfiurato  per  la  pcrfona  di  Virgilio  nclla*lin«' 
colica,nelÌ'Fglog»;a.  oue  dice  ,• 

Formorum  paAor  Goridon  ardebar Alc^ 


n > 


Car.  a.  Dameu  .)  è parimemc  paftore  neip* 
Egloga  j.  ■ 

Caa.j.  Tibia*  di  PaUade.)  iftromento  mufict* 
iatto  di  canna  . Dice  Plinio. 

' Tertia:haTundo  eUtibiaiis  caUmi,  qnaift^ 
autolicon  Tocant. 

St  Orario . 

Tibia  no  vt  nunc  oricalco  ianfta,  cub^qf. 

CdY*.;.  Jlhialeinfiiperbito  Satiro.)  Marfia  di 
Frigia  • venuto  à conteià  eoo  Apolliue  nel 
cantare , reftb  vinto,  & fu  fcorticato  , per  1« 
•Aia  temerità,  dal  vincitore.  Ycdi latra#» 
ibnoatieoi  d^oaidia; 


> » OS  il  P Er  i M A 

• 4 

^rtenió.)  Morite  in. Areailia,co^detr<^> 
fOciMie,ia*.tci^|lai  vj  lòlcnano  rpefld 


y 


a. 
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cxlficzre  dUa  Dea  Venere  . Si  chiatnaua  ao« 
ca  Par:eoio‘ rn  fiunne  della  Faflagon  ÌA  » M- 
è cò^  detti  va  hérba  dedicata  k MintiVa. 


W V vu»*  yt4  aaa.iWfa 

, i^ar  4.  Paftérate  Arcàdia.)  di  <)ucfla  Arradi»- 

fi  può  vedere  quanta  ne  fcriuo  nella  ag«  ^ 


ad 
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giùnga  rili  a fatta  al  Givuio  nella  vita  dal* 
Foeta . « 

Car.*^.  Il  drirtjifiriio  Abete.)  elegge  dodici /b' 
^uiridicl  fotti  *d*  alberi  ecccHenti  fra  tutti 
* gli  altri  per  apparenia»!;  per  vfo  a*T)ilqgni'  ' 
liumani } & d cucri  ài  loro  1’  epitrtro  dcUa 
propria  q;ua!itd  , & natura  . de*  quali  nòni 
occorre  in  qneftò  luogo  di  ragionare,d  qìttf 
le  opera  efii  fono  buoni;che  cfò  fi  contiene 
la  Diofcoride  • in  Crefcentio,  & in  altri,  fo^ 
liménte'd/tern'ò  alcuna  kiftoria  fauélòfik 
di  alcun  di  loro  . 

Car.^.  Éobufta  Oaercia.  > altri  la  chiama 
Aofa.  & Virg.nella  Georgica  . 

^icubi  màgaa  iouit  antiquo  ' jrobotc 
• qnercus 

Ingentestendat  rariios . 

Ili  coofecrara  d Gioue  da  gli  antichi,  ehf 
ne*  primi  tempi  fi  riTamennero  del  Tuo  frod» 
te  . Conciofia  che  d Gieue  ftd  il  nutrir  gli 
huomini,  di  luiprod^ti  il  mondo; 
ccrnaTgli'.  Pir  quello  coronauano  le 
tnedi  Giòne  di Cthercia  1 quafi,chc  ciò  fè^ 
le  regno  di  vita  data  da  Gioue  a*  mofuli  • ‘ 
Di  qui  era,  che  i Romani  dauino  la 
tona  di  Quercia  d chi  haucfie  in  guerrg 
diffefo  da  morte  vn  cittadine  ; volendo 
dare  d colui,  che  fìi  cagione  altrui dr^i> 
nere,  rinfegha  della  vita  . £t'  però  iceW 
ei , io  cambio  della  imaginé  , & ftatna  d| 
Ciotttifliemuio  vOa  ahìlMina  Quercii^ 


y 

\ 
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& quella  a«^*>ra  jano.come  nfcrike  Aleffaa 
<u»  de,  gli  AlcQandri . . Dicono  i Puecì , 
citf  dop,b  la  coDtefa  fra  Gioue  , &Giunor  . 

, m/ty  pafTato  che  fi  ildiluuio  ,il  pi'imo  albe- 
ro , che  rpuntaffe  fuori  , fu  la  Quercia  , on- 
I de  recò  a’  moriali,,  cpme  diee  triudo,  dop- 
pio giouamento. perche  da*  rami  ne  raccol- 
fcrp  le  ghiande, onde efsi  prima  viueuanoa 
ic  del  tronco  fé  ne  fecero  tetti , & coperti.  . 
Car.5.  Ainenifsimo  Platano^),  Scriue  glianq^^ 
c]ie  ilierfe  piacque  tanto  l'ombra  del  Pla- 
ccano , che  , troiiandoii  in  LMif  con  groi^ 
ciTercito  per  camino  , fi  fermò  tutt*vn  gior- 
no « con  gran  difconcìo  di  tante  genti,  per 
go^er  l’ombra  d'vn  Platano  . Si  legge,  ch^ 

' in  CandiaVìi  vn  Platano , cheftaua  Tempre 
verde  , focto  il  quale  dicono  , che  Gioue 
gjpcque  cqn  Europa  • Virgilio  lo  chiama  - 


Aerile . 

l^cfterilet  Platani  malos  g^flère  valentes  • 
Car.;.  Diche  Ercole.  ) ideft  oppio,  b pioppe* 
Virgilio  à quello  propofito  . 

Populus  Alcidx  gratiisima  . .. 
dice  anco , che  appetifce  i /turni , 
té  fiuuijs,Abies  in  tnótibus  altk* 

JErcole  ne  andana  coronato  per  quella  ca« 
^oo^,f:he,aadaodo  airinfecno  • per  trarne 
C^frhero , >fì  auolfe  al  ci^q  alcune  rame  di 
pioppo  , le  foglie  del  quale , doue  toccare* 
' mo  la  carne  tutta  fadau  , diuenncro  biao* 
che  • & di  fopra  fcure,&  atf’umicate  t & co- 
ti volle,  che  foflèro  fcmpre . & quell’al- 
bero gli  fu  caro , perchc'glì  direte  il  capo 
dal  fumo  infernale . Ma  gli  erpofitori  delle 
iatiole  dicono , che  Ercole  è figoilìcaro  per 
9 tceape  i ti  che  gU  antichi  In  et rnnauane 

^ - — » V 
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di  pioppi  , f»erche  quefto  albero  oioftra  le 
due  parti  del  tempo  con  due  colori . 
bianco  Tigni  fica  ildl  , co»  .che  è 

fofeo,  fignifica  la  notte  . Dicono,  che’è^ 
albero  infernale  , perche  /ti  creduto  , che 
nafeefe  la  prima  volta  'sh  le  rine  d*Aché« 
rosee . .di  era  • che  le  miniare  di  Bacco 

fé  ne  coronauano  : perche  tennero  Bacco 
parimente  per  Dio  dell’Inferno . <^andp 
Fetonte  cadde  nel  Pb  f?'ue  feriuc  Gnidio 
nel  2.  le  Tue  Sorelle , figliuole  di  Climene» 
fi  trasformarono  ne’  predetti  alberi  per  lo 
dolore ...  ’ 

Car.s . Lo  eccelTo  Pino  . } Virg.  gli  di  titolo . 
di  belliisimo . 

Fraxinus  in  f/luis,  pul^errima  pinus  ili 
Ouidio  lo  chiama  hirÀito.  (kortii» 

....  « Hirfutaq;  vertice  pinus. 

Grata  Deum  mairi . 

Conaancino  Cefare  dice,  che  il  Pino  fii  gii 
Toa  Fanciulla,  amata  da  Pan , te  da  Borea. 
Se  eh’  ella  voleua  meglio  à Pan , che  d Bo* 
rea.  onde  Borea  fdegnato  , foffiandola  ió 
alcuni  fafsi,  le  tolfe  la  vita,  di  che  la  Té#* 
ra  hauendo  compafiióncV'là  trasformò  ia 
Pino.  Il  Pino  è notato  da  gli  antichi  per 
la  fraude  . perche  d’altézza  , 8e  verdezza  è 
bello  ì vedere  , ma  dannoro  , à chi  (i  ripo* 
ù all’ombra  Tua  . perche  i frutti  cadendo,b 
ammazzano,  o danneggiano  leperfohe. 
cosUa/raude.  Onde  Martiale  (ylator. 
Poma  fumus  Cybeles,  procul  hinc  difeede 
Ne  cadac  in  .miferum  noftra  ruina  caput. 
Cv.6  L’ombrofo  faggio  ) cosi  Virgilio. 
Vmbrofz^jauQens  fcigttSjbjdcrj^i  ligati^ 
irdcàia, 

-c  ...-5  ' fv^ 


9CS‘  SANSOVINO. 

Corttélio  Aicifaniuó  'IjJfnie  , cke^efleni# 

•Cfei^i^irtaftelló  d'iChio,  quei  ai  aentr»* 
^j(Ì,inantenner6  còn  le  gliiinae  ad  faggio. 
Cut.6,  Tahiarircò')  VìrgiTlto  chiaiwato  ancof 
aa’tauùi  Myricrf.  Veai  Plin.nd  1ÌS.24.C.9.' 
Car.5.  Palmi  j Gli  arftichi  agùrau:^ih>  péri*.' 
▼ittoria  vnt  giòuanetca  coti  Pali,  Sc  ie  mét- 
teuAuu  io  inauo  vo  ramo  di  l^aui'o  « che  &È 
leìnpre  verae,  & vtì  f amo  ai  Palma  . sì  per- 
che fa  meroòriVa’et  vlncitote  viue  fempre' 
vèrae  , come  fà  11  ì*égnb  adla  Palma'  i & st 
perchè  la  Palila  » per ‘pelo  che  fe  le  ponga’ 
di  foprà,  non  code , ma  vi  all*#n  sù>come  fi? 

^ V ''  ^ 

Car.d.  Cipreffo^ ) pi^ono  fé  fauoI^;che  Cipa>^ 
riW,  6gliUol6  di  rdefo  , fu  grandemente 
amato  da  Apolliné  : & hauendo  t'rafeUrata>* 
mente  amrnaiiàta  vu  fao  ceruo.che  gli  er* 
c^ai  caro  , non  yolcnao  eflb  piii  viuere  per 
dolore,  fii  rràsformato'irt  queft’albero.  E if 
CiprdTo  riputato  àlbe/ò'lugubre,  perche' 
gli  antichi  i*  viàuano  ne*  mortorii  • 
d)>de  vfrg. 

. . . . • ferale*  aule  Cupretfoa. 

4i  cùiaio*  ' ’ 

Funeris  ara'mlhi  fenili  cirf&n  CupreBoV 
Petrnn.  in  Sac.  ' 

Gauaeht  ferali' cirefi  tumuita  CoprelTo. 
ìfe  ^era  àlBcrh  confacrato  i Plutone  , Diti 
dicn*f  nfcrao  per  quella  Pigione,  che, taglia^ 
#a  vria  Volu  , non  riharce  più  Dice  Varrò* 
é€  • che^'àiéntre  s*  ardetuuo  i corpi  mortilt' 
É eirconda-a  il  fuoco  di  rami  di  Cipreflba 
^docile  il  graue  odore  della  carne  abbiad 
Bf o efcfideib  i drcoHanti  ^ 

-i-  '•  « A 
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Car.  15.  Gii  per  li  Bafc&i . > T^tfcriue  la  Pr^  * 
«lauera  da  gli  cdati  degli  vccclii  • & d«lU 
acifc  ...  ImiuOraiio. 

Solpituf'  acri»  hyems  grau  tìm  f erìa^ 
Btfauoni 

♦ * tTi^a^.untqj  fjccas  macliinc  eariau  ^ r „> 

. Ac  neqi  iam  ^Imlii  gaadet  pacua  » 

Mi  l*Ariofta . "[ 

. . Hor  cominciano  i lèpidi  rufcellì , 
.AT**Ìo^P  il  freddo  ghiaccio  I tepide 
E i prati  di  nouc  herbe,  e gli  arhurceiii  3 
A nucftirii  di  teiera  fronde- . . j. 

Car.tSr  Progne  . >.  fà  eoftci  figHiioladi  Paoc 
dionc  , Rè  de  gli  ^tcniefr,  & ft,  mogliedl 
7creoiil4)ualeTÌolata  Filomena  fua  cogòa 
Ca,&  forella  di  Progne,- fù.c6uertito  in  V.puf 
j>a> Filomena  io  Rofignuolo,ac  iti  figliuola 
di  Tereo  L\  fagiano  . Vedi  la  fauolaii^ 
Onid  nel  ^ delle  Trasformatjoni. 

Car.  1 5.  Cecropia  ) ideft.  Filomena  Atenic/è^ 
perche  cosi  erano  chiamaci  gii  Aieoiefi  da 
Cecrope,  & più  fouo  dice. 

Seluaggio  mio  per  ^ueRe  ofrnre  gtoitojo 
Filomena,  ne  Progne  . yi  fi  vedono. 

Car.  1 5.  Strigi  J le  ftrigijjiboo' vccelli  oottnn* 

. «ik&falii^iofi, perche ftridono.  ìucmIv 
.4,  onero  9,  , ^ 

» ,^od  trepidi»-$u%o ^^i^od.firix  aod|i%* 

• V . ,^;Setena  . 

Ér^terea  fi  forte 

Virola  immulgens  exfedisNr^eifa  labria*.# 

J(  Onidio  Bel<S.  dc*|-4lti  dd^àe  nùkfto 


V Sane  auidat  voiucm  ,^oou  >^ux  Phineàl 
meofis. 

Guteura  fraiidabàt,fed  geniis  Idé  traHut. 
^ Crade  caput,ftates  oculi,roltra  apta  ì~apia^ 
Caaiciespéais,ìrnguibùi  bainusÌQcl>.&c. 
'Flin  nel  i i,.lib.c.j5>  dace,  fàbuioriim  enifa 
trbitror  dè  Strigibus,  rbera  eas  iofancium 
labrit  immiilgere.  ElHe  io  malediftu  ìaM  aa 
tiquts  ftrigein  coQuenù}  (èd  qux'  flta'oia» 
eonftare  non  arbitror  . Da  qiicfto  chiàina<- 
no  ftreghe  quelle  Doline;  le  quali  fanno 
arce,  di  guaftare  i bambini,  & che  il  volgo 
dice,  che  fi  contiertòao  iti  gatte  . dellequa» 
tt  largamente  fauelta  ’ii  Conte  Gio.  Eran« 
cefetr  Pico  nel  Tao  lib.  incirdlato  ftrega*  ' 
Sutio  le  fi  nate  nell'Inferno  , dicendo.  * 

' Moftro  crudel,  che  nel  halTo  Acheronco 
' Fù  concepuco,  tra  le  furie  c nato.  ^ 

’ Ccha  di  donna 'p'etfo,  eolio,  e front^»^  ^ ‘ 
;Da  ftrideuole  ferpe  feparatu, 

<l^al  par , che  da  la  cima  s’alsì , & moatt 
Kel  capo  , & né  la  faccia  fia  piegato  . 

Td  quelhi  pelle  la  notte , &fi  pafee 
* De*  finciutii  che  trotta  ih  culla  e*a  fa fce. 

antichi  dilTero,  che  dalle  Arpie  nacquo- 
ro  le  ilreghe , & le  chJamai'ono  anco  Ln- 
mie  . le  quali  Filoflrany  nella  vita  d*ApoU 
Jonio  dice,  che  fonoipiriti  maluagi,  libi* 
diaofi  ,&  anidi  delle  human*  carni. 

Jihir.x  ia  Fiegra.)  Flagra  è nome  d'vna  Cit» 
tà  della  Macedonia  • & d*  eoa  valle  alP^ia* 
'•ontro  della  Citti  , fecondo  Plinio  nel  lik, 
4.  cap.  IO.  doucìGigAiciiitdéro  (hena 
, 4^lic« 
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Car.ì}..  Molti  ximedi.)  k iimmioét  ii  ' ris^ ^ ^ 
xentio  * 

Facile  omnes,  cqm  Talémus,  rejfta  confi- 
lia  Tgrotis  damus  . ‘ ^ 

Tu»  (i  hic  (is»  aliter  fendasi 
l^r.2  4.  Fi.  che  io  alquanto.)  i ixdiatiooc  4t 
Teocrito. 

Si  aiitem  captauerìs 

Vt  olim  Libico  cum  Ch^mi  ctstaAi 
contendens, 

Ca|>rain(|;  libi  dabo  semélllparam  ad* 
ter  m ulgead  ^ . 

Car.2^.  Cariceo.)era  cofiui.vn  orefice  di  m.ol 
ta  eccellenza  ; il  quale  venuto  à Napoli  jU 
Spagna, fìi  molto  aq^ifo  delpaonazaro, 


ECLOG^.  S EC0kp^f 


Car.19.  E feguo  rsi  Bafilifto.  > perche  co*l 
jgnardo  vccidc,  fi  come  la  dosi^a°>ata  con 
gli  occhi  infiammando  il  core,iMna  Pami 
te  à mifero  fiato  . .£*  ilBafilifco  fpc|ie  di 
ferpente,  che  b abita' nelle  folitudini  delT 
Africa., con^edif e ^linio, nel  lib.  S capa*. 
Hi  gli  occhi  roisi . & di  colore  . che  pende 
al  nero  . Scaccia  da  fé  tutti  gli  altri  ferpea* 
ci  co*l  fifchio  . onde  Lucano  nel  nono  . 
Sibila q;  efifundfis'.  cunftas  terrétia  pefiea. 
Ante  yeaeaa  noceos^,  lati  (ibi  fobmoutt 
omne  , ' ‘ 

Vulgu^ljc  in  Tacila  regnac.Bafi^icus  arena. 

Car.jo.  Tigre.)  Di,fopra  dìTe  per 

variai  U clocntioae.  comparatlone  prefa 
. * ■■  . ' " ' ‘ da 
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«It  crndelisfìmo  animale  II 
^/QuélPhunfiI  Fera  vn  cor  JI  Tigre, 
.Orfz  . . 

^r.^e.  FilIiVta  mia.)  Nome  rfato  ^a  Virgilio 
per  Paftorella.fauella  anco  il  Poeta  di  qne- 
'*Mz  Fillide  nelle  fué  Pìfcatorie  • 

Car.jo.  A Pan  non  fà  colei  ) cioè  Stringa 
. Ninfa  feguitata  da  !Pan«  & conueitita  da  gli 
^ Dei  in'Canoà  • redi  le  Trasform.  d’Ouidicr.' 
Cer.to.  CoIei,che  fè  io  TefTaglia.)  cioè  Dafne 
. fegititata  da  Apollioe,‘  i'  conuertita  in  laii* 
ro.  redi  le  trasformat. d*Oiiidio  nel  lib  i. 
^r.jo.  Salamandra.)  di  fopra  diffe  Tigre  allo 
Donnaà  per  crnde)e,&  fredda  : Flora  in  qae* 
Ao  luogo  chiama  fc  Salamandra  . Q^icft*aai 
' male  fi  dice,  che  ritienei  fuoco,  perblo' 
chiama  moftro.  così  il  Petrarca. 

Stranio* cibo,  ScMìrabil  falamtadnt» 
Car.fo.  Eccola  Notte.)  imita Virg. 

' Maioref^  càduhc  altis  de  mootilMQ 
ombrar.  , 

ntOtÀ 


4; 


Or.  JS*  Palei  Veneranda  bea  .)  Pb  qiiefPi 
prelTo  è gli  antichibea  de*  Paftorl , le  cui 
feAe  fi  cliiaihauand' pàlilia,  è parìlia  dal 
partorire,  p/erche  ficredeùa»  eh*  ella  ha* 
'ùedé cuira al'pahorir  d^  beftiami . ‘Alcuni 
la  chiama  nò  vefta  : altri  la  Madre  de  gli 
Dei.;;  y ^ ' 

Car.;  9.  Admeto.)  operando  Efinihipio  figlino 
lo  di  Apoljjae  meraiiiglie  grandi  con  la 
Medicina;  eoa  la  qual  fi  didé , che  refufdcb 
, morti  ; Gioué  , temendo  , che  non  fi  fa** 

eguale  à^gU  fieiVlo'hVntnaazb  còl 
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''  •fulmÌB’c.  perche  Apoliinc’  fdegnato  , re» 
^clfe  i Ctefopi  ì oadh  Cioiifr  adirato,  cif» 

. Apolline, !o  roHe  cacciare  ril^biferaneiì^u 
'^placato  da  taton  , ottenne  , elTer  fola«^ 
^ mence  bandito  del  Cielo  * con  patto  » che 
" dotie.fe  fenrire  à’  t^ualch*  vmi  . Apollìto 
^ > du»>qre  fi  pofe con  Admeto  Rèdi’ Te iTa glia 
guardiano  *de  gli  armenti  fiioi . Perdile 
* Mercurio  » irasfòrmatofi  in  Pa'ftote,  'g^ 

« ntbò  alenne  vacche , & fu  vedaco  da  Baine 
•Pallore'  , al  quale  donò  vn  rtccllo  » acci#* 
.che  nonio  riuela/lè'a'd Apollfae . Indi  Mcf« 
cucio  f traìifodneatofi  in  ApaìUoe  ,/•  ilh» 
mandò  à Batto  it  hauefle  veduto  le  fus 
vacche , p'rometcc&do-‘,  di  do'odr^ine  vaiw 
& Batto  riiielò  il  furto  , perche  Mercurir^ 
.fiiegnsco  , loconuertl  in'faifó  . •> 

Car.^ 9.  Sagace  Mercurio  .)  HauendoGioue». 
•colto  in  fallo  da  Giiiaonc  » conuertito  In 
Aia  bella  lo  in  vacca  t Giunone , che  Ila 
•hebbe  in  dono  da  Gioue  , la  diede  in  goaa^'' 
uha  ad-  Argo  , che  haueua  cento  occhi, 
«Giona-  mofTo  À compafiioae^ella  l'un  vac- 
ca ^ fece,  che  Mercurio  , Aiooando  vna 
•fiunpogna  , .al  cui  Ainno  s** addormentò’ 
Argo  con  tutti  gli  occhi,  gli*  tagliò 
iU',  Se  gli  rolfe  la  bell»  vacca. 

Car.40.  Endtinione.  ) fu  coftui  aràaio  dat* 
la  Luna  , la  quale  impetrò  da  Óiouu  gra- 
fi iti  v che  ad  Endùnione  folfe  couccduca  > 
ciò  , che  edo  defideraua  . il  quale  dima^ 
4ò , di  dónnir  Tempre,  per  non  Tentiria 
morte  , nè  la  vecchiezza  : & ottenne  in 
gratta. 

Car.ifo,  Paris..)  Còfhii  eflendo  figliuolo  di 
PiÌ4moa  S^  <U  ;froùi:  ftande  ae^a’ Tcfca  . 
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J^fa  , «mb  tnoQC  Ninfa,  eccelleacirsiM 
ael  meJicare . Ma  poicfTcpdo  Parisacce* 
.^lUdeU’atnort  di  Elena,  abbandoni  Enoae. 
Car.^o  Per  gitidiiare  ie  igaude  De^.)  Venae 
comefa  tra  Gi  u none  , Ppllade  , & Venere  - 
4Ìinanai  i Gioiie  di  vna  Palla , ' b Pomo  d*  , 
jff  ,.chc  fi  ^laubcuai  dare  alla  più  bella^  Et  i 
«jaon  potendo  Gioue  rifoluerfi  , à far  giudPV 
• «io  tra  qne/le  Dee  , per  diuerfi  rispetti , Io  ' 
ceimiTcal  giudicio  di  Paris,  Il  quale  fattele 
.fogliare  ignudo , diede  la  fentenaa  in  fa* 
.\ior  di  Venere  « Onde  ne  nacque  rdegO» 

. ài  Giunone , de  di  Pallade  coocra  iTroiaai, 

■ vi.,-  .1-5  « ■*  *.  ' • j?  '»  j 

' *«LOG  A ’TE  R2  A, 

‘ . i 

i»  , * i 

U **  ' 

Car,4p.  Che  Cc  ben  ti  rammenti.  ) Pcrcioche 
Apolline  fù  Pafiore,&  gouerub  gU  armenti 
;di  Admeto  Rè  . Vedi  fopra  nella  Profa  ter*  I 
al  numero  2* 

#nr.;o.  Saicin  Fanni,&  Siluani.)  Dei  de*caja- 
pi,  dt  delle  felue  , i quali  moriuano  do^ 

' ToJnngo  tempo. . Ouidio  nelle  trasformàt* 
iib.  j. 

.Sunt  mihi  Semidei , fiint.ruRica  nium- 
na  Nimpha; , 

Fauniqw  sat/riqt,  8r  montieoi*  Syluanl. 

- Dicono , che  nacquero  d»  Fauno  figliuolo 
di  Pico  padredel  Rù  Latino. 

Car.$o.  Mentre  per-quefli  monti.)  fimiled 
4guello  di  Virg.  , . 

Diim  itiga  montisaper,  fluaiosdumpà-  < 
feis  amabit 

JOumqt  chimo  pafeentur  apes,  dumro- 
, recicad*.  Ouidio. 

' Sii  rapida($isattf  is  mnic  eoluctaquaSi 
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Amara^.^  cratt*  «fai  aomt  «Pni 
fiore  , chiamato  Amaraoto  dalla  imoiori** 
liti,  perche  dicono  , che  non  marciicc mai. 
Vedi  Plinio,  iib.i  i . càp.8. 

Car.^5.  Naiade , h Napee.;  Naiade  fon  iìimh 
, de*  fiumi  , Napee  de*  fonti  , P Orradi  dd" 

. monti , le  Driadi  de’bofchi!&c.  fi  come  |«« 
f jJmente  effreffe  il  Politiano . 

Vnda  choros  agitar  Mais  , decurrie  Oreaa 
Monte  l'uo  , linquune  facilec  inga  cclfii 
N apear , 

Nec  latitar  fub  fronde  Dryai. 

Vedi  la  Profa  ottaua,  doue  il  Sannaiaro  di* 
chiara  qiiefta  materia. 

Car.57*  l-*gifto,  & Elpino.  ) laogo  colto  d« 
V..rgilio  nella  7.  Egloga. 

Thyrfis  oue*,  Corydon  diileaas  laAe  «a^ 
pella* , 

Ambo  florenres  «tatìBìit,  Arcades ambos 
Et  cantare  pares,&  rerpondere  parati. 

& da  Virg.imitato  da  Teocrito  nella  djdil« 

lia . 

Erat  atitem  hic  quidam  ipfonim 
Barbarus,hic  /emibarbatus,ad  fontem  av 
tem  quendain  an^bo  (rdeutcs.  &c. 

Sf  perche  inferifcc.  che  efii  cantauano  be- 
ne, perche  erano  d’Arradia.  Vedi  C{1. Ro- 
digino Dellih  c.  ncIcap.zR.  doue  ragiona 
delia  peritia,che  liaueuano  gli  Arcadi  nel- 
la Mufrea 

^ S*  il  mio  domeflico  Ceruo.  ) Tutta  qne- 
fia  parte  c imitata  dalla  j . Egloga  di  Virg. 
ni  mtlio  pih  dall*  Idillia  prima  di  Teocri- 


•v 


Jtf  5ÌA  W i>U,ViiNU^ 

LO  • la  <{uai  cotuincia  : 

Incuf»4um  qui4  rufarrus.  . 
Ow.«i.  £c  giu  roti . ) così  Teocrito  . 


JHeq;  quid  ad  Ubrut^^^c  auiogit  9 
adhu.c  ia/cct  intadmn , 
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dii  vJdol.}  Quefta  ^ Seftina  doppia, " 
belUrsima  vaga  , & piena  di  molti  affettf 
amorofi,  &non  punto  inferiore  d qual /i  * 
-▼ogiia  di  quelle  del  Petrarca  . 

Clr.54.  Si  come  vn  tempo  Orfeo.)  Amando 
CDtlui  Euridice  , &;  efTcndon  morta  , Icefe 
all’Inferno  , per  ricuperarla  co*  I canto. 

• Z.’ottenne  con  patto , di  jion  voltarli  indie* 
tro  . ma  hauendo  clTo  rotto  il  patto  , gli  fù 
xitolta  ; perche  rititacoft  elTo  allcfeluc  , fk 
storto  dalle  Donne,  delle  quali  s’era  facto 
aicmico  . Vedi  le  Trasfyrin.  d’Ouidio. 

C»r.5  7.  Canto  con  la  mia  canna)  Hora  6- 
Aola  , bora  fampogna  atiri.b.iiend.o  la  voce 
di  cantare  al  fuoa»  . *&  ciò  Poeticamente 
.'•ad  imitati 0 ne  di  Teocrito,  & di  Virgilio  » 
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CVt.jx.  Et  credo  già  ebe  bora.)  Imitato  da 
Calfuroio  : 

Tu*potesaIto 

Cortice  deferipto  cicius  percurrere  ver* 
fus.&c. 

Or.7i.  Erìmanto.)  fiume  famofo  dell’Ar* 
^adiu,  nomit\a:o  da  yirg,  gt  da  Jiucrfi  al* 
tri  Poeti . 

Ol'.jj.Cbe  fendeifero  per  le  routrte  rìff.) 

Tolto 
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SANSO  VINO.’  il* 

T^ltu  (U  v'irg  iiCiU  pnoìA  h^log»  . 

Dumofa  |»c4cic  f rocul  <U  supt  rideb#. 
Se  OuitUo. 

Alu  de  lupe  peodeat  C«prinip«,  , 
Or.74.  Due  yàCìÌ')  Tallo  da  Virgilio. 

Hic  duo  riti  m^ro  libaos  carchena  Bac* 
"Cho  • ^ 

Fundit  bumi  y duo  Jade  «mo  ^ 
ianguigne  facro . &c. 

Car.77-  Ififelice  loglio.)  à imitatione  di  Virg.* 
GraodiaTcpe  ^uibus  mandauimus  boa* 
dea  fiiJcis 

Infelix  iolium  y & llcriles  dosninaa* 
tur  auenjt . 

Car.73.  Paftori  gettate faerbe.)  Di  Virg. 

Spargile  humum  folijs , ioducitefoiUH 
bus  vmbras, 

Car.7p.  Se  farà  freddo.)  Di  Virgilio . 

Ante  forum , 6 frigus  crir  « fi  mefsti,  fii 
ombra . &c. 
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Car.t  J • Et  Pandeggianti  biade . ) Cosi  il  Po* 
litiano . 

veder  cozzar.  mótoa,Tacche.miigghiarey 
Et  le  biade  ondeggu^r , come  fi  il  mare, 
Car.R4.  Pianfcr  le  làute  Diue.)  fono  JeMufe, 
chiamate  Diue,  Se  Dee  da’ Poeti . fosì il 
Bembo . 

Diu^  per  coi  s'apre  Elicona.  Se  ferrai 
Vfe.a  far  a la  morte  illuftri  inganoL 
Car.84*  Dun^;  frefebe  corone.)  Vfo  de*  Greca 
il  coronar  le  fepolture  di  fiori . & ieguisa* 
da*  Romani.  Vedi  Plinio. 


- 

PROSA  SESTA. 


«li  Priamo  , RÌ  4i  Troia  , il  quale  fi  chiana ^ 
anco  AlelHwclro.CoRai  rapl^Elcna,  poiché, 
partitofi  «laile  Telue,  doue  s*era  nutrito,  la  A 
«io  Enone*,  Ninfa  belli fsima  della  quale ^ 
fu  molto  innamorato.  * ‘ 

CAr.  I lupi  prima  mi  videro.)  *E  cofa  vuU« 
gara  , che  1*  huomo  prima  veduto  dal  Lu* 


luogo  , vedcndofr'mancàr  la  voce  per  l’età, 
dicc,d*  eifere fiato  veduto  daIXupt>,'quaG 
burlando , & icherzaodo  in  quefta  volgare 
opinioue.’E*  anco  tolto  da  Virgilio  . 


EGLOG  A'^S’ES'TA;.  ’ 

Cer.^a.  L’Inuidia  fgliuol  rnro,)  Coki  Oratio,; 

Inuidut'aiteritts  maciticit  rebus  opiinis. 
Car.9 1 Q^efto  c Proteo  . ) Fù  da  gl»  antichi 
- ten^'to  Oiò  mai  ino  Lra  in/^o:iino,&  li  iraf- 
fo  r;naaa  in  tutte  le  fotme,  che  e^o  vote-  j 
oa.  Dice  Virg.nel  4.  della  Geot. 


Quy  fint , qujc  fuerint , quar  mox  vcntu* 
ra  «.raha.uur . 


CMIIIj 

Arm**nca  * & turpes  pafcic  fuS  gurfite 
pbocai . 
in  airro  luogo  . 

£ft  i«  Carpatliio  Neptnni  gurgice  «atei 
Caeruieos  Proirus.&c. 


Car.87.  l!  Troiano  Paris.  ) Pai*ì$fil  figliuola 


po  perde  la  voce  . Però  Opico  in  qtiefio 


Lupi  .Vloerim  vTdere  priores. 


noutt  naniq;  omoia  vates  , 


t 


Qu  ppeata  Nepruno  vifum  cft*  immaoia 


Dicono^ 
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picoBOycIirC  fì  infamo,  b di  Pomona  • & i iati* 
•dì  lo  chiamano  Vciciinna.  Onde  PrepettM. 

VerciiinDHs  vetTu  dJcor  ab  omne  Deut . 
•Acuiti  conlàcrauano le  pnme biade,  che 
aafceuano . 

Carco  il  chiamano.)  Fu  ladro 
iamofo  in  Campagna  diRoma,ilqualccol* 
-.léalcuiie.Yacrhc  a £rYole,rhe,bauendo 
to  Gerione  in  Spagna , »*era  ridotto  nel  La- 
iio,&  alloggiaua  co'i  Kè  buandro  . Vedi  la, 
fu»  hiftoria  nel  primo  libro  di  Tito  Liuio* 
& Virg.  nell*  ottauo  dell*£neide,  daut  at 
.lineila  à lungo . 


^ROSA  SETTIMA,  ^ 


r 

Cir.i  oo.  'Di  Cileidia»  > le  Sirene  furono  tf^ 
Leucoria.Ligia,  & Partenope  . erano.moftri 
anartnifCioc  meze  dnnne,  & meai  pefei.  Ha-^ 
biundo  nel  lito  di  Sicilia,co*l  canto  feauif- 
,(imo  inganoauano.i  nauigantt^iaccndoliad; 
dòrmctaie  . Onde  pacando  per  di  colà  VlU^ 
./e.  Se  curato  gli  orecchi  a'couipagni,  accid* 
ehe  non  folTero  offen  dal  camo«le  Sirene  ve- 
ducoH  tbelTare,  s'afToga^ono  per  dolore.Oa« 
de,  portate  dal  ma  re  in  diucriè  paru,  Parte-^ 
•oope  fu  condotta  dall’acqua  colà  • doue^ 
fatta  la  Città. di  Napoli  ( la  qual  fu  chiama* 
u Partenope  per  lo  nome  di  quella  lireoal 
da  gli  huomini  di  Calcidìa  . 


Car.i  oo.Cilàlpina  CalIiay)Quella  regione«clie 
à chiamau  Lombardia^da  Loogobardi,  ckQ-j> 
la  tennero  lungo  tempo..  ^ 

C.loo.AufooicoA egne.)Altre  volte  Avsóia  eca 
^9  dUuli*td9U€  bora  .è  J3eneucio,e  Teta^uas 

' o - 
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bora  5*  iiuriidc  pei  tutta  Italia  . ina  <|ul  u* 
gnifita  il  Regno  di  Napoli  » aflTalito  gii  da 
Carlo  Terzo  . Vedi  il  compendio  del  Col- 
lemitio  delle  cole  di  Napoli  , & la  hilloria 
d’Angelo  ColUnio  k ' 

'Car.T'oi  t L’itntica  Sinuefla .)  t quella  Cittì  iit 
' Campagna  ^ fra  terra  abbondante  di  vino» 

*'  hbggi  fi  chiama’VelTa,  ba  titolo  di  Duca» 

• to,  & era  del  Cardinal  <T  VrbibO.  ‘ 

•C^  r.*i  oi . t interno  . ) Luògo  ricino  al  mafè 
fra  Clima , & Vohufho  . è famofo  , perche 
Scipione  Africano  -,  che  haue'ua  liberato  i 
Romani  dalla  paura  de’  Cariaginefi , & ae- 
qiiiRaia  la  Spagna  à quella  Repnblica,  fen- 
tendefi  pfc^eguiCato  » per  T iniiidia  che  gli 
era  portata  **  fKlelfe  volontario  cAilio  , & 
fi  ridulTe  à viuere  i Lintetno.i  quel  tempo 
dilettenole  t & doue  elfo  lunicua4c  Tue  ^ 
‘ potrefiioni  * 

'Cnr«i  01  . Lucania.)  Prouiocia  tflCalabria.ìlB 
la- Puglie*:  hoggi  fi  chiama  il  Principato. 

Càr.i  oit  Rimaneiie  il  vedono  regno  in  man 
di  femina  ) A LaduUo  * Rè  di  Napoli,  fuc- 

• tede  la  Reioa  Giotiannl  . la  quale  datafi  a 
vita  Ufciiia,  &di*honefta,  come  hanno 
fcritto  alcuni  * fu  cagione,  cheli  Regno 
patifie -molti  mali , & die  a Ili  fineAlfonlb 
d’ Aragona 4*  occupaife  , 9c  che  quegli  ho- 

*ni«ri  parueniflero  quali  fino  a’  iempi  no- 
•Jlri  , Tufeirari  per  quelle  pretenfioni  da 
Carlo  Quinto  linperadote  , & da  Fraocefce 
• -Primo  Rè  di  trancia  . 

Cdlr-*<et.  Alfonfo  d*  Aragona.  ) Fii  quello 'X è 
Tanno  1410.  huomo  di  molto  valore  ; li 
^ualt  , hanendo  aflaltata  la  Corfica  con 
^vianfai  grofla  annata , fu  dalla  Reginn 

Gio^ 
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<#iona,ona  , th*  era  fiata. priuaia  del  Feuti* 
di  quel  Regno  da  Papa  Martino  Quinto,  in 
luogo  delia  quale  egli  ne  baueua  inucfti- 
to  Luigi. Terzo  Paca  d^.A'ngib  , adottate' 
per  tigituolo  . onue  venuto  d N9IPoli  «feci 
tanto  che.  borirono  Braccio»  t 

Sforza  , r!f*  tifo  Occupò  tutto  il  Regno  , ft 
■lafc^oUtt  a/  fitoi  fiiicendenti , fino  che  veti* 
nero  i nioti  di  Carlo  Ottano  Rè  di  feen* 
«ia»:  peri  IjiqnalL  rt  crauagiiò  liingamentO 
Italia  in  grand ifsima  guerra  ^ 

Car.j.of.  Per  oon  perdete  t ) i£*uogtr  tolto  «lai 
Petrarca., 

O aoftrai.vita  v cli’è  al  beiiain  rifla  • * 
Com*  perde  agetiolmentein.  vo  matinof 
Quel  t cK^4n  inoit*<aani  è gran  pena 
^s*acqtiiQa> 

Car.i  1 o. Chiaituito  Sincero.)  Cognome  del 
Sannazaro  » de  JUiCaigtooe  per  la. quale  coti 
a chiamale  , è notibitni  io.  qiiefto  luogo» 
Onde  il  Giouio  nelP  Elogio  » douc  'fauella  . 
.di  Sannazaro  t facilmente  erra,  dai^one  In 
.cagione  ad  alcrox  1..Ì  [>:?>... 

Car.iii.  Cosi  per  lo/poanzi.  ) ^oftra  qui* 
.che  le  .fuc  fasiche  paitóra li  fifrono  da  lui  > 
.Icrittc  oefia  patria  , & accenna,  chenclln 
Tua  gio.uaa^zza  farebbe  famofo  tra  gii  al* 
.tri  Poeti  , per  lo  Poema  de  Partu  Virgt* 
imis  perle  Egloghe»  per  alici  fiioidot^ 
4irsimi , ilc.j^vcUsimi  resMM  .. 


ì 
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Car.  1 1 SuTakhe  m*  addormaì.  ) d iuiitatione  <* 
.diiqiialladel  Petrarca- 

Cé  lei  fofa*  io,d a che  fì  parte  il  Sole.  SciXt  .^i o? 
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•Car.i  1 <;,Campi  di  Aecchi.)  cu»i  il  Pecrtrc*» 

£t  duro  campo  di  batraglia  il  letto. 

•i 

PROSA  OTTAVA. 

‘Csr.i  t Nè  di  lagrime;)Di  Virg.  atll*£^fofR 
•decima  . 

Ncc  bdirimis  cnidclts  amor,  oec  grami* 
oariiiis, 

'Nec  cythifo  btarantitr  apts , Mc  firoade 
capellx . 

Car.,i  24.  MaleaagurataCorake. } Orario  ia 
cbiama.annora.  pcrcioche  fi  dice^  che  vint 

i moire  eri.  A Virgilio  la  chiama^improbajli 

lAcaltroue  dice 

L Sepe  hniftra  eaua^|^dix^^ab  Ilice  Comit. 
'^ar.x  1^.  Bianco  Cigno.)  Fù  Cigno  Rè  de*  li- 
’gurt  » il  quale  annando  (oinmamenreFctoa^ 
He  t vedendolo  caduto  dal  carro  delgolc  nel 
■'Phtpianfe  tanto  la'fua  morte.che  li  coauer* 
•et  neirvecello  detto  Cigno:  ilqiiale  fé  ne  àk 
iper  i fiumi  cantando  dolcemente,  quando  fi 
muore  • quantunq;  fra  creduu  pifi-tofto  fa* 
rOola,  che  altramente. 

Càr.j  id.Perdice.)  Dice  Onidio.  che  In  Nipott 
idi  Dedalo  . A che  haucndo  trenato  il  Com* 
>palTo,&  la  Sega.Dcdalo  perinitidia  to  gitth 
-gÌH  d*vna  Torre  : onde  i Dei  inofii  d-cópafi 
fione  lo  ttatformarono  nella  Pernice . Dà 
. qui  è . che  quell*  animale  non  Tola  «Ito,  rà- 
cordandofi  del  pericolo . 

■Car.  I } 1 . Veniuano.i  Bifolci.)Vlrg.  aelU  de- 
cima . 

r Vcnit.A  vpiliot  cardi  vrnère  hahutci  « .. 

Vuidut  hybcroa  rcnii  de  giade  Méapleet 
.ATcectito. 

' , ' Vcac- 

\ 


# « 
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Vcnernnc  bubulci , paftorcs , caprarij  tc- 
nernnt  > 

Omnes  intcrrogabtnt , quod  patcrcnir 
maliim  . 

Or.ijzv  Vai  ArcadiO  - I>i  Virg.  nella  decima^ 
• . . Cantabitit'Arcades,  inquit  • 

Mnocibus  bare  veftris  foli  cantare  peri  fi, 

Arcades , b mihi  qudin  moUicer  ofla  qnà- 
efcanc . 

Car.i  ; Candido  Cigna.)  Di  Marciale 

Dnlcia  defeftu  mod alata r carmina  li«* 
gna» 

Cantator-C)^gii)is  fiineris  ipiè  fui. 

Car.1^4.  Rironante.Eco  ) Ouidionel  },*delfe* 
Trasformationi  dice.che  fu  Ninfa, & efleoda 
innamorata  di  NarcUTo.bellirsima  giouine» 
ma  crudele,per  lo  dolore  diuenne  pietra,na 
rimare  altro  d ilei, chela  eoceja  qual  fi  Tea 
u , quanln.l^huemo  in  qualchc.luogCLCOBi» 
cano  grida . 

«OlOOÀ  OTTàr'A-;. 

A 

141.  Tèfpixdié  }■  Telpia  fi  gilrti  t$n%" 
nella  fioecia.  Vicina  al  monte  Paroafo,  pe« 
cb'fi  didero  le.Mur<LTerpiadi  ».euerole 
fi  habitarrici  in  qu  ci  luoghi. 

Car.  i4{.  Di  Rate.  ) Diibpra  nell*,  ègloga  44 
diflc  . 

Gli  ignudi  perdandran  per  TcccIm cam* 
pi.  ^ 

ri  mar  fia  dura  » liqueiatu  i faA. 

& 

nota  1 a .Tariatione . 

Ctr.  >41^  $*  Amore  è cieco  . ).  quafi  ìmìcacn 
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quello  del  Fetrarca  . 

S*  Amor  non  è » che  dunque  è quel  eh* 
io  Tento.  ' 

Cai.  1 4J.  QueiU<  vita  mortai.)  In  Plutarco. 
^ Tifa  fimilis  eft  carceri  vnitis  diei  , & totuns' 
TÌtx  Tpacium  voi  diei  acquale  propemodum 
dizerim  « per  quem  intuit  lucem , poilerios 
deinde  vitam  tradtmiic . & Quintiliano. 
Tota  vita  hominis  vnus  dies.&c.  Et  Virg. 
Star  Tiu  cuiqi  dies.,  breue»,lt  irreparabói. 
le  cempus 

Omnibus  e/l  virar.  £t  11  Petrarca. 

Che  più  d*  vQ  giorno  è la  vira  mortale» 
Kubile,hreue  .freddo  » & pieo-di  noia. 
Che  puh  bella  parer»  ma  nulla  vale.  > 
Car*>43.  lisal  Tpeh  anni Accenna  quel 
del  Per. 

la  vita.Tugge,  e non  s*  arreda  va*hora» 

£t  la  morte  vien.dietro  à gran  j^iornate. 
Il  alrroue-. 

veggio  andar  » anzi  velari!  tempo 
Che  volan.rhort , i giorni,  e gli  anni» 
c.i.mefì. 

Car.X4j.  Eri*  bore  ladra.)  Aecenna  i quth 
JoM*Oratio  nel  i.  delle  Epid. 

Singula  de  nobis  anni  prjcdantur  cuntea. 
Car.  X.4J,  o felici  color,  ) di  Orario  nell* 
Odeij. 

Felices'ter,  & ampHui 
Quos  trrupta  tener  copula  i nec  malia 
Oiuuifì  quèrimonijs. 

Suprema  citius  foluet  atnor  die  . 
Car.n4.  Et  Iti mnjoz'i.)  Cedui  T clTendo 
fanciullo  , & amando  fieramente  AnaJlarte, 
fi  appiccò  per  difpcratiohe  Vedi  le  tra^^ 

fipnnat.  d*  Oìiidio  lib.  « 4.  • • 

v._  Car.. 
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CflV;  i44.  £t  pjria  muiat*  il -pel.  ) Co»)  il  M- 
tra  rea . 

V^ro  è il  proDCrbiOf,  «h*  altri  cangia  il 
pelo. 

Ansi  che’l  vezzo  . 

Car.i  44.  Lo  dame , che  le  Parche  . ) Seno  ut.  . 
forelle,  figliuole  d*  Èrebo,  le  della  Notte* 
fingono  i Poeti  , che  di  ijrrefte  1*  raa  fila  , 

1*  a'ira  tien  la  rec'cha.^  la  terza  taglia  il  6* 
lo  . Significando  per  qaefto  , che  la  no- 
llra  vita  non  è altro,  ch'va  filo  , le  che 
ageuoimente  fi  rompe , per  la  Tua  debalea* 
aa  . Onde  è Cerino  . 

Clocho  colum  baiulat,  Lache^itraliii»< 
Atropo»  Qccar . 

Car.144.  Pucmi.fi  para .)  Filli  diuennta  ami 
ea  di  Demofome  , che  coraaua  dalla  guer» 
radi  Trota  , abbandonata  da  lui,  chele 
haueua  promefib  di.torla  per  moglie , »*ap« 
piccò  per  dolore.,  onde,  gli  Deila  conuer* 
tirono  nelPalberQ  , che  è detto  Mandorla* 
Car.i  45,  Et  fra  Cipref«i . ).  Perciochc  era  al-, 
hero  prclfo  ì gli  antichi  infernale  , & che 
»*  yA "a  nc*  funcriJi , fi  come  fi  diffe  aelhi 
prima  Prof*a  alU  di«ionc  CiprC^To, 

€ar,  145,  £*1  facr#  Genio.  ) Diceuano  gli 
antichi,  ch’era  Dio  della  natura,  & del  .> 
piacere,  come  farebbe , giorno  geniale,cieè 
lieto  , le  dolce  . onde  iuuenale . 

Geniali», agatur  Me  die».  £t  Virg. 
louitat  genialis'Hyems.  Et  diceua* 

no  ef»i  Indulgere  genio,  i,  dare  opera  al  di», 
letto . onde  Perfio  nella  S.  . ’ v. 

Indulge  genio,  carpamui  dulcia  . 

Ir  noi  vfiamo  dire . Voglio  feguice 'il  mia.  . 
I^eaio,  cioè Ja  natura  mia,lc  ftmili. 

O 4,  Car,. 
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Ctr.14^.  Vedi  fi  Monto». di Frifo.)  Frifo,  iw» 
fiemecon  Èlle  Tua  (orelU  , fuggiti  dalla.>ma 
Cfigna;&- portando -con  loro  vn  montone  co 
Ja  lana  d*oro  ; nel  pacare  il  mare  adolTu  al 
montone  » Elle  cadde  in  mare,  & affogo  3i. 
Frifo  giunto  in. Coleo,  facrifìcò  il  monton  o 
d Gioue  f il  qual  moncone  fù  da  gli  Dei  po« 
fto  nel  Zodiaco.  Nel^qual  fegno  entra  il  So- 
le, quando  comincia  la  pr«mauora,chc.è-d«l> 
aiefe  di  Marso  • 


9 I.  O S A NONA. 

I 


•ar.rr4.  E t* raggi  del  Sole  . ) da  Oaid.  ad  4.- 
delle  Tratform. 

Poftera  nodurno»  aurora  rcmouarai  I- 

gnis , 

Solq;  pruinorai  radijt  ficcaucrac  herbat. 
carvi  $$.  Circe  8c  Medea 0 Circe,  figlinola  del 
Sole , coDuertiua  con  la  mag  ia  gli  huomiai 
la  fiere,ma  Vliffe,come  prudente,gii  ritorni 
tutti  nella  prima  forma.  Medea  fu  figliuola; 
del  Rè  de'Colchi,  & con  l’arte  magica  fece, 
ohaGiafouc  otceane  il  tcIo.  4?or5>,d£J qua- 
- fei  ^oeti  Hanno  tanto  fauolegglato . vedi 
Onidìo  nelle  Trai^’ormationt. 

Car.i  57.  Pliadi . Hiadi  ) le  PHad»  fo"»  HeHc, 
che  formano  il ‘Tauro  celeftc  4*1  eapo 
' fuori.  Sonoaueo  chiamate  Virgilie,  & dal 
▼olgo  gallinelle.  Quando  e l’equiuotio  na- 
foono  la  macina  . Et  nafeeado  dinsoftrAno, 
ohe  fi  pub  nauigar  ficuraincnie.  H<a  d i lono 
le  ^tte  ffelle  , che  fi  irouano  nelle  corna,  & 
nella  tefta  del  Tauro  detto  . Le  qual  i quau* 
do.oafcoao  t & mancano*,  fanno  nalccr  la 


Cai.  ‘ 
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<ar.]  S7.  Orione  ) Stella  maligna,  poAa  dina*' 
zi  al  Tauro  , nel  Tua  tempo  nafce  la  verna* 
ta  , & conturba  il  mare  , & la  terra  . Il  Pe-< 
«raica. . 

£t  Orione  armato 

Spezza  a'trifti  nocehier  goueroi,ae  fatte; 

Et  Virgilio. 

Cnm  fiibUb  aflurgena  flufta.  nembofos. 
^ OrioD.&c, 

ra  fa  olx  di  coftiii  A raccoota^diuerramea*' 
I tCi  ma  la  comimine  è.,  che,  eflendo  Gioue, 
Mercurio,  8t  Nettuno  Jn  viaggio,  giunier# 

' vna  fera  à cafa  d’vn  certo  Ireo,  jI  quale  ha* 

. ^ nendo  coinofciuti  quefti  per  Dei.racrilicò  I6 

j ro  vn  Bue , onde  aftretro  ì chieder  gratlaj 

tl  dicendo  , che  vorebbe  vn  figliuolo. anco* 

♦ ra  che  li  moglie  folTe  morta, & che  le  haue^ 
fc  promelTo  , di  non  maritarfi  più  . gli  Dij 
tolta  la  pelle  del  facrificaco  bite,vi  pifetaro* 
IIP  dentro,&  cdhimandarono  à Ireo  , che  la 
iortera(Te,&  doph  coue  meiìTcoprifle  la-pep- 
]e  il  che  fatto  Ireo,troiio,chu  era  nato  qua* 
Ao.Orione,c»sì detto  dall’Orina.  Coftui-da* 
toH'aJle  Caccie;  & accoAaro6  d Dianr,diue* 
auto  infólence,&  difprezzando  t celcftj  Dij, 
là  terra  partorì  vn  feorpione,  il'qnalean»- 
mazzh  Orione , onde  piana  raofla  à dolore 
della  Aia  morte , lo  mife  incielo  ‘vicino  aj* 
Tahro  ■ 

Car.  }66.  Mille  pecore.)  Virg.nelia-ziEgloga. 

Milla  mctr  ficoiia  rrraiit  i*  mohtibiiSf 


agnar, 

jAJi  Albi  bob  eAate  notiHin^  Ac.- 
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EGLOGA  KONA,. 

Ctr.  > 70.  Dimim  caprar  nouclla  .)  Jmìrau 
dalla  terza  di  Virgilio  , il  qual  Virgilio 
• tolfe  la  fua  dalla  quarta  di  Teocrito  . 

picmihi  , Danieta.  ,.cuium  pecus , an 
Moelibei>&c- 

y j , Ditnini  qual  fiera  . ) Scriuouo  , cita 
l'elefante,  come  s*  è bagnato  nel  fiume  , 
fi  riaercjua  alla  Luna  . £t  perche  lo  cofe 
di  quello  animale  fono  note,  à eia fcùaV. 
non  ne  fcriuo  altro 

Car.174.  l>imtni  qual  è l*Vcccl.)  cioè  la  Feni* 

ce,  della  quale  molti  Ijanno  fcritto  , non*- 
diuteoo  fi  hi  ^ cofa  pi  ìi  tofto  finta, che  ab  • . 

^ P.RO  S A.  D EC  IMA.. 

Car.175.Le  Selue.)iNon  mi  eftenderb  ,.ia- 
moftrare  i luoghi  di  Virg.  tolti  dal  Sanna- 
aaro  , & polli  in  quella  profa  , perche  oltre 
che  i cofa  lunga  , non  torna  anco  a molta, 
profitto  •.  Toccherà  adunq;  alcuna  fauo- 
la  , perche,  i. lettori  polsino, intendere  itt 

tutto,.  " , , , 

•ar.xSa.  PaftorSiracufano  .)  Coftui  fòTeo« 
critoSiracufano , il  quale/erifle  le  colè  pa^« 
Aorali  io  verfi  Greci . ' 

Car,  iSj-,  Mantouano  Titiro  .)  Intende  qnì 
per.VirgiUo.,  il  quale  imitb  Teocrito  ia. 
quelle  paftortU  , 

Car.i  8;.  Ruftichi  coltiuatori . ) Dice  che  do* 

I pb  la. Bucolica.  , Virgilio,  infegnb  nello. 

Georg ica  la  materia  della  Agricoltura  . 
lUr.its.CoB  piò  foBort.)  Perche  dopbU. 

' Géor-.:.. 
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Geòrgie»  , cantò  con  fUie  Eroico  le  cofe  ii. 
Hoc»  io  1 1.  libri . 

Car.i  Sp.Laj-i . )Sono  Deiiemiglian  » 
meftici,  da.  gli  antichi  detti  Lares  . 

Car.  189.  E^ate..  ) U Luna:  quale  fi  chiama.' 
anco  Lucine , Diana  , Latona.,  Febea,  Pro, 
ferpina  , & tali  altri ' 

-Cajr.  199  Adone  . iacinto.}  Adone  bellifu* 
lOuGiouine-,  lòmmamente.  amato  da  Ve- 
nere , morto  da  vn  porco  lei  atico,  fu  dai 
lei  conuertito  in  vn  fiore  chiamato  Adone  , 
Iacinto  fù  .fommamente.  amato  , da  Apolli- 
jie  , & da  lui  mutato  nel  fiore  , chiamato  . » 
Iacinto  , poiché,  fù  motto  nel  lanciar  d*vn 
djCco  , che  era  giuoco  di  quei  tempi , come  » 
. Koggi  forfè  illanciar  del  palo  . Ouid.  nel 
a j.  delle  Trasformationi  dice  di  Iacinto^ 

& d*  Aiace  , che  t'ammazx.ò  per  i*armc  da- 
te ed  VliiTe,  9c  non  à lui  in  quella  nianìera« 
Come  hà  cosi  parlato.,  alza  la  mano  • , 

E quel  petenferifee  . Et  più  giù . 

Q^el  fior  leggiadro,in.  cui  cangiofsi  il  figlio 
Già  d'Amiciante,  di  quel  fangue  vfeio  ». 
£,  dal  colore  in  fuor, limile  al  Giglio. 

Le  vaghe  foglie  iu  vn  monicnto  aprie. 
Formauft  ancor  nel  bel  color  vci miglio» 
le  note.,  che  vi  imprelfe.il  biondo  Dio». 
£t  moftrò  il  nouo  fior  deferitto  ( come 
l’altro  ) ildu.oidt.IacintOi.è  il  coftiii. 
Kome.  . . ,c. 

99  Croco . ) Amb  cofiui  Smilaceianciul  j 
la,  di  modo  che  fi.  conuerù  in  fiore  , che 
produce  zafietano..  Vedi  Quid,  nel  4,dellc».j|.^ 
Trasfotm.  , . • 

Or.  1 99.  Narcilo  . ) Eco  t’innamorò  di  Vaa- 
eifòa  onde  clfeodo  effe  fchiuo  di  lei  ,* per. 

' . . Q.  lua.  -, 
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Cai  pena  » vcdcndofi  in  vna  fontana  • fi  tu'* 
aamorìi  di  fe  mcdcfnno  « & con  tanto 
fO,  che  alla  fine  non  potendo  piì^lopp'»’*** 
a* , fi  coauertì  nel  fiore,  che  fi  chiama  Nar* 
•ifi»  . 

B G L O C.A.  D E C.  I H Ai 


Car.  aotf.  Carca  Paha  Cittade.  ) Napoli  edifi* 
caca  da*  Popoli  di  Galcidia,  come  diccmm# 
di  fopra . 

Car.io7.  Alfefibeo.  ) nome  di  Paftore  famofo» 
ricordato  da  Virg.nella  5.  Egloga. 
Car.i07.Caracciol,  ) Famiglia  honoratifjima 
in  Napoli,  della  4Uale  fono  vfciti  di  gra»di 
liuomini,  & illuftriin  ognitempo  . Et  forfè 
^oì  intende  di  Triftano  Caracciolo  , ehefà 
Mtolto  lUmato  i fuoi  remp»,&  al  quale  il'PA 
' tano  dedicò  i fuoi  libri  di  Prudentia*. 


Car:*io8.  Remo  ) fratello  di  Romolo  , il  qual 
Tlde  folamente  fei auoitori , fe  Romolo'doi»« 
dici,  perche  toccò  à Romolo  l’edificationo 
di  Roma,  le  coi  mura.  hauendo  Remo  paca- 
te per  fcherno,  fù  morto  da  Romolo. 

Car.aoS  Arturo.)  E ftella  di  Boote  dopò  Iato 
da  deirOrfa  maggioreiSf  quando  quofta  ilei 
larnafcc , & fi  pofa  , panorifcc  Ictempefte. 

^ #Ìfg.ncl  I . delUfcGeorf * 

Al  fi  non  fueric  telila  foeeunda-t  fiikif* 


fum 

Arfturum  tenui  fat  erii  falpendert  fiilé*. 
Cav.aop,  E*1  misere  Sileno.  ) Fò  coRui  il  bai* 
Jo , & il  matftro  di  Bacco  . Dicono  i Poeti» 
che  andaua  fempre  à -rauallo  fopra  to*  afi« 
, il  quak  fu  mefio  tra  i legni  celcRi  v 

' €at.. 


SANSOVINO'. 

Car.zrj).  Vercunno  non  s’jci'ipra  . ) Fii  teautm 
Dio  da*  Romani , & pre:>ofto  ì frutti  de  rii 
alberi , &•  À ciò  che  na/ce  nell*  autunno  . I| 
qual  prende  none  fornite  . Vedi  quanto  i*.ò 
tleuo  di  coftui  in  Berof» , 

Car.aop.  Marfia  fen»  pelle.)  PreTumendo  cor 
Aui  nella  mufica  d*  eder  Tuperiore  ad  Apoi- 
line  i venuto  con  lui  à conte/*a , le  reRandé 
vinto  nel  Tuono,  fù.Tcorticaco  . 

Cax.a  I o.  La. Donna.)  Aftrea,  cioè  la  Giuftitia^ 
dipinta  con  le  bilancie,  la  qual  venuta 
terra  neirctè  dell'oro  , fi  fug{l,  come  ride 
gli  huomini  diuenure  Tcelerati,  le  eattiai*  . 

Car.i  1 o.  Gii  mi  rimembra.  ) Virg, 

SapeTiniAra  caua  prxdixit  aI»  ilice  cém 
nix . * ^ 

/ 

«ROSA  YKDSCIMA. 

Car.2}o.  Pedonano  Maategna.)  Andrea  Man* 
regna  Tò. Pittore  a*  tempi  de*ooftri  Padrùle 
di  gran  credito  in  Italia , & mólto  diligen* 
te  nella  pittura . A Mnmoua  Tono  molto  no 
pere  di  Tua  nano  • 

\ 


I«IO€A  fNDBCillA; 


Cat.  145,  lA  dona  Igcrla.  ) fi  cotei  KitJ^Ù 
co»  la  qual  Numa  Pompilio,Rè  da*RomaAÌ 
ingeua  di  hauer  commenio,&  diede  le  leg- 
gi al  popolo  » ^a£  ckc  egli  bauoRc  da  ki» 
Daidio 

^ Mota 
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Mota  ioror  Piioeoi  geiidum  de  corp«re.> 
funtem, 

Fecit , ar  ?ctcrna«  trtus  mutauit  in  vndai, 
Igt  il  Petrarca  . 

Vidi  il  pianto  d*  Egeria  in. vece  d’ofla . 
Percioche  dopì>  la  morte  di  Numa  (fi  dice) 
che  sì  convierti  per  pianto  in.  vna  fonie  di. 
lagrime.. 

Ca,r.24S  EtlaTcbana  Manto..)  fù^gliuoU. 
di  Tirefiai*  & madre,  di  Ocno,  che  lece  Mao . 
tona, come  dice  Vi  rg.  nel  decimo. 

Car.  2 4<i.  Piansi  Iacinto  .),Ciiouin.e  belliisi*- 
mo,  8c  il  medehmo  fece  Aiace  . Gnidio  nel- 
le Trasforma  noni  racconta  Ja  favola  dell*  • 
T»o,  & dell'.altfo  • percioche  Apollo  amaa*. 
do  Iacinto  .,  che  fìi  amarzato  , lomuibin. 
fióre.  Aiace  fù  quello  , che  fi  vecife , per 
Tarmi  d*  Acjxillc  , contendendo  con  Viitfe  .. 
Q*r.245.  Eicordat?^  Narcifo  . ) S inoamòrìi, 

• di  fe  medefimo , guardandofi  in  vna  fvntC*. 
^ favola  è Rota . ^ . 

P R. p S À.  D Y.O  D E,  C I M A . . 

Cfar.ido.  Euridice.,)  Amata  .da  Orfeo , pnnta^ 
in  vD  tallone  da  vB  ferpe,  fi  morì  . Orfeo, 
andò  all*  Inferno.,  & la  rihebbe,  ma  gnP- 
dandola,  per  via  li  fìi  ritolta.. 

Car.idi  ^ Non  feria  volomidel  Cielo.)  Virg* . 

Kon  bzc  fine  nuinine  diuum . 

Ca’r.  2 d i Alfeo  • ) veduta i 

Afetuta  , che  andana  nel  fiume  per  bagnaf- 
prrabbrncciarla  : ma  ella  fi  con* • 
ìienl  in  fonte,.  E fiume  in  Arcadia  ^ 
rar.271.  Alto  tugurio.)  LhJicrno  , dniteil; 
fran  Bifolco  Africa  no,,  cioè  Scipione,,  fi  ^ 

ritiro,, 
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lltirò  » abhaaduDaado  Hòma  , conte  in« 
grata  al  Tuo  valore  , co*  1 qual* era  ilac* 
rettore  di  taati  armeati , cioè  di  taott'*{> 
ferciti  . ' 

Cara  7 1.  Bardalo,  & ^uinootio.  ) Pietro  Suia 
montjo  , Se  Barciaia  furono  genti  Ih  uomi- 
ni Napoletani , di  molte  lettere.  Se  fpctial- 
mente  il  Sunmohtio  • Se  Mmici&iuU  dei 
'Saaoasard.  _ 


Il  fine  del  . Saalbuino, 
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ANNOTATIONI 


SOPRA  L’ARCADIA' 
Di  M.Giacomo  Sannazaro 

T^Houamentc  aggiunte. 

Dal  Si^.Gib.BatóftaMàl&rengp, 


/ V 


i Lettori . 


AUCADIA  di 
M.Giacomo  San- 
nazai;o  3 non  fblo- 
Arcadia  ^ perche 
gli  fu  così  datono; 
me  dair*Auttore, 
ma  Arcadia,perche  fomiglia  pro^ 
prio  yn  Arcadia  d' infinito  pia- 
cere 9 i chi  confiderà  per  mon- 
ti r altezza  dc*concctti  9 pc^  valli 
3c  profonde  fentenzCj  per  piànur 
re  le  belle  de(crittioni,per  Albe-- 
riì  diletteuoli  periodi  9 per  fo- 
glie ]c  freltcparolc^  pcrfruttilc 
cunofififìme  fauolé  , per  fiori  j 
Taghi-omamenti^St  artifici)  poc- 
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tici,  per  fonti  gii  occulti  ftcretf 
' difilofbfia,  $c  per  diucriSta  d’ani* 
» mali  le  varie  attioni,&  ricreatio* 
nide’Paftorirbenchcd’improui- 
fo  roza  fi  dimoftri;  i gu ila  nonep 
I meno  delPantico  Sileno  rinchiii* 

, \ de  cofedi  tutta  perfettioiie.&  io 
per  ni  e ^ ftud  ioli  lettori  , nonsì 
i toilo,  perfodisfationcdichi  me 
i ne  pregaua  molto  , incommin- 
ciai  d’olTeruar  quello  diuiiio  Aut* 
i.  tore  3 con  animo , di  toccar  leg*^ 

« germente  qualche  notabil  luo*^ 

> gPji  guifa  di  quei  Peregrini>chct 

• amuati  in  nuouo  Paele  » notano  ^ 
) lecofe  più  Icgnalate:  che,  feo- 
, aperta  ^ran  moltitudine  dicofe^ 

} - ynapiu  dell'altra  degna  di  cPn—* 
f fiderationc  » reftai  per  meraui* 

- i gl ia  in  tutto  confurp,  non fapctt* 
li  I do , con  che  ragione  più  queftn  ^ 
h rche  quello  palio  oH’erua^e,  con 
‘ detrimento  efe  gli  altri  niìlle,  fc 
K ‘ tacciuto  gli  hauelTi.  l^a  onde  co- 
le me  amene  à colui , il  quale  cn- 
i trato  in  vn  ampio  Giardino  di 
^ cento  varici  di  fiori , per  ornarli. 

do* 


mass  ai  ÉNGÒ. 

ile*  piu  belli , poiché  vn  tempo  è; 
' iato  ^ubbiofo  , quali  fce^Iiere,. 
> reggendoli  tutti  d*egual  varhez 
xa  : indiffjntamente  quào^&  U 
tanti  ne  piglia  , quin^tolìfie  può 
capire  > con  animo  di  ritornati 
gli  altri,  cofi  accaduta  è i me, 
che,  non  potendo  bora,. perla 
iftan^a  de*  Stampatori  abbrac- 
. ciar  tutte  le  cole  notate  yfbn  co- 
rretto far  vn  pieciol  falcio  di 
quelle  poche  ,.afpettando  altra 
più  opportuna  orcafione  di  toc- 
car le  altre  più  dilfcfaménte , ft 
purconofeerò  , che  quelle  non 
vi  fiano  a fchiuo,  come  ben  nel- 
la benignità  vollra  mi  confido. 
Viuete  "felici. 

H.  . ^ ^ 

--jC  _ * ' , • 
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Car.  j.  Sogliono.  &c.)  Bellifsime  *rei6cio  A 
fcorge  qui  nell*  Aurtore, per  acqQiftar 
citamente  g aria  all*  Opera y Stàfc  fteflp  la 
beneuolenza  dc’Lcrtorj:  mentre  con  rari  eA 
f fempi  và  inoftrando,  gradirfi  bene  rpcAa 
; vii  più  le  cofe  dalla  femplice  Natura  prodoe 
te,  (The dalla  ioduftriolà  Arte  fahricace.  Ec 
perì»  fu  tolto  di  pefo  quello  priocipio  da 
■ Pietro  Ronfardo  Cccrl/tuie  Poeta  Fraace/e» 
i * nel  Proemio  della  lùa  K.ecouue,&  da  lui  di- 
vinameote  in  quella. lingua  /piegato  . 
Spatio/i.)  perche  /ano  incoiti , cioè  non  e/pur« 
gati  di  rami , come  ne  gli  adorni  Giardiifl 
' dice  difotto  ritrouarfi  . 

Aggradire.  ) Se  le  cofe  nattirali  più  éilcttioog 
che  le  artificiali  j & fe  l*Arte  re/li  Tinta  dal- 
ia Natura,  A ancichi/sima  queftione,&in 
tutte  le  più  fiorite  Acadeime  lungamente  di 
Sputata  5 ne  pur  anc^.r-  Jfcifa.-Io  penne 
. lènto  con  U più  Commune  opinione,  che  ro- 
^ M^l’Arte  molto  /uperiorealla  Natura.  per  • 
i no  far  hora  catalogo  di  tutte  le  ragioni,  che 
I fi  poflono  addurre,  panni  queAa  fola  barta- 
I re  ; perche  1*  Arte  abbraccia  non  fol  quello, 

^ che  dalla  Natura  vien  operato,  imitando  lèi 
I loultnente:  Ma,/eruendori  delle  proprie  co- 
fe  di  lei,  fi.  opere,  alle  quali  non  pub  ginn- 
• gere  la./agacirsima  Natura  . come  à punto 
con  molti  eQeinpi  mi  darebbe  il  cuore,di  prò 
I tiare.  Et  le  bene  TAuttore  qui  proua  il  con- 
trario.cioè.che  dilfitc  ino  le  nacnrali  più,  eh» 
le  artincinfe;.rhà  fatto,perchc  tornaua  com» 
r modo  air  Opera  fon,  che  più  del  naturate 

«he 


,5»  MAS5AR.ENGO: 

^ che  dcirartificiofo,dimoftr*/quantunqt  ma- 
rauiglioro  artificio  , (otto  femplice  TOfte 
•adirale  contenga  . ) nè  pià  bella  introduf 
«One  polena  ritrouare , Sf  che  di  tutto  pno» 
ao  qnadraire,comc  quefta*  che  forfi  il  conte» 
aio  anch*  egli  femiua  nell' animo  cosi  fece  il 
Taegio  nelle  fue  lettere  di  vari  foggetti,  do- 
ve con  rimile  argomento  prona  nella  pri- 
ma lettera  , la  Villa  e.Terpiù  diletteuole 
della  Cidi  , per  ertortar!*  amico  i i piacari, 
della  Villa t altroue  poi  tutto l’opp olito  al* 

tfwi  fcrÌMe»do,dimoftrà  .Senicndofi  forfi  iU: 

outUa  famofa  fentenia.  che  fapientit  eft  m». 
lare  confiUttm  io  melma,  «tumpori  infir»* 
uirev 

C \r.  5.  <3ll  atnmaeftratl.)  Q»aH  vccelHfi 

, pofiino  ammaeftrare.  riferì  Tee  Plinio  nel’ 

lib.io.cap  4a.&4J*S£  **  Papagallojl 

ConioJa  Pica.il  Tordo,ll  Menilo,  il  Ucari- 
00.il CJirdèllino, il  Verdone,  il  Papero  foH- 
f arie,  9c  altri , che  ne!  citato  luogo  legger  & 
ponaO'. 

f Uueftrc  Cansoai.)AuertÌÉo  i t«itorl,cli>ClÌ» 
BoOc  fì  piglia  in  doe  manicrci  ia  fpecie.ft  lO 
genere  . 1 1 geaere abbraccia  tutte  le  fonidi 
CaniUf  ne  Lirici,  come  Sonetti , Selline.  Bai* 
late.Madrigali.  8c  altri;  onde  è venuto  il  Ti- 
tolo di  Canzoniero  il  quelli  li  bri . che  tutte 
quelle  forti  di  Poefie- Lirici  contengono . IO 
fprcie  fignifica  qu'el  Componimento  Meli- 
«o,  che  Canzone  da  tutti  À chiama)  il  qua* 
le  fatto  di  più  Aanze  • Torto  una  medefiuia 
aeftura  , hi  poi  nel  fine  'vna  picciola  ftantt 
4wea  Aiprefa  , ùpiùtoAo  Cosuniate  . lio 
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Auttore,  i miu  giuUictu  ae  l*vaa  oc  i* 
-tra  figniiìcAtióQe  inteade , & iftimo  io.  efer 
'poftt  quefta  voce  di  evasone  all'oppoiìc^ 
'di  quello  che  dt> (otto  foggiuoge  (li coli* 
*>erfi)  perche  vcrCm'  f^toprUmeatt  figmi^ 
ca  ^ucl  numero  di  parole  eoa  arto  , le  fa* 
'•oriti  ecduco;  coslcaaioae  iMateaderaa*  ' 
•o  ^uti  verfucci  raftici,  con  poco  artifi« 
>«io ‘‘d'a  ro^i  vena  viriti  . 9c  ptiìk  molto 
*giiidicio(àmence  diede  i^^uelVa  TAuttote 
£ pitteto  di  (Uueftre  , ìic  i quelli  di  col-* 
ti, 

YBrgate  ndle  runide  coitecele  de*  Paggi.-?  Com 
ragione  hi  detto  ( niuide  ) per  far  inteiide- 
•fe»  che' a'titica  mente  rcriueuano  Topra  due 
(corte  d*Albcri  , cioè  Topra  la  corteccia  di 
fuod  • la<2uale  è rtiuida*gc  dr-qucAa  inten- 
de 4U1  il  iiaonazaro  i & fopra  vna  feconda 
Scorza  ; che  immediatamente  Ai  (otto  i-4{«e  *' 
ga  kl3  quale  è futtilifsima  . Onde  è por^- 
•uto  y che  i Libri- ft  chiamano  Codicet/per- 
>che  di  qtieAa  cariilagiae  fi  faceuanoide*vao 
-pur  ancora  -fc-ne  jlcrha  nella  <Lxbraria'Fre» 
Ventina  . Nou-rcAarb  però  di  dire,che>nella 
prima  feorza-A  (eriueua  in  due  maniere,  V 
YO*l  taglio  , h COR  lo  Alle  . co*  I taglio  nella 
parte  cReriore  ; & qiiefto  chiamauano  le- 
gnare b intagliare  nelle  feorze  ; come  io 
molti  luoghi  SI  di  queAo,  come  d'altri  Pb^« 
tifi  pub  oderuarc.  con  lo  Aìle  poi  ti ella 
parte  interiore  , -verfu  il  tronco  ) & que- 
fto  fi  (licetia  fcrtiicre  della  qual  vftiraà 
maniera  inteade  qui  j*  Auttore  . Ma  Se 
■cirraa  > tC'ncU*  altra  feorza  volendo  fcì>> 
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vere  con  To -itile  , era  iiei.cii.ariu  «.lie  li  «Tea  it 
.ver.de  forte  Quattro  fcorae-ruryno  da  gli  àn 
plichi  vfaie  per  irciiUere*  dell*A.bete^dclla 
,ce*  della  Tiglia,  .^dcU>agg»o»la  .quale,  fqri- 
,oe  Plinio  in  ceru  l'acJ'ifici.pirer  data  religio- 

■-  ■ 

Kclle  rafe  earie.  ) Intfipd^  le.  pelli 4«  ?aprettò< 
ir  quali  doppi)  le  lcorzAdftg4i-a41»eri,  & dop 
le  ta  noie  io  cerate,  furono  rìjtro  «aie  per 
ifcriue/e},ina  prima  frpiirgauan#*!!  tadcua- 
no.  & con  la  pómice  fi  pp.lilànp»  V . • . 

Lt  incerate  canne.  ) Fu  quella  ia  fainpogna  ri* 
trouata  dal  Dio  Pai\  ,.^1  cui  p<ii;la’yirg.nelf!  f 
• .£gl.i.  .1, 

Pa  primue  catamós  cera  coniilger^ 
Jnrtituit.  ,tt  nella  £grl.j« 

tot  tnquamtjbi  liRult  cera  i 

f ,.Junfta  fait,.  • t 
Et  qui  pur.i  da  Aotare.  » . come.  £*  eccellente  il 
Sannazaro  in  quelli  cóutrapoitUdando  à*Pa 
ilori  la  Canna,  la  quale  dalla  ^faturn  è fatta 
CAua  di  dentro  quafi  à pofta^.per  riceuere  |1 
£aco.  àeui  firaiiittidine  pòi  l'Arte  ha  fortna- 
(6  i flauti,*  gli  Organi,  i Pirteri,&  altri.*lf  ài 
AaartciartegQaado  i Fiautidiihortb,fatti  e«4 
grand’arte,  conciofiache'la  Natura  fà  il  bof- 
lo,  non  vacuo,come  la  canna,ma  tutto 
à guifa  di  corno,  & pur  Parte  à forma  di  can 
na  lo  riduce  . Ma  cerco  Te  le  canne  d*  Arcar 
din  folfcro  llate  Amili  alle'  Indiane,non  haur 
rebbe  quel  Dio  rìcrouata  la  Sampogiaa.SoQ# 
in  lo4in  le  canoe  di  canta  grolTecta  , che  vd 
hMomo  non  le  può  ftringere  . Se  di  tanca  ai- 
tezza,che  di  vn  nqdp  airalcro  A fà  to  .qaui-i 
' glio  capace  di  tre  huomini  eommadamente. 
ae  aftéf  nauìglì  iTrlauaao  gii  in  quei  Paefi^ 
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Peto  i'criue  i)iodoro  Siculo  uei  terso  aciiat 
Tua  IftoriSila  maggior  poteosa  diSuuraba'* 
ce,Rè  delle  J adie, elTer  Rata  in  aauigii  di  caa 
oe.  poiché  co  ijuatcromila  di  fucili  egli  eia 
fe  la  Regina  Semirainis.Nafcono  le  piu  graf- 
fe intorno  al  buine  Acebao.ma  tutti  i fiuavla 
I *&  liiogìii  paluftri.le  producono  groiiiir»im«, 
'l^'xbc  li^terti,&  pregiati  bolsi  dZ*. vi u(Ìei  ) La  ma 
I teria  per  la  forma  poAa,  è molto  famigliare 
à*  Poetifper  U vaghezza  che  apporta  allo  fti 
le  : come  benifsimo  con  clfeinpi  dimoRrano 
il  Porcacchi,&  Sanroiitno.ne  io  tacerò  vn  la 
*^lo  eiTempio  delRrnicn  in  va  fuo  Sonetto  ehe 
comincia. 

Orfo  dei  mio  camìn  fidata  /corta  • ' • 

£ del  mio  cauo  Pin-poYto  ficitro’. 
doue  pofe'^url  dotto  hiiUtno  il  Pino  in  do'p- 
pia  AlIcgoria'.Vioè  per  Ht  Lirà,  mtededo  egli 
de*  fiipi  vcrfi;  8i  ia  Lira  per  naiie; così  ligai« 
beò  il  Pino  natbs.Sf  Lira. 

'Certo  cH'io'credi  niifiio.)  Anzitlè'doà  tuttala 
maggior  parte  dubitano  che  /c  ciò  non  foC- 
^CjDon  s’ingegnerebbòtio  di<#nar  con  l’arte 
naturali  fontane , per  haiier  diletto  mag> 
giure  . ben  è vero  (per  allegare  vna  ragione 
centra  me  fteffo)  che  ijuanto  più  l’Arte  fi  aui 
cina  alla  Natura,  di  modo  che  inganni'quafi 
liipropria  Natura, tanto  è più  ledcuole  . on- 
de fi  mettono  alle  fontane  artibeiofe  le  eoo- 
chigUeJe  oftreghe, le  lumache  l’alga, il  capH 
venere.  Se  altre  herbe  an}iratici,per  coprir  iT 
arte  con  fembtanza  df  naturalezza.  Di  qui  & 
conolce  ( direbbeno.  i Naturatifti  ) che  l’arce 
riceue  la  perfeuione  dalla  Naiuia.ma  nlpó- 
do  , che  fc  la  Natura  dà  perfettìone  all*  Arte 
(il  che  però  non  cócedo  alToIutainentc)rarfa 
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ancorala  roza  Natura  rUonna  ; perche  !• 
ftare  in  pnrù  oaturalibus  poco  diletto  recn. 
& carne  che  poca  gradifcala  fempltceNa* 
tura  • rhuomo , che  Tempre  ì maggior  per- 
Tctciooc  afpira  • t*  è ingegnato  d*vlar  l*Artc 
. ,^cr  abbellirla  come  nVhauemo  reflfempia 
•ella  ProT.j^ar.45.  fi  sforzaua  cialcuna.Ac. 
M Bella  Proià  ^.-car.stf.  Con.la  diuerfità  de* 
portameuti.  &c. 

Dunque  in  ciò  fidandomi.  ‘&c.)  SÌ  diede  il  Sao* 
cataro  i.^vefia  maniera  di  (criuere  Pafto* 
nle  « perche  à quello  fi  lentiua  da  vna  cer* 
ta  naturalczaa  inclinato  » &da  qucAo  fùò 
collo  • che  da  altri  Tuoi  Poemi , Iperò  Tem- 
pre di  acauifiarfi  Nome . ne  xiò  fia  detto  i 
vento  • che  pur  egli  ftefio  in.piu  guilè  ne  lo 
icrilTe  . fi.può  cauare  dalle  Tue  Elegie  in  Tari 
Inoghi,  & maTume  nella  prima  dei  primo  U* 
.^roà  Lucio  CralTo . 

Atmlhi  pagana  dicane  Tylueftcia  Mule 
Carmina  »<qux  un«i  gutture  cantaa 
Amor . 

& piè^  /otto  t Teguitaado  per  molti  verfi« 
pur  dice . 

Hoc  vita  gCBiu.  hoc  ftudiua  mihi  Tata 
, miaifirant  i 

Hiac  opto  cineree  oomen  habere  raeoc  • - 
Ml  nella  Elegia  Teguente , fritta  à CioaiaBiH 
SardiSpagiiolo  . 

At  noe  per  fyiuas,  & Tordida  rura  capelUa 

Verlàinue:  quando  Phyllis  amare  iubet. 
ft  in  cento  altri  luoghi , che  per  brenità  tra- 
iaTcìo  . Balta  • che  in  quefto  egli  è riu/cUo 
«onTorme  al  Tuo  defiderio , edendo  giunta  à 
Tegno  tale,  che  altri  giamai  non  l'hà  arrioa* 

••a  neotcbc  Tuperato  ■ 
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A gli  afcoitanti  albe;  i.)  Rende  vaghezza  tanta 
Patt'-ibuire  operationi  animate  à quefte  pia- 
te, che  i Poeti  non  Ce  ne  po0bno  alirnere.  nè 
foie  le  fanno  afcoltare,  come  ma  rifuo- 
nare  ancora  . Fcco  nella  Profa  ^^par,n  , 
Ma  poiché  egli  fi  tacque  , & le  rifuonantl 
. felue  fi  acquetarono  . 

. £t  nella  Prof.  1 o car.i7^  I e Teine , clic  al 
cantar  de*  duo  Palbori<faaueuano  dolcil*ima- 
mente  rimbombato  . 

£t  nella  Egl.  i o.car.2  n 

Cosi  cantaua  , e i boTclii  rlntonanatro* 

£t  nella  Prof  5 . c3f,79.  le  fanno  Tufiirrare. 
Q^eAi  Pini  fitAirreranno  il  Nome  tuo  • 

. Keir  Egl.  1 1 . car.  249.  fibilare  . 

Airpondmano  al  vento  Tibilando . , 

Nella  Profa  1 2,  car.  254.  tacere. 

Le  quiete  felue  taccuano. 

Neir£f,l.i . car.i 7. ragionare . , 

Qu^eAi  alberi  di  lei  Tempre  ragionano  C. 

Ét  Te  ragionano,  poAono  anco  rifpondere^* 
come  nella  ProT  1 o,  car.i  77.  * 

Tutti  i Pini,che  vi  erano,  parlaiiano,  eoa 
argute  note  riTpondendo  alle  amoroTe 
Canzoni  de*  PaAori  £tcariS;. 

I circoAanti  Pini  , mouendole  loro  Tommi- 
tà,  gli  rifpondeuano. 

Che  più?  nella  E gl.  3 car.;  o.non  Ti  legge: 

Tal  c’  hoinai  non  è pianta  , 

Ohe  non  chiami  Amaranta. 

Dunqj  puoie  pgarle  poco  di  Topra  a car.49.‘ 
Valli  vicine,  e rupi, 

Ciprefsi  , Olmi  , & Abeti , 

porgete  orecchie  ì le  mie  balTe  rime . / 

£t  neil*£gl.  I o.  car.2o6.  dire  : 

Non  Ton  Fioniino  mio  del  tutto  mutole 
' P Com* 
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C»m’  huem’  crede  le  felue  . 

*'  tna  meglio  più  bado.car, a 07. chiamarle  4oc- 

le.  * . ^ 

Che*n  quelle  dotte  felue  non  conofcaii  • 
Non  darci  fine  , che  infiniti  fono  gli  etfempi 
• ^i  quello , nè  folone  gli  alberi , ma  ne*là^ 
ancora.  Prof.5  .car.71. 

£t  già  i fafsi,  che  ri  fono,  mi  conofeono, 
Sf  fono  ben  infegnati,  di  rifpondcce  i 
' gli  accenti  delle  roci  mie. 

Èt  Virg.nclla  Egl.  5. 

Tp!ae  iam  paruaina  rupet 

Ipfa  refon.inta>'baila. 

Ilacce«  aie  le  roze  Egloghe. &c  )Pare  da  qitefie 
parole,  che  l’intentionc  principale  dcll’Aut- 
tore  fia  ftata.dr  fcriuere  Egloghe  folamentc. 
ìl  eh’  egli  poi  lehabbia  di  Profe  framezate, 
per  continuarle  I*  vna  ali*  altra  con  qualche 
ordine  , come  pur  da  feueriuo  Boetio  nella 
fua  Confolatione  Filofophifica  , St  da  aliri 
' . «fleruato  fi  vede  . &.tanto  più  quefto  fi  di- 

nioftra,  p cfler  quafi  tutte  l’Egloghc  di  Virg. 

. qui  tra  Ja  profa, & la  rima  riportate. Intorno 
ò quefto  hauerei  à dilcorrere  lungamctc,  ma 
aa  brcHità  di  quefte  ofltruatioiu  non  lo  coin  ' 
fona.  & richiederebbe  quefto  argomento  fo 
xm  vn  lungo  Jifeorfo  , per  non  dir  trattato. 
A rrirò  iblamcntc , ch*io  lon  ftato  gran  tempo 
in  penfiero  , ch’ella  più  tofto  Comedia  , che 
' altrimenti  deueìfe  intitolarfi  . fe  ben  vero, 

. che  ili  pr:ma  villa  mi  s*  opponeuano  alcuni 
, dubbi  i per  li  quali  non  mi  pareua  di  poter* 
la  chiatnar  Coinedia.  & fono  quelli. 

Primo  peiche  è fauola  Monodica  ; dotte  T 
Ante  ore  narra  tutte  leattiont,  & le  Comedie 
ciTer  deueno  Drammaticc . 
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Sccuudu  pCi  clir  cpr.cicae  piu  «1  «.i^ijue  par- 
ti  fuori  lielP  rfo  comico  i 

Tèrzo  pci che  la  iautiìa  Comica  deue  clTer  41 
fila  natuia  1 idicola,^^  m<e  non  c 1* Arcadia* 
Qua  n*  perche  non  è recitata  ia  palco  . ' 

“ Qninto  pnehe  c fatta  drprofe  & Verfì  ooB- 
tru  le  regole,  t Ui  vei  li  che  da  Comici  ooa 
s*rfaao  . Scilo  & vltimo  perche  egli  de- 
rcriue4a  fi;a  propna  Tua.&  tocca  il  proprio 
fuo  Nome, nella  Proia  7.ilchje  non  coAumafi 
di  fare  nella  Comedia  . QueAe  fono  lo 
lagiooi  in  parte  , che  mi  prohihiuano  il  ao- 
Hiiuarla  C AmcJia  : trala  fciande  le  cole  del 

• Marauigiiofo  , «le  gli  e piiodi; , òt  altre  dif- 
ficultà  , ehe  nua  loau  de  rifoluerfi  cosi  ia 

' piedi.  Ma  pure  per  (oftentare  quella  opi* 
aione  , ch'ella  ha  Comedta  , audaua  hreite- 

• mente  fra  me  fteUb  nfpondendo  à tutti  gli 
'<  obietti  in  tal  modo  . Et  quanto  alia  prima 

oppofìtionc , ch’ella  . nonhafauola  Dram- 
matica , ma  Monedica  : fuppunend»  che  hl- 
uota  , rifpondeua  i n due  maniere  . < 

‘ Primo, negando, eh’  ella  folTe  Monodica  lem- 
’ plico,  concioliache  quafi  tutte  le  Egloghe  fo 
^‘tio  ^rammatice  ; ti  die  più  colto  era  miita 

• <tel  Drammatico,  & Monodico:  Drammatica 
nella  maggior  parte  delie  Egloghe,  doue 

' non  foinmeate  non  parla  iole  il  Poeta,  ma 
due,  Af  taihora  tre  Paftori  fon  neccflarij,per 
recitarli:  Vioaodica  nelle  rimanenti , Stia 
eutte  le  Pro/è  . Secondo  , io  ri fpundeua, la 
Poefia  Drammatica  efl'ere  di  due  forti  l’vna 
che  molte  perfone  richiede;  & qiieAa  dirafsi 
Drammatica  pura,  l’altra  hi  vaa  ibla  perfo- 
na  , che  narra  tutto  . ti  quella  deura  djtfi 
Drammatica  racc^ataciua  . 

p a flora  Hoi 
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^ora  quando  anco  li  diceflc  , che  T Arcadi^ 
folTc Monodica  , non  perciò  fi  nega,  che 
. Drammatica  non  fia  . & fe  pur  ad  alcun  pa- 
relTe  , clie  ilf  ocra  habbia  voiutoefler  Mo* 
nodico  mentre  dice^ 

Porro  ben  io  fra  quefte  deferte  piagge  IL 
gli  afcoltanti  alberi , Sf  à quei  pochi  Pa- 
llori , che  vi  faranno , raccontare  le  roze 
’v  Egloghe  da  naturai  vena  vfeite , 

Dalle  quali  parole  fi  conofee,  eh*  egli  folo 
vuol  recitare,  non  per  quello  fi  toglie,  che 

non  fia  Comedia  . perche  fi  legge  nella  vita 
di  Platone  , fcritta  da  Laertio,  che  la  Trage- 
dia , inanzi  Tetà  di  Tefpi  Pocra,  fu  Monodi- 
ca , & recitata  in  feena  da  vn  folo  . Et  Plu- 
tarco nella  vita  diSolone  racconta,  che  quel 
_fauio  huoqpo  afcoltò  nel  Teatro  ilfopratoc 
. co  Tefpi  che  recitaua  le  fauole  fuc  da  fc  flcf- 
fo,  fi  come  era  coftume  di  quel  tempo,  & co- 
me à punto  fece  il  Sannazaro,chc  a gli  albe- 
ri,&  à’Paftori  raccontò  le  cofe  d’Arcadia  Ma 
che  dubbio  di  quello  i fe  durò  fino  al  tempo 
di  Nerone  Imperatore  : ic  fino  à'  tempi  no- 
ftri  fi  recitano  Comedie  da  vn  folo,  con  vo- 
ce , habiti,  & faccie  differenti  ì Ma  quante 
volte  fi  introduceua  nelle  Comedie  vna  per 
fona  fola  à faucllarc?  n*  habbiamo  PclTem- 
pio  nell*  Alelfandra  di  Licofronc  , doue  in- 
trodotto viene  vn  feruo  folo , che  racconta 
tutto  il  fatto  . & ne  rende  il  dotto  Porfirio- 
nc  tefiimonio  ne’ Commeniarij  fopra  Ora- 
tio  . otte  dice,  che  Bacchilide  compofe  vna 
Tragedia  Monodica,  fimile  a quella  di  Lico- 
fronc . & quello  che  delle  Tragedie  fi  dice, 
fù  commune  alle  Comedie  ancora  , come  af- 
felina  Suida  . Adunqj  non  è dubbio  alcuno, 

che 
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«he  quanto  i quefto  capo  non  li  polla  chia- 
mar comedia  . & tanto  più  perche  la  Come- 
ta conTillefO  di  Cantici  foli, che  fono  quelle 
leene  , nelle  quali  vn folo  ragiona,  ò di  Di- 
nerbi!  foli , doue  parlano  più  perfone , h de 
^li  vni  & gli  a Itri  è mifta  . L’Arcadia  è miftn 
deli’vna,.  & l’altro  ; adunque  farà  Comedia. 
£t  balli  quello  in  rifpoda  della  prima  obiet 
tione  . Si  oppone  net  feconda  capo , ch’ella 
cociene  più  di  cinque  parti . Veramente  que- 
fta  è diflìede  oppofKÌone  da  rifoluere.  unta 
più»  che  ferine  Oratio  nella  Poetica. 

Ne  vè  minor  no  lit  quinto  jpdtiAior  aAii 
Fabula, qtiz  pofei  vulc,lit  fpeftata  repoai. 

Perù  rifpondo  ; che  non  li  ulferua  necelTaria- 
mente  quella  regola  . ilchefapendo  il  no* 

, Uro  Sannazaro  puote  anch’ egli,  diuider  la 
fua  Arcadia  in  più  di  cinque  parti . aiutata 
dall'  elfempio  di  Dante,  che  la  fuadiuife  fo*^ 
lamente  in  tré  . le  à quello  fu  lecito  cader 
Bel  meno  , contro  il  precetto  di  Oratio , non 
delie  elfer  riprefo  il  noftro  Poeta che  ncL 
più  li  lia  diftefo  . 

tXa  terza  oppofitione  è,  che  manca  del  ridicolo», 
parte  efTeBtiale  della  Comedia,  anzi  propria 
differenza  dilei,con  la  quale  li  ditlingue  dal 
la  Tragedia , fecondo  Arinotele  nella  Poeti- 
ca,&  Platone  nel  decimo  della  Rep.A  queftn 
rifpondo  in  due  modi  Primo  il  ridicolo  no 
elTere  Rato  tanto  necelTario  , che  non  li  po- 
telTe  tralafciare  : ma  cbeeflTendo  introdotto 
1 grande  ricreatione  de*  fpettatori  , anco 
fenza  il  ridicolo , cioè  Tenza  le  buffonerie  » 
poterfi  recare  à gli  afcoltanti  grandidima 
ricreatione  j &tale  èTArcadia  .Secondo  , 8c 
meglio  , rifpondo  . cb<^,  fi  come  due  forti  ^ 
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farctie,  « motti  fi  citroaano  . Tvoc  hoKtefio, 
jaile,5r  piacenole,  l’altro  fa!acc,vile.&  bulf 
fonefco;  5f  pur  l’viio  & l’alrro  hanno  del  ri- 
dicolo : così  due  forti  di  C.omcdie  fi  fon* 
trouatC}  vna  c’hì  il  ridicolo  lionefio^con  no 
|K>ro  graueinifto;  & nrt*  chiama  Coincdia 
d’Iftrioni.da  Cicerone  nel  i de  Orat.nomi  na 
tìFtologi  l'altra  fpecie  HadH  ridicoloTÌli^& 
dishonefto;  imroduccdo  rnffianJ,  «<  buffoni, 
fole  I»  far  ridere;  qiieffa  Comevliadi  Mimi 
fi  dice.de’quah  parlo  Onid  i»  q>»el  vtrfo  ; 

■ vficriberc  fi  fa*  imitantes  tiirpia  Mimos. 
fatta  orto  diuifione,  chi  non  vedc,l* Arcadia  ha 
uer  H fuo  ridicolo  della  pi  ima  fpccie^c'l  San 
Bi/ar*.fprc2zadd  di  farfiMimo  eTcrfi  moftra 
to  ve.o  Comic*?  bó  liano  dei  ridicolo  le  con 
lefe  paftorali,  i giuochi  di  Mafsilia,le  fauolc 
dipinte  al  tépio  di  Palc,i  vari  m*di  d’icapar 
gli  vccelH.&altri  paf>i  di  qft’Opera  ch’io  ta< 
<i'0?dunqvanco  p qffo  tara  Comcdia  • Era  I9 
terza  oppofitiont^che  l’Arcadia  no  vico  reci 
«ta  i Palco  . laqunle facilmente  ft,diffrugg.e 
coqffa  rifpofta.cKe  il  rapprefcntarc  in  fcena 
le  fa  Itole  comiche  no  e delia  Comedia  >eflcn“ 
tialeima  bafta  folo.che  fi  reciti  à qualche  p- 
fona.  fi  proua  nella  C omedia  di  Date.laqi.a- 
le  non  virn  recitata  in  Scena  $ inali  i el- 
frmpi  che,i  come ,m*uifphi,  trala  Icio  . ma  pii 
•gioua  , per  più  ficu ra  rifpoffa,  dimoftrar  che 
l’Arcadia  fia  ^uafi  in  palco  recitata  dal  Poe 
-ta  ; che  il  Teatro  fiano  le  deferte  puggc, 
' «nfcoltanti  gli  alberi,  & i Paftori.  pero  dif- 
. ic  l’Auttore  ; Potrò  ben  io  fra  qffediitrte 
piagge  à gli  ascoltanti  alberi,  à queipo- 
•chi  Paftori,  che  vi  laranno  , iccontarc  . &c. 
Al  qui  nto  luogo  mi  s’opponcua;l’Arcadia  eflqr 
-,  ùtu  di  Profa, & ▼erfi,cof*  non  vùta  da’Co- 
. ■ mici: 
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ir  ki  Ai  vcrfi  poi,  i mo  \ Ter i otiu  alle 
Comedic  . Vn  fol  colpo  fà  «lue  ferite,  poiché 
Tfi  foio  obietto  abbraccia  due  oppofitionù  ' 
sia  rifpendo  à vn  capo  i che,i]uando  anco  il 
Sannazaro  haueife  fatte  cofa  da  altri  aó  vfi- 
ta,non  folo  non  de  ite  e.Ter  riprefosma  più  to. 
fio  grandemente  Iodato;  ch.’egli  habbia  co» 
nuoiio  modo  di  dilette  fornaata  la  Comedia. 

Kon  concedo  però,  che  ciò  far  aó  fi  poffa;an  > 
ti  parmi,  di  poter  moftrafe,  ch’altri  habbia- 
no  pur  & vcrfi , k profe  in  ifehiate  nelle  Cot 
inedie  loro.Conciofiache  bene  fpefTe  accade, 
nelle  Comedie  iu  prò  fa  raccótar  Seacrti,ftaia 
zc.Madrigali.Rallate,  • Canzonette.^  qfte,ò 
fatte  da  chi  le  recita, ò narrate.cnme  <^a  altri 
\dite,ft  cópohe.non  vengo  à gli  rircmpt.per 
che  chi  hà  letto  le  Comedie  de!  Paribofcot 
del  Pino, del  Dolcr.del  Ruzatue,&  d’altri  no 
lià  bifugno  di  prone  . così  diinq;  hd  fatto  il 
Sanazaro  teflendo  la  fua  Comrdia  di  profe,& 
à luogo  d lungo  rifereodo  Ir  Canzoni  fue.ò 
d’a  Itri  Pallori.  All’altro  capo. che  i ver  fi  no 
ha  bniar.o  che  fare  cé  l.a  Comèdia  , fi  rifpode 
non  hauer  v fa.  o il  Sdnazaro  fotte  alcuna  di 
Verfi.che  da  altri  Comici  no  fia  pur  fiata  vfa 
M.  Qua:e  paftorali  fono  fatte  di  terzctti’leg» 
gafi  la  Mattia  p vna.  Quanto  hanno  p entro 
fparfe  ie  vdznni>l’,\mitua  del  TafTo,iI  Pa  flq  r 
£do,&  altre  ne  fanno  fede.  Quate  nc  fono  mi 
fle  di  Madrigali! la  Cccaria, e rmedefimo  Pa- 
fiorfido  il  dimoflrano  . D'cl  Verfu  Sdruciolo 
non  parlo  , ^chc  efTendo  egli  vero  irritatorc 
del  labo  , nel.  qle  fcriiieuao  i ratini  Com  ici, 
piè  opportuno  vcrfo  no  poteua  ritreuare.oa 
de  fi  vede  , che  da  tati  e tati  p olcia  è fiata  fé- 
guita  qfla  fua  Inuctioe  del.Terl'o  Sdrucc  ol», 

^chc  nelle  cóedie  n.p  fi  troua  iJ  più  uponao. 
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fàcctìe,  « motti  fi  ritro*ano  . i’vno  honcAo, 
jttile, ^ pìacenole,  l’altro  fa!acc,vile,8i  buf? 
fonefco;  5f  purl’vno  & Taltra  hanno  «lei  ri- 
dicolo : cosi  due  fotti  di  C.omcdie  fi  fon®  rir 
trouace;  vna  c’hì  il  ridicolo  honefl<#,con  no 
poro  graueiniflo;  ^ 4fta  fi  chiama  Coincdia 
d’Iftrìonùda  Cicerone  nel  z.de  Orat.nomi  na 
tiFtologi  l’altra  fpecic  ha  drJ  ridicolnTÌljc^& 
dislionefto;  introduecdn  ruffiani,  & baffoni, 
fole  ^ far  ridere:  & qweila  Comedia,  di  Mimi 
fi  dice.dc’quali  parlò  Guid  i®  quel  verfo  : 

'■  ficriberc  fi  fa»  eJl-  imitantes  tmpia  Miinos. 
latta  diuifione,  cbi  non  vedc,rArcadia  ha 
utr  il  fuo  ridicolo  della  pi  ima  fpecie>c’i  San 
mraro.fprczzado*  di  farfiMimo  cTcrfi  moffra 
to  ve  o Comic®?  bó  liàno  del  ridicolo  le  con 


tefe  paftorali,  i giuochi  di  Mafsilia,le  iauolc 
dipinte  al  tépio  di  Palc,i  vari  modi  d’icapar 
gii  vccclli.&altri  pafii  di  qft’Opera  ch’io  ta« 
<io?dunq;  anco  p qUo  farà  Comedia  . Era  U 
terra  oppofitione,che  l’Arcadia  nó  vico  reci 
aata  I Palco  . laquade  facilmente  fi,dfftrugg.e 
co  qfla  rifpofta.che  il  rapprefentare  in  fceiia 
le  fattole  c®mlche  «ó  è della  Comedia  <0cn“ 
tìale:ma  bafta  foU.cbe  fi  reciti  à qualche  p- 
fona.  fi  proua  nella  Comedia  di  Dàtc,laqi.a- 
le  non  vira  recitata  in  Scena  ^ in  alt  m cf- 
frmpi  che,.  con?.c  man  ifefti,  trala  (ciò  . ma  m* 
fgioua  .per  piùficura  rifpofta,  dimoftrar  che 
l’Arcadia  fia  ajuafi  in  palco  recitata  dal  Poe 
ota  ;•  fi  che  il  Teatro  fiano  le  dei'c,ie  piagge, 
•afcoltanti  gli  alberi,  fc  i Paftori.  3>r  però  dif- 
Id’Auttorc;  Potrò  ben  io  fra  qftcdiftriie 
piagge  à gli  afcolraoti  alberi,  fi  à quei  po- 
■chi  Paftori,  clic  vi  faranno  , rccuntarc  . &c. 

Alquioco  luogo  mi  «’opponeua;!’ Arcadia  e(fi;r 
fatta  di  Profii,&  rerfifCofa  non  vfijca  da’Co- 
* mici: 


«rici  Sr-  di  vcrfi  poi,  i qujl<  uo  \ rerrotiu  a ile 
Comedie  . Yn  fol  colpo  fà  due  ferite,  poiché 
Tit  folo  obietto  abbraccia  dne  •ppofitioni. 
sua  rifpondo  à vn  capo  v che^t^uando  anco  il 
Sannazaro  hauelTe  fatto  cofa  da  altri  ao  vfa« 
ta«non  fole  non  dette  e:Ter  riprera;m9  più  t<i. 
ilo  grandemente  lodato;  ch’egli  habbia  co» 
ttuoiio  modo  di  dilette  formata  la  Comedia. 
>jon  concedo  però,  che  ciò  far  ■&  fi  po(Ta;an 
zi  pormi,  di  poter  moftrafe,  ch’altri  habbia- 
no  por  & vcrfi  , tc  profe  mifirhiate  nelle  Co-» 
anedie  loro.Ccnciofiache  bene  rpefTo  accade* 
nelle  Comedie  iu  pruia  raccótar  Soacrti,ftaa 
2C, Madrigali. ballate,  • Canzonette,& 
fatte  da  chi  le  rtcita.ò  oarrate.come  da  altri 
vdifc.itf  cópolte.noa  vengo  à gli  firempi.per 
che  chi  ha  letto  le  Comedie  del  Paribofcot 
del  Pino, del  r>olcr,dcl  Ruzante,&  d’altri  no 
lià  btfugno  di  prone  . così  dtinq;  hd  fatto  il 
Sanazaro  teflendo  la  Tua  Comrdia  diprofCySt 
d luogo  à luogo  riferendo  Ir  Canzoni  fue,ò 
d’a  Itri  Paftori.  All’altro  capo. che  i vcrfi  no 
haboiar.o  che  fare  có  l.t  Comedia  , fi  rifpóde 
non  liauer  v fai  u il  Sdnazaro  forteolcuna  di 
Vcrfi, che  da  altri  Comici  no  fia  pur  fiata  vfa 
ta.  Qui’.e  pa fiorali  fono  fatte  di  terzctti’leg*, 
gafi  la  Maitij  ^ vna.  Quanto  hanno  |>  entro 
Jparfe  ic  v.àzoni>l’ Aminia  del  Ta.fi'o,il  Pafiqr 
£do,&  altre  ne  fanno  fede.  Quate  ne  fono  mi 
Aedi  Madrigalifla  Ccca.tia,e  rmedefimo  Pa* 
fiorfido  il  dimoftrano  . Del  Verfu  fdnictolo 
non  parlo  , ^chc  eflendo  egli  vero  in  itatore 
del  làbo  * nel,  qle  fcriiieuao  i I.atini  Com  ici* 
piè  opportuno  vcrfi»  no  poteua  ritiouare.wa 
de  fi  vede  , che  da  tati  e tati  p olcu  è fiata  fé- 
guita  qfta  Aia  Inuctioe  dei.verfo  Sdrucc  oIa* 
^chc  nelle  cóedif  no  fi  troua  iJ  più  oporiuo, 
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Finalmente  mi  s’ opponcua  che  il  Poeu  di- 
firiiig  la  propria  fua  vita , & il  fuo  propri» 
nome  di  Sincero  tocca  . A quefto  rifpoodo  • 
Kelle  Comedie  antiche  non  folo  effer  ftat» 
in  vfo  di  prendere  1 nomi  veri , ma  ancora  fi 
cerca  ua  d^imitarc  piu  che  pofiibil  folTc  quel 
le  perfonec*haueano  tai  nomi,  come  rife^ 
lifce  Snida,  & lo  conferma  il  Giofatore  d’A- 
aiftofone  nelle  Nebbie  . Nè  folo  nelle  anti- 
che ,*ma  nelle  nuoue  ancora  , onde  habbia- 
sno  in  McDandro,&  Tcrenrio  il  nome  di  Gna 
tone  vero  nome  d‘vn  Paraf  to , come  dimo- 
Ara  Ateneo  . cofi  fù  viato-ilnome  di  Taide, 
& diSafo  è d’altri,  perb  diciamo,che  fc  bene 
fi  deueno  fingere  i nomi  nelle  comedie,  non 
è prohibit  o però.il  prendere  i vcri,&  quefto 
hà  del  ragioneuole;perche  il  verisfimile  Poe 
tieo  acqiiiiia  credito  maggiore . A quello  ri- 
fpondo  non  elTer  difdiceuolc,che  ilSannaza- 
co  parli  di  fe  fteifo  , & narri  la  fua  vita;  per- 
che ciafcuno  può  raccontare  da  fc  ftelTo  ql- 
lo , che  altre  volte  gli  c accaduto- . Cofi  Boe- 
aio  nella  fua  confolationc  unita  fe  medefi- 
mo,&  le  fue  paf&ioni.  & S Gregorio  Narian- 
reno  ferine  la  fua  propria  vita . Ha  che  non 
fia  cofa  nuoua  il  trattare  in  vna  comedia  la 
'vita  d’vno,  ò la  fua  , mafsimc.fotio  diuerfiti 
di  perlone  , come  qui  il  Sannazaro  , lo  mo- 
ftra  Aulo  Gellio  con  re.icmpio  d'Alcfsio  Tu 
'tio  Poeta  , il  quale  vna  oomedia  fcriife,  in- 
titolata la  Vita  di  Pitagora  . & Ateneo  nel 
lib.  1 a.  riferifee  molti  verfi  di  Macone  Co- 
mico , ne’  quali  defci‘iuc  quel  Poeta  la  vita 
di  Mania  meretrice  . & la  dei'c/iuc  in  modo, 
che  ben  chiaro  fi  conofee  , quePa  comedia 
«0er  ftaca  recitata  I palco  da  vo  f^lo  Iftrioac 
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Durino  ipcdit  ce  che  nò  tu  cumedia,l'hauer 
i^Pocra  nella  Prola  rectima  delPArcadia  toc 
co  parte  della  Tua  vita  .anzi  aggiungo,  non 
folo  fcopnrff  la  perfona  del  Poeta  nel  noma 
di  Sinzero  , ma  tutta  quella  Opera  ,clTer  co- 
me vna  narratione  della  Tua  vita.  Dt'modo. 
che  fottìi  il  nome  di  quello , & quel  Pallora 
tratta  tutti  i Tuoi  cafi  auiorolì , bora  la  rigi- 
dezza delPAmata , hura  la  piaceuoiezza,ho'" 
ra  i dolci  contraili  eh*  egli  liaueua  con  gli. 
amici  Poeti  del  fuo  tempo,  fcriuendo/i  l’vn. 
l’altro  i loro  amori  3 hora  bialìmando  i viti| 
di  qucila eti,in  cui  viueuano  altri  fimili 

accidenti . come  potrei  benifsimo  prouare  d 
parte  per  parte  , fe  la  longhczza  non  mc’l. 
•victalfe  . Ma  bora  ch’  habbiamo  iellate  cat- 
te le  difiiculta  oppoAe,  vn’altra  d’improuilb* 
mi>  aggiunge  , c ch’ella  nou  liabbia  no- 
do , chcfi  fciolga  , iiia  che  più  bel  nodtr  di 
quello,della  Prola  1 1.  fciolio  dalla  Ninfa  di. 
quel  pae/è  d’Arcadia  > douefi  feorge,  in  che. 
modo  d Arcadia  lia  ritornato  à Napoli  >a. 
cofi  breue  tempo  ?.  oue  Ipicg^p  tutte  le. colie, 
vedute , /fe  vdiic  in  Arcadia  . quello  è il  no- 
do della  fauola  fciolto  , quello  c iimaraui- 
gliofo,  del  quale  mi  ferbo  à fcriuere  con  più 
tempo  . Raccogliendo  adunqj^cuuo-  iLdetto- 
£n  bora,  panni  con  ragione  poterli anzi, 
deuerli  chiamar  Comedia  quello  Poema , de 
non  altrimenti . Egli  è Poema  Drammatico:, 
diuifo  in  piu  atti  : ridicolo:  recitato  in  Tea- 
tro campeRre:  in  vtrfi  da  Comici  : fotte  fin- 
ti nomi:(&  per  aggiungere  di  piu  altrequa- 
liti  della  ComediaO  conciane  fatti  di  perlone 
pepulaci,o  di  fiato  mezano:  moftra  il  viuere 
JBvtalc,  le  i viti;  riprende  fotto  ruftiche  gen-- 

P S 


massarengo.' . 

trinci,.»  Ua  a.UUfp.r,,» > a=l  <«"3 

gliof.  nelmet.  .roM  ''"''f'”' 

Li  fi.»  fortifcc  l.c<a.n-nte:  1 o ftlle  e ban»,& 
«orform.  >Uc  petfoM , chf  ras-on^no-.-ltr» 
« corpo  iella  Comed^a  hi  il  fu»  1’'»'*’';*'* 

à fu.  lieenea:  li..l™fur.  è f 

voNom.  folo  d’ Arcadi.  : eh.  seglrera  che 

noo  fi  a comciUa  ? . 

^ Ar.  r . Predarono  in.ente  >. 

C . 1.  ma., era  di  far  .«euro.  moHrad.»  dyae 
coo-ar  cofe  . eoo  gran  dolce»,  fino  da  gl. 
Bcf.i  Dei  fenrite  : ehi  non  le  vdirebbe  a.ten 
.a'men.e  ? Altro  artideìo  .«'o  Iperbol.ea.net.- 
kc  Virp.  nell* F-jf 

paftoru  Mufam  Pamonii , & AlpVicfihaci, 

• imirnnor  herbaru.  quos  cft  mirata  iu«eca 
CcrtanieU,  quorum  ftupefaft*  carmine  y 

• e e P-m.lerunt  flumina  curfus'. 

Ft  muta  fuos  requicrunt 

U u ■ ^ryVZZiboniu  S^crrzntunaa 

Vaeni  ammali,  «c.;  vagc»  r-m* 

Lghi  di  belle».  . cosi  .1  Pet.  nell.  Co.. 
-Kel  dolce  tempo.  5rc 

. Etinro  cerno  f.litario.  Svago  , 

Di  felua  in  felu*  Z 

henche  r.  potrebbe  anco  r.fer.rc  a I vno , S 

. r.ltro  , ciod  all.  vaghe».  , & all’errore.co- 

are  il  Pet.nel  ^on/ 

vago  autelleito  che  cantando  vai . 

ft  nel  Trionfo  d’ Amore,  cap.a.^  a • 

• Carmente  Pico^vn  gix  de  noan  Reg*, 

Hor  vago  augello  . 

Così  Pinn.morato  sì  chiama  il  Vago  perche 
Vanendo  l’ali  Amore.è  Tempre  vago,&  fa  gli 

. Amanti  vaghi.  H Pet.  nella  Seftma:  Non  b 
tanti  animali,  ftc. 

phc  hor  fofe*io  coU  Vago  de  la  Luoab 

A.ldor- 
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A cJdorm tritato  . 

Or.cro  fi  dice  vago  TAmaiite  per  die  fenipre 
dpfidera  l’Amata  , & ncj  defiderio  varia,  Si  è' 
vagabondo  . Et  di  qui  chiamò  l’Auttore 
fila  Donna  D^fio  P.tofa  y.car.ioS. 

per  tanti  feni  di  mare  dal  mio  de/io  di* 
liingato. 

Onde  fe  fi  inette  vago  per  defio  fo,c  perche  il 
defio  mai  ftà  ferrrio.ina  fcnipre  è inquieto, fi- 
no che  appagato  fia>  & s’allhora  non  \ aga^ò. 
perche  fin'fre(  efitndo  adempito)  d’e/Terdc-^ 
fio.  I aonde  lemprc  va  vagantTA  , mcnfre,chi 
Vadempia.  cerca.  Tal  fi  dipinge  il  Poeta, tqé 
tre  priega  Montano  che  canti;  Pr»f.a,c4.i  4. 
A cui  io  vago  di  cotal  Tuono  con  voce  af- 
fai fiumana  dif>i.  &c.  ' 

& nella  Piof  5 .car.73 . 

Ma  le  pecore,  St  le  capre. thè  più  di  pa fee* 
re,  che  di  ripofarfi  erano'vaghe  Sic. 
perciò  hanno  i^octi  chiamato  il  Defio  va- 
go. li  Pet  nelSon.  Amor  mi  fprona.&c» 
Onde'l  vago  defir  perde  la  traccia. 
itnclSon.  Vaglia  mi  fpjona.Ji-e. 

De  l’vn  vago  defio  l’altro  rifnrge. 

Si  mette  anco  vago  in  vece  di  fplendrme , te 
3n  vece  di  amorofo,e  pien  di  vaghezza:  vfati 
nell’  viio  & J’  altro  modo  da  1 Petrarca  .Del 
primo  , nel  Son.  brano  i capei  d’oro  &c, 

L’I  vago  Inmeoltra  inifnra  ardca. 
del  fecondo,  nel  Son.  Gratie  ch’a  pochi. &e. 
L’andar  cèlcffe  , c’I  vago  fpirto  ardente. 
Jdenalo  , fi  di  Liceo  . ) Monti  d’’ Arcadia  p7u 
fainofi,  come  nelle  fequenri  Pro  fe,  & Eglo- 
ghe imifirerCiTO.  Uà  però  l'Arcadia  altri 
monti  aliai  come  Apolonio,  Cil1ca'*J‘  rima» 
to  |ParifBÌo  & altri  effendo  il  fito  di  natura, 
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jnoatuofir»ii<no  & alpestre  , come  quelli  clic 
anticamente  fìi  lempre  poco  habiiata,fe  noa 
d»  rufticane  genti . & però  diceua  ilPoeta. 

' aella  Prof  7 car.i  o<S. 

Tra  que^  folitudini  (l’Arcadia  , ouc  (coa. 
aroftra  pace  il  dirò)  non  che  i giouani  nel 
^ le  nobil  Città  nutriti,  ma  à pena  mi  fi  laf- 
cia  crcdere,che  le  faluatiche  bcAic  vi  pof- 
fotio  con  diletto  dimorare-.  8ic. 
DlCoridoire.  ) Per  Coridone  intende  qui  Vir- 
gilio , come  intefe  anco  nell’’EgI.5  • Pifeato^ 
aia., 

Xum  canit^  vt  Coridona  facro  Meliixu». 

in  antro 

Viderit  • vt  calamos  labris  admoueric. 
audax  . 

& quel  che  fegue  . benché  il  medefimo  ine  em. 
aleffe  folto  Nome  di  ritiro  nella  Prof.  lo^ 
«ar.iSj. 

fè  di  quella  vltimo  dono  al  Mantoano- 
ritiro.  &c. 

}lora  la  diuerfità  di  quefti  due  Nomigli  ac- 
corda in  ul  modo  .che  ritiro  fia  il  pmv&- 
to,  con  cui  il  nominalTe  Virg.  ma  bora  Ceri- 
none , bora  altro  Pt/lore  fifingeua  nelle  al- 
tre Egl.  fotte  quai  finti  nomi  fcriueua  le  fue 
pafsioni  amorofe  . fi  come  ad.  imitatione  di 
Jui  potiamo  dire  del  noftro  Sannaaaro . il 
cui  più  celebre  ^ & più  vfato  Nome  era  Sin- 
cero : ma  pur  bora  fono  nome  d’Ergafto  • o 
«l’altro  Paftorc  • canmua  le  fue  amorofe  ven- 
ture ò difauéture.  Per  Damcta  intende  il  Pa 
llor  Siracufano,  del  qual  ragiona  più  chiara 
mente  nella  detta  Prof.i  o.car.i  8i.  8c  di  cui- 
Virgilio  intefe  nell’  Egl.  6.  dicendo 

Prima  Siracufiio  dignata  eft  luderc  ver/ii. 

“ il 
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Il  male  infiiperbito  fatiro  . &c.  ) Intende  qttl  7I 

Marita  • del  quale  più  à lungo  diremo  al  fu*  1 

luogo,  /opra  il  paflo  dell’Egl.  i o.  car.zo5>.  1 
Marlia  fenza  pelle  là  guado  il  dolTo  1 

Chi  (iano  qitcfti  Satiri  ; fc  li  ricrouino  b 
& tutta  la  loro  hidoria  , più  balTo  notarù  c» 
miglior  occafione . 

Cile  cerco  egli  è meglio  il  poco  terreno  ben  enl 
tiuare.  dcc.Ben  egli  cultiub  tanto  quella  pie 
dola  Arcadia,  che  ne  acquillb  nome  immor* 

. tale  . non  facendo  come  quelli  Poeti, che  più  . 
verfi  cópongono  diCafsio  Parmigiano,ina  il  f 
Tempo  , & L*  Oblio  tutti  poi  fé  gli  portano  .. 

PS.  OSA  PILIM.A» 

A R.  4.  Giace  nella  fomml- 
tà.  &c.)  Molto  giudiciofa- 
menteformb  il  Sannazaro 
quella  fua  narratone  dal 
luogo  ; poiché  all*  Opera 
ftclTa  dato  haueua  il  Tito* 
lo  dal  luogo,  che  fe  da  No- 
me di  perfona  , b da  altro  rhauefle  formato,  || 
* da  quello  anco  (.per  conformarfi  à’  precetti  ‘ 
dc’buoni  Auttori;hauerebbc  dato  principia  j 
alla  Narracione. 

Della  Pallorale  Arcadia.  ) L* Arcadia  *è  paefe 
^ nella  Grecia  , detta  pane  dell’  Acaia  Me-  , 
diteranea  nel  mezo  della  Marea  , & di  tan- 
ti monti  |ripiena  , che  75.  ne  ferine  Plin. 
allib.  4.  cap.6.  perb  iui  tutti  gli  h abita- 
tori fono  Pallori.  Prima  fi  chiamaua  Pelaf- 

gia.ma  pofeia  da  Arcade  figliuol  di  Gioue,&  ; 

di  Califto  Arcadia  nominata  n#  gli  anni  del  J 

Hondo  ( co*»e  ferine  Eufebio)  j?®*»  Haue-  3 

ua  qut^ 
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Ita  queAa  regione  al  tempo  di  ritmo  5 2.Cit> 

, tà,  lioggi  c molto  più  popolata  . Abonda  di  * 
Cinghiali , Se  d’ATtni  tanto  grandi,  che  fono 
entrati  in  Pronerbio  . lui  fù  mo’to  celebre 

0- 

Ciiuue  detto  Lifauia  il  cuf  tempio  era  fabri- 
cato  1 Olimpia  Città.famofa  di  ql  paefe.avia- 
ti  il  quale  Aana  vn  bofeo  di  oliui  fcluatici, 
che  mai  fi-tagiiaua.re  no  in  occ»f>one  di  co<*  . 
Tonare  i.  vincitori  nc’  giuochi  rtjìpici.da  lo- 
ro i folenità  di  qAo  Gioue  inAituiti.  Hcbb« 
duoi  huomini  di  grade  ingegno, Proinetco»& 
AtJàte.qfti  fu  il  priniOjche  parUAe  tra*  Greci 
dt'AArulogia^haJuendo  trottato  il  corfo  delie 
ftclle*.^  peli»  fù  detto  che  porta ?Te  il  C.ielo.ql 
lo  ridiiffe  gli  huomini  rozi  à buoni  eprtiimi, 

& f'n  il  primo  /che  ritrouaflTc  ì’arre  Aaiuaria. 

. _£ai>r*caua  Huom'nì  di  creta, &r  con  certa  arte,, 

. glifacena  muotierc  con  fiato  qua  fi  vini  fof-  • 

''  fero  Se  fTi  il  primo,  che  dalla  fcclce  fettotef- 
ft  il  fuoco. oede  fù  detto  baucr'riibata  il  fuo 
. co  aUa  Sfera  de!  Sole  ,mafsime  perche  anch** 

. égli  era  imeodcntifstmo  d’AAroIogia.  Vn  al 
ora  Arcadia  fi  legge  in  Plioilib.t  1 .cap.4.CiW 
J , tà  di  Candia  : la  quale , copiofa  di  fontane, 
,,cfTendo  diAnitta  , fi  leccò.  Se  di  ntiouo  fabri- 
cat«,  ritornò  à ftarurirc  . 

CAr.5.  Qniui  fenza  nodo  veruno  il  drittifsì- 
m©  Abete , nato  à fo  Acnere  i pericoli  del 
, marc.&'c.)  Scnr.1  nodo  c ^Abctt  dalmczo  in 
. ma  vt  rfu  la  cima  nodòfo,&  duro  Così 
Ouid.nel  I ©.'delle  Trasform.  la  chiamò 
£nodifq*  abiès  Are. 

chiama  drittifsimn,  p^hc  fc  ne  fano  J drit 
tif^imi alberi , Se  leamcune  alle  naui.  ouere 
' ^rittifsimo  cioè  altifsimo  , Se  lunghifsimot 
AOine  in  «ihri  n.uuori  fi  troua  «furpata 
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voce,  però  il  Maiuaann  difle  , 

• Hic  procera  abTcs  &c  clic  fignifìca  alto 
dritto  . ma  più  alta  c !:*ifcmi!ì.i  dclituf- 
^ cliio  . per  tCilimon io  di  pUnit»  clTcodo|feie 
t in  Cipro  tronati  d’ alte/. za  dj  I t o.  piedi  , & 
k\»  di  grofTczza  quanto  poflono  abbracciar  tré 
.^huomini.  In  Germania  fono  tanto  grofii, 
che  li  corfari  d’vn  .olo  Abete  feffo  nel  mez# 
per  il  lungo,  & canato  dentro  fi  fcruono  per 
vafTcllo  i nauigare, capace  di  j o.huomini.i 
pcrcib.diflrc  il  San  ch’egli  era  nato  à fo/leae 
re,i  pericoli  del  mare. come  anco  Claudian*. 
Apta  fretis  abies.  &c, 

Hì  le  foglie  in  forma  di  pettini  » & che  mai 
non  ca  donomon  fà  frutto:  tagliata  nella  ci' 
Dia,  fi  fccca  ; ma  tagliata  fiotto  i rami  viiie,& 
é d’ombra  alquanto  dannofia  . Fu  chiamato 
I albero  audaco,  come  fi  vede  predo  fiat  io  nel 
^ lib.5.delJa  Tcb.pcrò  Virg.fcriuc,che  il  canal 
• lo  Troiano  era  d'Abete,  perche  rinchiufie  nel 
'ventre  traditori,  ne  i quali  regna  audacia. dì 

[ cendo  nel  z.dcirEn.  ficélaqs  in* 

> texiint  abiete  cofias  . 

fi  l’At  lofio  nel  can.4.  ftan.i  4.  fà  che  Brada- 
inantc  leghi  Brunello  ad  rn  Abete  più  tofto, 
che  ad  altra  forte  di  albero  , perche  Irunel- 
j.  lo  era  ladro,8f  traditore. 
jCon  più  aperti  rami.)  Qncfto  dice,  perche  l’Abe 
te  là  i rami  tanto  denfi,  che  no  polTono  da^, 
j pioggia  eflcr  penetrati  , in.ifsime qfTendòa 
" guifia  di  CipreAb  in  piramide  raccolti,  onde 
fi  cunoficc  , malamente  elfer  fiato  detto  da 
Q^iotiano  ; 

i-  Ceditur  atqi  abies  jpnis  vmbrofia  lacerti*. 

‘ Ida  la  Quercia  gli  rifpóde  alTai.OndeOui-nel 

a.delle  Trasfior.gli  diede  raggiato  di  Patnla:. 

...  . 
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£t  4.UX  d ecideranc  pacula  loius  arbare.* 
gUndes  . 

£t  il  Mantoaao  di  Ramofa  : 

Nuda<]^;  ramofa;  tendcbant  brachi  a quer- 
cus . 

&obttfta  Quercia)  Codro  Poe  . 

Validam  manibiis  dum  fcindere  quercu. 
La  Quercia  c albero  Tacrato  à Gioue  per  te» 
ftimooio  . di  Quid. nel  7 delle  Trasform. 

Sacra  Ioni  quercus  de  femirte  Dofdonzo  . 
£tdi  Claud^ano:  Quercus  amica  loui.  Scc. 
oon  folo  perche  fà  ghiande  più  grolTe  di  cuc 
te  l’alcre , & di  molta  dolcezi*  ma  perche 
oon  vien  tocca  dalfiilmine  . & leggefrnelle 
azotiche  fajuole,che  fciogliédofi  ciaTcun  Di# 
Tn  albero  ia  proteitione;  Gioue  la  Quercia,, 
febo  il  Lauro,  Venere  li  Mirto,PalIade  l’Oli* 
no  , Ercole  il  Pioppo,  Plutone  il  Cipreffo  & 
altri  altre  piante  eleifero  , Hà  perù  natura- 
le inimicitia  con  Toliuo  , & la  Noce  . & fa 
fungi  lodatifsiifti  intorno  alle  radici , che  m 
Lombardia  Bolèti  fi  chiamano  . Se  benché, 
amili  monte,  fcriiie  nondimeno- Plin.Jlib. 
a 6.  c.  2.  In  Germania  nafeeresùia  riuade* 
4umi , doue  unto  auidamente  fi  abbarbi- 
cano, che  feperauentura  fono  dalla  corrente 
acqua  (piantate,  tirano  fece  tanta  gran 
fa  di  terra  con  le  ampie  radici  loro , che  per 
lo  fiume  ritte,  in  guifa  d’aìtifbime  naui»buo- 
lia  pezza  caminano  à feconda  . fe  la  notte 
cogliono  qualche  ioaueduto  vafTelIo  il  get> 
tano  in  mille  pezzi  con  le  forti  radici,  nè  di 
ciò  alcun  fi  faccia. merauiglia,  perche  fcriuc. 
idi  queft*albero  Vìrg.nel  4.dell’En. 

j[pù  haret  fcopuUs  , & quantum  terucc 
adauias.. 


Attktr 


MASSARENGO.  jyj 

Acterias  * tantum  radice  la  tartara  tendic. 
Delle  foglie  di  quell  *alkero  ii  coronauano  i 
Liberatori  de’  Cittadini. 

L’alto  Prafàino  ) Virg.neH*  1 1.  En. 

ferro  fonat  alta  bipenni 

Fraxinus  . Et  Hor.  lib.  Od. 
Proceras  manibus  vertere  fraxinus  • 

|4a  fé  bene  è flato  chiamato  alto.fe  ne  eroua 
però  vna  fpecie  balTa  > & nodofa  , con  foglie 
aitai  più  fofche  del  Lauro  . la  quale  non  è 
buona  per  haTte  cuino  il  Franino  grande  Tea 
za  nodi  . Non  6orifcc  il  Frafiino  , fino  che 
non  fon  nati  i lerpenti:  i qual;  canto  l'odia* 
no  . che  piu  to/lo  encrariano  nel  fuoco  .'che 
àpena  toccar  la  Tua  ombra  . non  chele  fo* 
glie  . & però  diiTe  il  Mancuano  : 

Hic  pieex  pinguestudiofa  colubris  ] 
Fraxinus. 

Le  foglie  fono  mortifere  à’caualli:  ma  à bo* 
ui . & capre  non  nuocono  : Se  fattone  fucco 
da  bere,  è rimedio  conira  fermenti  . Scritte 
PLin.  nel  monte  Ida  i FraiVini  esTcr  di  tanta 
bellezza,  & pcrfcctioue  , che  , feorzati,  fem- 
brano  cedri, & ingannano  bene  Tpetso  i .cum 
pracori.  Di  quello  fu  la  lancia  d’Achillc,chc 
facendo  piaghe , le  lanaua  ancora.  Plià.iib. 
i6.  cap.i  ;.Sc  Das. 

Così  od'  io. che  foleua  la  lancia 
D'Achille  . & del  Oto  Padre  c.fcr  cagione 
Prima  di  tri.ìa,  3c  poi  di  buona  mancia, 
à cui  forfè  allude  il  Pct.  nel  SoQ. 

I begliocchi.ond’io  fui  perenffo  io  guifa. 
Che  i medefiini  potrian  faldar  la  piaga. 
Lo  amenifsimo  Fiatano  ) Solo  per  Tombra.  ma 
per  altro  iterile.  & però  ftmbolo  de  gli  oci«^ 
fi.  Virg.i  Georg. 
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Et  ftf  'les  Platani  malos  gcfsè'f  ’’a'ctet^ 
^eitn  Pl*tano,r)prclie  i ran»i.^  le  f ->glì^ 

da  piano,  ^ largo  J 

■ flrcco  lignifica  . Fra  tan»o  il  prmo  per  Ta 
fua  gratiolà  ombra,  cbe  in  alcuni  hjoebi  vi 
ara  conPitiiita  vna  gabella  , à cbi  vo  lea  go- 
derla . Sdtto  onc’Io  parricolarmentc  fi  ri- 
tTranano  a dìfpntar  le  fcicnze  : onde  di£è 
eie.  nel  prinio  dell’  Orat. 

TCam  me  bare  tra  Platanns  admonnit.  fic. 
S'  Platone  Tamn  tanto  che  à queirombra  Co 
ia  Tolle  , che  i Tuoi  Platonici  fi\ ritira (Tero  ì 
rlatonirare  , Fù  chiamato  Geniale  da  Fauft. 
Andrei  Poe. 

PTplicat  Me  ffódrs  Platan*  eenlali'S  opaca* 
parche  fotte  la  Tua  pianta  fi  face»  ano  i con- 
f l'i’’i  . T àonde  vraiKino  di  farlo  creferre  , in- 
aff.i  ndolo  co*!  vino.  Scrine  Pi  io  lib.i  z.cap. 

I . Iti  Lic’.n  c.TeTC  fiato  vno  , cane  nel  t»-on- 
eo  in  fnima  di  capanna  . >1  chi  vacuo  era  di 
Ji  pWdi  t*fu»to  dentro  vefiito  dì  pernici,*?; 
pur  verdc-JC'anre  a ncota.  nel  qunl  luo»o  Li 
cìnio  V urtano  tre  voire  co,nfoIo,riccuc  a ce- 
na . «V  ,ì  dormire  inolto  c»yrvnodanìente  di- 
ciotto  prrte?  Odiano  qncf**3lbcro  i F-ranerfì, 
coire  fcriue  il  Rucllio  . per  ^aqualcofiiin 
Francia  pochifsioii  fé  ne  veggono  ne  da  qi 
pernii  fi  s.ì  il  nome,Sr  la  natura  fina.  Perche 
Fabbt'arn  detto  effer  fimbolo  de  gli  otiofi,era 
molto  atto  a cantar  gli  amori,  i quali  per  lo 
più  na  icone  , &’  fi  nutrifeonp  dell’otio.  O fè 
pur  Id  fi  rrartaiiano  cofe  di  feienze, quali  eh* 
iui  fi  formafie  vna  fcitola  di  lettere, ben  fi  c« 

vcneua%  perche lignifica  otio. 

Con  più  breue  fronda  ) rifpett*  al  Platano  che 

lar- 
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larghifi^tila  fa  tiene  . * ' 

L'Albcr*  di  che  Ercole  Ifc  ) CircofcrlttiaRe 
del  Pioppo,  Hi  cui  Virg.neirEgl.7. 

Populus  Alcida:  gra:iisim3  f(c,, 

Q.ucjfto  in  molli  luoghi  H'italia  fi  chiama  Al 
hcro  , 5;  fi  legge  nelJ’Ariofto  can.i  .ftan.ij. 
Con  va  gran  ramo  d’Alhero  rimondo. 

. & forfi  potrebbe  Hirfi,  che  qui  non  folTe  cir- 
, cofcri’t  * ne.^come  habbiamo  Hcjto.ma  chia- 
malTe  ii  San . ancora  il  Pioppo  con  il  celebre 
■ omc  ci  Mbero  . Nel  Regno  di  Napoli  fi  Hi» 

Il  **  f * / 

ce  Chiiippo  da’-Cauaijj&Ii,  HePa  qual  roce  fi 
feniono  poi  nel  Catnoa  le  i f'jcrri.à  far  coft 
le  marchere  ritler.le  genti  cont/aracendo i 
Sergamaichi.  ì>  tieni  CauainoJi’.in  Triuigia- 
na  TaJpone  il  nonijpano  . Di  ^uefto  Ercole 
fi  coronaua.  Superò  ftimaijano.ch’à  lui  folfe 
confecrato , come  ben  ne  recita  la  fauola  il 
Porcacchi  fopra  q.ucfio  luogo  . Ma  pofe  cgU 
malamente  1*  Oppio  per  lo  Pioppo  , forfi  ia> 
gannneo  dalla  fiinnitudine  deila  voce,  ft 
moitr'>  di  non  rapcie.chc  Oppio  è albero  «lai 
Pioppo  differente , del  c.;i  fucco  fi  fi  beuan- 
- da  per  Ole  dormire  , doi inondo  morire  , <i 
chi  non  puotc  digerii  lo.  Scrine  il  medefi» 
mo,*Ar  prima  di  lui  Plinio  , che  qucpi’ Albero 
non  fi  ombra  : ilchc  tutto  dtfdice  à quello^ 
c’iu.ggi  fi  icrua  di  piantarne  nelle  ffrade  ru« 
ffiche  per  oiMbrcggiarie  .v  è coacrario  pari- 
mente air.atentione  del  San  il  quale  vi  de- 
fcriuentlo  il  fico  con  quelle  piante , per  my- 
ftrarlo  8inM)o  perla  gratifsirtta  ombra  loro, 
nia  b’cgli  non  /aceffe  orabra,à  che  detto  hau- 
ribbe  Virg  nel  IO.  deH’En. 

Popuic.ts  intcr  fródej,  vmbramq;  rororù. 

& nel  z.  della  ifcorgica. 

Fraxin’,Herculeeq^  arbos  ombrofa  coran^. 

^ ‘ iSefl 
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& il  PoDtano  . 

Altaq;  prxtexit  virides  tìbi  populus  ?tt- 
Vras . 

Kel  cui  pedale  le  mifere  figliu&Ie  di  Climene» 
ite.}  Climene,fù  figliuola  dell'Oceano,  mari 
tata  nelSole,del  quale  hebbe  Fecocje.Fetufa, 
Xapetufa,&  fapetie.altri  dicono  Feclifa,Lam 
pecie,  & Egla.Le  quali  piangendo  in  riua  al 
pò  la. morte  del  Fratello,  furono  cangiate  in. 
Pioppo^come  ferine  Virg  nel  ic.dell*£a. 

Populeas  imer  frondes  . &c. 
benché  ilmedefimo  da  fé  fteifo  diuerfo  nell*' 
£gl.5  in  Alni,  delti. altrimenti  Onizzj,le  fti« 
mi  transft^mate . 

Tum  Pnaetontiàdas  mufeo  circundac  a? 
marx 

Carticis , atq;  folo  procerar  eri git  alnos. 
Si  auertifee  però,  che  il  San. ha  detto  le  figli* 
uole  di  Climsne , & non  le  figliuole  del  Sole, 
loro  padre, perche  il  Sole  hebbe  altre  figlino 
le  da  altre  Ninfe  , come  Dirce,  Circe,;,  Ocra». 
Pafifae,  Egina,  & altri. 

Kodorofo  Caftagno  ) fcriue  Plinio  nel  lib.  t y . 
cap.2  0.  Q^efto  albero  amar  terreni  arenofi». 
leggieri,  & humidi,  ma  alTai  il  tufo , benché 
fia  in  fito  ombrofo  , Settentrionale,  & Fred* 
do  recufe  per  lo  contrario  ogni  forte  di  ter- 
reno graffo  , & fruttifero  . Si  femina  il  fuo, 
frutto  in  foffe  picciole  à cinq;  à cinq;  per 
fofia  , & fi  propagina  , nudandolo  intorno 
alla  radice,  & diftenjlo  tutto  il  tronco  in 
terra  . pc:che,dilla  cima  rigettando, s'abbar- 
bica à vfanza  di  vite , onde  più  piante  à vn 
tempo  fé  ne  Fanno  } ma  trapiantate  in  altro 
luogo  fi  leccano  . però  c meglio  feminarlr, 

è buooifiiimo  d far  pali  per  le  triti  „fi  per- 

che 
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che  dura  gran  tempo,  fi  anco  perche  è più 
forte  , & in  pochi  anni  crefce  . ilfrutto  è di 
graadifsimo  nutrimento',  del  qual  foto  vi- 
uono  la  maggior  parte  de’  Montani  confcr*. 
uandole  timo  l’anno  dalla putrefactioneco 
mefcolarletra’  garigli  di  Noce  mondati  • 

Il  fronzuto  Boflo  ) fronzuto,  perche  non  litro 
ua  albero  più  fpclTo  di  foglie  di  lui.  il  Poa* 
tano  : 

In  due  3c  intextum  buxo  frondente  gale- 
rum  . 


iwi'*-*,. 

{tnù’f 

,}fiF 

JtM’; 

,y 

DlJ"*, 

ci»vl' 

èt 


Perloche  f*  ne  fanno  bclli/sime  topie,& Sie- 
pi nei  giardini . & perche  liano  più  folte,  fi 
tofano  . Ha  le  foglie  crefpe  ;onde  da’Poeti 
gli  vien  datto  l’agglonto  diCrefpato,&  Cre 
ftato,  nc  mai  g li  cadono  . per  vn  tempo  ma- 
tcftgono  il  color  verde.poi  diucngono  giti- 
•le,&  rendono  tanto  grauc  odore, che  in  alcu 
ni  luoghi  hanno  infettato  l’aere.  Il  fuo  le- 
gno non  inuecchia  mai,  non  intarla,  non 
ftà  a galla,5^>er  vento,  che  fofh,non  fi  ftre- 
pito  di  toglie  . onde  vien  detto  albero  di  Si- 
lentio , come  per  contrario  fù  detto  garrulo 
il  Pino . 

Sed  nobis  nè  vento  garrula  Pinus  ob* 
ftrebat. 

nia  più  torto  deurebbe  dirfi  albero  canoro» 
facendofenc  tlauti  roaui/simi . L*  amano  i 
tornitori , per  far  palle,  vafi,  boffolotti,  pet- 
tini, & altri  diuerlì  iltromenti.  L’Alciaio  ne’ 
fuoj  Emblemi  l’  aflbmigiia  al  li  amanti:  per- 
che il  vero  amaifte  verdeggia  fempre  per  il\ 
color  viiiacc  il’amorc , che  lo  mantiene,fem- 
pre  è pallido,  conferme  à quel  detto  . Om- 
nii  amans  pallidus . & nel  parlare , & nella* 
voce , Se  nel  cauto  fi  fcuopre  dolcii'iimo , ^ 

lòauif- 
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fuauifsimo  come  i Flauti  fono  ai  4K’  ulber* 
' fatri!  di  cui  diffe  TAutiorc  nel  l'rocrn.  car.i. 

Li  terfi  , $c  prcggiati  bof«  de’  mafrci.  I v«rfi 
• . dell’Alciato  fono. 

Perpetuò  viridis,crifpo<i5  cacumine  bBXut, 
Vndecft  difparibus  fìftula  fafta  modii 
r X>elitijs  apia  cft  leaeris  , & amaatibus'ar- 
bor. 

pallor  ineft  illi,pallct  & omnisamans. 
Ba  qnefto  iftima,reno  alcuni  effere  il  mede- 
fimo, che  il  Mirto,facrato  à Vcnere,detto  da* 

■ volgari  Martello,&  meglio  Mortella,©  Mor- 
tina.  ma  l’inganano  grandcmente,non  fapcn 
do  la  diilintinBC  tra  l’vn.i  pianta  , &•  Taltra. 
leggano  Plinio, conofeeranno  il  loro  erro 
re.  Beo  c vero, che  in  mancamento  di  Morti- 

• na  fi  tcruono  (e  Donne  del  Bollo  indorato, 

• con  lettere  fcrittc  »ii  le  loglic.ò  cuon'.o  altre 

■ inueniioni , per  mollrar  l’anmartcllato  cuo- 
. te  ; ma  non  feguc.che  perciò  ita  li  Mirto 
'lo.  Dai  nome  di  quefto  albero  , eh’ lui  era 

in  copia,è  detto  Biineto,vn  Cailcllo  su  1 Par- 

• megiaoo , famolo  per  la  dieta  in  quel  luogo 
fatta  tra’  1 Papa  , l’imperatore  , & il  Rè  di 
Francia  . 

con  puntate  foglie  T eccello  Pino.fitc.)  .*Jenilìi- 
jno  deferiue  il  Pino,  egli  hà  le  foglie  limili  i 
eopegli,  & puntate,  le  tjuali  inainongli 
cedono  . Dei  j cui  nat.  la  ft  icriuc  , clic  qoo 
fiorifee  , ma  ù mpre  fà  frutti  . Se  tre  frutti 
gli  aflegna  Pliùio,  i quali  aalcono  l’vno 
doppò  i'  altro  , di  modo  ctie  Icnipre  hàfrut- 
.ti  . l’umbra  fua  è pcricoioia,  S:  alle  herbe 
moriua  , non  sr>,  le  per  natura  delia  pian- 
aa  , ò perclie  , cadendo  i fru*ri  , la  pedano, 
ina  tò  beoceircr  cola  da  paaao  il  dormire 

aiU 
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alla  ùu  ombra  , per  il  periepio  de’caacoti 
fnitri,  dalle  cui  iuauedute  perc(»fle  tallho' 
ra  e feguiu  la  morte  . Ma  tornando  al  Pi- 
no . cagliandoli  la  cima  ) come  anco  la  Pal^ 
ma  ) non  fà  frutti  ; ma,  tagliato  ntl  tronco? 
non  pullula,  anzi  del  tutto  muore . onde  è 
nato  Protierbìo  , che  fi  dice;  Diftnigger© 
vna  fainilia  come  il  pino  , cioè  ruinarla  tl, 
che  più  nonne  nafea  germe  . è facilifsimo  à 
iuelltrfi , b per  vento,  o perfoiza,xhe  gli  fi 
faccia,  perche  non  profonda  conle  radici, 
ma  ftà  lucila  tona  lùperficialc  . & di  ciò  mo- 
ftra  Suiiia  1’  eflcmpio  d’  vn  Poeta  fireco  nel 
fuo  Vocabulario  , cheli  volgare  coli  lìioiia» 
hgli  fu  eftirpato  à guila  di  Pino  , le  gif 
tato  in  mare  . 

ì che  medcfimamemc  fi  deuc  credere  che  ri- 
miraflc  Virg.  nel  5.  tu. 

Concidit  j vt  quondam  caua  concidit  auc 
Erymaniho, 

Aut  Ida  in  magna  radicibus  eruta  Pinus, 
Laquale  venti  lu  bentfiime  coniìrinata  da 
alcuni  tp.grainini  di  Zelote  Poeta  Greco,  i 
quali  nel  primo  iib.o  dell’  Autoiogia  fi  leg- 
gono : & loiio  Citati  nel  j.  libro  delia  ditela 
di  Dante,  cap. Al.  per  ilcoprire  vn  errore  del- 
rAraofto  nel  can.  21.  ftant  16.  il  qual  diflc 
dei  Pino  quel , che  Virg  detto  haueaa  della 
Qiicrcia  : che  tanto  è radicata  fotte,  q'.;aU£o 
s’alza  con  rami  l'opra  la  terra  , • 

Ncftà  fi  duro  incontro  Borea  il  Pino, 

Che  rinouaio  bà  piùdi  cento  chiome, 
che  , quanto  appar  f.ior  de  lofcogli© 
alpino  , 

Tanto  fottcrra  hà  le  radici. &c. 

^ ^3cVirj,  f 
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Se  Virg.  nel  4.  dell*  En. 

Ac  veluti  annofam  valido  cum  rohpre 
queremn 

Alpini  Borec  nunc  hiuc,  nunc  Aatibut 
il  line, 

£ruere  inter  fccertant.it  ftridor,&  alti 
' Córternunt  terras  cócuflfo^ftipite  frondes. 

3pfa  hxret  fcopulis,  de  qua  ntum  vertice 
ad  auras 

Aetlierias  , tantum  radice  In  tartara  te  die. 

Da  che  fi  vede  non  hauer letto  forfi  TAriofto 
Teofrafto  nel  j.della  Natura  delle  pUnte:do 
ucdice,  che  il  Pino,  &il  Cipreffo ‘haano 
je  radici.fuperiìciali . &tiel  5.  delle  cagioni 
delle  piante , otte  replica  il  medefimo , Sog- 
giungendo , che  perciò  non  fi  deue  in  alcun  ; , * 
modo  inaffiare  intorno  alle  radici . parole  ' t 
molto  bene  fpiegate  iui  da  Scaligero  . Ma.  , •' 

lafciamo  quCfta  digrefsione.  Hi  propneti  i 
il  legno  del  Pino  , che  non  vieu  confumaio  ' 1 

dalle  tignuole , & fe  fia  fepolto  fotto  terra,  ^ 
po  fcìa  àllagaio.diuerri  fempre  più  duro.fea 
xa  putrcfarfi  giamai  : ma , fe  fi  lafcia  fopra  ■ 
terra, vna  picciola  pioggia  lo  corrompe.  Ve 
Diamo  .illc  Fauole  . Della  confecratione  del 
Pino  ritroiio  diuerfe  opcnioni  fra*  fcrittori. 
Alcuni  diifero  , eh*,  egli  èra  confecrato  alla 
.Dea  degl  i inganni , da  gli  Antichi  chiamata 
laucrna  . & qiiefio  , perche  nafee  in  luoghi 
chiufi  , SrrepoAi.  Altri  lo  confecratono  i 
Pane  . conforme  alla  fauoia  raccontata  in 
quello  luogo,  dal  Sanfouiao  - 9c  pero  dtilè 
Proper.  nel  lib.i . 

^ • Fagus,  & Arcadio  Pinus  amata  Deo.-  ■ 

& il  San.  nella  profa  1 o.car.;  77.  fd  dinanzi  1 
alla  /pclunca  ^el  Dio  Pane  va  bofcho  di  Pi-  f 

«1.  ‘ 1 
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>M-ìÌ  su  (]uaii  viio  c r;i|«iiii  .lUto,  (.  lo.ilx 

etti  pcndcua  la  Sampo^na  . ctice  egiJ  più  hai> 
/o.  car.  jZì. 

Inan^i  alla  fpelunca  porgeua  ombra  va 
Fin.o  aiursimo  , e ipatio  o : ^dvtiramo 
- * del  quale  vna  grande,  6i  bella  Sampognt 
pendetta 

Altri  ( & queAa  c la  più  con  munc  >Io  ftimaro- 
iió  Tacro  à Cibcle  , Madre  de  gli  Dei , coti 
■ditle  ella  apprelTo  Virg.  llb.p.  £n. 

Pinea  Siiiia  inibì , mtiltot  dile^a  ^ anao^ 
. .1^  Oiiid.  nel  l:b.  i o.  Traf. 

biefutaq;  vertice  piau» 

Grata  Detim  mairi. 

Jc  la  cagione  di  qneda  confecratione  e , per 
eflcr  in  quello  transformato  Ati,  da  lei  ama* 
orsiiro  . di  cui  Icriue  Onici  nel  i o.  i.a  faua* 
ja  in  tal  modo  . Inamoraiafi  Cibtjed’Ati 
prigio  giouane  bellirsimo,  oprò  tantoché 
.rhebbe  à*  Tuoi  piaceli , & godutoio  , A fece 
promettere,  di  non  congiiingerh  inai  eoa 
altra  Donna  . ma  diuenuta  fieramente  acce* 
fa  dalle  bellezze  di  lui  Sangarida  Ninfa, i'ep« 
SI  ben  fare  con  doni,  & preghiere,  che  dà 
lui  fatiò  le  amorofe  fiie  voglie  . onde  la  Dea 
>accorrafi  delia  rotta  fode,per  opera  di  Mege- 
ra lo  mii'e  intanto  ft.rure,  che  tagliatuA  i 
‘membri  genitali.d’vn  monte  fi  precipue).  Ma 
rincreicendogii  in  quel  punto  la  morte  dcl- 
r amato  gioume,  per  aria  il  fc/iennecoa 
■ §1*  capeili,  & .vnite  le  gambe  in  vn  loi  tron- 
co , r allungò  con  radici  fino  a terra  ; Se  de 
carelli  lece  le  verd  i toglie.pcr  le  quali  è fla- 
to detto  da  Latini  C apillata  pinti»  , ic  da  O- 
uid.Htiliita.  Dai  nume  poi  deila  Dea  fi  cbia- 
Cjrbtleia,&  fierccynthiaca.  Altri  dicono: 

Q-,  che 
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che  Cibcle  hauea  laico  tacito  gcouanc  fuo 
Saccrdoce  , eoa  patto  « chc-leruaOc  caftiti 
perpetua  . ma  haiienct*  violata  la  caftiti 
con  quella  SangariJa  fcriue  Catullo, che  beb 
ke  r acqua  del  fiume  Gallo  di  Frigia  , per  Ix 
quale  entrato  in  furore  gli  pareua,chc  le  ca- 
fe  , i tempi,  le  Città  & le  piante  gli  ruinafle- 
ro  l'opra  . cosi  afeefo  fopra  vn  monte , & lui 
caftratofi,  in  precipiti©  ruinofamente  fi  die- 
de . Altri  dicono  : che  la  Dea  fiefla  per  ge- 
lofia  gli  tagliò  i genitali  ,à  vfanza  di  Galli: 
onde  poi  Galli  furono  detti  i fuoi  facerdoti. 
per  qiiefta  amputatione  dunq;  de’  genitali  Ix  ^ 
pianta  non  produce  intorno  alla  radice  prò 
ic'alcuna  : di  modo  che  , tagliato  lui  , non  è 
fpcranza  d’hauerne  la  fpctie,  fe  non  fi  ritor- 
na à ieminare  . ilche  diede  occafione  alt* 
•Alciato,  di  pigliarlo  per  Simbolo  di  quelli 
j«hc  muoiono  fenza  ligliuoli  ; 

. At  picea»  emiitat  nullos  quod  ftirpe  fio- 
< lones , 

‘ llhuseft  index,  qui  fine  prole  perii. 

£,  ftato  il  Pino  molto  atto  à i canti  de’  Paftori, 
ifino  canto  , che  J’  hanno  fatto  parlare  , Se  ri- 
fpondere  alle  fòaui  note.  Virg.ncIl’Egl.8. 

J^ljnalus  argiitumq;  nemus  , pinofqjlo- 
qi'.cntes  l'cmpcr  habet. 

& vn  altro  lo  chiamò  loquace,  le  il  San. nell 
£gl.i  o.car.i  77. 

Quando  il  mondo  non  era  si  colmo  di  ri- 
ti;, tutti  i Pini,  che  vi  erano  , parJaua- 
t no  } con  argute  note  rilpondendu  alle 
ainoroic  canzoni  de’  Paftori . 
ii  più  baUu.car. I Sa. 

£t  c lama  , che  mentre  coftui  cantaux , i 
cùcoftanti  Pini»  moiiendo  le  loro  fom- 

mitò» 
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miu,  glini|>«uiicuano. 

& in  nitri  lui>ghi  eh’ io  taccio  per  breuità, 
parentioini  per  bora  eletto  à baftanza  del 
Pino. 

CA  R.  ^ . rombror®  Faggio.)  Virg.  acl  Ctt- 
Jtee . 

Vrobrofarq;  mnaeiu  Tagiis,  fec.  & il  Petr. 
Tum  frondoia  ingcui  ramù  altiisiina  fa- 
gus 

Del  Faggio  habbiamo  icritto  nel  Proem.car* 
} 3 S .i'epra  tjaelie  parole  ; 

Vergate  nelle  rijuidc  corteccie  de’faggi. 
'Sc  ne  diremo  nella  Prof.4.  ìhì; 

Vn  Nappo  uuouo  di  Faggio  . &c. 

Solo  qui  aiiirarò  , ciTer  detto  Faggi*’  Èt5T(^ 

TOV  ^ ‘^0‘nedeodo  j per- 

che fopia  tutte  le  ghiande  la  fua  è dolcir- 
i'm  a a mangiarfi  ; Se  per*  grata  à’  topi,  ghi- 
ri , caisi,  & tordi  . Data  à*  porci  fa  loro  la 
cat  Bc  più  facile  à cuoierfi , pm  molle,  ic  pii 
lana  allo  fioinaco  . Con  le  ghiande  di  Fag- 
gio SI  fe/uarono  dall’  ailcdio  legenti  di  C hio 
come  ferì  ue  pi  in  lih.  16  cap  5 . del  qual  ci- 
bo folo  vinci  ano  anco  gli  hnomini  dell’et- 
ti  d’oro,  come  accenna  il  San.  nel  Fgl.io, 
car.zo3. 

le  quai  , per  pouertì  d*ogn*  altro  edn- 
lio, 

Non  già  per  aurea  età  giarde  pafee- 
uano 

Per  le  lor  grotte  , da  TAgofto  alGi*- 
lio  • 
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li  perche  (jiouc  è quello  , che  c.  palce,e  mi* 
tre,  gli  haucuaiio  i Romani  conlccrato  va 
^bofcho  tutto  <ii  Faggi,  dai  quale  egli  era  dee 
to  Gioue  Fagurale.  li  luo  legno  è vtile  à far 
Saette  come  anco  il  Mino  » di  cui  diflc  Virg, 

’ nel  2 . della  Georg. 

* At  myrtus  validrs  haftilibus.  &c. 

Quella  voce  disaggio,  come  deIl*Abete,Ci« 
'prcflo  , Pino.'A  altri  apj-reflb  Latini  fi  piglia 
in  fe(T<>  di  femina  , & da  Tofcani  fi  fcriue  io 
ieito  diniaichio.  con  tutto  cib  leggefii  nel 
Bembo  : 

• Faggio  del  mio  piacer,  compagna  eterna, 
AppreiToà  Giulio  Camillo  il  Faggio  fignifi- 
ea  la  Sapitnzà'  ^ come  il  Lauro  ^eloquenza, 
la  ittcorrntib/le  Tiglia)  la  Tiglia  è albero  non 
molto  grande  BottifsiiBo  à’  f rjincefi  per  far- 
ne feudi  alla  guerra  bifognofr  . Hàfoglie,& 

' frutti  fimili  all'  Edera  . & come  fcriue  Plin. 

■ lib.i  6,cap.i  4.  è di  due  forti , Mafebio  le  Fe- 
mina.  il  mafebio  è odotifero,  nodofo,&  rof- 
feggiante  con  la  feorza  alquanto  grofla, 
li  inflefsibile  . la  femina  è più  grolTa  del 
■mafehio,  &•  di  legno  bianco:  ti  hore,&  frut- 
to , ilx|uale  none  toccato  da  alcuno  anima- 
le . non  fi  corrompe  , Se  perciò  la  chiama  in- 
• corruptibtlc  . Ama  1 munti , & c caldifiima. 
perciò  ferine  Giulio  Capitolino.,:  che  Anto- 
nino Pio,  ciTcndo  tanto  vecchi©, che  reggere 
non  fi  puteua,  mafsimechc  di  pofitura  lun- 
go , fi  fafciai.a  il  petto  denti©  alle  picciole, 
-&fottiii  dijiglia  . fetiue  il  Porcacchi  qui, 
che  la  Figlia  hà  legno  duro,  contro  à quello 
che  fcriue  Plin  . le  gli  altri  Auttorì  . peFò  il 
Tuo  errore  c manifcAaco  da  Quid,  nel  io, 
delle  Trailor. 
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yjec  tilix  molics  & c 

Hi  la  TigJia  fra  la  icurza  , & i 1 leg  no  certe 
membrane  i'utt  li , delle  quali’fi  faaoo  leg«> 

■ mi  dette  Tigiie  . ma  vna  fbttilirsima  fia  l’al- 
tre  chiamata  Filira  delia  quale  fi  feruiii^* 
no  gli  antichi  ToTcani , per  far  nappi, ò fioc- 
chi alle  corone  , era  cofa  di  gran  pregio. 
• però  dirte  ratio  ; 

Difplicrnt  nexarphilyra  coronar. 

E*1  fragile  Tamarifeo)  Oiiid.nri  j de  Arte. 

Needenfum  foIij>  buxu.fragile/q;  myrice 
Quanto  fi  fi  a abbagliatoli  PorcacchI  anco 
in  qucfto  luogo  , eia  leu  n fé’  1 veda  . fcriue 
egli  : il  Tamarilco  , di  cui  parla  il  San.  efler 
albero  infelice  , perche  non  fi  femina  , nè'fà 
frutto , cHer  hiinii]e,&  di  rami  quafi  come  il 
Koimarino  : confermando  la  <ua  opinione 
perla  parola(fragile)  polla  i diferenza  d*va 
altro  Tamarifeo  , che  nafee  in  Arabia, duro» 
Se  forte  . Ke  fi  auede  egli , che  , intendendo 
di  queilo  . fa  fare  tré  errori  al  San.  di  fico 
poca  importanza  . Vno  , che.  elTcndo  la  fua 
intentione.  (come  habbiamo  vn’altra  volta 
Mioftrato  ) di  deferiuere  vn  luogo  delitiofif* 
fimo  , Se  atto  à’  piaceri , farebbe  vitio  gran- 
de.il  inetterui  alberi  infelici,  come  dice  egli. 
cfTere  il  Tamarifeo  . L’altro»  che,  facendo 
quefta  dlfcrittione  d'alberi  . per  moftrar  eoa 
loro  l’amenità  dell’ombra  . alla  quale  vuole 
introdurrei  Pallori  cantanti  , a.nnoueralTc 
fra  quelli  cn  albero  , che  non  fi  ombra,  per 
la  Aia  baffezza  . Il  terzo,  che,  intfndrodoi 
il  San.  del  Tamarifeo  friittice , malchaiireb- 
be  fatto,  à metterlo  fotto  qome  vl’albero  ac- 
compagnandolo co’l  Pino,  F9ggio,iTi^lia,&, 
Palma  , <4ie  alberi  fono  . A queftì  tré  errori 

5 fé  ba- 
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le  hnueij'e  il  Porvacchi  atteio  * certo  ha*» 
l-cbbc  Tn  altro  Tamarifco  ilcicritto.Per  ifio- 
prir  dunó;  1’  intcn;ione  dell’  Aiutore  , & 1* 
errore  di  M Tomafo,  diciamo  con  Plinio 
nellib.  5 4.  cap.p.  il  Tamarifco  efTcr  di  due 
forti , vno  feluatico  « detto  Erta ria»&’  ’.a’L»- 
tìni  eort  voce  greca  Myrice  . il  quale  (i  chia- 
ma in  ^felice  , perche  uon  fi  feinin.i  , ne  fa 
frutto,  ^ è di.  grandezza  dclRofmai.no. 
L’ altro  è domeftico  , dettò  t eraiv-ntc  Ta- 
marix  ilT  ratino,  St^Tamarice,  ò Tama- 
tifco  in  Italiano  : il  quale  fà  vn  frutto  di  le- 
gno maggior  delia  galla  ; & nafce  alto  al 
pari  de  gli  altri  , f.tccndo  con  le  fuc  fpe3e 
foglietcc  gratiofa  ombra,  tc  di  qnedo in- 
tende il  San  r vao  & 1’  altro  è di  legno  fra- 
•gile  , di  foglie  ftrette , carnofe,  & che  mai 
-non  gli  cadono,  ma  quello  filueftre  c in  vlb 
fole  per  far  fcopc.  dì  qtiefto  domchico  fi  fan 
no  nappi,  tazze,  corone  di  deuotione , Se 
altie  cofe  , & c vtilifsiino  centra  la  milza, 
però  iu  quelle  tazze  (i  di  bere  a chi  patifee 
quei  male.- 

I.»  Orientale  Palr.>a.)  Dice  Orientale,  non  per- 
che non  nc  fia  altroue  , ma  perche  abbonda 
molto  in  qr.elJe  pani.  Se  1*  vfano  affaif»!- 
my  ^ facendone  vino , & alcuni  pane  • di 
modo  chc;l’  ifteffo  frutto  folo  gli  man- 
tiene , appreflandoli  pane  Se  vino  , & ci- 
Ik>  i gli  ammali  quadrupidi  . Scr;ue  Plin. 
Bel  libro  decimoterzo  cap.' quarto.  Ffler 
di  due  forti  < come  molte  altre  piante  fo- 
no ) mafehio  , & femina  : S:  amarfi  tan- 
to ardentcìncnie  fra  loro  , eh'”  vrn  non  può 

iUre  fenza  1*  altra  , & fc  non  fono  tanto 
1 * : ' » - vicine  " 
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Y?cln«  che  h con  ii  rams  <’i  tocchino  ò , 
/•ffiando  i tenti  , ne  vada  1*  odor?  ddi’v- 
na  Tepra  1*  altra  (e  fi  pianta  yna  fola 
fpetie,  fari  ièttipre  Aerile  « fino  c’ habbia 
la  compagna  : & fé  , mentre  fruttano  , fi 
taglia  il  tnafehio  » ò la  femina  . 1*  altra  fa- 
bito  fi  fi  Acrile  . fimbolo»  vero  del  Ma- 
trimonio . prrb  ferine  Ari ftotile  ; che  con^ 
giungendo  i femi  dell*  vna  ^1*  altra,  «juab- 
do  fi  feminano  • fanno  vn  fol  tronco  , il 
qual  è mafehio,  & femina:  così  crefeen- 
do,  fono  profperi Aime , & co’ramil’vna 
1*  altra  s*  abbracciano  in  forma  di  catene» 
h tefTute  reti  . Senne  Achille  Stati©  cofe 
di  marauiglia  dell*  amore  , & libidine  di 
qneAe , due  Piante  nel  fine  del  primo  L>> 
bro  . 

• Ama  ( dice  egli  ) il  mafehio  tanto  {là 

femina  , che},  fe  fi  femina  folo  , ò 
tanto  (ontano,  che  non  pofTa  fentir 
r odore , fi  fccca  . Laonde  gli  Agri- 
coltori , che  fanno  la  fua  natura» 
afeendendo  in  vn  luogo  emieentc,  ofi» 
ieruano  in  qual  parte  fi  pieghi  ( peiv" 
che  fempre  fi  volge  verfo  l’amata  fe- 
mina . ) 8i  cooofciuco  il  male,  gli  fan- 
' no  vn  rimedio  tale  . che,  pigliato  Và 
ramo  di  quella  femina  , gliele  pianta- 
no nel  bel  mero  de*  rami,  ò in  vn  fei^ 
fo  nel  tronco  : per  la  qual  congiuntio- 

• ne  fi  vede  palcfemcnte  , moiierfi  quel- 
la pianta  per  allegrezza  , & riefear- 
fi  talmente  » che  ritorna  vetde  , & fjl 
Irutt». 

0^*4  Iu.bg® 
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Lui*iiof  Jt  bw  dir  nulo  quello,  che  della  ^ 
Palli  a fi  Icrine  . attcìo  che  ve  nefo^odi 
49.  Toni , come  teftifica  Plin  ma  diremo 
folo  di  quella  più  m bile,  8f  che  è più  cono- 
fciuta  da  tutti  , della  qua^e  credo  , che  ia- 
tendefle  qui  il  nuftro  'iannaiaro  . Si  femina 
piantando  quella  dura  midolla  , anima, 
che  ftà  nel  fuo  frutto  dattilo  : nè  fola  fi 
pianta  , perche  non  nafcereWie  , ò nata,  fa- 
rebbe di  poca  vita  ; ma  due  , ù quattro  in- 
fieme  . il  terrcno.deuc  eflèr  calido  , arenofo, 
ti  prerfo  Tacque  , perche  cri  ha  gcncrafa- 
mcntc  . Fa  li  rami  A lamcnie  nella  cima  , & 
^li  fpandcà  guifa  di  deta  , formando  vna 
mano  aperta , onde  è detta  Palma  , che  ina- 
po  fignifica  ; S:  il  fruito  Dattilo  , voce  Gre- 
ca , che  reto  i»  latino  fi  interpreta  . Le  fue 
foglie  fono  fimili  à tagliente  fpada,  ma  fefie 
da  vn  lato  , che  paiono  due  ; fempre  verdi, 

& che  mai  non  le  cadono  , ancor  che  fi  fec- 
chi . Il  maùhio  fiorilcc  ne*  rami,  la  femina, 
fenza  fiorire . germina  à modo  di  l'pina  . ft» 
cento  anni  à far  frutti , perù  dicefi  in  Pro- 
«erbio  ; Chi  la  1 lama,  non  ne  gufia  . Hà  il 
fruito  , non  irà  le  foglie  , ma  fra’  rami,  dol- 
ce, carnofo  , & vtilif>imo  à diuc;  Te  infermi- 
tà . Delle  fue  foglie  fi  fanao  ciftelle  , vefli 
( quale  fù  quella  diS.Paolo  primo  Eremita) 
funi  ; fedic,  ftuore  , & lega  a fi  le  viti  i*  pali 
in  paeft , doue  n*  hannp  copia  Vltimameo* 
te  T albero  fà  fcaJa  à fe  fteffo  . per  làlirui  fo- 
pra,  con  certe  fogliette  , di  cui  è cempofto 
tutto  il  fuo  tronco  , il  quale  non  hà  feorza, 
nc  midolla. 

Dolce  , ti  honorato  premio  de*  vincitori.)  Ri- 
trouo  la  Palma  eficr  fiato  fimbolo  di  più  c«- 

fc. 
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k , Cbinc  diucjli  jDCt  n l.aano  icricto  di 
Guerra  . di  1 qr«2aa,’di  Libidine.deJl’Ann*, 
& delia  Vittoria  . Di  Guerra,  ii  di  fortezza, 
perche  fi  cpnne  c proprio  della  Palma  nel  pe 
io  leuarf]  in  alto,  cosi  è proprio  della  guer- 
ra, nelle  ferite,  & prefTure  inuigorirfi  ; 8c 
della  Fortczza.il  durare  nelle  aiiucrficàivia* 
cendo  con  la  coflanza  , come  vince  la  Pal- 
ma , Iciiando  in  alto  ogni  pefo  , che  gli  Ha 
attaccato  . A ^ueAo  propòfito  fece  vn  doi« 
tifsimo  Emblema  iMIctato. 

I^lititiir  in  poudtis  Palma  , Bc  confurgi^ 
in  altum , 

..  Quò.niagts  & pracmitur,  hoc  mage  tol» 
litonus. 

. fere  & odoratas  bellaria  dulcia  glandes, 
Queis  inenl'as  inter  primus  habetur 
honos. 

X piier  , & reptans  ramis  hac  collige^ 
mentis 

Qiii  cóftanris  erit,  prxmia  digna,fcr<;i^ 
Haueiia  6nro  quell*  iogegnofirsìmo  huom* 
▼ na  Palma  co’  frutti  maturi  alli  cui  rami  e^- 
fendufi  appigliato  rn  fanciullo  per  coglier- 
li , e(Ta  icuatolo  in  aria  , il  tencua  forpefo, 
con  gran  pencolo  di  vita  , foura  vn  tiume. 
pi  libidine , per  l’ainor  grande , che  è tra  il 
mafchio,&  la  feimna,&p  i libidino/ì  in  con» 
gimignncnti,  c’  hanno  infiemc  co’  rami,pib 
che.  la  vite  con  l’olmo,  b altri  alberi  ^ il 
perciò  f ti  preio  anco  per  1’ amor  coniugale^ 
J)cII’ Anno  fù  Gierogltiìco  ; perche  ogni 
nuoua  luna  ff  vn  ramo,&  quando  hà  dodici 
rami,  c hniro, l’anno  : onde  in  alcuni  pa 
.da’  rami  delia  Palma  fi  cuntauano  i mefi , Se 
fliaimi  . J>À  Vùtorja  era  Simbolo  • perche 

S ' 
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tf  gli  altfi  alberi  viue  j oiu!é  fu  detta  eter- 
na i ^ perche  non  cede  la  Vittoria,  à chi  cer 
ca  di  opprimerla  , come  non  cede  ia  palma 
ni  pefo  .eie.  lafciò  fcritto  Plutarco  , Se  lo  ri- 
ferifre  Alilo  Gcliio  nel  lib.?.  cap.6.  onde  fi 


Trionfatori  portauanoin  trionlo  vna  vene 
di  palma  . che  Palmata  fi  diceua  . & 

figoificauà  la  vittoria  ftefla.come  rvfutpò  j1 
San.  nella  profa  1 1 .car.22;. 

Ottenne,  fi  come  dcfidcraua , la  palma 
' prima . 

Virg.ncl  3 -della  Georg 

Primus  Idumcas  referam  tibi  Mantaa  Pai 


l^iplgeuali  pure  la  Vittoria  ancora, (come  la 
dipinfe  Claudiano  nelle  lodi  di  Stilicone) 
Dona, con  l’ali  forate,&  con  la  palma  verde. 
p'i(Te  il  San.  (dolce)  perche  la  Vittoria  fi  pia 
teuoli  tutti  Ieratiche,  dilctteuoli  tutti  gU 
affanni,  & delle  ferite  Iena  il  dolore,  & la 
'memoria.  (Hortorato)  perche  quella  gli  reca 
eterno  grido,  fama,&  honorc.ondc  diflePA- 

rlo/lo.  nel  can. r 5 .ftan.  i . 

Fìi  il  viucer  fempre  mai  laudabil  enfa. 

Mi  fra  tutti  nel  mezo  ) Colloca  nel  più  degno 
luogo  di  tutti  quefti  alberi  il  Cipreflb  , pcf' 
*che  in  Arcadia  era  di  molta  ftimatonde  n’ab 
liondauaa*  tutti  i promotori , & in  partictM 
lare  del  mente  Cillene  fi  Iegge,delP Prima il- 
del  Liéen.però'c^erxfhnil^cbe  nel  md- 
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te  Parccaiv  , oue  eia  ijucit*  deiiCiofo 
rhancfl'ero  piantato  nel  belmezo,  quafi  che 
gli  altri  itorno  fuflero  à fu»  difcra,\  honore 

Preflfo  vn  chiaro  fonte.)  Io  non  so  con  (jual  ra- 
gione ptefiTo  vn  fonte  deferiua  il  Cipreflo  1* 
Auttore , fé  il  Cipi  elTo  di  Tua  natuia  odia  1* 
acqtie,com.c  dice  Plin.  Jib.i  6.  cap.i  8,  lo  per 
me  non  ho  fju  lieta, che  mi  fadisfaccia.rtfpo 
Ha  niciina. 

yn  dritto  CiprefTo.)  Drirtifsimo  nafee  il  Cipref 
fo  del  «{Itale  Icriue  Plin, nel  U.i6.  c. ? j.  efser 
albe.-n, venuto  diCadiainel  quale  paefe  nafee 
tanto  copiofamete,  che  nó  fi  maone  terreno 
(fenó  vi  fi  femina  aitro)che  fubiio  nó  vi  naf 
ca  il  CiprelTo:  ne  fcminano  i bufehi, quali 

chiamano  doti  delle  figliuole,  & nipoti;  tan- 
to c il  guadagno,che  ne  riportano. ^a^ce  eoa 
gran  difficoltà  , Si  |)ciò  dura  anco  longamé- 
te,fcnza  roderli,  od  invecchiarfi:  perlochc  fe 
ne  fanno  cafTette  per  cóferuar  le  cofe  penco- 
jofe  di  tignuole  . c inafckio,  Se  fcniina  ma  la 
femina  Acrile  , & ri  mafcliio  tato  coplofo  di 
frmti,chc  tré  volte  l’anno  fi  coglie.  Il  Gena- 
ro,il  fi-'aggio,&  il  Sttcbrc.Fa  bacche  rotfegia 
ti,&  ucrc;!ià  foglie  amare;  di  acciito  odore;è 
d*oml-  r.r  poco  grata,  odia  l’acqua,  il  letame, 
l*efTer  potato,  & il  terreno  mollo  allo  radice. 
Tagliato  nó  ritiafcc,eccctto  I ifchia,  & pò  fà 
piata, facrata  à Plutone  I>io  dcJl’Inferno.nel 
quale  chi  entra  nó  può  riufcire.  Quindi  Infe 
lice  fi  cluamaiia.  eòe  tutte  1’  altre  jiiàte  facce 
à gli  Infernali  Dij,che  erao  qlle,  che  1 frutti 
ò,bacchc  negre  faceuao  era  anco  detta  funò- 
fi;a,comc  la  pigna,&il  TaHo,pche  ne  copriua 
no  le  porte  delle  cafe,ouc  era  vn  inorto;8r  ne 
icixcódauaae  i xogi,  non  folo^'la  rhi>ph/aXft 
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«le*  moiri  ; ma  inficmc,  perche  meii  grane 
fofle  l’odor  do  cadaueri  arfi.  Virg.Ouid  P !in. 
Catone  , & altri  scrittori  ne  fanno  fede  3t  ii 
San.  nell*  tgl.  8.  car.  14^.  Et  fra  ciprefsì  mi 
farete  vn  tumulo  . Ma  vna  cufa  mi  foutene, 
che  rAlciato  hiiomo  dottif>ii«o  i’aUumiglia 
ne’  fuoi  F.mblcmi  alle  cofe  beile , ma  di  nin- 
no vtile*,  mentre  dice. 

Pulchra  coma  eft  , pulchroni  digellx  or- 
dine frondes  , 

Sed  /rnót*  nullos  bxc  coma  pulchra  gerir, 
^uafi  che  il  CiprclTo  non  faccia  frutti»  ti  pur 
attedano  Virg;Hlin.  & altri  Auttori»  che  egli 
fà  il  frutto  fiinile  al  Conio  V'irg  nel  t £n> 
Acnr  quercus  , aiit  enniferx  Cvpa  rifsi 
Forfj  incefe  l*  Alciato  del  r.ip  redo  frmina  » il 
quale»  come  detto  habb  amo  , non  frutta* 
& non  del  mafehio  del  quale  intefe  Virg 
cefi  fi  conciliano  r due  luoghi  con  rart.Quel 
li  che  del  fignificaro  delle  herbe  ragionano» 
figliano  il  cipredb  per  Simbolo  di  doppio» 
o finto  amore»  cioè  di  vno  che  il  pie  tenga 
in  piu  fearpe. 

Veraci fsimo  imitatore  delle  alte  mei^.  ) Le  me- 
te erano  i termini»  che  fi  pretcriueuano  1* 
Curfori  h ì piedi»  o à Caua'lo,  b sii  ^e  caret* 
te  j le  quali  erano  fatte  in  forma  di  Pirami- 
di ; & tali  anco  erano  i confini  de’ campi  » b 
de’  domini/ . bora  facendo  il  Cipreilo  i Tuoi 
rami  in  guifa  di  piramide,hà  darò  occafione 
al  Poeta  » di  chiamarlo  veracifsimo  imitato- 
le delle  alte  mete . come  anco  ali’Alctato,  di 
dire  ne*  fuoi  Emblemi  : 

Indicar  effigiec  metx»nomenq(  Cuprefsit 
TraAandos  parili  conditione  fuot. 
Alludendo  al  aomt  di  Ciprefo,  che  iu  Greco 
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vien  detto  da  ';rctpta'OUf»  «oè  . 

ab  dequaltter  pai  iendo.  ^ciie  ii  i ri  n i egiU' 
li . Mete  anco  da  quella  fqrma  furono  dette 
quelle  mafie  piramidali  dj  fieno , quali  ne* 
campi  fanno  gii  Agricoltori  dopfo  hauerlq 
^ fatto  fecca  e ai  Sole»  da  loro  chiamate  Ma- 
ragniiule. 

Nel  quale  non  che  CiprefTo.)  La  fattola  di  que- 
lla Metamorfofi  è raccontata  da  Quid,  nel 
1 o.  in  tal  modo  . tu  CiprefTo  bellif&inio  gio- 
vine di  Cea  » figliuolo  di  Taleto  » 9c  mole» 
amato  da  Apollo  . hatiendo  cofliii  per  Tue  d« 
litie  vn  bellifiiino  Ceru»  > per  mala  venturi 
VII  giorno  i’vccifc  contra  ogni  Tuo  penderò» 
che  mentre  in  vano  hauea  mirato  con  Tare» 
ad  vB  vccello»  la  faetta  cadendo  à piombo, 
ilcolfe  di  ferita  mortale . Della  cui  morte 
addolorato  Ciprefio  » prego  gli  Dei . che  fa- 
ceficro  eierao  il  fuo  pianto, & fiibito  fù  con- 
uertico  in  CiprefTó  che  Tempre  lagrima  odo- 
rata pece  fuori  del  tronco  . Seruio  riferifee 
quella  fattola  alquanto  diuerfa,  diceodo,che 
fii  amato  da  Siluano  , Dio  delie  felue.  Se  che 
inauedutamente  effendolt  da  lui  vccifa  que- 
lla Tua  Cerua,fi  diede  in  preda  tanto  al  dolo- 
re , che  di  pietà  Siluano  » perche  non  merif* 
fe , il  conuerfe  in  vn  verde  albero  del  mede- 
limo  nome  , che  pur  lagrima  ancora  . Ma  la 
ppma  fauola,  è più  famolà. 

Ne  fono  le  piante  fi  dircortefi.Ptc.)  Tombra  pia 
ce  à tutti,  ma  non  tanto , che  per  la  denfità 
de  gli  alberi  fia  impenetrabile  . così  Achille 
ilatio  nel  primo  libro  circa  il  principio  dice, 
Quarum  rami,  atq;  frondes  mutusfoia- 
plexu  iu  fefe  Qe&ebaat,  lefti  vAim  fte- 
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riblis  przAarcnc.  >mbram  qiiinetiain  Ai& 
froodibns  Pidor  cfrinxcrat  co  arcincio»TC 
locis  aliquot  radi;  folis  modicè  pratum 
illuftrarcnt  Sfc. 

& il  medc/mo  ne]  fìhe  pur  del  detto  prime 
libro  defcriuendo  rn  giardino  dice 

Terra  antem  , qiiam  iuperimpcndentes 
frondes opaca bant  modo  hic,modo  iilic 
illuftrabatur  , duin  ex  ipfx  frondes  , ven- 
to impulfx,  variantibus  Solis  radijs  adì- 
tum  pracherent.  &c. 

Doue  fi  vede , che  per  non  far  l’ombra  tanto 
fpcifa.vuol  che  il  Sole  1’  allumi  per  il  moto 
delle  foglie  . Il  San.  ancora  nel  pria,  della 
prela  ; .car.34.  dilTc. 

£t  non  orlante  , che  i fronzuti  lambnchi, 
couerti  di  lìori  odoriferi  1'  ampia  firada 
qua  fi  tutta  occupalTero  : il  lume  della  Lu- 
na era  sì  chiaro  ,•  che  non  altrimenti  che 
le  di  giorno  ftato  folTc,  ne  moHraua  il  ca- 
mino . 

Il  contr.irio  fece  T Ariello  nel  Can.  i . ftan. 
3 7. doue  fà  l’ombra  dVn  cefpugUo  tale,  che 
il  Sole  non  la  penecraua. 

£ la  foglia  ce*  rami  in  modo  è mifta, 

. Che’l  Sol  non  v’entra  , non  che  minor  vi» 
ila  . 

Benché  fi  potrebbe  rifponderc  , elTer  detto 
quello  non  alTolutameutc^  ma  con  figura, per 
moftrare  yn.a  gran  denfità.  pur  mi  piace  che 
fia  detto  con  verità , 8i  non  Untamente , per 
quella  ragione  : che  hatiendo  iui  à dormire 
Angelica  , era  bene,  che  il  luogo  foflc  tan- 
to chili  fo,  & Coperto  , che  uè  fole,  nè  vento* 
ac  pioggia  poteitc  falle  dannp  : attefo  che 
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ama  il <0 litio  J e tenebre.  Se  odia  la  luce  . 

A che  hebbe  rifguardo  ancuilnuflro  Un. 
nella  Prof.9.  car.  ij  5.  quando  deicriuendo 
l'ombra  d'voa  valle  , oue  erano  per  dormir 
la  notte  vegnente , dine  k 
• Talché  per  le  folte  ombre  de’  fronzuti  ra- 
j mi,  non  che  ailhora  , che  notte  era  ; ma  1 

; pena  quaado.il  Sole  folTc  flato  più  alto  fe 

ne  farebbe  potuto  vedere  il  Cielo, 
ma  gli  altri  luoghi  per  deue  haueuano  à ca*^ 
minare  di  giorno,  ò d cantare , giuocare , & 
fare  altri  eflcrciti;  «per  non  dormire , fi  che 
f vi  fi  vegga  lume,  & v’entri  il  Siile. 

» 

' r 

I A R.  7.  Quini  in  diuerfe , & leggieri  pro- 

< ue  elTercitarfì  : fi  come  in  lanciare  il  pa^* 

> lo  . &c.)  Dice  leggieri , perche  più  deftrea- 
; ^ za , che  forza,  vi  bifogna.  & però  diffe  nella 
^ofa  10.car.227.  che  Vrfacchio  nop  puote 
lanciar  molto  il  palo: 

Credendofi  forfè  , che  in  cib  lolo  le  forze 
badalTcro  . 

* il  che  non  fece  Montano  , il  quale  poco  pi^ 
halTo.car.2z8.  .. 

Aggiungendo  alquanto  di  deprezza  alla 
forza  , auanzò  di  tanto  timi  gli  altri, 

. ^ ^ , quanto  due  volte  quello  era  lungo. 
Vedi  tuteli  giuochi  polii  qui  dal  San.  nella 
Frof.^ .car.68.&  (7p.&  nella  Prof.i  1 .alla  It" 
polcura  di  Malsilia . 

Mej^e  forti  lotte , piene  di  ruftieane  infidie.) 
Dice  forti , perche  in  qpelle  fi  proua  la  ro« 
buitezza  del  corpo  . Et  le  infidie  fono  , co!* 

^ me  quella  4*  Yrìacebio  acUa  Prof,  x i.  i.ear. 

aap.  ■ . ^ '■ 

COinift" 


Co'oinciò  à renurfi  Ueilc  aitùue  -,  Se  ba^ 
fan<io  fa  vn  punto  il  capo. &c. 

&:  più  ba(To  i]ueiia  di  Seluaggio  vfata  eoa 
Vranio  nella  lotta,car.2  ; i . 

Ma  seluaggio  ,’noa  dimenticato  delle  Tue 
aftutie , gli  diede  co’  1 tallone  dietro  alla 
giuiitura.&c. 

In  catare  , & l'uonare  le  làmpogne  à proua.^c« 
L*  elfempto  di  quello  habbiamo  nell*  tjl.  9» 
cari  70. 

Dimmi  caprar  nouello.  Src. 

Ciafcii  no  in  virie  maniere  cerca  ndò'di  rollat- 
xare,  fi  daua  marauiglioià  fella  : Ersafto  fo- 
lo.  S(c  ) Introduce  Tempre  F.rgafló  à Harpen 
folb  , mentre  gli  altri  rolJaz.ino , non  per 
ieliiatichezza,ma  calhora  per  paisione  amo* 
rofa,  come  qui . il  che  fi  calta  dalle  parole, 
•h’  ei  dice  dife  fteflfo  nell’Egl.  » car.iff. 

: . che  penlando  a co  lei , che’l  cor  m’hà  la» 
cero, 

Diuento  vn  ghiaccio.  &c. 

& tale  era  anco  finccio  nella  Prof  7. in  mol- 
Cihioghi  , ma  Tpetialmenre  à car.i  i o. 

, Niuna  cofa  m’ iggrada.'nulla  fella  nè  gio 
' ' co  mi  può  , non  dico  accrefcect  di  letitia, 
. mafeemare  delle  mifrrie  ke. 

QTalhora  per  doglia  della  Madre  perduta  , à che 
lo  coftringe  anco  lagnmare  , come  nella 
Vrof  i .car  80. 

Ala  melodia  della  quale  Ergallo  , quafi 
. con  le  lagrime  siV  gli  occhi  % cosi  aperfe  le 
-■  libra  à cantare  , . . 

Snella  Prof  I I. car. li 71^1  • 

* ' -'MenTimaIè|kerè*,che  CON  attentàone  gitN 
difeima  non  folTe  da  ciafctino  afcolrata;al 
VN  che folic  da  Ergafto  » il  quale,  meaire 
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quel  c.iiuarr  duro  , in  vaa  iì.Ja  , & luogft 
cogi'’ati  »;ir  vidi  profoodaincir.;  occupai#.- 
Et  ;'o:o  lotto  ferine  del  tnedcfmi(?  . 

Et  alle  volte  mandando  fuori  alcune  rare 
lagrime,  fic. 

Ergaffo  iolo  ) Ama  il  inifero  amante  le  folitu* 
dirti , per  meglio  isfogar  il  Cao  dolore  . per^ 
dice  BcIl’Egl.i  car.  x5. 

Is'on  crouo  tra  gli  affanni  altro  ricouer#^ 
che  di  ledermi  folo  à pie  d*  vu  Acero, 

I>*vn  Eaggjo  , tl’vaAóctc,  eucrd'eo 
Soucro  . 

& nella  Prof  5 car.Stf. 

Mi  era  gettato  d piè  d’vn  albero  doler^ 

Co,  & fcoatcntifkimo  oltramodo  . 

& nella  Prof.7  car.i  op. 

Fuggendo  talhora  io  dal  confortio  de*l*a 
fiori  , per  poter  megli#. nelle  folitndioi 
penfarc  à*  mici  mali  &c. 

& Carino  nella  Prof  V.car.i  Sa. 

Errando  per  bofehi  fenza  fentier#  , 
m.ontj  a-rprifiimi, Si  ardui. Scc 
Se  non  iolainente  era  folo  co’i  corpo.ma  con 
ranimo,  S:  pen fiero  . però  flcgue  ( Dimenìi^, 
cato  di  fe)  & nella  Prof  1 1 car.ii  S. 

A modo  di  perfora  .ilienata.&c. 

■Dimenticato  dife,  le  dc’fuoi  grtgi.)  Quindi  è, 
che  lo  riprefe Scluaggiu  nelI*i:gl.i.car,X4« 

#hime  che  mal  fi  laffano- 

. Le  pecorelle  andar  al  tur  ben  placito  • 

Se  à quell»  rifpofe  Ergafto  car.  16. 

Come  vuoi.chc'l  pruilraio  mio  cor  ergali  , 

A poner  cura  in  gregge  hmnilc,&  pouero,  ^ 
Ch’ili  fpero,  che  fra'Lupi  anzi  dilpergafi. 

& Canno  nella  Prof.8.  car.i  5 i . 

Della  qual  c#là  io  poco  curandomi.  &c.  ^ 

Del  ^ 
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Del  cui  mil'ero  flato  Selu aggio  , modo  à coni- 
pa/sione.)  cffìcie  in  vero  di  buon  amico, 
rbauer  pietà  delle  miferie  altrui , come  ral- 
■Jegrarfi  nelle  contentezze  . tale  era  l’amata 
4i  Carino  nella  Prof  S.car. i 30. 

La  quale  poco  aitanti  blanda,  amicifiima, 
'ii  di  mie  piaghe  pietofa  , quali  per  compaA 
fionc  piangere  veduta  hauea. 
ir  Seluaggio  nell’Egl  1 1 . car.i  (f. 

Per  mcrauiglia  più  d’vn  làlTo  induromi. 
di' quello  diremo  nell*  Egl.  12.  fopra  quelle 
parole  ; 

ch’io  già  tutto  rommonomi, 

Tanta  pietà  il  tuo  dir  nel  petto  efihalami. 
Per  dargli  alcun  conforto.  ) Non  folo  amiche- 
uoJmente  con/igliandalo,b  facendoli  fperar 
bene  del  fuo  amore,  ma  per  dargli  conforto, 
cioè  alleuiamento  al  dolore,  il  che  fi  fì, ope- 
rati che  sfoghi  1*  appafsiorikto  cuore  con 
difeorfo  . cofa  die  moho^Yolonfieri  fanno 
nati  quelli  , che  1’  animo  tengono  di  graui 
peufieri  opprefii , parendo  loro  , di  alleggor 
xirfi  alquanto  , mentre  polTono  con  gli  ami- 
cipalefare  i fuoi  affannr.Et  fe  benericufaua 
Sincero  di  far  quefto  nella  Prof,  fettima 
; «r.  p^. 

Mauendoli  à raccontar  bora,  che  in  mag- 
gior moleftia  mi  trouo',  mi  faranno  acero 
Icimento  di  pena,  f(  quali  vno  inacerbire 
il  dolore  alla  mal  falda  piaga,che  naturai 
mente  rifugge,  di  farli  fpeSo  toccare, 
fi  rifolue  perb,di  racconrarlhperche 

Lo  sfogare  con  parole  à i miferi  faole  ai- 
Icuolie  elTcre  alleuiamento  di  pefo  . 
dilTe  i’Auttor  noftru  nel  Son  LalTo  quaV 
lior^a  ragha.&c. 
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Nouo  , c Rnnu  )>uccr  iul  di  dolerme. 

Nel  cor  Ycoir  uii  fiiol  ; quando  ia«^ 
tru  i 

Difccrno  d^lmìo  mal. tanto  («rdogU».  ' 
SGI06A  PRIMA. 


titronalfe  anco  verf  j htiiìlile  . Se  ba(To  . 8i 
perche  il  rerfo  , quanto  più  corre,  tanto 
più  TÌen  languido  , fi  come  , foilenuto* 
grane  dinent.T  ; imaginoii>ì  all*  vfanza  de^ 
Greci  iniicntori  di  runicani  Poemi  , non 
pur  vfar  voci  di  ninna  grauità,  ma  nel  line 
anco  del  rerfo,  oue  confide  tuttala  gon« 
fiezza  per  la  cadenzai  Iwnga  , vfar  parole 
lUrucciole  . Nel  che  taato  più  fi  compiac- 
<i«e  » quanto  vide  da  latini  effer  à quefior  fi- 
ne dato  o.Teruato  , di  porre  nel  quarto  , & 
quinto  luogo  dc*^.vc;  ri  r.ucolici  i Dattili  e 
come  Virg.  nell’ tgl.  prima; 


Kos  pacriz  fines  -,  Si  dulcia  lioquimas., 
arila  . ‘ , 

No»  parriam  fugimH»»  tu  Tytire  lenciis 
in  vmbrg.  ^ . 


r 


Se  in 
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il  in  mille  altri  luoghi  cK*  io  tra^afcio  , per 
Bon  far  cumulo  d*  auttorità  io  co  fa  chiarir^ 
_fima  . Hora  in  quefta  forte  di  verfi  fdruccio- 
lì.,  benché  primo. inuentore,  quanto  felice- 
mente componctfe,ogn*vn  fe’l  vede;che  forfi 
alla  Aia  perfettionc  ninno  doppo  ini  aggiun 
fe  giamai  Ma  di  qneOo  affai  (pianto  alle 
parole  poi  dette  da  Seluaggio  , A vede,  che 
colendolo  confortare,  vfa  i modi  del  medi» 
•o,  effendoegli  il  primo  à inrerrogarlo  del 
-fuo  male  , con  pigliar  nccafìnne  dallo  fìar 
fco  melanconico  ) perche  venghi  à confeffa- 
xe  il  Alo  male.  & qui  potrei  mof^rare  vn  grz- 
«le  artifìcio  di  qiieAo  Poeta  , ma  miriferbo 
di  farlo  in  altre  fatiche  Aapra  quefta  Opera, 
^edi  quelle  cheM  rio  varcando  paffano.)  Belli 
■dima  vaghezza  rende  qui  il  defcriiiere  le  di* 
«icrA  artioni  di  quefti  aoimali\  come  ben  la 
«onobbe,  & offeruò  Virg.nel  Culicc. 

[ Tondentur  tenero  viridantia  {ramina 

I morfu  , 

Peodula  proieftis  carpuntur  & arbufta 
raniis, 

Denfaq;  virgultis  auide  labrufca  petun* 
tur . 

H*c  fufpenfa  rapit  carpente  caciimioa 
morAi 

- Tel  Tali cii  lente,  vel  qux  nona  nafeitur 
alnus  : 

Hec 'leneras  fruticum  fentes  rimatar  : al 
illa 

Iminet  in  riui  preftaatù  imaginis  Tndam. 
Jda  meglio  fu  imitato  Virg.  dal  noftro  Aut* 
•ore  nella  Prof  5.car.7j. 

Ida  le  pecore  & le  capre  , che  piii  di  paf^ 

•ere,  che  di  ripofarfi  erano  vaghe.comìa- 

ciaroao 
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cia.ono  ad  andai  A a|*ptccaudo  perluoi^ 
ghi  inacceAibiii  , Se  ardui  del  Icluatic* 
monte,  quale  paCcendo  yn  rubo,qnale  m 
arbofcello  . Se  quel  che  fiegue. 

Vedi  qiie*  duo  montoo.  &o  ) Tocca  molto  gin» 
diciofameoce  la  guerra  de*  Montoni  nella 
.Primauera  , per  cileni  fole  in  Ariete,  nel 
qual  tempo  quelli  animali  più  che  in  altro 
dell’Anno  (i  rilentono  . Cosi  quando  il  loie 
è in  Tauro  i Furi  , in  Cancro  i granchi , in 
.Leone  i Leoni  in  Scorpio  gli/corpioni . & è 
cofa  nota  come  anco  è noto  , che  da  quefti. 
regola  preferu  gii  antichi  filuroH  coftume^ 
di  forma  r imagini  di  Scorpioni, mentre  il  So 
jecrain  quclfegno,  & di  quelle  valer/éne 
con  gran  forza  in  molte  occorrenze  ; coft  di 
Leone,  & d’ altri  . Mala  gioftra  così  leg- 
giadramente dal  Poeta  fcritca  di  quelli  duo* 
montoni  , mi  dà  campo  à dire,  che  le  è ver'o, 
come  pur  veaiiiimo  mi  pare,  che  da  gli  ani- 
mali irragionetioli  molte  Si  molte  cofe  hab- 
bianu  gii  huomini  apparate}  fi  può  dire, che 
da*  Montoni,  & da’ Tori  che  inlieine  accoz- 
zano , fì2  in;. entità  la  giollra  : &che  faiiia- 
mcncc  habb:a  1’  ArioAo  nel  i . can.  ftan.  6i, 
.vfat2  la  cunipararione  de’Leoni , Sidé'Tori^ 
per  meifrar  la  hcrezza  di  duo  Cauallieri 
combattenti  . 

Non  !>t -vanno  i Leoni,  ò i Tori  in  falto 
A dar  di  petto  ad  accozzar  A crudi , 

Come  iiue’  duo  Guerrieri  al  Aero  alfalto* 
meglio  i.ella  llanza  reguente  . 

Già  non.  tcro  i Caualli  vn  corrertorto  » 
Anzi  cozzato  à guifa  di  Montoni  . 
ti  veiamtnte  tra  tutti  gli  ar-imali  combat- 
. lenti  la  gioAra  dc’Mótoni  ellere  la  più  reale, 

non 
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non  c ihibbi»  alcu*o,  h perche  roglioB# 
accozza rfi  del  pari , sì  ancora  perche  la  fan- 
no per  moilrar  ciafeun*  il  Tuo  ralore , non 
per  odio  , ò rancare  , come  gli  altri  animali; 

tjucirardore  di  vittoria  fagli  animoff,  & 
ingegnofi  nel  combattere  . In  oltre  la  gio- 
ftra  de*  Montoni  è veramente  fimileall*  ab- 
battimento delle  Lancie,  il  quale  & con  la 
lancia,  fc  con  la  porfona  comporta  sì  fi, 
fenza  itregolariì  punte  con  l’rna  8c  l’altra 
^ dacauallo,  rtringendo  quello  Tempre  den- 
tro i preTcrittt  termini  dello  fteccato  : & 
così  k punto  fanne  i Montoni  ; i quali , per 
gran  coTa  nen  vTcirebbeae  del  campo  ,^che 
fi  pigliano  , mentre  s’az zuffa  no  ; ma  tenen- 
do la  dura  fronte  drittifìinia  , fenza  punto 
Jfconcertarn  del  corpo  roraggiofamcnie  s* 
affrontano  : ma  gli  altri  animali  qui  8e  li 
làltindo  fi  lacerano  , fi  afferrano  con  mli- 
Hie,  8c  quella  maniera  c più  Tmile  al  combac 
• cere  di  Hocco, nella  qual  pugna  ciafeun  fi  di- 
fende, Se  cerca  mfieme  di  ferire,  Se  però  è le- 
cito qui  3c  là  per  io  campo  Ichermirfi  , co 
maeilreuoli  iugar.n:  afferrare  il  fuo  nemico. 
A che  rifguardando  I*  Arioffo  intalcafofi 
è feniito  d’altra  comparatione  che  di  Mon- 
toni , come  d’Orfi  , di  Catti,  Se  d’altri  fimili. 
ecco  nel  Can  z.ftan.; . 

Come  foglion  talhot  duo  cao  mordenti, 
O per  i nuidia,  ò per  altr’odio  moliti 
Auicinarfi.di  gngnando  i denti. 

Con  occhi  biechi , & più  che  bragii  rol- 
fi.  &c. 

fimilmente  il  San. nella  Prof  1 1 car.z  j i.par 
landò  della  Latta  fra  Vranio  5:  Seliiaggio  t 
. Pareuano  , i vedere  due  rabbJefi  oiii^,  ^ 

due 


I 
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• ^<ie  forti  Tori,cke  in  (|uelpuno  comkiU- 
ccflero  . 

Così  il  Taflo  ici  molti  luoghi  della  fua  Con* 
^uiifata  : & T llluftrifcimo  Sig.  Curtio  Gon- 
zaga nel  Tuo  belliftimo  Fido  Amante  . ma 
tutti  per  brcuicàcralafcio. 

CAR.  I).  Già  per  li  bofchi  ì raghi  vceelU 
fannofi.  &c.)  Defcriue  la  Primauerada 
gli  eifetti , come  veramente  più  bella  per  la 
narrationc  di  diuerfc  coTe  . Se  per  queRo  rP> 
ipetco  fra  Poeti  più  communemente  fi  vfai 
tutte  le  Del'crittioni  di  teenpo  fare  da  gli  e&> 
fetti  . Si  aiiertiCca  oltra  ciò  il  inodo,che  tie—  * 
ne  Seluaggit»  per  diftrahere  Ergalto  dall*  A- 
more,  con  tnetterii  inanzi  il  bel  tempo  della 
Primaiiera,  affine  die  gli  rincrclca  diperder- 
lo dietro  a quelle  vaniti,  così  ficiigeni# 
per  diltrahcre  Clonico  nell’Egl.  2.  car.  1 
Vedi  le  Valli,  e i cairipi  che  fi  fmaltano.Src. 
l*arco  ripiglia  il  fancUiIlin  di  Venere  . S:c.>  La 
ragione  perche  dcfcrhiendo  il  Poeta  la  Pri* 
mauera  , foggiiijnga  che  Amore  ritorna  à l'" 
arco  y è perche  nel  tempo  della  Primauera 
raouendori.  il  i'uugue  per  la  dolcezza  delia 
Ragione  , fono  gli  hiiomini  piu  atti  à inna- 
morarfi  , come  anco  le  piante  gli  ammali 
brutti , Si  finalmeruc  ogni  cola  fi  rifcntc.  de- 
lla ntlo  fi  alla  genciaiionc.  Da  che  i Filo  foli 
argunici.cauo  in  quella  /fagiooc  clferc  ftato 
creato  il  Mondo.  per  oue:lo  ogni  cofa 

ritorni  al  Itio  principio  ciò  c alla  generatio- 
ne,cLc  c propria  di  tutte  le  cole  cre.are.coiTié 
la  crcationc  propria  di  Dio  . Uittonandoa- 
dunque  il  Demonio  in  quetla  fanguigna 
Rag  ione  la  materia  difpoila  ue'noRri  corpi  à 

rice- 
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tizi  uerc  il  fuoco  ridia  Tua  icuutiune  ^ ape» 
ra  gagliardamente  , e muoue  il  teme,  ciré  in 
.akbonaaiixà  fi  genera  per 4e  midoile,  •& 
per  le  vene  demando  quegli  addormeataci 
ipiriti  V onde  ne  iegue^  ebodi  leggieri  ^-più 
che  in  altro  temptr*,  a' ianamoriamo ..  £c 
Però  bcnirsimo  : a S Chiefa  ha  ordinato  in 
quei  tempo  il  digiuno  Qnadragefimale , tue* 
co  à propofKo  per  macerar  la  caroe,che  non 
fi  rifenta  nella  libidine.  Vna  deferittione  di 
Primauera  fimile  à quefta  » oltre  1*  allegate 
dal  Porcacebi , & 'Sanfouino , leggi  aeJle 
Ode  d’Anacrconte,  & è bellifiima. 
ebe  di  (crlr  non  è mai  fianco  , ò fatio.)  Perche 
/e  bene  fi  ceffi  dall*  operatione,  ò dall’amo* 
re  in  atto  , forfi  perche  i^icddo  ridagna  il 
fangue,  & in  que*  tempi  ogni*  vno  fi  ritira, 
di  modo,  che  mancano  inol.e  occafioni  di 
lufTuriare , il  fomite  però  con  noi  refla  fem* 
pre  , non  mai  bianco  ò fatio  tit  fertre. 

Disfar  delle  midolle  arida  cenere  ) Ad  Amore 
fi  daua  la  facelia  , perche  1*  innamorato  par 
che  Tempre  arda  per  1*  aiceracione  del  iaa* 
{ue  . & quella  fu  la.  prima  coTa  efpreUa  dal 
Petr.  de  remed.  vtr.  forr.  cap.  69.  nella  def» 
finitioned’  Amore , dicendo: 

Amor  eli  Jaten»  igii*^  gratiiin  tuIbus,  la* 
^idum  veneoutn,  dulcis  amanitudo  , dcle> 
àabilis  morbur,  lucunduin  Tnpplicium, 
Manda  mors  8ic. 

Ecco  di  primo  ingre/Tu  eh*  egli  tocca  vn  fo* 
co  occulto,  perch'  egli  Hà  nel  profondo  cuo* 
re  , & nelle  riiicbiule  midolle  ardendo, 
^indi  Ti  Tentono  tutto  giorno  gli  amaou 
ragiona  r di  fuoco  , di  face  di  cenere , d’ar* 
dere,  di  hamma  , di  conTumarfi , ftxuggerfi, 

diafiufi. 


MA.bbA.R  ENOU. 

disfa rrt^diieguar fi,  nccucriHi , & tante  altre 
frafciierie  , per  ifeoprir  ranltiie  , cne  nelle 
uiid>  l)e  ientonu  . Di  quella  irateriu  n'aoda- 
^uenvo  trattando  àVluoi  luoghi,fccoodo  l’oc- 
- . correnze , 7per  non  cumular  ogni  cofa  in  vn 
Irngo.  balla  che  à quello  propofito  fa  quel- 
lo che  nel  fine  dt  quell'fcgl.car.i  7.  fi  legge 

_ t’I  cor  più  m’arfe, 

’&  nella  fcgl  2 car.29. 

Si  come  al  fot  la  neue*.  & 

Che  còme  cera  al  foco  . &car.zo* 
Vegna  à me  Salamandra  ; 

Felice  infieine  , & miferabil  mollrol 
, In  cui  cunuien*,  eh’  ogn’  hor  l’ incendio 
crefea  , 

Dal  dì, ch’io  vidi  i’amorofo  sguardo, 

Oue  ancor  ripefando  agghiaccio,&  ardo. 

. & nell*  Egl.4.  car.64. 

Sempre  in  fiamme  fon  vilfo.&c. 

& nella  Profa  7 car.  103. 

D’  bora  in  bora  più  con  le  fuc  eccelsiue 
bellezze  le  mie  tenere  midoUc  accea« 
deua  . 

& Careno  nella  Prof  8 car.i  20. 

£ra'ìo  diinqi  ialino  dalla  mia  fanciulle^ 
za  accefo  ardentilsimamence  dell’amo* 
re  d’  vna  . 

& nell*  àgi.  8.  car,  143. 

Et  non  potran  goder  de  la  mia  cenere, 

& j'iùbairocar.i45, 

A quella  cruda,  c’  hor  m*incende,e  ilrug* 
gemi  ...  ' 

Da,  quello  ardore  fi  formano  nel'  petto  quei 
focoli  fofpii'i  di  cui  dice  nella  Prof  7, 
car.  1 04. 

Altroché  vn  fpfpiro  ardentiTsiiro  inri- 

R fpoAa 
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ipoila  non  le  rcndeua^ 

Et  nell  Egl.i  2.  car  j. 

SÌ  cocenti  fofpir  dal  petto  eliceml. 

8:  perche  Amore  è fuoco  , porta  ieco  il  fuo- 
^ co,  & arde  i petti  di  fuoco  » diffe  nella  Pro» 

ia  7.  car.  i 04.  ^ 

O che  foOe  di  <1  fieddo  petto , che  amore 

non  poteffe  riccuerc  . 

Perche  al  freddo  ghiaccio  non  s*  appiglia  il 
fuoco  . 

Progne  ritorna.  &c.  ) Per  Progne  intende  la 
. Rondiaenella  quale  fu  tramutata.  Per  la  fo- 
rclla  Cecropia,Itéde  Filomena, lorclla  di  Pro 
gne,ii’  tra  formata  in  Rofignuolo,&  fi  vede, 
che  più  ballo  la  chiama  per  nome  i 
Filomena  nè  Progne  vi  fi  vedono. 

8t  Ergalto  ncU’tgl.i  i. car. 2 46. 

O Filomena,  che  gli  antichi  guai 

Rinoui  ogn’anno,  & con  foaiii  accenti 
' - Da  feiue,?c  da  fpclunche  vdir  ti  fai. 

Et  fe  tu  Progne  è ver,  che  ti  lamenti, 

•Nè  conia  forma  li  fur  tolti  ilenfit 

Ma  d^l  tuo  fallo  ancor  ti  lagni , e péci. 
La  fauola  raccontareino  , ini  conrmin  pià 
cofiimodo  luogo  . folo  diro , che  Cectope  fu 
detta  anco  Progne  da  Kattifta  Pio. 

MuU^i  doler  raptum  Cecropis  ales  Itim  . 

" ti  da  queUi  due  vccelli  li  argoment.".  la  Pri- 
. mauera,  nel  qual  tem}»o  folo  comparilcono. 
8c  però  ^ fatto  il  Prouerbio 
,Hiruiido  non  facit  ver. 
tc  Quid  difle  nel  fine  del  lib.i.de  Falli. 

Faliimur>  an  veris  prjtnuntia  venie  hi* 
rundo 

cantar  verfi  sì  leggiadri,  A frottole.) Notino 
gli  Hudiofi  diPoefu  la  dilferenaa  tra  Veifi, 

& Eroi- 
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& Frotunc  cg^iadn  tluatua  j1  Poeta 

le  C^z'oni/jcome  qlla  di  Oalicio  nelia  ^gl*3* 
. Sour’ vua  verde  riua.&c. 

';4icui  dine  nella  PruT^.  car.sa. 

Molti  commendarono  le  rime  leggiadre, 
& tra  ruftici  P.i'teri  no.t  vfitate  . 

Frottole  poi  erano  Caiuonctte'  amorofe  ho 
ra  bofcareccie  , 1iora  in  l'<jg|;ctio  di  Nozze, 

■ bora  fatte  biirlcfcamcntc  però  il  loro  fti 
le  era  baifu  , i verfi  breui , & fenza  regola,  ò 
con  poca  almeno  tefljti  Delle  quali  à teru* 
pi  noftri  molte  fi  compongono,  aflai  dilette- 
uoli,  le  quali  per  Io  più  fi  sforzano  d’imita- 
re le  antiche  Canzonette  à Dallotundo  . 

Kla  meùe  Strigi,  importiiDe  Nottole.)  Strige 
gvccello  grande  & ingordo  coti  occhi  di  ci- 
ueita,reItro  adunco,  piedi  vncinati.dc  di  ca- 
nute piume.  Viue  fnlo  di  tapina  , onde  ama 
la  tenebre  à vfanza  de*  ladri , isolando  fole 
di  notte  , con  rauco  , & importuno  ftridore, 
da  cui  ftrige  vié  decto:per  teilimonio  d’Oiii- 
dUo  nel  6.  de’Paiti  oue  lo  deferiuc  ecceileiv*  . 
temente 

EH  illii  Strigihus  ivorrvc:  fed  nominis  hui* 
Caufa,  quoti  hurreda  driderr  nq<-^e  folce, 
era  vcccllo  di  cattiuo  .augurio  , & fi  cooofee 
da  Seneca  nelle  Trag 

Omenq;trifte  reionat  infai’ftae  Strigis. 
perche  come  fcriae  Ouid  nel  detto  4ib.(f« 
£ra  opinione,  chela  notte  and  a Ile  alle  cul- 
le de*  bambini  per  fucciar  loro  il  fanguc, 
onde  moruuno. 

No^Se  volàcpuerofq;  pctut  nutrici^  egetes, 
f. t vitiant  ci.Dis  curpora  ra^pea  fui>  • 
iCarpeie  dictintui  laftenria  vilccra  roftris, 

£c  plenum  poto  languine  gutur  habee* 

- - Ri  & pyco 
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& poco  JMU  baffo  . ^ 

itedora  exforbct  auidis  infantia  Uaguit  s 
Et  pucr  infelix  vagit,  opemtjj  petit. 
Territa  voce  fui  niitrix  accurrit  alumai» 
Et  rigido  feAas  inuenit  vngue  genas. 
£t  però  con  vna  verga  di  fpino  bianco  Io 
cacciauano  , vfando  certi  rimedi,  fcritti  pur 
da  Quid  per  fanar  gli  ftregati  bambini.  Che 
fi'ritroui  ò nò  quefta  forte  d’vccelli  . dirlo 
non  faprei  : ma  sò  bene  dal  Nome  , & dalle 
opere  che  di  loro  fi  fcriuono  ftreghe  eflcr  fta 
te  chiamate  certe  brutte  vecchie  . diaboli* 
che  incantatrici , let^uali  con  fS^^occhierie 
vanno  maleficiando  i bambini  ; come  tante 
Se  tante  ne  fono  ftate  condennate  dalla  San* 
tifiiima  Inqiiifitione  . & di  quefte  iotefe  il 
Mantou^no  quando  diffe: 

tenerosnè  fafeinet  artus 

Noxia  ftrix  . Et  Quinto  Sereno  . 
Przterea  fi  noAe  premit  ftrix  atra  ptiellos 
Viro  fa  immulgcns  exfeAis  vbcra  labris. 

Si  Francefeo  Pico  Mirandolano  io  vn  Dia- 
logo intitolato  la  Strega.icriue: 

Ingrediebamur  nodu  doinos*  inimicoru. 
Se  amicorum  etiam  qiiandoq*,  teiera ban* 
tur  nobis  ianua;  ; dormienribusqt  paren* 
tibus  ampie bainus  infanies.  quo;i  ciim 
adignem  politiHemiis,rorabaratii acn  fob 
vnguiculis,  &r  admuiicbamus  labra.fuftu- 
' qiiè  tantum  fanguinis.  quanto  repleretur 
OS,  extrahebamus  . haufti  fanguinis  pars 
drglutiebatur  } pars  adferuabatiii  in  Pi- 
xide  . ad  conficiendum  vnguentum»:quo- 
nairs  abluantur.  Sec. 

quando  p oi  voleuano  efler  portate  dal  De- 
mooioalla  Noce  di  Beneueoto  , ò alttoue. 

N ò 
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Kèi]ueftuè  fauoh  , perche  fi  luno  cruuact 
bambini  con  i dcti  forati  , & con  'cicatrici 
fotte  l’vnghie  . Ma  perche  nouhabmooà 
- gridare , fegiiita  : 

Sopiuntur  ita , vt  non  femiant  : fed  ex- 
pergefaóii  tniros  édunt  eiulatus»  aegro- 
tancq;,  & interduin  monuntur . 

& per  guadagno  poi , elle  fteJfe  in  poco  tem 
po  con  rimedi  li  fanano  ; hauendo  dal  me- 
defimo  Demonio  imparata  l’arte  di  fanarli: 
ilche  fanno  con  mille  fuperfìitioni , & in- 
cantefini . Nè  quella  è co  fa  folainente  de’no 
firi  tempi  , ma  fino  a’tempi  d’Ouidio  accade 
va  , & quello  eh’  elsi  de  gli  vcceJli  flimaua- 
no,  era  opera  del  Demonio  , fatta  co’l  mezo 
di  quelle  llrcghe  . &S  Agollino  nel  iS.lib, 
deCiuit.  Dei,  tellimonia,  che  fino  à’ fuoi 
giorni  fi  faccuano  in  Italia  quelle  Stregarie 
che  da  Apuleio  3c  altri  fono  fcritte  . Furono 
dette  Lamie  , Lame,  & Lemuri,  ma  fotto 
quefti  Nomi  intendeuano  anco  le  fantafme, 
le  ombre,&  fimili.Pare  che  Plinio  ( fecondo 
al  Clini)  neghi  le  llreghe  nel  lib.11.cap.j9, 
fabulofum  &c.  ma  rifpondo  , che  intende 
Plinto  de  gli  vccelli  , non  delle  Donne,  del- 
le quali  c pur  vero  , che  in  forma  di  gatte, 
d*vccclii,&  d*  altri  animali  fono  portate  dal 
; Demonio  : non  che  veramente  tramutino  la 
loro  natura  , ma  il  Demonio  le  fà  llrauede^ 
re  , per  ingannarle  . $i  come  Amore  faceua 
anco  ftrauedere  al  mifero  Ergafto  , poiché 
le  Rondinelle  , & Rolignuoli.gli  pareuano 
Strigi  8c  Nottole  . Nottole  per  Rondinelle 
le  quali  garrule , & importune  fon  dette.co» 
me  le  Nottole  fono  j & per  Rofiguuoli  Stri- 
gi» che  mcAe  egli  chiama,  come  fon  nicRe.Se 

R.  s pÌ!lQ- 
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p iin^ono  'e  t’iionieuc  , o vog^iatn  pm  tofto 
crcij^re , che  iniendeRe,  (nicftì)  cioè  cli£  ap- 
portano meftitut  cfTendo  di  cactiuo  atte- 
ri©, come  caldo  il  vino  diciamo  , perche  ri^ 
calda  chi  molte  ne  beue  . Starnarono  a-tcunv 
' queftc  Strigi  elTer  le  Arpie  da.Virgi  io , 8r  da 
Starlo  dcicritrc}  ma  falfamcnte,  poiché  fono 
dedinte  da  quelle,  ben  c vero,  che  fauoleg- 
giano  i Poeti  «lalJeArpic  e(fer  venute  le  Stri 
gi  : & n calia  da  Quid. nel  lib  6.  de'Faili, 
che  dice  : 

Sunt  auidae  volucres  , noa  quae  Piiineia 
menfis 

Gutcura  fraiidabàr,red  genus  intfe  trahSt. 
di  mod©  che  dir  poisiamo  edere  di  fpecie  fi- 
mile,ma  non  l’ iiteda  Veniame  alle  impor- 
tune Nott©le,di  cui  la  fattola  è tale  appreiTo 
Ouid.nel  i.dellc  Tra<:fo  m.  Nittimene,figli- 
«ola  del  Rè  Nitteo  , & d’Amaltea , (lauendo 
aftutamente  commeiTo  incerto  con  il  Padre; 
^poiché  fu  dalla  luce  fcoperta  , fuggi  l’ira  di 
' lui , eli’  vcciderla  voleua  , con  effere  da  Mi- 
nerua  cangiata  iu  Ciuetta  , & prefa  alla  fua 
curtodia  it>  vece  della  Cornice,  la  quale  era 
fiata  cacciata,  per  hauerle  riportata  vna  in- 
giuria, fattale  da  Aglauro.  Da  che  feguì  poi 
^ inimicitia  fra  loro  tanto  grande  , chcl’vna 
- gli  vour  deli* altra  hi  Tempre  procurato  di 
’ rompere  , ì>  di  rubbare  . Et  tanto  piu  l’odio 
s'accrebbe  , quanto  1’  vnaall’altia  contra- 
ria fì  conobbe'  perche  la  Cornice  èmegra, la 
‘ Ciuetta  biancheggia  tra’  1 bigio:  quella  vo- 
la di  giorno.,  quella  ( per  il  roifore  del  filo 
peccato  ) odia  la  luce , ^ vola  folamente  di 
notte  . quella  g>^cchia , qiiert.i  ama  il  filen- 
tio,  ^lla  è fuggita  da  gU  altri  vccelli,à  que- 
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■ Aa  tutti  cullino;  non  lauto  pc  i rt  n«.«- 'la 
del'Commfffo^rrore^cjnaiito  ptt  Dicrauiglia. 
-a-c*haniio  delle  Cuc  accorte  manie' e;  & per  pi" 
gliar  da  lei  conlegiio  , la  quale  tengono  per 
fapientirsima  . fi, per ^ cóuerlatione  tl»e  tie- 
ne con  la  Qea  della  /apien£a,sì  anco  per  al-  . 
tro,come  leggerete.  Fu  da  princip  o diman- 
data la  Ciuetta  da  gli  altri  vcceili  , in  qual 
modo  poteH'ero  difervderfi  da  gli  inganni  de 
gli  huomini . & nrpol'e:  con  non  lafciar  ere 
feere  le  querele,  ina  roderle  tenerelle  ; per- 
che, crefeendo,  antiuedeua  deiter  oafeere  dz 
quelle  vn  viTchio  , che  farebbe  ftato  la  de- 
ftruttione  loro.  Aquello  feggiiinle,  che  • 
quando  gli  huoirini ^aueflTcro  leminato  il 
Lino.&  Canape,iubito  lo  becca fl(fro;perche9 
nal*ccdo,,]fe  ne  Tana  no  fatte  reti,per  incapar- 
gli • Et  mentre  diceua  quelle  cofe,  vedeado 
rn  Cacciatore  con  Parco,  & le  racae,dìflre  lo 
ro:  Guardateli  i da  colui  , ,p<he  con  le  jpprie 
vollre  penne  vi  leuard  il  volo  facendeui  co 
le  alate  fue  freccie  cader  periti  à morte  . Ri- 
fero  gli  vccelli  gai  delle  fauie  rifpoile  della  V 
Ciucrra,  & come  pazza  la  riputauano;  quali 
eìì)  d icetfe  , per  fepararfi  dal  loro  cenforcio. 
ma  pufeia  prouando  lor  malgrado  la  verità 
de'confegli  datigli , Phebbero  leraprc  in  ye- 
neratione,come  l*apieBtifi>ima,&  però  non  si 
torto  la  veggono,  che  volano  à lei,perhono 
rarla,  e rtupirfi  della  Aia  prudenza  Ma  erta» 
come  pietofa  delle  loco  diiauenture , fola  fe 
ne  vola, nè  giamai  canta,  anzi  itr<de.  Se  pia- 
gne , di  non  hauer  potuto  rimediare  à i loro'' 
mali.  Quindi  fu  rtimata  facra  à Minerua.per 
che  non  hà  cofa  più  propria  la  Sapienza 
della  Manfuetudine . 


K 
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Secondo,  per  dimoftrare , che^/  l'auto  eoa  il 
fuo- auediinento  conofee  lecofe,  po^in 
ofeuro  , fi  come  la  Nottola  vede  nelle  teq^ 
bre,  onde  fà  detw  da  Marciano  Capella(No<-* 
fluida  ) Terzo  , perche  lo  ftudiol'o  deue  tC- 
fer  vigilante,  come  vigilanrirsima  è la  Not- 
tola . & ferine  PJin.  che  portando  adolToU 
fecca  teda  d*  vna  Nottola  , fi  1*  huomo  itti* 
diofo,  & vigilante  inficine. 

Quarto  perche  fi  come  il  fauio  illumina 
rinccllctto  à gli  ignoranti  con  la  fua  dot* 
trina,  così  il  fangue  tratto  dell’ala  delira  del 
la  Nottola  reHituilTe  , vagendo  gli  occhi,  la 
luce^  chi  rhài^uaft  perduta.  Et  perche  Ciò 
Dico  era  cieco  d* Amore  , & perche  veder  po* 

. telTe  r ombre  notturne  nello  incantefimo» 
diffe  Enareto  nella  Prof  i o.  c^r. i 90. 

£c  di  fangue  di  Nottola  ti  vngerb  gli  oc- 
ciù,  che  le  tenebre  della  notte  al  ve* 

V dere  non  ti  offendano  ; ma  come  chia- 
ro giorno  ti  nianifeflino  tutte  le  cofe. 
Quinto  , perche  i Saui  deueno  guardarfi  dal 
vino  , il  quale  ofFufea  l’Intelletto,  indeboli* 
fee  i fenfi.toglic  la  memoria,&  diftrahe  Pani 
. mo  dallo  Audio  . & la  Ciuetta  hd  queAa  prò 
prietd  , che  , mangiando  jli  voui  fuoi  , fi 

* odiare  il  vino  . Sedo  & vltimo  ,'qierche  ia 

* Atene  fe  ne  veggiono  affai ( come  per  con*- 
trario  in  Candia  niuna)  la  qual  Città  di  A* 

'*  tene  era  in  protettione  di  Mincrua  , & dal 
fuo  nome  chiamata  . Di  qui  nacque  il  Pro* 
uerbio;  Portar  Nottole  a'cì  Atene,  come  di^ 
fe  l’ArioAo  Can.40  Aan.i., 

Portar  (come  fi  dice  ) à Samo  vafi. 

Nottole  à Atene, & Cocodrilli  a Egitto, 
ìa  fignificacione  di  chi  dona  à vn  Ricco  , b 
\ di  chi 
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di  clu^prtjicole  oue  n’abbunda  . Anzi  l’ha- 
i^ano  gh  Ateniefi  per  imprefa  del  lor  re- 
valore  , come  gli  bgitij  l’Ape»!  Romani 
i^I’Auoltore  . &c.  Era  la  Nottola  fra  gli  vc- 
cèlli  inai’ furati,  & H conferma  nell*  eflem- 
pio  di  Pirro  , che»  quando  molfe  l’efpedi- 
tione  centra  gli  Argini  » enfendoli  volata 
vna  Ciuetea  in  cima  dell*  hafta  » gli  augurò 
finiftra  fortuna  , come  veramente  gli  auen- 
ne  in  quella  guerra  . Ha  proprietà  quello 
vccel  lo  » che  fé  garrifee  nella  tempera  dà  fé 
gno  di  rerenita»le  nel  fereno»  diinoRra  piog- 
gia futura  . Tien  particolare  inimicitia  con 
le  Api  » Velpc,  Galauroni  » & Sanguiliighc: 
per  contrarlo  è cófcderatifàino  con  lo  Spar- 
iiicre  . Non  reitarò  di  aiiertire  vltimamente 
l’errore  di  molti  inconfiderati  Moderni»  i 
quali  abbagliandofi  nella  vor^  di  Nottola 
in  Toicano  , ^ di  Nòfl:ua  irv  Latino  » la  pi- 
gliano » non  per  la  Ciuecta  (coméOdeue 
ragioneùolmeme»  & come  l’intelero  gli  an- 
tichi ) ma  per  il  Topo  volatile,  quafi  che  no 
fappiano  » quello  chiamarli  da’  Volgari  Pi- 
piltrello  » ^ da*  Latini  Verperulio  . & per 
lai'ciar  molli  elTempi  » vn  fole  baili  del  no- 
jlru  dotcìliiiino  Sannazaro  : il  quale  nella. 
Prol* 9.  car.  1 5,2.  Teppe  beairbimu  diret 
Et  già  ogni  vcretlu  fi  eia  per  le  fopraue- 
gnentt  tenebre  raccolto' nel  l'ilo  alber- 
go » fiiora  che  i verpertilli  T &c.  ^ 

•doue  haurebbe  piìi  tolto  detto  Nottola, qua- 
ndo folle  Rato  il  medefimo  lignificato , che 
vfar  parola  anzi  Latina  » che  Tolcana. 

Primauera  , & fuot  dì  per  me  non  ricdono]l4^ 
Petrar  nelSoo.  Quandp’l  P»a  ieia.*fc. 

Ptimauera  per  me  pur  non  è mai . 
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tic  «roLio  herbe,  ò h')retii,  ch«' 

fulo  pruniyC  ftccchi,&c.)f  n soma  à vn  anThi^ 
[ - cóf  iTo  pxre  ogni  cofa  pieno  di  LÓfufione , ai 
mi  fero  di  niiTef  ia  &c.così  à puro  parcua  all* 
innamorato  Sincero  nell*  hgl  7.'car.  115, 

I dì  feren  mi  fu/ torbidi  , e fo  fchi; 

Campi  di  ftccchi  le  fiorite  piagge. &c. 

11  à Melifeo  , riferito  da  Barcinio  neiP  Egl. 

12  car.iSt. 

Oiiuq;  miro  par,chc’I  C^el  fi^ottenebre.&c. 

Gaggion  baleni, e tuon.  Sic.  ) Tocca  in  partico- 
lare di  quei  baleni,  con  cui  fulmini  Gioue  i 
Giganti,  non  fenza  caufa.  perche  furono  ie- 
gnalaciAimi  . & meritb  per  quelli  ilfabiica* 
tor  Vulcano  di  ottener  da  Gtoiie  in  guidar* 
done  fa  be4Iirsiiita,&  cadii^ima  Minerua  per 
moglie,  con  patto  però,  di  conquidarfeJa  à* 
/iioi  defiri,  ò con  prieghi,  ò con  doni,  0 con 
violenza  . benché  al  inifero  amante  poi  tut- 
to ruccedefienano. 

CAr  i6^Acero.)  Albero  di  gradezza  pari  al- 
la Tiglia.nobilifsimo  pia  bellezza  de’lauo 
rieri,che  fe  ne  fanno  ; & tiene  il  primo  luo- 
' go  doppò  il  Cedro  Di  quello  & d’altri  legni 
era  fatta  la  gran  machrna  del  Cauallo  Tro- 
iano. Virg.nel  z.dell’Kn, 

Praecipuè  cura  iamhic  t ^abi bus  conte x- 
tus  aternis  Starei  Equus.  ile. 
Souero)  Quello  è albero  non  molto  grande,ina 
ben  groifo  alle  volte  in  dicci  pied- , Tempre 
verde,  & che  rardi  creicc  Hà  proprietà  dif- 
ferentiisima  da  gli  altri  alberi,  i quali,  feor- 
ciati.fi  leccano,  & quelli  piglia  maggior  vi- 
gore, elTendo  la  corteccia  di  lui  grolsif^ima.  ' 
E di  legno  forato,leggiero,  ijefiesepre  ftà  4 
■noto  . perloche  fc  nc  feruono  i m Vioari  » 

iCailea- 
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ancoie^ot  i ^ctcaiun  ic  reti  iicil* 
a^que.  Se  ne  fanno  ferragli  a*va/relli«  & vti- 
rielce  nelle  (carpe, & piaDelle  per  Ter 
vare  i piedi  dalPhumido  . Vltimainrn.e  no& 
lafcia  mai  le  fcglie,non  inuecchia.A^  fa  ghia 
de  di  poco  fapore  : ma  poi  e coinmodifsimo 
à far  fami  per  le  Api. 

Per  merauiglia  più  d’  va  fa^o  induromi . &c.) 
Nafcc  la  merauiglia  da  l’ignoranza  \ perche 
folo  colui  fi  merauiglia, il  qual  non  intende 
la  cagione:  onde  il  laper  non  è ai^o,che  co 
no  (cere  le  cole  per  le  fue  cagioni,  però  con 
ragione  fegue  Sclilaggio  : 

h’n  dimandarci  alquanto  rar$Ì0uroim  , 
Oltra  ciò  la  inerauigiia  fa  Aupidi  gii  huomi 
ni  , & hunmo  di  ftupore  Iti  immobile  come 
faifo:  onde  non  è mrrauiglia  fc  Seiuaggio  di. 
merauiglia  s'induta  più  di  lalT#,  vdendo.gli 
infortuni  d’Lrgatto.però  Attonito  quell o-ta 
le  fi  nominò  dall’Aiuto  re  nella  Prof.z.  c.21 
Suua  ciafeun  di  noi  non  men  pictofo,che 
attonito  ad  afcoltare  le  compaliiioneuoli- 
parole  di  Ergado  : 

perche  lo  (Inpore  fi  attonito  . 8t  fc  dupidi». 
anco  attoniti  faranno  1 lafsi.  Alerone  in  ft- 
nule  cafo  fece  di  pietà  commouere  gli  ani* 
mi.  vedi  neU’Egl.i  2.  car.iHo. 

ch’io  già  tutto  cómouomty 

Tanta  pietà  il  tuo  dir  nel  petto  e(Talami. 
^ma  nella  detta  feconda  Prof,  car.ii.abbrac»' 
eia  l’vno  r&  l’altro , con  dire: 

1 

Non  mcB  pietofo.che  attonito  . 
nella  Prof  7 car.i  1 1 di(Te' Canno: 

Craui  (ono  i tuoi  dolori , Sincero  mio,& 
f -veramete  da  nò  fenza  còpafsione  gradili» 
ina  afcoltarri.  Sxmile  effetto  iteruiene  ^ 

‘ X,  ( dòiojt 
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dulur  proprio  . & però  diife  Son^ 

Laifo  qualhor  fra  vaghe. &c  * 

Colmo  d’ira  , & di  diiol  diuenco  vn  rcogH<$. 
Qual  è colei  c’hà’l  petto  tanto  Erronico.)  cioè 
ftolto  , & pieno  di  errore,  ò di  leggerezza, 
perche  non  è (labile,  ma  lèmpre  con  pcnfie- 
ro  errante,  ta  le  fìi  chiamato  Elenco  da  Ofe- 
lia nell’Egl.p.  car.  170. 

Che  gli  iniioladitu  peruerlo  erronico* 

It  Clonico  da  Eugenio  nell’  Egl.8.car.  1 42» 
Qualuntjuc  huom  ti  vedcfle  andarsi  er- 
ronico  . 

benché  iui  fi  potrebbe  interpretare  Errante, 
& vagabondo  , come  più  Latinamente  dilTc 
il  San. nella  detta  Fgl  9. car. 171. 

Guarda  le  capre  d’  vn  Paiior  pratico  . 
eòe  di  colore  auanza  latte , e rofe.)  Perifrafi 
dell’Incarnato, colore  amorofifiimo,  il  qua 
le  di  bianco  & vermiglio  (i  compone  . cosi 
dilfe  Vraniomell’Egl.2.  car.;?o. 

Tirrena  mia  il  cui  colore  agguaglia 
Le  m.atutine  rofe  e’I  puro  latte, 
riefee  tanto  vago  quello  colore  , e tanto  ac* 
crelce  la  bellezza  , che  con  vari  modi  l’han- 
no circoferitto  . con  ligudri  e rofe . gigli  Se 
viole,  pelle  e coralli,  cenabno  & alabaftro, 
vino  e latte  , & altri  ch’io  tralafcio,  nè  bel- 
lezza alcuna  di  Donna  (lefcriiiono  , che  di 
quello  colore  non  facciano  mcntione,  come 
i'chiè  prattico  de*  Poeti  reità  chiaro  . ma 
quello  che  potiamo  co’l  noftro  diuino  Pòe— 
ta  prò  (.are,  non  cerchiamo  altronde  . oltre 
gli  eifrinpi  citai i,  leggafi  la  defcrittione  del- 
la bellezza  di  Amardca  nella  PC0II4.  car.s  3. 
E’i  vifo  alquanto  più  limghetto,  che  tori 
iio^ di  bella  forma , con*  bianchezza  noa. 

ilpia.- 
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ìfpuctiijjiifry  temperata  , ^iiafi  al  bru' 
dectinamlu,  & da  vn  vcrmiglio,&  gra* 
i‘  tiofu  colore  accotnpigaata  . &c. 

Cosi  fui  prefo  « ondMiò  tal  giugo  al  collo  &c.) 

Notino  gli  Amanti  , qual  fia  lo  flato  loro» 
./cheà  guifÀ  di  beflie  Ti  tafciano  da  vna  vii 
feminuccia  mettere  il  giogo  al  collo  . tale 
era  r innamorata  Clonico  neirEgl.  3.  car. 
X42. 

Tal  eh*  io  pofTa  dal  giogo  il  collo  eftol* 
Icre  . 

Car.  17.  E ftà  Tuperba  . &c.)  fi  verifica  quel  d* 
Ouidio  nel  lib.i . de*  Faft.clie  la  bellezza  in* 
duce  faflo,&  gonfiezza. 

Eaitus  inefl  pulcliris  » Tequiturq;  fuper** 
bia  formam . ' 

eh*  à pianger  fpefTo,  & à cantar  mi  fpronano.) 
Sono  d’amore  proprifiimi  cfiTetti  il  cantare 
& piangere  ; & però  al  Poeta  Lirico  molto 
conueneuoli.  onde  diffe  ilPetr.  nei  primo 
Sonetto  .. 

Del  vario  ftile,  in  eh*  io  piago.e  ragiono. 
& Cantai.hor  piango.  & 1 pianfi.hor  càto. 
& il  iiembo  : 

Pianfi  e cdrai  lo  ftratio»  & l’afpra  guerra» 
& il  Taffo  nel  Sun. 

Cantai  già  lieto,  e ricercai  nel  canto 

Gloria  piìi  cara  à me  , che  l’oro  à Mida»- 

Hor  piango  mefto  . &c. 

Degli  effetti  «l’Amore  chi  faperne  bramajeggn- 
il  Conuiuio  di  Platone:  il  Rodigino  iib  1 2. 
cap. 34.}  S- Idtalogi  di  Giufeppe  Befufsi: 
& la  ectera  del.Mutio  Giuftinopolitanq  in 
^ rifpolla  de*  qiiefiti  fattigli  fopra  Amore  . 
,Era  mio  penfierp,  edere  alquanto  più  dili* 
Reme  ^in  toccate  i pafst  degni  di  confiderà* 

tign^ 
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tione,  ma  ui  moui  ch’io  n iiau»^a.Jotatùq* 
fti  pochi  hò  fcritti  « di.bitan^'o  con 
patore  , che  il  vultime  non  crelca  di  fotieiir 
chic  . Nelle  fcguenti  Profe^&  hgloghe  lar?r 
anco  più  breue  , perche  i luoghi  non  «ter- 
nati in  queAa  editianc,  m altra  piùcommo*' 
damente  fi  daranno  in  luce. 

PKOS  /^  SECONDA. 
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A R.  li.  Qiiaittunq;  co  1» 
ùoca  voce  ) Per  amore,  co- 
me era  il  Pet.  nel  Son.  Più 
volte  già  dei  bel  fembian- 
te  . &c  . 

Cosi  m’  hi  fatto  amor 
tremante.e  fioco. 

(ignifica  rauco, d'bile.fc  ipedito  come  ìfFa 
giano.di  cui  diffe  l’Autt. nella  Prof.5<car. j 5, 

I fiochi  Fagiani  per  le  loro  magioni  can- 
ta ua  no  . 

& il  Pet.  nel  Trionfo  d’Àmore.cap.r. 


lui  fra  rhc»  be  gii  del  pianger  fioco  • 
Cb’l  vifo  pallide, & magro,con  li  rabbufiàti  ca 
pelli, A gli  occhi  liiiidi  . ) Mifcri  Amanti 

d che  fi  riducono,  che  piìi'fembianza  di  inor 
tc,che  di  vita=ccngono  . mirifi  la  effigie  dell* 
innamorate  Clonico  nella  Prof.8.car.i  jp, 
Vh  hiiomo  fi  rabbuffato-.  Si  ne  i geffi  de- 
lorofo  , che  di  le  se  faceua  forte  mara- 
uigliare . 

- m»  meglio  nella  Egl.^.  car.  142. 

•ue  sì  fol,  con  fronte  eflangue,8r  pallida 
Su  1*  afineilo  hor  vaine  melanconico  « 
Con  chiome  birrute  » & con  la  Waeb» 
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tu^o  na  fce  perche  l*  amante  non  viue  in  ie 
^effó,  ma  con  l’amata  Tempre  , di  motTo  ehe 
Ti  pnò  dite  morto  * Te, vitto  alla'  Donna  ama 
ta  : onde  Te  hà  Tembianea  di  morte  anai  che 
di  vita  , è perche  ama  di  cuore,  però  diflè  ’ 
quel  Poeta  : 

pallet  & omnis  amans  • 

C Ar.22.  S’  ingegnaua  di  cófortarlo,  ammo- 
DÌrlo,&;  riprenderlo.  ) Tré  gradi  diftingue 
nell’ordine,  che  tener  deue , per  far  vna 
gioueiiole  correttione . Prime  Confortatiti 
condolei  parale,  più  toflo  Tegiiendo  Pia- 
clinatione  deiranimo  Tuo,  che  disguftando- 
lo:  con  darli  Tperanza  buonai&  fa^Ii  animo. 
Secondo  ammonirlo,  con  farli  vergogna  del 
tuo  errore,  per  la  bruttezza, & viltà  di  quel- 
lo : onde  egli  ftelTo  cominci,quaTi  di  Tuo  vo^ 
Jere,à  Tprezzarlo,  & abhorrirlo.  Vltimaineo- 
te  hauendo  in  tal  modo  diTpofto  ranima 
del  delinquente  , riprenderlo  aTpramente,  8c 
metterlo  in  umore  b con  minacele  , ouero 
auguradoli  maggior  male.  Et  quelli  irè  gri- 
di parimente  dall’ Oratore  Teruar  fr  debbo- 
no , elTcndo  eglino  conformi  all’ ordine  dà 
natura, la  quale  à debile  prJncipioYoggiun- 
ge  mero  più  gagliardo,  & conchiude  coB 
potentìTbimo  fine. 

Infegnandoli  di  molti  rimedi.  &c.)  Al  male  al- 
trui tutti  medici  fiamo;al  noflro  nó  habbia- 
ino  rimedio,  onde  li  verifica  il  jpuerbio:  RT- 
trouarfr  più  medici, che  infermità.  A qfto  jf- 
poTito  Terue  qlie,che  del  Gonella  fi  Tcriue.  il 
quale  , dimandato  dal  MarcheTe  Nicolb  di 
Ferrara  : di  qual  arce  foffe  maggior  numero 
in  Ferrara^  rifpoTe  de’Medioi . & replicando 

iiKf4U> 


400  MASSATèSNGO. 

il  Marchtl'e,  che  nò  5 ami  di  qiyiUi  hauerne 
Ferrara  folamente  due  ò tre  al  pih  ; fc^cro 
buona  fcominefla  tra  loro,  in  pena  di  c1^ 
forte  ritrouato  in  bugia  . Il  Concila  dunq; 
vna  mattina  per  tempo  poftofi  alla  porta 
del  DUomo  co’  1 volto  , Se  con  la  gola  tutta 
faCciata  di  pelle,  à qiiati  encrauano  in  Chie- 
fa,&  gli  dimanduuano  del  fuó  male,  rifpon- 
deua.che  gli  doleuano  i denti:doue  ugp’vno 
.gli  infegnaua  vn  rimedio;  & egli  Tcriueua  il 
nome,  & la  ricetta  di  ciafeuno.  onde  andato 
poi  à quello  modo  per  làCittà,  cercando 
rimedi  al  fuo  dolore  , legnò  fopra  vna  lillà 
-più  di  joo.  perfone,  che  gli'haueuano  infe- 
gnato  medicina  aJ  mal  dé*  denti  . Ciò  fatto, 
andò  il  feguenie  giorno  à palazzo,  à quell* 
bora  apunto  , che  il  Marchele  definaua  ; & 
-qiiiui  prefentolsi  co’  1 vifo  , & con  la  gola 
•tutta  fafciata  , fingendo  graDdif.imo  d^o- 
re  . Il  Marchefe  non  accortofi  deU’aiiutia,  ^ 
intendendo,  che  i demi  gli  doleuano.fobito 
dirìe  ; Gonella  vferai  il  rimediò,  ch’io  «i  dò,. 
& fubito  farai  (ano.  Tornato  àeafa  il  Conci 
la,  fece  vn  rollò  , doue  mile  tutti  per  ordine 
i rimcdi,&  coloro  che  gliele  haueuano  infe- 
gnati  ; Se  in  capo  di  Urta  fcrilTc  il  Marchefe. 
Tl  terzo  giorno,  <ome  libero.  Se  fano  andò  i 


t 
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trouare  il  Marcheiìe,  Se  gli  inoltrò  le  ricette, 

■ ch’egli  haueiia  hauute  al  dolor  de’dcnti , Se 
* «chic Ce  la  fcommciù  . Onde  ritrouandofi  il  . 
•Màrchefe  primo  >u  la  lillà.  &.dopò  lui  tanti 
altri  gennlhuomiui , non  potendo  tener  le 
rifa, con  le  is<»  <’hauer  perduro, & gli  fece  pa-  ' 
gare  la  fcoimncfla  . Per  non  clfc.-  adunq;  *o 
‘ da  più  de  gli  altri  ; l'cgucndu  rvninerfal  cu- 
> ^pine  eoa  mt».o  .che  d<^’  ìCimedi  d*  Amore. 

babbiaa 
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habbino  Ouid.Cic.Piin.Pet.Auicea 

Damenichi,  & altri  copioia- 
piente  : nondimeno , di  dirne  in  quefto  lue- 
go  alcuni,  non  reftirbi  approuati  da  diUerli 
amici  miei  & iupponendu,  che  rinfennitA 
d’amore  naTca,  non  tanto  da  infetto  animo, 
quanto  da  incompofta  temperatura  di  cor- 
po , come  da  melanconia  fouerchia,  o da  al- 
tro hutnor  peccante  , metterò  feparati  rime- 
di da  vfarfi  nel  corpo  , &altri  per  fcruitio 
delPanimo.  Al  corpo  dunq;  gioucrà primie- 
ramente 1’ Aflinenza  per  documento  di  Tc« 
reutio,  il  qualdiife  : 

Sinc  Cerere,&  Baccho  frigec  Venus. 

& fi  sà  , con  la  dieta  non  folo  fpegoerfi 
morofa  fete , ma  ogni  altro  piacere,^  dilec- 
|to  infieme , Qioua  alitefì  rfjlcboro  prepa- 
rato , tolto  per  bocca,  ò poco.ò  più,confor* 
me  alla  robufta  compler<>ioae  dell*  infermo* 
Similmente  il  cauar  faoguc  dalla  vena  fal- 
ua^ella  deJila  inano  fmittra  dopò  hauer  ftt- 
u vna  bafeuole  euacuatione  del  e5rpo.A{- 
giuuge  Plin.'il  gettar  fopra  l’amante  polue- 
re,  nella  quale  vna  mula,ò  altro  ilerile  ani- 
male riuolto  fi  fia  . & fù  vfato  da  Enareto  à 
fanar  Clonico  nella  Prof.i  o.  car.x  91. 
Dapoi  ti  fpargerò  fopra  il  capo  della  pol- 
uere,  ouc  mula,ò  altro  ilerile  animale  in 
uoliftAto  (i  fia» 

Ida  ( iralafciaudo  i molti  rimedi  di  magia, 
dal  Demonio  ritrouati  > per  leuar  la  pafsio- 
ne  deli’aaimo , fia  bene  Mutar  luogo, aHon- 
tauanduf)  dalla  perfona  amata  ; perche  la 
mutatione  di  luogo  , come  al  corpo  , cosi-à. 
diftrahere  i penfieri  dell’  animo  è proprifsi- 
ma , fuggir  i’ò(io/pcr  confeglio  d’Ouid. 

Oua 
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Otia  (i  cu  US  , criCtc  cu^i«i  nis  jrtes. 
£cl*infegnò  Eugenio  à Glonicò  niH^^gl.S  •. 
^ ^ car.145.  ^ ^ 

£ poi  comincierai  co*  I raftro  a frangere 
la  dura  Terra, e fterperai  la  Lappola, 
Che  le  crefcai  biade  fuol  taot*angere. 

’ Io  con  la  rete  vécello,  & coir  la  trappola. 
Per  non  marcir  ne  Poiio,  tendo  lufidie 
‘ Alla  mal  naia  volpe,  e fpcflo  Icappola, 

Così  fi  fcaccia,  Amor  8cc 

^ Similmente  impiegarfi  in  negotii'  importao 

• * ti,h  pigliar  imprefe  laboriofe,  & difltcilitac» 

ciò  Panimo  da  più  alto  penfiero  diftraito  1? 
allontani  dalPimaginationc,  che  lo  tormen- 
ta.  Schifar  le  co fc,  che  pofTono  recar  memo 

• jia  amòrofà,  dolce , & piaceuole  delPam'ato 

5 oggetto  .Confiderar  ben  rpe/To,  quanto  fi» 

I ' trutta  infelice  cofakl’amorlafciuo.  Pen- 

. ' far,  che  con  tanti  ftratij,  ftenti,  dolorl,pian- 
ti,fofpiri;i;pefe,  & difficoltà  fi  cerca  vna  bre- 
> uilsima  dilettationc  , cola  labile,  Ut  che  in 
' fomma  è nieiite.&  però  degna  d'cfler  difpre- 
giata,  8c  riputata  vilissima  . Penfare  a i dif- 
fetti , & vitij  dell*  amata  . Non  filTar  giamai 
gli  occhi  nè  gli  occhi  amati  : pche  da  qllijfi 
teue  tutto  Pamorofo  velco.  Se  diffe  Propert» 

si  nefcisoculi  Aint  in  amore  ducer. 

ma  più  torto  fe  nelPamata  perfona  fi  ritro- 
va qualche  parte  imperfetta  , Se  diffettuofa, 
quella  mirare , & à qnel>  confiderye , per 

» hauer  indi  occafione , di  prenderla  a fchifo. 

' Afcoltar  queftì  Critici,che  gli  altrui  difetti, 
Hcioarsime  delle  Donne  biafimando  feopro- 
no.  ò legger  libri , che  le  loro  bruttezze,  vi- 
""  tii&  colpe  di'mortrano  Alcuni  d'animo  no- 

hije  , Se  geaerofo  con  la  fola  vergogna  , k 

so  flore 
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, forfore  .1  fono,^ih?raii  ; accorgendo^,  che  il 
foue^chio  am»; e gli  faceua  im,  aazire,  ope* 
^a.r  Cole  indecc.  t come  lunula  del  voigov 
«iTer  iTioHraci  à diro..£t  di  pm  puncJoli  ana 
ti  gli  occhi  la  bruccezza  de’  piaceri  amorofi 
come  priui  d’vtile  , ripieni  d'ogn»  pericolo, 

& ilishonore,  & di  continuo  pentimento  ca- 
gione Dicono  a Icuni  qfto  male  deuerli  via 
cere  non  cócrallando,  ma  fuggendo  & dico- 
no molto  bene  : per  il  pericolo,  che  tiene  la 
paglia,  di  non  .?cccndcrri,re  s’appreffa  al  fuo 
co.  ma  parb  ritrouo  io,(3t^aItri  fono  pur  del 
mio  parere)clie  il  domeUicarll  molto,&  far* 
f\  famigliare  dell’atnata  , è opportunif^iina 
rimedio  .perche  fi  come  il  veleno  non  mio» 
ce  à chi  per  tempo  lo  fi  rende  famigliare.co-*- 
. me  di  Viitrtdate  fi  legge  , & di  alcuni  popoli 
orifntali . cosi  Camere  fattofi  domeUtcOtuS 
fì  danno  . perche  ugni  giqrno  più  fi  auilò- 
feti  la  qual  viltà  è contro  al  mantenimento 
d’amore.  & la  ragione  è pronta  . perche  le 
l’amore  non  è altro.elic  dcfidcrio  della  cofa 
amata;  mentre  durerà  il  defidcrio,  con  ftarfi 
la  Donna  lontana  , & fcparata  daU’amante, 
durerà  infieme  l'amore,  & quanto  piu  nega- 
ta gli  fia.piu  crefeerà  il  defio,  ^ l’amare  ma 
fe  fi  toglie  con  la  famigliarità  quello  jlcfide 
rio  , 1 amante  per  la  copia  fi  iatia  , fc  molte 
cole,  che  aell’amata  egli  ainmiraua  , 8c  ado- 
raua,  metterà  in  non  cale;  cooofcendole  dr- 
ticriei.V  di  gran  lunga  inferiori  à quella  hot 
bàie,  & alta  Idea  , che  gli  formiua  Amorc,^ 
^iìitoilo  il  filo  sfrenato  appetito  ; 

che  (pelTo  occhio  8eii  làu  fi  veder  torto» 
come  difle  il  Pet  nel  Son.ll  mal  mi  pme,Scc« 

Et  fi  legge  ferino  da  va  .Medico  v 

Qui^  N 


4o4  MASSARltNGO. 

Q^ifquis  amac  ranam  «..'•cgoarn  putat  clTe 
Dianam. 

ma  è beo  vero  , che  , fì  come  quando  il  ^ole 
■ illuftra  la  Terra  da  volato,  1*  altro  riinaa 
. fofeo  , così  da  va  lato  illuftrando  amore  il 
fenfu,  lefta  la  ragione  tenebrofa  . Gioua  vi-* 
timamente  INmpiegarn  io  altro  nuouo  amo 
“ re  . perche,  fi  come  il  fiume  ditiifo  in  più  ra- 
mi diuien  raanco,co$i  Pamer  diuifo  in  mol-  ' 
te  perfonc  rolla  poco  efficace  & fi  come  vn. 
veleno  1*  altro  caccia  , & vn  chiodo  Palerò, 
così  P amor  vecchio  v>en  cacciato  dal  nno- 
uo  . ic  lo  dilTe  dopo  eie.  nelle  Tufcnl.il  Pec. 
nel  cap.j.  del  Trionfo  d*Amore. 

Da  Pvn  fi  fcioglie,e  lega  à l’altro  nodo* 
Cotale  hà  quella  malitia  rimedio. 
Come  d'afle  fi  trahe  chiodo  co  chiodo.- 
si  proua  con  differetiic»  ma  pur  a propofito, 
elTcmpio  di  Ta  ncredi . il  quale  alla  bella  Ar 
mida  non  fi  molTe  punto  , per  l’amore , che 
portaua  à Clorinda  .di  cui  ferine  il  Taffo 
nella  fua  Conquiftata  nb  6.  llan.  97. 

Wa  centra  fue  lufinghe  inuittp  almeno 
Tancredi  hor  fu  , eh’  arie  già  à dram- 
ma à dramma; 

Però  ch’altro  delio  gli  incende  il  feno, 
i Talché  di  nouo  incendio  hor  non  in- 
fiamma. 

E come  gua»"da  1*  vn  d’  alrro  veneno. 
Tal  antica  d’Amorda  nona  fiamma. 

Ma  quanto  3 me  lodo  bene,  che  di  quelli 
due  rimedi  il  primo  non  fi  adoperi , fe  non 
da  chi  fi  lente  di  poter  refillere , altrimeaif 
pericolofo’ farebbe  di  molto  maggior  dan- 
no il  fecondo  non  fi  vii , fe  non  in  eftreao 
nccefsùà  . cioè  dopò  ha.  cr  prouati  gli  altri 

nmedi. 
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rimedi  . licrche  ic  bene  li  permette  vn  tmi- 
not  mafe,  perche  fi  fugga  ilmaggiore:come 
-dicono  1 Dottori  nel  c.i  .1  o.diftintì:.  nel  cap 
n quid  verius.jj.quxft.z.  & Bartolo  nella  li 
1 .Bum.7^.de  fum.trin.  & hd.cath.  & Di  due 
mali  fideue  eleggere  il  minore  . conforme 
alla  l.quoties  nihil.  iT.reg,  inr.  8c  alla  CilofTa 
nella  J.fi  prociirator  rei.'ff.de  dol. mal. & met. 
except.  Nondimeno  non  fi  deue  fare  il  jni- 
Ic»  perche  ne  nafea  bene  . & Io  dice  la  Glofi. 
fa  nella  l.qui  fiib  prxtextu.  C.dc  facrofanft. 
cccl.&  nel  c.magna.  Nè  clerici,  vél  inon.fec. 
DCg  fe  im.  Nè  fi  deue  feoprir  vn  altare  , per 
coprirne  vn  altro,  fi  prona  ^ la  l.fin  paragr. 
fed  ctfi  quis.  nel  fin  & iui  Baldo  al  num.i  2. 
al  verfo  Non  debet.  C com.de  legat.&r  il  me- 
defimo  Bai  ncll’Auth  Nifi,  al  nuni.val  ver- 
fo In  alimentis.C.ad  rreb.&  Bartolo  nella  1. 
afsiduis  al  num  4.  c qui  ppt  in  pig.hab.Ma 
per  difendere  anco  queft*  vltimo  rimedio  fi 
potrebbe  nfpondere  con  Bai.  nella  detta  1 af 

fiduis.  al  num.7.cnrer  lecito  feoprire  vn  ai- 
tar maggiore,  per  coprirne  vn  minore  . & 
co  fi  en'er  leciro  prendere  vn  iimouo  amore 
per  ifradicare  jl  vecchio  Per  fine  darò  vn 
rimedio  imparato  dal  Pet.  nel  lib.de  remed. 
vtriulq;  iort. cap. dp.oue  dice;  chècflendo  je 
caufe  da  cui  fi  genera  queft.  veien  d’amore 
fa  imi,  bellezre,,,cchczzc,  gioueutù, 

gli  antidoti  per  cacciarlo  fono  infermiti 
bruttezza,  pouerta  , gran  negon;.  Se  la  vec- 
chiezza de  1 giouamli  errori  caftigatricc  Et 
quando  ninno  de’ fopraiocchi  rimedi  nOn 
glou^  clTorto  cialcunro  per  vlrimo  rimedio 
Mf  quello  , che  ci  ihiegna  1*  Ariofto  diccdo 
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A rha  in  amori’  iuecci)iNg»U('ogni  pec^a. 
Si  cunucnguno  i ceppi  & la  catena. 

AlTai  più  leggieri  ì diri , che  i metcerli  m 
rationìf..  ) forfi  perche  non  fanno  lo  ftato  di 
chi  è caduto  in  tale  infennicà:&  diceua  Sin- 
cero nella  Prof.7.  car.i  op. 

Colui  folameote  fe’l  può  peafare , che  1* 
hà  prouato.ò  pruuà  . 

' end’è  4uet  dettò  d’vn  appafiìonaro  amante^ 
Nelfiin  crede  il  mio  inal.le  non  chi’l  ^fua. 
che  quando  i configlianti  fofTero  aggrauati 
di  tal  piaga  , non  Yaprebbeno  quai  rimedi 
viare,  ò rapendoli,  non  vorriano  adoperar- 
li k di  qui  nafee  la  prohibitione  à’Medici, 
che  caduti  in  male  pericolofo  di  Morte  oó 
) poùino  medicarfi  da  fé  ; ma  fiano  sforxaii 
valerfi  d’altre  medico,  altrimenti  morendo, 
come  veci  lori  di  le  ncfsi  condennari  fono. 
Ma  pur  dice  Arido,  nel  z della  tifici',  te- 
ilo  . I.  il  Medico  poter  fe  fteffo  medicare  , 
nc  impedire  che  fia  agente,  &' patiente  nel 
medefimo  tempo  ; perche  fi  fà  fecundum  di- 
ne r fa  , 

Permea  fentire  la  nota  della  peerofa  via.)  La 
Mufiea  quanto  gioui  à /cacciar  li  filhdi  . Se 
quanto  alieggenfca  la  fai  ta  , fi  caua  da 
molti  fcritrori , che  à pieno  n’hanno  tratta- 
to . ma  da  Ouid.nel  prin.del  4 de  Triftib. 

Hoc  eft,  cur  cantet  \ ioàus  qiioq.  cumpe* 
de  folTor , 

Indocili  numero  cum  graue  moUit  opus, 
quello  eh’  lui  fegue  per  molti  verfi  . ma 
ipggafi  li  .nodru  San.  in  queda  ProT.  car.24. 

Pi  che  IO  alquanto  goda  del  tuo  canta- 
/«,  i‘e.Qun  ci  è noia  , che  la  via , c’I  caldo 


V 


oc  parrà  minore. 


coko 


IW 

ly 

ditf 

'l^L 

[rttS 

[iSt£ 

,ptr 

jrtfi* 

fon» 

|;l»- 

0> 

jO-<i 

„ii- 

li.». 

ni* 

■ 

•f^ 

.i”* 

r> 

«n* 

ili> 


MA  ss  aringo.  407 

“tol  V*  a Vj.jj  ueiJincdeli’fcgl. 

Caotantes  licci  vf4^ue  ( mmus  via  Jadert 
caimis . 

Z4-  Amico  fé  le  beneuoli  Ninfe . «re.) 
Vago  color  retorico,  fé  bene  I bocca  di  vii 
Paftore.perche  dafsi  anco  retorica  naturale. 
xome.logica,&gramatica  naturale,  fi inil  ar- 
te vsò  Carino  nella  Prof.y.  car  i 1 1. 

Ma  dimmi , fc  gli  Dij  nelle  braccia  ti  re- 
chino della  defiata  Donna.&c. 

Cosi  nell’Egl.  1 1 car.  247.  pregando  difa- 
uore  vn  Fiume  fcrgafto  : 

Et  fe  per  pioggia  mai  non  fi  diftempre 
lituo  bel  corfo.&c.  ( 

Et  Virg.  nell’ £gl.  9. 

Sic  tua  Cyrneas  fugiant  examina  Taxot, 
Sic  cytifo  paft*  .-;|itentcnt  vbera  vacc*, 
ineipe  fi  quid  habes.&c,  * 

Dotiefi  icopre  rarrificto  vfato  nel  fondar 
preghiere.  Chi  defidera  impetrar  alcuna  co- 
fa  . prima  deuc  acquiftarCi  bencuolenza 
preffo  la  perfona,  à c6i  chiede,  ecco  bel  mo- 
do di  farfi  beneiiulo  il  p-ega,o  , .con  dcfide- 
rarli  bene,  & quei  bene.che  pui  gli  gradifcc. 
Poi  deue  tentar  con  doui  d\mpetrarla  . per 
qqel  detro  d'OUidio.  ^ 

M.inera  Ccrede  m.hi)  placant  homincs^u 

Dcoiq;  , 

Placatiir  donis  Iiipiter  ipfe  datis . 

Ecco  li  Sanna>z4ro,  t 

Accioche  tu  non  creJj.clie  le  tue  faticlié, 

<>  Ipargeno  al  veoio.,io  hò  vn  battone  di' 
.noderofo  mirto.  &c. 
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lo  ho  vn  baftone  di  noderofo*MÌrto.  Nc  ) Fu  il 
baftone  riirouato  da  Bacco  (cott^ffcrma 
Rubano)  acciochc  gli  huomini,  gran»  pc£  lo 
vino, con  quello  fi  roftencnfcro.  Ma  poi  è ft» 
to  vfato  da’  Pallori , non  unto  per  appog- 
gio di  ftanche^za  , per  guida  delle  mandrc, 
& per  falcare  i fofsi,  quanto  per  efler  arma 
prontifsima  a difender  fe,  & la  greggia  da 
ogni  nemico  animale,  fct  però  lo  chiamo 

dardo  nella  Prof.  1 1 • car.i  1 ? . 

E’I  terzo  rimarrà  contento  di  quello  dar 
do  di  Genebro  , il  quale  , ornato  di  sì  bel 
ferro  , potrà  per  dardo  feruire,  & per  pa- 

ftorale  ballone. 

£t  Virg.  nelCulice.  fà  che  il  PaftoreJfattofi 
vn  baftone  del  tronco  d’vn  Orno,  ammazza 
il  Serpente,  che  voleua  vccidcr  lui. 

£t  validum  dextra  truncum detraxit  ab 
orno , 

Qui  ca  fus  focia  rct  opem.SfC.^ 

a imitatione  del  quale  dilTe'  il  noftro  San. 
neU’Egl  a.car.zS. 

Chcs*vn  fol  ramo  mi  trarrò  ni  prcuOf  ^ 
Nel  farò  fpelfo  ritorna  re  adietro  . 

Quindi  c,che  gran  diligenza  vfauano  in  for 
bì^li,  come  qui  ben  dcfcriue  l’Auttore,&  nel 
Ja  Prof.5.  car.?7. 

Et  n ella  d eftra  mapo  vn  bellifsim^/taft# 
ne,con  la  punta  guarnita  di  nnua^me. 

& nella  Profa  9.  car.i  6^. 

Et  nell ’vnajdelle  mani  haueua  vnbi^fto* 
ne  bcllifsimo  , guanto  alcuno  mai  ne 
defsi  à Pallore.  Scc.  * ' 

il  nelja  Profa.i  1 . car.2  jp. 

Rimale  ad  Ergafto  vn  delicatifsimo  bafto- 
ne di  Pero  feluacico  tutto -pieno  d’itagli. 

& per 
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& pci  inaurare  ,che  Apuliu  aj>pictlo  auiue- 
to  foiTe  vecaménte  Pudore , fra.  gli  altri  ar« 
ncj^  gli  diede  vn  baftone  d*  oliua  . nella 
j4>foi'.3.  cif.t9. 

iit  111  vn’  de*  Iati  vi  era  Apollo  biondii^ 
flint) , il  quale  appoggiato  ad  vn  baftone 
di  fcluanca  Oliua  &c. 
quale  per  la  ftia  bellezza  non  riputb  egli 
indegno  di  Mercurio  , in  ricoinpenfa  della 
foatie  Lira  da  lui  riceuiita  in  dono  . Co»l  à, 
Pane, Dio  de’  Pallori  d’Arcadia  diede  vn  ba 
ftone nella  P.-of.i  o car  17J?. 

Sopra  il  quale  fi  vedeiia  di  legno  la  gran 
de  effìgie  del  fciuatico  Dio  , appoggiata 
ad  vn  lungo  baftone  di  vna  intera  oliua. 

CAR.  z 5 . Hor'  quefto  ( fe  tu  vorrai  canta- 
re ) iìa  tinto  tuo. ) Se  qui  dona  vn  bafto- 
ne per  premio  del  fuo  cantare,  nella  Prof.7, 
.car.i  I I duna  vna  Sanrrpogna  . 

£c  iu  in  guidaidone  ti  dònarb  quella 
Sampogna  di  Sambuco. &c» 

SECONDA. 

E R la  varierà  della  telsi- 
tiua,?  per  la  diucrriràde* 
foggettj,  quella  fra  tutte 
i’i-.gioghc  PaltoraJi  u pub 
dire  beiiilitioia  , & che  in 
ella  1'  Auttore  ft  fia  multo 
comj'iacctuto  . Principia 
con  Rim, a di  Terzetio  , fc- 
guita  con  la  Rima  nei  mezo  dei  Verlo,  ripi- 
glia il  Terzetto  io  Yerfo  Sdtucciolo,  &à 
quefto  foggiungcndo  noua  ma  leggiadra 
forma  di  TerzcttovCon  vna  bella.  Se  incate- 

S n>sa 
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uata  Ganzo  leua,  con  due  rifpondcnti  Ma- 
drigali in  lì  le  ^ la  conchmde  nel  rnedefimo 
Tcrreito  ; ma  tale  , che  & del  pri.no’'S|?^on- 
daico  y &r  del  fecondo  Dattilico  « ò Sdril^ 
ciolo  precedenti  confifte  . Comincia  il  Ter-  ì 
aetto  Spondaìco  : Itene  à l’oinbra  . La  Ri- 
ma polla  in  mezo  del  Verfo  : Fuggite  il  la- 
dro . Il  Tefaeuo  Sdrucciolo  : Nellim  fi  fidi. 

Il  Terzetto  fpezzaio  , ò Rima  , che  diri* 
pili  toRo  vogliamo  : Già  Temo  ginn  i al  lo- 
co . La  incacenata  Canzonetta  ; Per  pian- 
to la  mia  carne  . Il  primo  Madrigale  : Fil- 
lida  mia  . al  qual  rifponde  : Terrena  mia  . 

Il  fecondo  : Paftor  , chefete  incorno,  al 
4}ual  rifponde;  Paltor  , che  per  fuggire.  i 
{ benché  a rcopiando  infieme  quelli  quattro 
Madrigali,  come  quattro  llanze  , Canzo- 
^ netta  alla  Napolicana  piti  collo  la  aomina- 
' rei,  le  quali  , fecondo  Tvfo  antico , & <t* 
lioggi  ancora , di  quattro  brcui  ftaoze  fi  fa- 
ceiiano  . & tale  ancora  chiamerei  quella 
prima  , Per  punto  . &c  ) La  chmfa  deit 
EgL  in  Terzetto  mirto  di  fpondaico  , Se 
Sdrucciolo  lui  comincia  ; Ecco  la  notte  c*l 
Ciel.  Hora  che  tutte  le  parti  di  qudla  arti- 
ficiofifitma  £gl.  habbiamo  diiliotamente 
jnortrate  ; giufto  farebbe  1*  artificio  di  ciaf» 
cuna  dichiarare;  ma  in  altro  piìi  commodo 
tempo  fupiiremo  à querto^  & à mole'  altri 
mancamenci . 

€AR.  27.  Cacciate  il  Ladro,  il  qual  fempre 
s*appiatca  . &c  ) Da  querta  natura  del 
Lupo  , che  , qual  ladro  fi  nafeonde  alPinfi- 
die  , per  trappolar  la  preda , furmb  l’Ario- 
llo  la  fua  bella  cóparatione.  caa.4.  ftan  25, 

• come  refpolto 
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Lupoa.iJ  i^.9cchia  il  C.apriulo  ac  niie  . 

CAR^  (ti  Che  nel  atrar  de'  can  n j.i  t'afù- 
curanu  &c  ) La  raguue  di  qiicAoè 
, quella, che  difl'e  il  Poeta  dilopi a ueii’fcgl.i. 
car.  I 

i can  dormendo  (Unnofi  . 
che  fé  baiaifcru  ai  Lupo,  li  potrcbbeno  aTsi* 
curare,  ouero  non  b'afsicurajio,  pei  che  non 
teme  talhora  il  Lupo  i’abbaiar  dc'cani  Due 
proprietà  ricrouo  ucl  Cane  , IViia , per  mio 
. gm  ^itio  , all’alt  a couirana  La  pnma,egli 
c fedele  verfo  il  Padrone  in  guiù  , cheli 
fon  trouaci  de’  cani , c’iianno  il  loro  Sigoo* 
re,  combattendo  centra  gli  a'falitori,  di- 
felo  da  morte , & oltre  gli  elfempi  de’  ferie- 
tori  , eh’ io  potrei  allegare,  n’ ho  veduta 
io  la  proua  in^Farina  Patria  mia  . Et  peth 
gli  Lgiti) prima  eh*  appa  a fero  le  lettere, 
poneuano  il  Canc'per  la  tedcltà  . 11  che  die- 
de occalione  a quel  bei  Sonetto  di  Giulia 
Camillo  . 

4 . . , 

, Il  verde  Egitto  per  la  negra  arena  . 

Di  qui  Virg.  defcriuendo  nell’  8.  dell*  En, 
come  Iluandro  leuò  la  mattina  per  tempo, 
dice,  che  l’accompagnauauo  due  cani , à' 
guifa  di  due  guardiani  : 

Mec  non  & gemini  cuftodes  limineab 
altOi, 

Procedunt,  grelTumque  caoes  comitaa- 
tur  hérilcm  . 

df  r Auttore  nella  Prof  i j . car  2ì5. 

Il  quale  fupra /tutti  i Cani  tidelirsimo, 

& amoieuole  , meritò,  per  la  Aia  un* 
'onaciira  morte  , etfer  ila  me  pianto,&  eoa 
iòlpiri  ardenti  Qonnoato. 


Sa  Et 
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£t  l’Ariofto  ii>  chiamo  . Ma. 

della  loro  fedeltà  molti  élTempr  riUyiice 
Plin  lib.8.  cap.40.doue  fra  gii  altri  raccoiv* 
ta  dVno,  a|  tjualc  era.  ftato  il  Padrone  veci* 
fotoe  fi  fapepa  il  reo.  & per  mezo  di  t^ueflo 
Cane , il  quale,  à cafo  vedutolo  in  compa' 
gnia  di  multiplo  conobbe,& ifcopertolo  eoa 
latrargli,  & morderlo,  egli,  conlufo,&  vin- 
to, fù  coftretto  à confelTare  1’  occulto  delit- 
to . d^nq;  fedeli  i cani  a’  loro  Signo- 
ri : ma lianno  altra  proprietà , che  àdulano  * 
grandemente  . che  le  bene  riceuono  percoi- 
fe  da  loro,  non  relfano  d’accarezzarli,& 
loro  vezzi,  pertenerfeli  amici.  Benché  que- 
- fto  fi  potrebbe  anco  atti ibiiire  à gride  amo- 
~ re.che  portino  al  Padrone  i fapeiido  di  eiTcr 
battutfda  loro,  folo  per  caiUgo  , non  per 
«diaci  che  ftano  . & di  quedo  elfempio  fi  va 
lena  vn  Padre,  à perfuadere  vn  HgiiuoJo» 
che  con  buu  animo  riceuelfe  le  correttioni. 

A*  i loro  agnelli  già  non  nuoce  il  fal‘cino.)Faf-  * 
eino  è cerca  inf^ermui , che  viene  a gli  aai- 
^maii>  come  da  flregamcnto  . ò piu  rodo  è 
^uei  male,  che  alcuni  maligni.  Se  inuidiufi, 
c*hannoi  raggi  vifmi  corroiti , fanno  Ài 
faaciulli,&  a gli  agnelli,  t>  capretci,volgar- 
mente  detto  mal  d’  occhio  . & tale  dicono 
eder  gli  occhi  di  Donna  mendruaca  . Viene 

dal 'verbo  i*  Latini  fi- 

gnifica  Inui*''"'*  • ‘l’oauc  11  dice  in  Italia;  la 
uidiare  vn  bambino  ; cioè  auunaliarlo, co- 
me fanno  calhora  quette  brutte  Streghe: 
•nd’  elsi  po>  itruggono,  & coalumaao;nó 
potendo  , per  cibo  efqiiifico  che  prendano» 
Alimcntarii . diiTc  il  aoftrO  Poeta  neU* 

£gl.4. 
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Egl.ó.carp^. 

dilegua  , come  agnel  per  fafcino. 
nella  Prof  3.  car.  43*  facrificando  àia 
*Dea  Pale  . 

Cìuarda  i teneri  agnelli  dal  fafcino  d^ 
maluagi  occhi  de  gli  inuidiofi. 

& nella  Profp  car.163.  ^ 

Altra  centra  le  peruerfe  affafeioationà 
de*  inuidioli  occhi. 

& quella  inuidia  non  folo  ftiinauano  dal  ri- 
torto,& bieco  fgtiardo  auenire  ma  dal  guar 
dar  dolcemente,^  dall* augurar  bene  anco- 
ta  . &diceuano,  chele  foueichie  lodi  haue- 
uano  forza  d’ammaliar  gli  haomini . onde 
à quello  propofito  Virg.  nell’Egl.  7.  difle: 

Autfi  vltra  piacitum  laudauerit,  fiacca- 
re frontem 

Cingitc,  ne  vati  noceat  mala  lingua  fu- 
turo , 

&Plin.  lib.T^ap.z. 

^ ®*‘*®**' Africa  familias  quafdam,  effaC* 

cjnantium  «Ifìgoniis,  & N/mphedoriis  tra— 
dunt,  qua  rum  laudationc  intereant  pro- 
sata , arefeant  arbores  , emoriantur  ia- 
fantes.. 

Quindi  c,che  tra  gli  antichi  alcuni' voleua— 
no,che  in  tutte  le  lodi  fi  giungefle  fa  parola- 
( Praffifeini  ) tratta  da  quella  fefcenlna  an- 
tica Poefia  . quafi  che  con  quella  proteftaf- 
fero  i laudanti,  eh’  eAi  non  lodauauo  per 
fafeiuare.  Et  la  cagione  per  la  quale  hanno 
forza  le  lodi  di  fafeinationi  , è la  dila  atio-  *■ 
ne  de  gli  {[  triti,  che  fi  fi  , quando  fi  d olia- 
mo lodare  ; onde  l’anima  fi  fà  più  atta,  à ri- 
ceuere  nocumento  . & pero  giuditioiamcie. 

S 3 
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Virg  volcui  « che  di  tlaccurc  ii  vo^ 

corona  , U qua'e  herba  è odorifera  . &:  • co- 
me dice  nifeoride  , hi  virtù  di  coftringerci 
& conftipando  li  meati  * impedire  la  dibra- 
tìone  , che  dalla  lode  pub  nafeere  . fi  che 
▼iene  per  cagione  naturale  i prohibire  U 
fafcinaiione  . Altra  'fafeinatione  hanno  gli 
Ilìrij,h;romini  che  ne  gli  occhi  portano  due 
pupille  i i quali  fefiCTano  il  guardo  in  alcu- 
no » 1'  affafeinan® . Se  fe  fono  adiraci  . eo*I 
guardo  iolo  r vecidon#  Fafeinofà  prefo 
da  Orario  nell’  Epod.  Od.  2 per  vna  fdrte 
d’incahtefnno  , che  fanno  gli  huonaini  alle 
> ]Donne  ; quan  lo  di(Te. 

Minufuè  languet  fafcinum> 

Intendendo  per  il  Membro  virile . & di  qne 
fto  medefimo  fignifiaio  leggefi  nella  Pria- 
peia: 

Pxdicabere  ^feino  peda  li . 
p-  r dichiaratione  di  cui  ledali  Cello 
dig  nelle  iue  var.lett.  fib.  7-^ciiue 

Plin  nel  lib.  z8.  cap.  4.  Fafeino  elTer  flato 
anco  Dio  , c ftpdc  de  gli  Imperatori , & de* 
Fanciulli  : quale  honorauano  appreflb  Ro- 
mani le  Vergini  Vedali . 

Così  ne  meni  il  dì  come  la  notte?  Sre  ) P rouer- 
bio  che  fi  dice  de  gli  otiofi , & inutili  . per- 
che il  più  iniìtil  tempo  della  vita  è quello, 
che  fi  dona  al  Tonno,  per  teiliinonio  iii  quel 
fanio  , che  di  (Te  : 

Eripimus  vita?  quidquid  fomno  tradìm*. 

CAR  29.  E*  n sù  la  mcia  notte.  Sfc.)  chia- 
ma mera  notte  ^quello  , che  di  fopra  hi 
detto  mntt  ino 

eh’  edo  mattino  vdl  romori  ftran». 

forhaU’vfo  de'lomani.  del  qual  fi  ìeg^e  ap 

prelTo 


V. 
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Dottgji  nella  1.  more  domano,  tt  de 
feriji  . che  comincaiu  à meza  notte  il  Aio' 
giorno  . Sl  4ue:V  vfo  hoggidi  è feguito  dal- 
la S.  Romana  Chiefa  . onde  è punto  fi  le- 
uano  in  quell’  hora  à lodar  Dio  i Religiofi 
con  la  prima  hura  Canooica,da  loro  appel- 
lato MatiicÌDO  . 

Qvcfti  can  mi  deftàr,  baiando  al  Lupo.)  1 Ca« 
ni  co’  1 Tuo  latrato  fcoprono  i ladri  . 9c  la- 
dro fì  chiama  il  lupo;  come  difoprai» 
^ueft’  Egl. 

Ite  miei  cani.ite  Melampo  , Se  Adro 
Cacciate  il  ladro  con  audaci  grid  i . 

Se  Ce  ben  quello  communemente  s’  aferiue  1 
fedeltà,&  amore.che  portino  alla  robba  del 
Patrone  : alcuni  per^  1*  attribuifeono  ì in* 
uidia  naturale,  c’hahbino  percb*altrt  goda* 
no  la  robba  . onde  fl  dice  in  Prouerbio: 
li  Cane,  perche  non  mangia  lattuche  « 
non  vuol  ch’altri  le  goda  , 

Ida  chi  da*  Cani  eOere  feoperto  non  volefle, 
porti  feco  il  piè  deliro  , ì>  l’ecch^o  deftro  d* 
vn  Can  nero  , ò la  coda  d’vua  Donnola  t tC 
gir  potrà  ficuro. 

Nè  cerco  vfeir  del  laccio  : SÌ  m’è  dolce  il  tor- 
mento , e*  1 pianger  gioco.  &c.)  Si  dichiara 
meglio  il  Poeta  nell’iigl.8.  car,  i 44.diccdo* 
Qraman  tornare adierro,&  no  Ct  volgono; 
Ne  per  foco  ardon  nc  fcr  gelo  ag<^ 
: ghia  celano  ; 

^ Ma  fenza  alcun  dolor  sépre  li  dolgono 
Cerca n fuggir  amore  , e ptirloabbrac- 
ciano  . &c. 

& quelli  mitacolt  fono  ad  Amo  re  famiglia- 
rifiimi  ; come  tane’ altri  che  da  ogn’ bora 
,fono  da  Poeti  celebiati . ' ^ 

S 4^  P R O S ^ 
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K Q S A TERZA* 

^ A R I fiochi  Fagiant 
^ per  le  loro  magioni  can- 
JT  taiiano  ) Fiochi,  perche 
|V  hanno  voce  grolTa  ,&  C0- 
V me  rauca  . Inqneftoani> 
y male  fu  cagiato  Iti,  figlio 
' di  Terco  , & di  Progne,  il 
quale  vcciio  per  vendetta,  fìi  dato  in  cibo  i 
Tereo  Tuo  padre. ridirà  la  fauola.quado di 
P«’o;oe,‘&  Filomena  haueren^o  à trattare. 

C\R..  j ^.J>er  riuerenza  della  quale  8ic.)  Ec 
co  quanto  gli  antichi  ofieruafTero  le  fé- 
^ ite  loro , come  hoggidi  pure  le  ofiernano  k 
confufion  noftra  i Pagani  ( ben  mi  pefi^dir^ 
lo  ) gli  F.tnici,&  gli  Fbrei,5t  noi  Chrittiaol» 

, qnantunq*,  da  Dio  ci  fia  fiata  commandaca 
« efta  ofieruanza,  nondimeno  ben  Ipeflo,  h 
■T  aiiaritia,  ò per  ingordigia  di  guadagno, 
% per  altra  indegna  cagibnf  , ne  facciamo 
poco  conto  ; fuggendofi  anco  talhora  da 
alcuni  di  vdire  quella  poca  Meifa  . De  IPof* 
deruaza  antica  fi  legge  in  Quid. li.  i . de*Faft. 
Profpera  lux  orit  ur  } liuguis  , animi  fqne 
fauete  : 

; Kunc  dicenda  bono  flint  bona'verba  die. 
Et'di  Corbezzoli.) Quefto  è l’albero, che  i La* 
tiai  chiamano  Arbuius  . le  cui  foglie  fimili 
• fono  al  Gedro,ma  più  4^e  alquanto . i frut* 
ti  tondi , rolsi,  & punteggiati , come  le  Fra* 
gole,  i quali  fi  chiamano  Corbezzoli  . Da 
Plin.  fù  detto  qiiefio  frutto  Vnedo  , percio- 
che  per  1*  afjirezza  fua  non  fé  ne  può  man* 
giar  più  d’  vno. 
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C\  R.  3,6  Pv^icon  turno  Ji  puro  Zulfo  & c.) 
Il  zolfo  ha  virtù  di  purgare  i cattiui 
p(fori«  djfcacciando  l’aere  infetto  : & è con- 
trarijr»imo  à gli  fpiriii  infernali  . come  dal- 
la Prof.  IO  car.  1 91.  n caua< . oue  EoarecQi 
volendo  purgar  Clonico  dice  : 

Con  acq^ua  luftrale , 8c  benedetta  ti  inaf- 
haro.tutto  } fuifumigandoti  con  Vergine* 
Zolfo.  &'C: 

perciò  l’vfauano  gli  anfichi  à purgare  le  lo* 
roinandte:  come  anco  purgaitano  le  loro- 
confcienzc  , fallando  fopra  il  fuoco  . nel  fi“ 
ne  di  gufila  pfofa'car.44. 

Indi  di  paglia  acrefi  grandifsimi  fuochi,, 
fopra  quelli  cominciammo  tutti  per  or- 
dine dcftrifsimamcnte  à faltare, per  efpia- 
re  le  colpe- commelTe  ne’  tempi  pafTari. 

& quella  fuperliitione  dura  hoggi  ancora 
appi  elfo  il  pazzo  \ olgo,&:  hò  veduto  io  fatti 
ciulli,  & fanciulle  farlo  fcmpliccmente,  co- 
llie fecreti  da  vecchiarelle  imparati  . La  ra- 
gione di  quella  fuperftitione  c » perche  ei- 
fendo  proprio  del  fuoco,  di  purgar  tutti  gli 
altri  elementi , & ridurli  alla  fiia.purifsima 
^attira,  ftimano  , che  purgando  il  corpo.ne 
fegua  piirgaiione  all’anima  . accioche  ani-- 
ma  infetta  nó  refti  in  ben  purgato  corpo, co- 
fe  però  falfifsime  & più  fi  c6fermano,intcn-- 
dendo,  aH’anime  di  Puigatorio  darfi  il  fno- 
co  in  purgatione,  & all*  inferno  in  pena,. 

• Veramente  il  fuoco  di  fua  natura  hà  non 
sò  che  del  diuino  ; ond’ egli  è porto  foura 
tutti  gli  elementi , rifplende,  dà  lume  al  So- 
le,alle  Stelle , & fà  mille  maraiiigliofi  effet- 
ti . Per  querto,  & per  i commodi , che  reca  à: 
atonali  fù  da  Nembrot  adorato  per  Dio: 

\ S,  5.  dafi 
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tia  1 moli  « & n ornio  ai  oiu  -ti  i^yeilo  cert© 
cofc  future  ^guenHo  (i>mle  nacque  la  Pi- 
romanti3)gh  editici  icpiNordinò  Sacerdoti 
tf  compofr  Pc;ationi  da  recitargli  in  verfo, 

C \H  Vedemmo  in  su  la  porta  dipinte 
alcune  felùe,  & colli  beUiAiimi.  S'c.)  Di 
qui  fi  r^orge  , clTer  Aato  vfi»  antichifsimo. 
Cornee  anco  moderno  , il  dipingere  nejlc 
porre  de’  Tcinpij^ò  intagliare  in  marmilo  in 
altra  maniera  . per  inuitat  le  genti  al  Tem- 
pio almeno  co’l  diletto  di  faper  le  liiAqric 
contenute  fiotto  le  pitture  : ^ anco  perche 
gli  otiofi  » che  fempre  non  vogliono  orare, 
habhino  à trattenfrfi  v'rtuofaincnte  nella 

contemplationc  dt’mifteri  Virg  nel  i .dell* 

En . finge  che  Enea, venuto  à Cartagine,nel- 
la  Vona  dq^  Tempio  di  Giunone  vede  di- 
pinta la  Guerra  di  Troia  s 
' Sicait.  atq-,  animiim  pifttira  paficit  inani 
& nel  d.  l'h  dinanzi  al  Tempio  d’Apolhne. 

. In  fo ribus  Ixtiim  Androgeo  , tum  pende- 
re poenas 

Cecropidae  iufsi.  &c 

& Achille  Siatio  nel  principio  del  primo  li- 
bro , Sr  nel  lib  3 . 

CAR.  39.  Apollo  biondilsimo  ) Chiamali 
biondo  perla  chiarezza  del  Aio  vifo,  on 
de  anco  da*  Latini  è detto  Formofus  , Pul- 
cher,Flauus,  Rofieus,  & Nitidus  . o fia  per  li 
capelli,  cflendo  appellato  Intonfus^Pulchri- 
’coniis,  & Chryfocomu*  ; il  che  dinotano  i 
raggi  più  lucenti  dell’oro  • perche  Apollo  è 
il  medefimc  che  Sole 

Guardina  gli  armcti  di  Admeto  allà  riua  d*  vii 
£ume  > Racconta  Oiiid  benifisimo  la  fanoU 
Btl  1.  delle  Trasform.  &it  Gofelinn  molto 

- ■ i i , • 
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]eg  lau^diiuuct.  Ja  iiLicnue  intagliata  ìQ 
Vna  Tazzaidono  paAorale , che  comincia: 
l>i  haggio  cjueAa  Tazza'ecco  ti  dono. 
Perche  diin(|j  tu  PaAore , il  San  nella  Prof. 
5-.car.78  dille 

Paltorale  Apollo. & nella  £gl.3.car.49. 
Apri  i’vlcio  per  tempo. 

Leggiadro  aimo  Pallore.  f<  più  balTo-.. 
C he  , le  ben  ti  rammenti  » 

Gnardafii  i bianchi  armenti» 

La  cagione  perche  diuentalié  PaAore  è di- 
veriaim nte  da  diuerli  iiferita  . Icrine  (riiid. 
fegbito  da  molti  elfer  Rato  , perhaneram- 
mazaio  i ciciupi,  onde , bandito  dal  Cielo» 
£li  prillo  della  DcitàiA:  egli  li  ricou^  à Tefa 
glia  appreilo  il  e Adintio  , tutti  cosi  com- 
mandatu  da  Gioue  •»  per  lui  guardale  il  nu- 
merolo  gregge  di  quel  Callimaco  Poeta 
iiondiireno  m vn  L o Inno  d*  Apolline  . & 
Seneca  nella  Tragedia  dMppolito»dicono,ch* 
egli  ▼’  andò  per  amore  , eh’  egli  portaua  à. 
quell’Admeto  . Se  non  curaua  le  vacche  » Se 
boui  » come  qui  dice  li  Sannazaro,  & prima 
dille  Quid. ma  guardaua  caualli  da  Canecta. 
phoebum , & Paftoriciuni  vocamus  ( dice 
egli  ) iam  inde  cum  lub  Amphryfo  iuga- 
les  pafeebat  equos  » Deo  fimilis  » amore 
accenlus  Admeti  . 

la  verità  è perù  » cpme  ferine  Teodonuo, 
che  etfèndo  Apollo  nato  con  Diana  di  Gio- 
ve & Latona  ne  gli  anni  del  Mondo  ( fecon- 
do Eufebto  ) 371  1 . crebbe  tanto  ptol'pcro- 
fo  , & di  valore  , che  in  breue  regnò  fopra 
. gli  Arcadi , & ritrouò  loro  none  leggi  : ma 
per  1’  aiprezza  di  quelle  eflendo  cacciato 
del  Hegno  , bebbe  licorfo  appreAo  Admeto, 

S 
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Pè  di  Te-rajjlia,  iMl  quale  vlmero  gli  fii  da- 
to il  reggimeiuo  fop  a .ilcuni  popoli  prelb- 
il  fiume  Anfrifo  Del  qual  dice  il  Poe  nell* 
Egl.i  o.  car.  z t o. 

Apollo  in  Tauro,  ò’n  Libra  non  albe -gai. 

Ma  con  l’vfata  verga  al  fiume  Anf  ifo 
' Si  ftà  d'.lente,  afsifo  in  vna  pietra  &c. 

Et  per  attenramcte  mirare  due  forti  Tori.  Scc.J\ 

Introduce  il  San  occafione  d fferente  affai 
da  Onidio.percbe  hauefTe  agio  Mercurio,  d* 
inuolargli  le  vacche,  dice  Quid,  che  inaa- 
ghito  del  f 'o  proprio  Tuono,  fi  era  dimen- 
ticato il  gregge,.  & che  allhota  fi  afTettaua 
la  chioma  . ma  il  San.  fi  eh*  egli  fofTe  inten- 
to al  combattere  due  forti  tori . onde  fi  ve- 
de, quanto  auanzi  il  noftro  Auttore  l’inuen^ 

' tione  d’Ouidio.ponendo  occafione  veramen 
te  da  Paftore,&  piu  degna  di  tal  perfona. 

Batto  , palefatore  del  furto  trasformato  in  faf- 
fo.&c.)  Oiiefto  (affo  fù  la- Pietra  del  Parago- 
ne. veramente  palefatrìce  de’  furti  de  gli 
Orefici,  quando  fólto  coperta  d’oro  rendo- 
no argento,  brame,  b altro  pi?,  baffo  me- 
' tallo,  che  fubito  fi  conofceal  Paragone  la 
falfità  toro  . Ma  perche  il  Poeta  non  hnifce 
la  fauola  , diremo  il  rimanente  , Apollo- 
dunque,  accortofi  del  furto,  ccrcb  t.ito  qui, 
& li  che  & il  Ladro,^  il  furto  ritroub  . on- 

. de,a'ccefoal1avendetta,viper  faettarVte^ 

curio  : ma  dalla  colera  accecato , non  può 
mirar  tanto  giufto  , che  lo  colga  onde  pre- 
parandofi  ànouo  colpo,  & forfi  più  diritto, 
Mercurio  difparue  . Paffato  quel  furore,  ri- 
tornb  Mercurio,  & placato  ApoHine  gli  do- 
‘ nb  la  lira  da  fe  iniientata,  & infieme  gli  in- 
' icff  nb  il  modo  di  fuonarla  . Per  lo  qual  do- 
™ - nopoii 
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no  poi  aliegr^.Aj>ojiinc , in  regno  di  grati** 
tudigt£.,  à.  Mercurio  donò  rn  belli  isimo  ba* 
^pne  di  Tua  mano  ingegnofiisimamente  la* 
no  raro  ; Si  così  fu  iìabiliu  ira  loro  la  ricoaJ 
ciliata  ainicitia. 

CAR.  41  Con  itienrio  mirabiliisiimo.  ) Che 
fì  debba  ftar  con  Tilentio  prefence  alacri 
fici  diiiinif  Se  ne’  Tempi,  fi  caua  da  Virg.nel 
’ dell’En.  doue  fi  fà  J]  foleiine  aoniuerfii'- 
rio  d’Anchiiei 

Orefauete  omnes,  & cingile  tempora  ra- 
mis 

& da  Quid. nel  2.  de*  Fafti'. 

Spedane, & linguis  candida  turba  iauenc.. 
& l’olTeruò  il  Tafib  nel  lib.  2I1.  fiaa.84.  del*- 
la  Conquift, 

- Pofcia  eh’  al  fuon  de  la  canora  voce- 
Silentio  fu  da’  Sacerdoti  impofto  . 

£tle  inter  ora  di  quella  diuotamente  ofFerie* 
No.tanfi  in  quefta  attioiiedel  Sacerdote  le 
quattro  conditioni , che  fi  ricercano  à pre* 
gar  Dio  : la  deuotione , l’huiniltà,  la  mode** 
ftia,&  l’oratione., 

CaftìOliui.)  Ecco,  quanto  giuditiofa mente- 
yra  gli  Aggiunti  , ne’ quali  veramente  fi  è 
moftrato  miracolofo  . io  altri  luoghi  hà 
chiamatele  OJiue  pallide,  in  altri  nere, con* 
forme  air.oocafione  . qui  la  chiama  cada  •. 
non  folo  per  efler  confecrata  alla  cada  Mi- 
neruà,  di  lei  inueatrice  ( bench’altri  l’attri* 
buifeono  ad  Arifteo  ) ma  perche  ragiona  di 
facrifici , ne’  quali  non  fi  deue  vfare  Ce  aoa 
cofa.che  calla,pura,&  monda  fin. così  altro* * 
uechiamò  glilaceofi  calli .. 

Crepitanti  Lauri . ) ciò  è che  faceuaoo  ftrepi- 
. tO)  c^me  il  Ciaebea  » ^if rclTo , Se  Piao  fi^ 
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no,i^uju<io  Ufi  ti.acu  loo  c-  ciò  H con 
ferma  nella  FroCio  car  1 9;.  ot<e>«U^e. 

Così  tirili  a nel  foco. 

^ CVil  mio  mal  prende  in  gioco. 
fò  in  akru  ieniu  viato  pai  e da  Virg.  qua<Io 
^ nei6  deirhn  parlàdo  dell’Aureo  ramo  ditfe: 
......  Tic  itni  crepUabat  braftea  vento. 

' Il  crepitar  de’  lauti  era  felice  legno  ne’  fz» 
■ enfici- per  «}uefto/v«iendo  deferiuete  pro> 
fperi  i facrifici  di(|uefii  PaOefi  dilTe  I Cre- 
pitanti b'aairù 

Infieme  con  berbaSabina.)  L*  vfocdi  Sacrificar 
le  herbe  fù  antichi(:»imo  oe’  GentiliU  perche 
. allhoranonfi  cofiuniauano  giTlncenIì.  ma 
-frà  Taltre  i’herba  Sabina  il  Lauro,!]  CipreS^ 
fo,^&  altre  fimtli  oUouferi  erano  più  10  vfo. 
onde  Virg.  difle  dell’  herbà  Sabina  nel  Ca- 
lice 

. f-Hcrbaqvthurts  opes  prifeis  imitata  Sabina 
■ 'it  Ouid' meglio  nel  primo  de*  Fafti,  par  la n- 
-do  dc”pnm  antichi  Romani 
‘3  Ara  dabàc  fumes  herbis  cotenta  Sabini)» 
r.t  non  exipuo  Laurus  adufta  tono. 
<|ui&ierdt.fadi9  prati  de  flore  coroni)»  ' 
% ' Qui  poflet  viola)  addere,  diueserat. 

^ &Propertiolib.-4  Egl.t. 

^ £t  crepat  a^  veteres  herba  Sabina  foco)  • 

. ritenuto/ quefl*  herba  il  Mome 
giorni  ooftri . che  pur  Sabina  fi  chiama  , al 
• Cipre^o  di  foglia  , & d*  odore  fiiniliftima. 

' L’herba  è medicinale  molto  & il  fole  odo- 
Id  difpergere  il  parto  alle  Donne  . ben- 
- che  altri  Medici  1*  vfino  per  <]uelle  che  par- 
torir non  polfono  , auicinandola  Solamente 
■alla  natura,  b con  il  fumo  fòle  dell’berba rp 
v^lldata.  fertile. bd  forse  < fecondo Plki» 
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lib.24.  cap.i  I .)  at  aiiargare  c.ino  , che  con 
moka  ^^acHità  n*  eica^  ( benché  moru  ) U 
creatura  . 

Ctfn  le  braccia  diftere*verro  l*Oricnte.)Laniag 
gior  pane  de*  facrihci  antichi  fi  faceua no 
verfo  leuante  . come  benifaiinu  ofleruaco  (i 
^ede  dairAuctore  nell’Egl.^.  car.47. 

Et  ei  t riuolto  al  Sule^ 

Dicea  queitc  parole  . 

& nella  Prof.i  I car.iai. 

Adorò  prima  il  Porgente  Sole  &c« 
ic  Virg.  nelPf?.  lib.  deli’bn. 

Surgit,  S(  eiherei  l'pedans  orientia  Sol/r 
Lumina  , ritc  cauis  vndam  de  flumiae 
palinis 

Siiftulit  i ac  tales  eiFundit  pecore  vobes. 

£c  nel  II.  ^ 

Jlli . ad  fdrgcntem  conuerfì  lumina  Sole» 
Dant  fruge>  manibus  l'alfas.&c* 

Se  più  baffo. 

Efto  mine  mihi  Sol  teftis  . 

& mille  altri  elfempi  n’hauerei  d*alcri  Poeti  ^ 
Eroici, & Lirici , ch’io  trapafTo  per  non  ac- 
crefeere  di  fouerchio  il  v olii  me,  & perche  ti 
cercano  inoite  dichtararioni  .oa.ia  dire,che 
ierbò  quella  medefima  vfanza  la  Chiefa  an* 
tica,&  Poflerua  anco  la  moderna  onde  qui- 
fi  tutti  i Tempi  fi  veggono  fabricati  verfo 
Oriente,con  gli  altari  maggion.che  rifguar 
dallo  il  forgente  fole  . & ciò  d’ordine  de’la- 
cri  Concili;,  di  che  ricordeuole  il  TalFo  nel- 
la Aia  Gerufalemme  Conquillata  • di  Rinal- 
do,che  fà  oratione  à Dio , dice , nel  lib.z  i» 
fian. 96. 

Alzò  il  pender,  foura  ogni  Cielfublimi^ 

£ le  luci  fisò  ne  rorieme.  &c, 

*1  . • ^ ' £GX<0€^ 
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£.  C.  L O C A Ter  ZrA^. 

A R.  48.  Sour*  Tns^ 
verde  riua  . &C.)  La 
Canzone  « che  è la 
più  no1»il  parte  del* 
la  Melica  PocHa,  Te* 
condo  i buoni  Aut- 
tori  hi  tre  parti. 
Principio,  N'arratio* 
ne,Jr  Vlcita.  Il  Pria 
cipio  b contiene  in  vocatione.ò  propofitio- 
ne  rola,b  molte  volte  l*  vna.&  l’altra  infie- 
me.  Cosi  fi  vede  o.Teruató  dal  Peirar.in  mol 
te  Tue  Canioni.ma  in  quella  particolarmen 
te  alla  Beati  fsima  Veigine  . oue  prima  pro- 
pone, Vergine  bel  la.&c.  poi  inuoca,  dlccdo» 
” Ma  non  sb  incominciar  fenza  tua  aita-  , 
il  fimile  fece  nella  Canzone , Ital  ia  mia  & 
in  qucU’aUra,  Tacer  non  polTo  . Alcune  rol 
le  poi  propone  folamente  , fenza  inuocare. 
come  in  quella  Canzone,  Nel  dolce  tem- 
po . &c.  Così  il  Poeta  noftro  io  quefta  Can- 
, aone  , prima  propone  ( Sopra  vna  verde  ri- 
ua. ) poi  inuoca  1 ( Apri  l’vfcio  per  tempo.) 
Jkrla  nella  Canzone  , Alma  beata.e  bella,  in- 
uoca. & propone  tutto  i vn  tempo.  & quali 
direi  meglio  , eflfere  vna  propofitione  fola, 
perche  quella  inuocatione  non  ferue  . per 
chiedere  aiuto  , al  qual  fine  .perù  ella  è in- 
ftitui'a  ; ma  foto  per  introducrione  della 
Canzone.  Ritrouo  quefta  Canzone  fimile 
*'*ftura  quali  in  tutto  à quella  delia  a«. 
1 ile  fùe  Rime; 

'Olle,  e iole.  <tc.  * 
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& ^u  fi  non  cdta  occulta  cagione,  gualca* 
f^eci^latiui  [alciaremo. 

CAR.  49  Apri  1*  vrcio  per  tempo.  &c.)  In- 
uoca  il  Sole,  che  meni  lieto  giorno,  con* 
forme  al  (.ieruicriò  vniuerfale,  amando  ciaf> 
cuuo  1 giorni  Solari,  & abhorrendo  t neho- 
*lofi  Sono  pero  certi  popoli  d’bthiopia , i 
^uali  malediicono  con  tutto  raifetto  , il  fol 
nafcente  . perche  co*l  filo  troppo  calore 
apprefTo  lo'O  difperde  ogni  cofa  & però  lo 
chiamano  Apollo  , che  perdente  ( frcoodo 
Fulgcntio  ) $’  interpreta  . Tale  anco, fi  mo~ 
ftraja  Melifeo  , come  canta  Barcinio  nelT 
££].  I 2 car.294. 

, _ Ingrato  Sol , per  cui  ti  agretti  a naiccre? 
Tua  luce  i me  che  vai , fe  più  non  go* 
dola  ? , 

& quel  che  fegue  per  lèi  verfi  ancora. 

Acciò  che  tua  Sorella.  ) la-luna  intende. 
Sorella  del  Sole;  per  elTer  nati  Apollo  , & 
Diana  in  vn  medefmo  parto  di  Latona,  & 
di  Oioue . 

Ma  torni  il  Mondo  à quelle  vfanze  prime  . )* 
Air  eti  dell’  oro  . della  qual  ragiona  nell* 
£gl.5.  car.  94.  I tempi  antichi.  &c. 

Et  per  le  fpine  dure  . &c.  ) Tratto  da  Virg. 
nell’Egl.  4. 

I * , . 

Incultifq;  rubens  peadebit  (entibus  vua; 
Et  duix  quercu»  fudabuot  rofeida  meUa . 


AR.  ^^5»  A fe  medcHnia 
vfcita  di  mrnte  , fcnza  a- 
wcdérfeB«-elU.  tutti  le  ca- 
•^ero.  )Qucfto  cader  de’fio 
^i  fu  con  altra  manrera, 
wm  I iii_.li.  meno  di  quefta  leg- 

^ giaiira  Jfpirgato  dal  Ta^ 

fó  nella  fua  Aminta  atto  2.  Tccn  z. 

Ma  mentre  ella  s’ornaiia,e  vagheggiaua» 
Riuolfe  gli  occhi  4 calo , & li  fù  accorta, 
[ eh*  io . di' lei  m*  era  accorta  , e vergo- 
gnando 

Rizzonti  tofto  e i fior  lafcih  cadere  . 
Diurne  non  altrimenti  vermiglia  nel  vifo  Are.) 
Qiiefto  roflore  nacque  da  vergogna  , come 
più  HaCTo  fi  dichiara  il  San.co  quelle  parofe. 
Forfè  penfando  ♦ meglio  nafeondere la 
ibprauenuta  rolTezza  « che  da  donnclc4. 
vergogna  le  pmcedea.&c. 

Ma  in  qual  parte  del  vifo  fiia  quella  vergo- 
gna, è difpareretra’^icrittor».  Alcuni  la  met. 
tono  ne  g»  occhi . per  1*  autioriti  del  Pet. 
nel  Trionfo  della  Caftità;  il  qual  difle: 

Cdie  vergogna  con  Wjin  da  gli  occhi 

Ijflh  j ■ ' 

«•iiiu.  vw~  ^cchi  vergognofi  » e baf* 
fi . &c. 

& d*  Ariftotele  nella  Retorica  . lih.  i.  chg 
Icriuc  : 

£t  ca,quae  fiint  oculis  expofita,  quaq;  io 

propa- 
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^ pro>acn;o  iuac  . vnde  3c  illud  Proaerbiu 
d icudc:  Pitdorém  in^uculis  elle.^ 
tfc  di  Valerio  Fiacco  nel  lib.  2. 

* lila  rretnens  , trifti^te  ocalot  deiefta  pa* 
dorè  . 

Alcimi  altri  nella  Fronte  : di  cui  dilTe  il  Per, 
Della  Canzone  vna  Donna  più  bella  &c. 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognola  . 

& di  (|ui  è venuta  la  voce  ( Sfrontato , ) che 
fìgn  ilici  (feuza  fronte,&  ienza  vergogna)3£ 
la  Frali  Latina  Perfricare  frontem  , perìA 
cancellarfi  la  vergogna  del  vjfo  . £t  il  Boc« 
caccio  dilTe; 

Con  altre  donne  polTo  andare  1 fronte 
fcoperia  . 

cioè  fenza  arroflar  nel  vifo  . Altri  T hanno 
collocata  nelle  Guance  . come  Plin,  il  ^utl 
elide  nel  lib.i  i.cap  ;7. 

Infrd  oculos  male  hom  ini  tantum , tjuas 
prifei  genas  vocabant  xtj  ta^bularum  in^ 
terdi<!ìo  radi  à fteminis  eas  vetantes , Pu» 
do  ris  hxc  fedes  , Ibi  maxime  oftenditur 
rubor. 

& Quid  Purpurcus  molli  fiat  in  ore  pùdor. 

& à mio  giudicio  quello  è il  più  fimo  pare* 
re.  8c  per  riipondere  alle  altre  due  opi- 
nioni , conciliandole  à quefra  con  l*autto- 
rita  d*  Arinotele  ne*  Tuoi  Problemi , ouè  ri« 
ferifee  la  cagione  , perche  a quelli , c’han- 
no vergogna  fi  faccia n rode  1 orecchie  , /fe 
à quelli  , c hanno  colera  ^ fi  arrofiiicano 
< gli  occhi . 

Ao  propeerea  quod  pudor  in  oculis  fri- 
giti qiioddain  adducic,  vna  enm  meiu,at- 
que  ob  id  mcritb  calor  reltnquic  oculos. 
la  vero  demigra  ns  inda  fertur  ad  io  cu  fui 

maxime 
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AK.  ^5.  A fe  medefìma 
vfcita  di  mente  , fenza  a- 
ucderfeBeena.  tutti  le  ca- 
dero.  )Qucfto  cader  de’fio 
^i  fu  con  altra  maniera» 
non  meno  di  quella  Irg- 
giadra  ,ifpiegato  dal  Ta^ 
fo  nella  Tua  Aminta  atto  2.  Tcen  2. 

Ala  mentre  ella  >’ornaua,e  vagheggiaua» 
RiuelTe  gli  occhi  à cafo  » & fi  fù  accorta» 


eh’ jo  . di' lei  m*  era  accorta  , e Tergo- 


gnando 

Rizzofsi  torto  e I fior  lafcih  cadere  , ^ 

]>iurnenon  altrimenti  vermiglia  nel  vifo  Arc.> 
Quello  roflore  nacque  da  vergogna  » come 
più  baffo  fi  dichiara  il  San.có  quelle  parole. 
Forfè  penfando,  meglio  nafconderela 
foprauenuta  roffezza  , che  da  donnefcA. 
vergogna  le  pr«cedea.&c. 

Ma  in  qual  parte  del  vifo  rtia  quefta  vergo- 
gna, è difparere  tra’^icriftori  Alcuni  la  raet. 
fono  ne  gli  occhr.  per  1’  auttoriti  del  Pet. 
nel  Trionfo  della  Caftitd;  il  qual  diffe: 

Che  vergogna  con  man  <U  occhi 
forba.  ' 

» di  Dante  , che  diift  j ' 

Allhor  con  gli  occhi  vergogoofi  » e baf* 
fi  . &c. 

& d’  Ariftotele  nella  Retorica  . lih.  2.  chq 
Icriut-  : 

£t  ea,quc  funt  oculis  expofita.  quaq;  in 
i propa- 


Ujq 
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^ pro^atn.o  /ijiK  . vnde  Se  illud  Proaerbiu 
dicuMet  Piidorém  jn^ucultsefle.^ 

& cU  Valerio  Fiacco  nel  itb.  2. 

^ * llla  tremeas  » uifticpie  oculos  deiefta  pa- 
r dorè  . 

Alcuni  altri  nella  Fronte  : di  cui  diffe  il  Per, 
nella  Canzone  vaa  Donna  più  bella  &c. 
Ratto  inchinai  la  fronte  vergognoia  . 

& di  4uì  è venuta  la  voce  ( Sfrontato , ) che 
figaiiica  (fenza  fronte,&  /enza  vergogna)3t 
la  Frali  Latina  Perfricare  frontem  , per  i(^ 

> cancellarfi  la  vergogna  del  vifo  . £t  il  Boc- 
cacci odilTe; 

Con  altre  donne  polTo  andare  d fronte 
feoperta  . 

cioè  CenZi  arrolTar  nel  vifo  . Altri  T hanno 
collocata  nelle  Guance  . come  Plin.  il  qual 
diife  nel  lib.i  i.cap  {7. 

Infrd  oculos  tnalx  hom  ini  tantum , qutS 
i prifei  genas  vocabant  xij  ta^bularum  in* 
terdi(fèo  radi  i foenninis  eas  verantes . Pu- 
! doris  hxc  fedes . Ibi  maxime  oftendituf 
rubor . 

‘ ft  Quid  Purpureus  molli  fiat  in  ore  pùdor. 

& ì mio  giudicio  quello  è il  più  fano  pare- 
te . & per  rifpondere  alle  altre  due  opi- 
nioni, conciliandole  d quefra  con  Tautto- 
ritd  d*  Arinotele  ne*  fuoi  Prubieini , ouè  ri« 
ferjfce  la  cagione  . perche  à quelli , c’han- 
no vergogna  fi  faccian'rofTe  I orecchie  , !k 
d quelli  , c’  hanno  colera  » fi  arroìsiicano 
• gli  occhi . 

An  propterea  quod  pudor  in  ocul/s  fri- 
gusqiioddain  adducir,  voa  cum  metu,at- 
que  ob  id  merito  calor  relinquit  oculos, 

I TCro  demigrans  inde  fertur  ad  loca  fui 

' ' maxime 
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maxime  capacem.Eft  aGi^hiiiiifinudi  fnm-^ 
-ma  pars  aurJumam  reliqiia  par»<ii  ofTea. 
Rurrnm  iratiscalor  fiifTundlitur  , idq;  po^ 

. tifiimutn  apparet  in  ociilis*  propter 


«I 


cantem  illorum  colorem  ^ 


tWtt( 


elle /c  nella  ver{*ogna  s*^abbaflàno  gli  occhi,  j *5Je 
• ndc  vergopnofì  fon  detti . auiene  perche  i 


i’hiiomo,  fentendofi  accffg  nel  vifq  per  ver 


gogna,  con  abbafTar  gli  occhi , pare  à lui,  ^4: 
che  gli  altri  no’l  veggano  . come  i bambini  ^pt 
coprendofi  gli  occhi  , ftimano  effe'  ficuri  djL  J** ij 
.ogni  paui-a  . che  fe  ne  gli  icchi  folTe  la  ver- 
gogna , efsi  ancora  diiierrebbeno  roisi  : ma. 

€ib  nega  farli  l'iniiefligatore  di  Natura  Ari»  flvior 
itotele,  dicendo. che  iui  più  tofto  per  timore 


riti 


fi  genera  freddo  , ilqnale  di  Aia  natura  in* 

^iice  pallidezza, noci  roflezza  . A quelli, che  ^'1.,* 
nella  Fronte  la  pofero.rifpondo.hauer  egli-  \ tij, 
no  figuratamente  prefa  vna  parte  della  fac- 
eia  per  Taltra  , & pofta  U fronte , come  più 
eminente  luogo  del  vifo.per  le  guance,  per- 
che  non  veggiamo  , la  fronte  giainat  arref>  ^dj 
farfi  per  vergogna,  ma  fi  ben  per  fudorCydo 
tie  nella  vergogna  bianca  fi  moftra  . & qui 
molti  elTempi  addur  potrei , oue  la  fronte  è 
pofta  per  la  ciera.per  la  prefenza.per  la  fac- 
cia, per  il  vifo  tutto  . onde  ie  fi  dice  la  le- 
rena  fronte , è perche  tutto  il  vifo  è fereno, 
fe  vergognofa.  perche  la  faccia  c vergogno 
fa  . Et  s*  alcuno  hi  detto  , la  faccia  vergo-  i 
gnofa,  fenza  toccar  più  le  guance,  che  altra  < ^5 
parte*,  in  occafionedi  vergogna  fempre  fi  j 
deue  intendere  detto  delle  guance. come  par 
ce  maggior  del  vifo  , A fede  propria  della 
^^'’gogna  . Hora  . che  habbiamo  conciliati 
i di^areri  de  gli  Auttori , auertano  gli  ftu-  - b 

diofi^ 


3 
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I diof)  vna  diifcre0za  luttile  de’  Cìrammaticf, 
tra  Verg9gail,&  Lrubefcetiza.  dicendo  ^ue- 
fto  eiTere  vn  honefto  rolTore  , che  da  virt{4 
^^l'^procede  , 6 per  lode  che  fia  data,  ò per  ino- 
^^||r  deftia  di  qualche  atto  pu^Iico  , 6 per  altra 
r coTa  leggiera  . Quella  da  confufione  d’ani- 
mo per  vitto  Tcoperto  nafce  . ma  fi  confon- 
de quefta,coine  tutte  l’altre  differenza,  & io 
dimoftra  qui  i’Aiutore}  il  qual  pone  vergo- 
gna, per  honefto  rolTore  . Difsi  rofTore.  per- 
che da  altro  non  fi  conofce  la  vergogna, 
che  da  vn  rolTore,  il  qual  fi  molfra  nel  vifo. 

Se  fé  Quintiano  diiTe:  Palliduk  pudor  intelè 
n pudore , non  la  vergogna  , ma  il  timore, 
attei'oche  il  timore  fi  pallido,  & effangue  il 
vifo,  ritirandofi  il  fangue  intorno  al  cuore. 

CA  R.  57.  Et  quiui  a pie  d’vn  altifsiina  El- 
cina  ne  ponemmo  fenz’ordine  alcuno  k 
federe . ) Stdeuano  ièna*  ordine  , perche  co- 
si liauea  meno  dell*  Artificio fo , & però  pia 
dellibero,  & ricreeuole. che  fé  haueiferoit 
feruar  dignità  fra  loro  , haurebbe  alquanto 
dell’odiolo,  per  cfTcr  fuori  del  naturale,taó 
to  grato  à Paftori . fa  tutti  eguali  la  Natu- 
ra, onde  tutti  ftar  pofTono  fenz*  ordine  di 
precedenza  . A quefio,  in  cunhrmatióne,  al- 
lude l’Auttore  nella  prima  Prof  car  •(  quaa 
do  parla  de  gli  alberi  dalla  Natura  polli  fo 
pra  il  Monte  Partenio. 

In  ordine  non  artilìciofo  difpofti, 
CosìdilTenella  Prof.;.car.7;. 

Ne  ponemmo  con  fu  famente  fopra  la  ver 
de  herba  a federe  . 

Altrimenti  pciò  diffe  nella  Prof.6.car.Ss  men- 
Cre  fi  cibauano  . 
f £t  quiui  Ordinatamentt  cominciammo  il 
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mangiar  le  carni  de*  letificati  itelli. 

Ma  ^ì'potrcbbe  rif,»ondei  e.  c^.nueiror'li* 
ne  ^intende  rif^>e.to  à’  facrificì".  * èrchc  nel 
le  auioni  facre,  & dniine  feruauano  ordine, 
come  n’  hahbiamo  i’  elTem|*io  nella  Prof./; 


cominciammo  cuhi  per  or* 
dine  deilrifsimamcnce  à falcare. 

Cofa  cHc  non  lacetiano  fra  loro,  b pur  fi  po- 
trebbe dire,  che  coininciaiTero  à mangiare 
ordina  talmente,  cioè  mangiando  prima  i vi 
telli,  che  primi  erano  fiati  ficritìcari , & co- 
,si  gii  altri  per  ordine  . Nella  Prof.  1 1.  car. 
268.  Moftra  , che  lo  flar  fenz’ordine  era  fe- 
o di  gran  melanconia  . 

^ D*  intorno  à lui  con  difufato  mormorio 
. le  fuc  Ninfe  fiauano  tutte  pungendo  , Se 
fenz’ordine,  b digniti  alcuna  gettate  per 
terra,  non  alzaiiano  i mefii  volti . / 

CAR.  $8.  ^mbidue  co’ capelli  biondi  più 
che  le  mature  fpiche.ambidue  d’  Arcadia, 
& egualmente  2 cantire,  & à rilpundere  ap- 
parecchiati.) Tolto  da  Vitg.  nell’tgl.7 

Ambo  florcntcs  zcatibus,Arcade$anibo« 

* *1  » • * 

.u  .Et  cantare  pares.  Se  rclponderc  pataci. 

^Sc  imjcito  dal  Talfu  nella  Ballau  lo  mi  ie- 
dea  tutto  folcito  &C. 

Ambe  a camare.lt  à rifponder  pronte. 
Come  di  Priraaucra  i vaghi  augelli  , 
Ambe  vidi  con  lunghi,  aurei  capelli. 
Ambe  foaui  il  rifo, 

e vermiglie  il  vifi».  ' 

Ambe  nude  le  biaccia  Sec 
R.60.  Vn  Nappo  ououo  di  Faggio.&v.> 
vafi  di  Faggio  furono  fominamente  ia 
pregio,  wmc  fcriue  Plio  lib.i  d.  cap. 28.00- 
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de  le  ne  vaicuano  Hao  oc*  lacrifici . & jjc.ò 
Maoio  Cm«««  glui^  ; della  prefj^'h  aoa 
bauer  colto  altro  , chevo  VaTo  di  Faggio, 
per  ficrificare  . Vno  pero  fé  ne  vede  nella 
Prof  1 1 ,car.2}c.  ^tto  d'Acero,&  altri  n*hb 
letti  d*IbifcOt&  altr/  d'altra  materia  ma  mi 
rifi  la  bella  defcritcione  del  Vafo,  nella  qua 
kìi'ingegnaao  molto  i Poeti  : intagliando* 


fl^  » UIU44V  I l'VWII  i JU(4|^1I«II|U  V* 

Mìfopra  mille  cofe  . cosd  Virg  nell*  l-.gi, 
duo  vafi  intagliati  propone  à*  cantanti  Pa« 


tepB 


bai 


^oriin  premio.  &'  nel  ;.d.eil*bn. 

hoc  miinui  habebii . 

Cratera  imprelTum  fìgnis.  ti  nel  p. 

'Bina  da  bo  argento  pfefta,2tr  afpera  fignù 
Poetila.  Achille  Stacio  nel  princ:  del 
a.  lib.  vn  bellifsiino  incagliato  ne  deferiue  : 
■&  Aoacreoote  nelle  Aie  Ode  :*  Il  Cauailier 
Porro  nel  6ne  della  Aia  Amaranta 

Vieni  eh*  al  tuo  venir  lieto  ti  dono  ' 
Vna  gran  Tazza  di  Aittil  IbiTco.&c. 
e*  1 Go felino  nel  fine  della  2 par.  delle  Ciré 
Xime  dcfcriuendo  pure  vn  dono  Paftorale^ 

- Pi  Faggio  quella  Tazza  ecco  ti  dono, 
Oue  intagliato  con  inirahil  arte,  &-e. 

Ma  ho  notato  , che  Iblo  i vafi  da  bere,  b dz 
mangiare  s*  intagliauano  , non  gli  altti\  8c 
quelli  vfauano  di  donare  à gli  amici , come' 
i «iegno  prefente,  & di  proporli  ne*  premi)  de* 
vincitori , come  dell’  vno  & 1’  altro  n*hab« 

, biamuinVirg  chiari  cfl'em pi  Perb  il  San. 
nell*  £gl.  9.  non  intaglia  1 duo  vaA  di  Fag- 
gio, premio  del  cantor  che  vince  ^ perche 
crano^acti  per  mungerui  dentro  capre. 

CAR.  61.  Di  tal  radice  nalce.&c.)  Diife  an- 
co il  Pet.  nel  Son.  Mirando  il  Sol  de*  be^ 
' gli  occhi,  &c. 
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A AVA  tM  KJ  Ali  V^« 

Tal  frutto  nafce  di  cacai  radice. 

£tgiuroti  perla  Deità  de’  racr^ooti.) Giura- 
menta  imitato  da  qucilo  de  gli  Dei,  y,^uali 
ginrauano  per  la  Se  ge  Palude, per  non  tne^ 
tire  : che  mentendo  poi  redaiiano  cento  an^ 
ni  prilli  della  dìuinità  , & del  nettare,  onde 
dilTe  Virg  nel  5.  En. 

Stygiamq;  Paliidem, 

Dij  cuiiis  iurare  rimei>t,&  fallere  nqmcn. 
C0$)  gli  huomini  giuraitano  per  la  diuioiti 
de’lacri  fonti  . sì  perche  in  quelli  ftimàiia- 
' no,  Dei  & Dee .Aarli,  come  nella  Prof.j  car. 
4».  si  anca  , perche  erano  alcuni  fonci.che 
ftccuano  contrada  gli  fpergiiiri . ne  riferi f- 
ce  Solino,  & il  cófcrma  S..\gaiiino  de  Ciuit. 

^ Dei,  al  cap.7.  vno  di  Sardegna,  chegh  fper- 
giuri  acciccaua.  Plinio  narra  d’vno  di  Biti- 
nia.  chiamato  Olaca  il  quale  i mentitori  in- 
cende come  fìainm.i.  il  medr/inio  fcriiie^te- 
fano.lib  ti.cap  2 d’vna  fonte  di  Sicilia.det- 
ta  Paliccna.  & Filoftrato  nel  c.lib.delia  vi- 
ta di  Apollonio  Tianeo  d’vna  Foncana,vict- 
na  à Tiana  Città  , la  quale  beituta  da*  fper- 
giuri.di  modo  gli  flroppia  , càie  da  quell’ac- 
qua non  fi  polTono  più  partire,  , • 

Che  le  mie  labra  no*  1 toccarono. &c  ) Replica- 
to due  volte  da  Virg  ntrII’t-gl}, 

• Mec  dum  iliis  labra  admoui  , fed  condì- 
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EGLOGA  Q^VARTA. 


ri,  & acquetar  iv  iniicrie  . & talequafiii 
moftraJ*Au  tote  nella  Prof  7.  car.py. 


prfo . 

ma  altrimenti  pensò  il  Pet.  quando  diffe  nel 
lib,  de  remed.  vtrinfq;  fon. 

loquendo  , canendoqt  amoralitur , ae* 
cenditiirq;  non  exftinguuur,  nec  leniriir: 

▼t  quos  memoras  cantus,  & carmina,tuo* 
^um  non  fomenta,  fed  irritamenta  fine 
vulneruin.  ‘ 

meglio  dunque  nella  medefima  Profa  7 car. 
99’  difie  P A attore 

Non  pofTo  graiiofo  Pallore  , fenra  gran» 
difsiraa  noia  ricordarmi  de' palTati  tem- 
pi : li  quali  auegn.i  che  per  me  poco  lieti 
dirli  pollano  ; nientedimeno  bauendoU 
à raccontar  bora  , c^e  in  maggior  mole- 
Ria  mi  trouo  , mi  faranno  accrefclmeato 
. P®02  , Se  quali  vno  inacerbire  j]  dolo« 

re  alla  mal  falda  piaga  , che  naruralmeii* 
te  rifugge,  di  farfi  fpelTo  toccare. 


A R.  <?4  O fortuna- 
to , che  con  altre  ri- 
me Kiconlolar  po- 
trai la  doglia,  e* I 
pianto  ) Profano  al 
cani  mal  configliati 
amanti  co*  1 canto 
sfogare  i loro  amo- 
ri, fpegner  gli  ardo- 
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Ma  perche  lo  sfogare  con  parole  à’  mifè- 
n ftiole  alle  volte  elTer  alleiuaraento  di 
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Tal  frutto  uafcc  di  cuxal  radice. 

Btgiuroti  perla  Deità  de*  facràtfMui.) Giura* 
mento  imitato  da  quellode  gli  Dei.  Tritali 
giiiraiiano  per  la  St  ge  Palude, per  non 
tire  ; die  mentendo  poi  reftaitano  cento  an-‘ 
ni  priut  della  diuinità  , & del  nettare,  onde 
dille  Virg  nel  6.  En. 

Stygiamq;  Paludem, 

Dij  cuius  iurare  riment,&  fallcre  niimen. 
£od  gli  huotnini  giurauano  per  la  diuinità 
de’iacri  fonti  . si  perche  in  quelli  ftimaua- 
no,  Dei  & Dee .flarf»,  come  nella  Prof.j  car. 
4>.  si  anca  , perche  erano  alcuni  fonti.che 
iiiceuano  contrari  gli  fperginri . ne  rifej  if- 
ce  Solino,  &.  il  cófetma  S.Agoftino  de  Ciuit. 
Dei,  al  cap.,7.  viio  di  Sardegna,  che  gh  fper- 
giuri  acciecaua.  Plinio  narra  d’vno  di  Biti- 
■ nia.  chiamato  Olaca  il  quale  i mentitori  in- 
cende .come  fiamma.  ilmedefinio  fcriiieSte- 
fano.lib  ti-cap  i d’vna  fonte  di  Sicilia, det- 
ta Paliccna.  & Filoltraio  nel  i.lib. delia  vi- 
ta di  Apollonio  Tianeo  d’vna  Fonta na, vici- 
na à Tiana  Città  , la  quale  beuuta  da*  fper- 
giuri.di  modo  gli  ftroppia  , càie  da  quell’ac- 
qua non  fi  polTono  più  partire,, 
che  le  mie  labra  no*  1 toccarono. &c  ) Replica- 
to due  volte  da  Virg  nell’Lgl.j. 

< Nec  dum  illis  labra  admoui  , fed  condi- 
. ' :u  rcru.o«i  , 
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A R.  O fortuna- 
to t che  con  altre  n> 
me  Riconiolar  po- 
trai la  doglia,  t*  I 
pianto  ) pcnfano  al 
coni  mal  configliati 
amanti  co’  1 canto 
slogare  i loro  amo- 
ri, tpcgncr  gliardo- 
xi,  & acquetar  itui'erie  ..  & tale  quali  fi 
moftra  l’Au  tote  nella  Prof  7.  car.pp. 

Ma  perche  lo  sfogare  con  parole  a’  mifif- 
ri  luole  alle  volte  effer  alleuiamento  di 
pefo  . 

ma  altrimenti  pensò  il  pet.  quando  difTe  nel 
lib,  de  remed.  vtriiifq;  fort. 

Loquendo  , canendeq^  amor  alinir , ae* 
cenditiirq;  non  exftÌD*guitur,  nec  lenitur: 
Tt  quos  memoras  cantiis,  Se  carmina,tuo- 
^um  non  fomenta  , fed  irritamenta  fint 
vulnerum. 

meglio  dunque  nella  medefima  Profa 
S9.  difle  l’Auttore 

Non  poflo  gratiofo  PaftorC  , fenza  gran- 
diftitpa  noia  ricordarmi  de' pa (fati  tem- 
pi : li  quali  auegna  che  per  me  poco  lieti 
dirli  poflano  ; nientedimeno  hauendoli 
à raccontar  hora  , c^e  in  maggior  mole- 
flia  mi  trouo  , mi  faranno  accrefeimeoto 
Se  quafi  vno  inacerbire  il  dolo- 
mal  falda  piaga  > che  naturalme«- 
ggc,difarfi  fpelTo  toccare. 
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' > a e 4 iiu$ , De  lii  biadt 

^ /:.!  V 3 ic  haa  ,«i I M I catnpi  )d»U£Oiii(l. 

Car-n.ne  lz(a  CciCj  iierilem  euaaeict^  la 
hct  batti.  ^ 

fero  affalcinar  le  biade  era  prohibito  aelU 
delie  I 1 (juole. 

Q^i  friig  ■ excaiitairec , pceoaa  dato  . oe 

vè  iliciiam  legc.cni  peiiexerit  excàtaodo. 
i(  vn’  altra 

.\è  meantanto  : nè  agrum  defruganto  • 
ilche  non  era  altro  , che  incantar  la  terra* 
perche  non  produca, o prodìma  haueido  ]«' 
ipica  , non  maturi . & maturandu  fu  dai»" 
^lio,  & altre  heibe  dociuc  affogata. 


k ^ A JR.70.  E*  1 criftato  Gal- 

lo  falutb  il  vicino  gior» 
w ^ hrancclco  ha- 

bri  in  vna  Tua  Rima  Pa« 
ftotale.chc  comincia  Ari* 
Pa.iur  . ttc 

'*  CoiU  quando  raugel, 
•aocio  del  giorno 

' £ l’adori , e bifolci  in  monti,e*n, valli 
*'  Delta  con  chiaro  canm  ade  lor  opre.  Set» 
ferche  non  4olu  vegghia  per  fé  . ma  rifuc* 
glia  inheine  gli  altri  . Rcmy  tielieaii  Poeta 
Fraucrre  eccellente  nella  1 giornata  delin 
ge'geria  alla  prima  rima  deirioueruu.cb*  . 
comincia  . L*  H/iier  palle  de  fioid  &c. 

Car  II  loft  ^ l’oyleau  a la  crc/tr  pourprec 
ftcuciliuu  du  ma  un  u iumcc^duree , ^ 


t 

uil  ■ 

irti}' 

«li; 

irlìi| 

.c< 
11^1 

ti.  s 
triti  ^ 

lli'l 


i|')l*  i 

tr  ■ 

pi'  _ 
ift*  i 

lelf  ! 


J 


MASSARENCO.  4jf 

Vn  filac  i U^iiuU  ^c. 

Pere hc^^lf^a ilo  I acca  la  none,  & ch/ama 
ii  ^tàfno  : gli  ancidii  vfauano  di  lacniicar* 
To  alla  Notte. & IO  tcm|<tf  di  Notte. Ouid  nel 
pruno  ><e'  faAi . 

NoAe  Dex  N<>£cis  crinatiis  c^ditur  a'ei 
Q^od  tc^'idtiin  vigili  prouucacore  die. 
Stimano  alcuni  , die  à Cibric  Ijcrato  folle, 
poic'  e I Tuo  l'acerdoti  Galli  fi  chiama iiaoo, 
ma  tjuanin  erroneamentc.cia  (con  le’i  |ienli. 
Era  ben  enoitre  ato  al  so  c.perche  con  l.ii  fi 
la  a . & Con  lui  II  cerca  oi  d.'  fu  cl  iamac# 
Tua-niu»  ale».  K Tuo  canto  e gràdt  mente  ab- 
hoirito  dai  Leone,  di  cui  li  legge  vna  beliti 
Tima  tauuJa  a|ijitciio  Achilie  riatto  nei  a. 
lib  ma  chi  non  vuol  che  canti . gii  leghi  al 
collo  vn  cercimtco-di  v.inine  s ò j u caltra* 
re  1<>  lacera  , che  non  camera  mai  p u . i-gli 
è animale  calidii'»imo,  & però  molto  habila 
al  Cotto  . (Tnde  il  i'oli  lano  lo  chiamò  'aia- 
ce,  ^>erche  balta  vo  lol  (>allo  à trema  Gallip 
ltc,&  vna  lòl  donna  a uenta  h ommtu 
ipic  laìax  cotoni  lurcudu  icmioe  genieia 
• Itnpiea  &e. 

Combatte  voloiitieri  Con  gli  altri  Polli , le 
fitnaiundo  vincttuic,caiita-ia  vece  dt.irom- 
betta  però  vieti  dett<i  Nótio  delie  vittorie, 
t detto  anco  Altiologo , i-erkhe  conofee  , le 
piedicc  le  niiiiatiuni  « c*  tempi  . I inaiinto- 
tc  fi  chiama  Re. igiolo  , perche  cauta  1 bu- 
ie canooachc  cioè  a meaa  uuiie , ntii’aur#* 
ra  «tc 

CAK  71.  Et  credo  già  c’hora  le  Icttcte  ìoV 
fieiiit  ct  n gl  alberi  fiano  ciel'ctute.) 
Trovato- da’ Gleci  Poeti  , da’  patini  iegul» 
!•»  & da’  XulcauruuiUto  V • i ‘ ' 

T a H 
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4j<f.  MASSARE^^GO- 

il  Taffo  nella  lua  Amin;a.^^tcu  primo  .ice< 
i na  prima  al  line  . ‘ .> 

lo  feri (Tc  in  mille  plante,&  con  lordarne 
i • Crebbero  i verfi,e  cosi  leisi  in  vna  . 
'Virg.nell’£gl.io. 

. tenerisq;  meos  incidere  amorM 
Arboribus;  crefeene  illa’,crefcecis  amores. 
^ & io  hb  veduto  nel  giardino  d’  vn  Prencipe 
.le foglie  del  Fico  indiano  crefcitite  con ii 
nomi  intagliati  di  molte  Signore  Princi- 
pali . 
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^^AR.73.  Ma  le  pecore,  & le  capre,  che  più 


;ulice.  vedi  alle  aa>  ^ 
Egloga, ini  : Vedi 
).&c.  pi 


di  pafccre  , che  di  ripoTarfi  erano  vaghe. 
. &c.)  Tolto  da  Virg.  nel  Calice. 

.notationi  Topra  la  prima  tgit 
quelle  che’i  rio  varcando. 

DifVederfi  fpecchiate  dentro  di  quelle  , &c^ 

• Virg.  nel  Calice. 

. c illa 

Immtnet  in  riui  pftantis  imaginis  vnda. 

rChe  nell’acqua  fi  rapprel'enti  Timagine,  co- 
me nel  vetro,  fù  conceuo  di  molti  Poeti, 
yirg.nell’ Egl.a. 

^ Kec  fum  adeo  informls , super  me  in  Ut- 
tore  vidi 

•f  Cupi  placidum  ftaret  mare.  . 
a imitatione  del  quale  il  Talfo  nella  Tua 
Amima.aùo  a.fcen.i.  parlando  vn  Satiro. 

. « .....  non  io n io 

- Dadi fpreizar,  fe  beo  me  aeflb  vidi  ^ 

. , Nel  liquido  del  mar.quando  l’altr’hieri  ' 
' Taceaoo  i venti,&  et  giacca  feoz’onda. 

& nella  1.  feen.  parlando  d’rna  Ninfa  , che  1 
fifpecchiaua. 

, . Con  gli  occhi  al  fonte  eonfigUec  ricorfe^ 

" £ fi miib  quafi  ai /urto,  *. 
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Di  quefto  iogeuo  fece  Virg.  iz,  Diftichi,  i 
^uali  ft'leggono  ne’fuoi  Opufculi  ; degni  ia 
uero  di  così  diuino  Poeta  « Quindi  è , che  i 
profcCTori  di  bella  PocHa  Tofcana  hann» 
chiamate  Tacque  liquidi  chrifìalli . Di  que« 
fta  forte  di  fpecchi fì  vagliono i Pallori,  & 
le  Ninfe  , chi  bene  , & chi  male^.  Male  fé  ne 
fèri  lNarcifo , à curfù  cagion  di  morte  . & 
ì Carino  nella  Prof.8.  car.  i ;o.  fù  cagione 
di  perder  T amata , per  hauerla  fatto  fpec* 
chiarii  in  vn  fonte  . 

Abbalfando  gli  occhi  nelle  quiete  acque, 
vide  fé  ftelTa  in  quelle  dipinta . 
ftleggefi  di  quello  ipecchiarli  vn  fooett» 
del  Varchi 

Quello  è Tirfi  quel  fonte  « in  cui  folca 

Specchiarli  la  mia  vaga  Paftorella.&c. . 
ecco  come  la  Natura  dallo  fpecchio  hd  con 
feguito  vn  dono  di  poter  contemplar  fe  me 
defima  A que^  modo  diuenciamo  hfìono* 
midi  di  noi  llelsi.  perciò  Platone  clfortò  gli 
Vbbriachi,  & colerici  à fpecchiarfi  fpelTo.élc 
più  quando  erano  in  quella  pafsione, accio- 
che , veduta  la  bruttezza  del  lor  vifo , lal^ 
ciaflero  ìjuel  vicio  . Quello  medefiino  dir 
foleua  Socrate  à fuoi  difcepoli.  perche  fe  ve 
duta  hauedero  nello  fpecchio  la  lor  faccia 
eOer  bella,  li  vergognerebbcno  di  far  opere 


brutte,  & vedendola  brutta,  vergocuanc^oli 
di  accppiare  iofieine  due  cofe  bnme.corpo. 


& animo,  li  sforzerebbenò  d'aiutar  la  brpx* 
tezza  del  vifo  con  la  bellezza  deli*  animo. 
Come  ci  rapprefemi  lo  fpecchio  le  imagiui 
è data  opinione  varia* tra  Filofufì  .^Itri  li- 
marono , che  in  lui  foÉCero  i liinulacri  man- 
dati fuori  da 'corpi  noftri. 'Altri  dilTcro  * che 
. X i wn 
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:3  virtù  viiiivd-U^vcuonu  in  lllii 
moibando  fgli  le  roTc  pfri»raogi  rw 

ma  t|  ffìa  ri9cf>if-ne  fi  fà  dai  denfo  t 
gli  r|<e  ehi  hanno  il  piombo  batru* 
. così  Pace] u a , pór  non  poter 
iraf/ari'C  t (Tendo  troppo  alta  .^ò  harrndo 
gualche  dcnfiià  nel  (ondo  , fa  il  medrfim# 
cretto  lo  altrimenti  (limo  « aiirnir  quefto» 
Bon  per  efler  la  materia  tra  «parente  . h per 
lid:  2ta  di  Corpo  dento  che  ridetta  i rag- 
gi, come  fi  è detto  ; ma  perche  la  materia 
fpecchioè  foglia  *^ter(à  polita,  S’  lu- 
rida . nr  q’ii  vediamo  che  vn  marmo  . v» 
legno,  vna  tauola  vn  bacino  di  rame, di  (la- 
gno. d’argento. "ò  d’oro  benché  trarparencf 
•on  fia  . purché  habbia^a  f pe  l'cieli(ciaa 
. ferue  ih  vece  di  fpecvhio.  8r  da 
i|iielto  fono  ritroiuti  gli  (pecchi  d’acciaio, 
ma  vn  \ etro  benché  fia  t arparente,  & chia- 
(e  hi  del!»  (cabroTo,  & non  fia  foglio, 
n rapprei'enterì  giamai  cofaaJciina.  (t 
qtiella  poca  parte  foglia,  Sf  polita. 
AR  7 (.(ti  vno  alta 'e  nuotiamence  fatto  di 
verdi  hei  he  . drc  ) Che  i^-reAa  (olfe  antica 
vfanea.fi  conoire  da  Virg.  nel  i 2 dell’Ea. 
•dioq;  foco< Tic  Drs  cómiinibiis  arai 
i’Auttor  noftro  nella  ProC 


3ai| 


farb  di  terra  • 8c  di  heibe^  va  nuoua  al* 
tare 

pria  del  déll’En. 

viridemq;  ab  hiimo  coatid- 

• lere  fyluam  ' 

Coaatiis,  ramis  cegerem  vt  frondeoti- 
bus  a ras 

•ci  medeiimo  libro  pure  de*  (acridci  ra« 
■7  i gi«aand«9 


^ti 

<ìi»t 
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I 

fio  e gl  fjccua  la /ep» Ultra. 

Gramtneam  vt  viridi  foderct  de  crrpko 
tcrram 

C\  R.  71S.  Il  reucrendo  fen»  me  ) Tnmino 
'era  il  Din  de'confìni.  ilqnalf  da  fiuti  cr»' 
inuifibilinenrc  QfTernatn>  ic  $*alriioo  per 
auenriira,  ara ado.i’hauefTr  iiaifato.  incorro» 
«a  nella  peo.  della  legge  delle  1 i.Tauoie. 

. cenninuin  exarafiit  t ipfiiis  & bpueo 

facri  Tunto. 

A quello  Dio  erano  fàcri  tii'ti  i cnoHni  si 
delie  Citti  . come  de’priuati  campi:  & ogni 
anno  girli  facriScaua  in  quel  proprio  luo- 


I . sali  A chiamauano)  Quid . nel  z.de'i-adi.^ 

I Te  duo  diuerfa  domini  de  parte  coi onaC» 

ff  Binaq;  ièna  tibi,binaq;  liba  ferunt. 

I & quel  die  fiegue  . oue  foggiunge  , che 
y tutti  li  Dei  luio  il  Teruìine  contraftò  con 
l:  Gioue,  & volle  e(Ter  adorato  ne I meDcfimo 

tempio 'di  filone  .-ma  non  contento  di  que» 
ilo  , volle  dapoi  anco  eiTer  fopta  di  Gioite  ; 
perche  gli  fù  fatto  vn  Tempio  Teparato  ^ de 
^ iè  Gioue  fi  contentaiu  di  ilare  in  vn  Tena» 
L " pio  racebiufo,  egli  volle,  che  il  ino  foiTc  di- 
fbpra  feopeno.  leggaft  Quid  nel  fopratoccia 


«o  del  confine  dalle  due  parti  contìnanci  co 
j . «e  ben  drfcriiic  quelli  TaicriHci  ( che  Tcrmu- 
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Varrone  nel  lib.i.  He  Terin  >ne  lactoo  . Aal* 
Gelilo  nel  lib.i  2.~cap,(5.  Trapezóiuto  nella 
fua  Dialettica  al  pria,  cosi  dtinq;  ftk  /erua-* 
' co  Tempre  fcoperco  : onde  ftimarono  poi 
elTer  cofa  nefanda  rinchiudere  il.òiode* 
Termini  dentro  il  Termine  d’vn  tetto  E fta* 
Co  perh  vn  tempo  che  non  fi  conolceua  que 
ilo  Termine  , polche  ogni  cofa  era  commu« 
ne  , come  diCTe  il  nollro  Poeta  nell*  £gl. 
car.  P4. 

1 campi  eran  communi,&  fenza  termine. 

CAR..78.  Ecco  il  <*a(lorale  Apollo  &c.)f>er 
che  egli  fù  Pallore  » come  nella  Prof.  j. 
moftrbl* Ante.  car.  jp.  & però  li  come  i Pa- 
llore gli  fù  dedicato  il  Verfo  Bucolico  . Cal« 
furoio  Poeta  : 

I / 

Aiit  fccunda.Palesraut  Paftoralis  Apollo. 
& Nemefiano  il  nominò  rurale  : 

Munéra  dat.Iaurus  carpes  ruralis  Apollo, 
^ Sidonio  l'appellò  bubulco . 

luflus  pafeere  gregem  eli  cUentis.  Am- 
phryllad  Fluuium  Deus  bubulcus  . 
con  ragione  duhq;  dìBeil  Poe..nella  Egl.g, 
car.49. 

n.  Apri  rvfcio  per  tempo  " 

Leggiadro  almo  Pallore  . 

& con  ragione  anco  lo  B venire  alla  fepol- 
cura  d'Androgeo  in  Arcadia  , perch*  egli  fii 
Pallore.^  Re  de  gli  Arcadi-.à’quali  anco  die 
4cleggi«onde  fii  detto  Nomio.  Il  Fontano. 
Phoeboq; , Se  Nomio  . Lyciorji , patriq; 
Lyeo . 
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clamo  . & dure  > 

adV,  'Piouifuiani  eft  , Lyceo  verbi  probate  Deo. 
Vengono  bora  diete  ^on  cancitri  buacbi.) 
nella  a.Egl. 

cibi  lillà  plenit 

Ecce  ferunc  Nymphx  calachis  . ' 

CAR.79  Et  prima  i velcaoH  Ta/si.)  Taffb  è 
albero  detto  da'  Germani  con  Greca  vo> 
ce  Oplo.  per  efler  egli  ottimo  à far  baleftre.  ' 
& archi,  quali  vfano  hoggi  molto  gli  Jn<* 
glefi  . Se  d’vn  arco  di  Taflfo  tocca  ilSan.nel* 
la  Prof.i  I .car.241. 

Il  quale  di  femplice  Taflfo  haucdolo  Scc» 
doue  più  oportunamente  ragienaremo  vn* 
altra  volta  . E rimileairAbctc,ó  più  toilo  al 
Larice  in  quanto  s'appartiene  al  mantenerli 
■verde  lempre  ; anzi  à gujfa  di  Pino  s’allar- 
ga oe  i Iati . Nell'Auftna  , neil’vnghcria.  Se 
nella  Dania  e copiofo  f ma  quello  dell'  £l- 
uetia  si  tiene  il  miglioré  . Fa  queAo  albero 
certe  coccole  rofle  , nelle  quali  dicono  e(Ter 
mortai  veleno  , mafsime  nella  Spagna  . Di- 
confi  però  te  bere  feluaticbe  nutnrfidi  que 
fto  frutto  : onde  Cefare  Mafsimiljano  lì  dol 
fed’eflerne  ftato  cibato  ; S(  ilfolo  funio  vc- 
cideitopi.  Anzi  in  Arcadia  egli  è di  tanto 
veleno  , ches'alciiilo  aU’omb'ra  Tua  dorme» 
ò mangia  fubito  fi  muore  . Da  qaeA'albero 
vogliono  che  fu  nominato  il  Tolsico,  detto 
da'  Latini  Toxicum,  qiiafi  Taxicum  .Scriue 
riin.lib.i6.cap.ic.che inchiodando  la  pùia. 
Vij^erde  il  veleno.  ’ v , 
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AR.2j.Seguir  IcNi» 
fe  m più  felici  amo- 

S ikj^  ri . &c.  ) allude  all* 

opinione  antica. chc^ 

'À  ' i’**^**’*  » & dilertv 

’ haufuano  gli 

^ I huouiini  hauMti  in 
*"v^ ^ » ?l»  l”•gUIl^ero 
^ J anco  nella  inurte.oa. 
rfe  ipieolt  ftcAi  nell’  altra  vita  e lercicalfem 
come  anco  la  toccò  virg  nel  6 deli*En, 

' q«ix  gtatia  ciirrum, 

• ^Amoriiìrm|  fiiu  vm  i$  cj  ix  c:ira  nicencet 
• ' Pafce  e et|iios  cadem  e | iicur  tclJure  rca 
poùo^  . 

/ndrogfo  nella  Itia  *vùa  l'afforale  fi  era  di- 
lettalo’ di  feguir  anijrofaim  nté  le  Ninfe , di- 
cantar ali*ombra  i lìmi  amori. cu^i  dutiq;  bn 
ueiia  à dilettarfi  nr ll'a  fa  vita.&  però  dice: 
Altri  monti  , altri  piani.  &c.  '‘v  * 

l*opiniune  però  non  è Ch  ri  diana  ma  Etni* 
ca  .che  i remolici  lettori  non  piglialferc  rn 
granchio  : & Tempre  intendiamo  ’i  parlare 
(econdoi‘vTu  della  Gctibtà.eccetto  quando 
facciamo  particular  mene  ione  della  Chiers 


c rnndeg^iantì  biade  à*lieti  camp'i.&c.) Vietai 
fora  tolta  dal  mare  chiafameme  efprella  dal 
Folitiano  : 

Veder  cozzar  inon'on.  vacche  muggiarr» 
Et  le  biade  ondeggiar,  come  fà  il  òiare. 
i^applica  quella  medefima  metafora  alle  ia> 
éfac  . «oste  r vaò  il  Ta  fo  nell%* 

^ i ' CtnyÙ^ 
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_ ^ 
li  li.  4 u ■ y 

Mene  l’-^tcnrinfegna  imorno  ondeggia, 

& di  applicata  anco  alle  fchiete  d*eC« 

: di  CUI  fi  veggon».  molti  elfeii. pi  nel- 
la mcdefiina  Geiiil.  < ontjuilt*  ma  vuo  chiaf 
ranicnte  ipieeaio  nei  iib  ;.  lian.2;. 

par,ch’onreggi  la  tuiba  intotno,e  frema, 
tr  di  Ini  prima  i*  \noito  nel  t an  i .Ita n.ó 
La  lifia  pugna  vn  pczzu  andò  di  paie  . 
che  VI  li  aiiceinca  poco  vantaggio. 
Vcdeali  hor  i*vno,-hor  l’aitro  iie  . & toff 
care. 

Come  le  bade  al  ventolin  di  Maggio, 

O come  lopra  >1  Ino  vn  mobiJ  .\.aie 
Hor  v.icne,  hor  va,  nc  mai  tiene  vo  viaj.» 
gio  . 

(ì  dice  ancora  de*  capelli.  coTfic  ilCuidiC» 
cjont  nel  Suii.ta  bella  &'  pura  luce  . &c. 
ch’ondeggiar  vidi  i bei  crin  d’oro  al  Solè 
t.  laddópj’tar  di  no»  a luce  il  giorno, 
della  Vela.  & d’alue  cole  che  per  bieuiiA 

(i  laiciano  . , 

CAs  84  Andi-ogcò  Andiogeo  ri  onaua  il 
bofeo  ) t^^elto  laddoppiamento  di  faro- 
Je  nou  pur  leggiadio,  e vago  rende  il  parla- 
re , ma  taihoia  li  dà  pollo.  & vigore,  comt 
apprelfo  \ irg  nell’ bgl  z. 

Ah  Coridon  Condon  , ^uac  te  demeniHl 
c^pii  ? ir  gl  7. 

f X ilio  C urid'un  CoridoD  eft  lempoic  n% 
bi> . & nell*  bg1 

iplie  iam  carmina  rupes 

Ipfa  fonane  at bulla  , pcuk  peu>  ille 
naka  . 

Iialhora  ià  cuncraiio  cCecco  , eftcnuajid# 
i c«mt 

9 é U* 
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. ’ Laflfo  rtie  , Jalfo  . 8cr 

piangi  cor  laflfo  , 

talhora  per  feiiìplice  replica  di 
■*  voce,  diinoftrando  vn  frequenza  , & 
fezza  di  nominarla  » come  qui  apprelTo  il 
noilro  Poeta . « 

Àndros^eo.  Androgeo  rifonaua  il  bofeo. 
& appieflfo  Virg.  nell’  Egl.(T. 

vtlitcHs  tiyla  , Hj^la  omne  fo- 

narce. 

fimi]  loco  d quello  de]  San.  fi  legge  nel  $on. 
del  Molza:Pofcia  che  qui  la  mia  :\ìufa,  &c. 

; oue  dice  . 

£ Portia  , Portia  rifonaua  il  bofeo. 

, poco  difimile  da  fe  fteflfo  fu  il  Poeta  nell* 
£gl.i  z.car  284. 

* Et  Filli  i rafsi  , i Pin  Filli  rifpoodono. 
come  anco  Giulio  Cam. nel Son.  Tu  che  fo 
condo  l’alca  Roma  8ic. 

£ Giberto  fonar,  Giberto  i colli. 

DC  pur  fi  trouano  quelle  parole  raddoppia» 
te , ma  triplicate  . come  e dal  Pec.  nel  fine 
della  Canz.  Italia  mia.  &c 

1 vb  gridando  pace , pace , pace. 

& queAo  modo, di  dire  moRra  & enfafi , e 
, fpenezza.  Se  defiderio  grande. 

3>unq;  frelche  corone'.  Ste.)  Si  noti  l’vlo  di  of- 
ferir corone  alle  fepolturc  . poiché  di  que- 
llo fi  è moftrato  olTeruanrirsimo  il  Poeta, 
nollro  . Se  leggefi  nell’  Egl.4.  car.^ 5T 
Et  le  ghirlande  , colte  in  verdi  campi, 

, Al  cener  muto  dia  con  le  tue  rime  . 

-•  & nella  Prof.s.car.78. 

Ecco , che  il  Paftora le  Apollo  tutto  fefti- 
uó  ne  viene  al  tuo  fepolcro,per  a domar- 
lì  coale  file  adorate  cbrone.&c. 

nell* 
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&nell*Kgl.3  car4i4C. 

Ornajido  dt  gnirbnde  il  mcfto  tumula* 
& nella  Prof.i  o car  200. 

Ec  Topra  quella  offerte  di  molte  corone, 
con  le  Corone  poi  offeritiano  d’  ogni  fotte 
fiori  , fpargendoli  intorno  , & fopra  la  fe- 
poltura.  onde  diffc  nella  Prof.>.  car.78. 

Per  la  qual  cofa  Paftori  gettate  herbe,  & 
frondi  per  terra  . Et  piu  baffo. 
Vengono  bora  tutte  con  caneftri  bianchi 
pieni  di  fiori . &c. 

Se  il  Bembo,  neirtpitafio,  ch’ci  fece  alla 
poltiira  dell*  Alatore  • 

Da  facro  cineri  flores  &c» 

Se  Remigto  Fiorentino  nlelp  Epitafio  dèi 
Bembo . 

£ di  frondi,  e di  fior  fparg^e  vn  nembo 
Intorno  al  faffb  del  famofo  Bembo. 

Kè  fol  queffo  faceiiano  , ma  vi  piantauano 
P herbe,  che  viui  in  ogni  tempo  mantenef- 
fero  i fiori  . cosiUeferiue  elfer  la  Sepoltm^ 
di.Mafsilia  il  San.riella  Prof  10.  car.ipS.^ 
A quelle  belleaze  fé  ne  aggiungeua  vna, 
non  meno  da  commendare  che  qual  fi  vo 
glia  delle  altre  } conciofia  cofa  che  tutta 
la  terra  fi  potea  vedere  coperta  di  fioe^ 
ri  . kc. 

&neIl*Egl  I i.car.149. 

Vedranno  alUior  di  fior  vermigli  , 
gialli . kc. 

Se  Virg.  nel  Calice  fi  che  il  Pallore  alla  le- 
poltura  del  morto  Culice  ne  pianta  di  mille 
ìbrri.  Si  quelli  erano  facri . come  nella  Pro- 
fa 3 cat.4a  fi  legge. 

Se  quelle  per  ignoranza  haueffero  viola- 
le le  herbe  de’  quieti  fepólcri. 

- PROSA 
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Sa  'S  k s X A. 

R.  R5.  Mentre  ErgàÀ 
Che-  fra*  Paftori  , mene., 
canta,  Paitro  -rcrina,  ò intagli  1.^ 
cole  cantatCfCoine  qui  da  hront* 
ino  \ien  fatto  j ficunulce  dall*, 
Eghi  z.  car.  286  wue  due  Suoi* 

■iQQtio.. 

Dhe.fe  ti  cal  di  me.Barcinio  icnbilj 
poco  piu  baflb  CI  gli  rtlpondc 
Summnotio , io  per  li  tronchi  ferino , ft 
vergole . 

nelVtgJ.  11.far.24?, 
fct.qi.aoP  IO  parlo.per  II  tronchi  ferini, 
q al  foggetto  dilfe  ij  rauailier  Bonac. 
;.{>ar  delle  fuc  Rime,  all*  r gl.  I dolo- 
re. nti&-c. 

£gll  più  volle  Q qrtefte  querele. 

Ma  quclTa  fu  di  tutte  1’  V ItJin’  bora. 

Ex  io  con  la  mu  f.ilce  .ì  pte  d*  vn  olmo 
M^tai  tutto  il  II  o dir.tuttj  I l'iicii  geni 

na  vodc  foiteccia  di  Faggio  )S£ 
quello  , che  nel  Procjmio  dieem-  , 
ehe  fenuendo  nei  Paggio  la. 
^eueiia  eflcr  verde 

' R. ‘ló.  Ma  poiché  con  la  abbondeuolt 
diucrlitJ  de’  cibi  hauemmo  ledata  la  fa- 
8fC  )di  Virg.nel  primo  deU’in 

exempta  fame»  cpiilis.nicnl«qi 
& ncll’8.  ^ . 

•^^amcxcirpia  fames,  & amor  comi» 
prt  iTis  « dcndi. 

•ui  allude  anco  quello  del  t del'*Eo. 

fAl. 
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C \ Jrf.  l>  filale  che  t>clolu  inol- 

r«,&  rifiiictivtna  hiiumu  era  ) Vrfacebi» 
per  ciicfa  \rcaiiia  era  chiamato  ) era  fopra- 
4^  auto  da  ir  Orio  per  la  Tua  ruftichezia. 
però,  quello  uome  volle  vTare  per  lagiurÌA 
£leoco  nella  bgl.p.  car.171.' 

Corbo  maluagio  , Ycrlacchio 
leluatico . 

EGLOGA  SESTA. 

CAR  92.  Nel  mondo  hoggi  gli 
I amici  non  n troiiano.  > ben  dico 
il  vero  . che  cercando  vn  vero 
amico, fì  trouano  tanti  nemici. Si 
adulatori  . conforme  al  deu# 
deli’EuangeUu  : 

Inimici  hominis  domeftici  eiu». 

' onde  è nato  il  Prouerbio  che*piìitofto  va« 
cotnacchia  bianca.chc  vn  amico  vero  fi  ir# 
varebbe  . & diceua  vno  . che  gli  amici  hog» 
gidi  lono  fimili  alle  mofehe,  le  i|iiali  fi  fan- 
no compagne  del  cuoco,  mentre aibtrg®. 
Bclla  cilena,  ma  tofto  ch'egli  non  cuoce 
alcuna  vinanda,5r  abbandona  la  cucioa.elTe 
ancora  da  lui  fi  partono.  & pò  dilfe  vn  PoC* 
Tempore  felici  muhos  numeiabisamicqi 
Si  fortuna  petit,  n llus  amiciis  em. 
il  che  diede  occafione  all*  Ariolto  di  cornili^ 
dare  il  fuo  cifntu  1 9. 

Alcun  non  può  faper , da  chi  fia  amate^- 
Quando  felice  in  sii  la  rota  fiede«.  . 
Però  c'hà  i veti , e i Enti  amici  à late».  ' 
Che  nàullran  tutti  vna  medefma  fede. 

te  poi  A cangia  In  trillo  il  lieto  ftaco»  ^ 


Teha  U uuba  adulatricc  il  piede, 


« loocuoje  era  u leatcmz  di  quel  fa- 
«lo  ,^che  non  volena  farfi  alcun  amico  . fc 
con  lui  non  haucua  prima  mangiato  va 
. «noggjo  difale  : denotando  che  per  lungo 

«I*  ^ _ prima,  che  fra 

gli  amici  fi  riponelTe  . 

Che  poi  mi  lacera  Dietro  le  fpalle  con  acuta 
iimiiIaO  anzi  pungcnte,8f‘aeutifsima  fpada; 
poiché  piu  fcrifcouo  talhora  le  punture  di 
lingua  j che  di  coltello,  onde  diCfc  il  Pet.nel 
cap.4.del  Trionfo  d*  Amore. 

£(  mill’altri  ne  vidi,à  cui  la  lingua 
l,ancia  , c ipada  fu  Tempre,  c feudo,  fife 
' , elmo . , . ' * 

& perb  fi  vede.;ia  lingua  eflTer  fiata  fatta  dal 
la  natura  in  forma  di  fpiedo,b  pur  di  ipada 
per  moftrarcì  quanto  fia  pronta  & accom- 
modata  al  ferire  . & di  qui  è fiata  chiamata 
“j  • r ^^^liente.i  quali  aggiunti  fono 

«»  fpada  proprjjfsimi . La  chiamo  il  Talfo 
«cuto  ftra le  nella  f^cruf.  Conquift,  hb.  5, 
/lan.'jo.  , ' 

fyquafi  acuto  Arale,  in  lui  riunita 
l ^ Li  lingua  . Et  il  noftto  Sau.  nell*  £gl.8» 
car.i7o.diflc 


i 5*^*  mala  lingua  non  t'hauefie  à ledere. 

^i  qui  nacque  il  Prouerbio  : la  lingua  noa 
lià  orto  , e fi  rompere  il  doflb  . Ma  quanto 
danno  dalla  lingua  sfrenata  nafecffe,  il  mo- 
ilro  S.Giacomo  nella  fua  prima  Epift.Cano- 
mea  al  cap.  3.  luogo  degno  d’efTer  letto,»  & 
riletto  da  qual  fi  voglia, Per  fuggir  non  pur 
« Vit  o , ma  infieme  i Calunuiatori , che  di 
tal  vaio  fi  dirottano . Narra  Lucianotia  Ca- 
'lunnia  efierc  in  tal  modo  fiata  figurata  da  r 
^^elle^  da  Antifilo  fuo  difcepolg^ 
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era  ìlaio  calunafato  ap^reJo  Tolomeo.  Di« 
pinie  égli  va  huomo  in  fedia.con  l'orecchie 
luaghHsime  , limile  k Mida , che  d*  Alina 
ìe  haiieua  . à coftui  afsifteuano  due  Donne 
Igaaranza  , & Sofpitione  : 8c  egli  porgeua 
vnf  luaoo  alla  Calunnia, che  gli  $’apprcfen» 
caua  in  bellifiiiuo  arpetco.ina  d’ira,5e  di  rab 
bia  accefa  li  (Irarcioaua  dietro  va  Giouine» 
che  con  le  m.ani  in  alto  gridaua  . Dinanzi 
alla  Calunnia  andana  il  liiiore,fratello  deli* 
lauidia  ; il  quale  pallidibimo  in  vifo.^vn 
vecchio  decrepito  ic  da  lunghifsima  infer- 
mità confumato  fomlgliaua  . Dietro  alla 
Calunnia  poi  feguiuavaa  Donna  con  velie 
di  color  fofco  , tutta  fquarciata , che  con 
dirottirslme  lagrime  fi  inarceraua,p(rcotea* 
dofiil  petto  : & per  quella  voleua  egl  i (1- 
'gnificar  4 Penitenza  , la  quale  vedendo 
verità,  che  veneua  à fcoprirfi  , di  ro^dTe,  Se 
vergogna  li  confondeua  . Tale  adunq;  fu 
dipinta  la  Calunnia  , figliuola  de|la  peruer- 
fa lingua,  da  Apelle eccellentir<iimo  penel- 
laiore  . La  qual  Pittura  , come  milteriolU^ 
fima  altro  luogo,  che  queao,  & altro  tempo 
pih  largo  richietle,  per  elTerc  dichiarata  pe- 
rò mi  riferbo  à più  commoda  occafione  . in 
tanto  potranno  i belli  ingegni  affaticaruilt 
perche  contiene  beUif&imi  fecreci  di  Filofo* 
fia  . Di  quello  dauuo  di  lingua  temcita 
Virg.nclTfigl.?. 

uè  vati 'noceat  mala  lìhgua  fu- 
turo . ' 

Però  deuriano  i maledici  fare  , come  Euge- 
nio apprelTo  il  nollro  Autcore  nell’  £gl. 
car.i  \6.  il  qual  difle. 

Etprùch’io  parli , le  parole  ma  Ili  co.  , 

■;  perche 


MA^SS  arengo.' 

i '<«  U ) c itait  «Il  j 

nti  JaHj  Natura  mcotiri  »*. 

I ride  del  mi,,  ben.  ehf'J  rlfo  T mula.)  & dirTt 
can  e ftan  8. 

Ben  i’odci»  rayionar  fi  vede  il  rolrr, 

Wa  deniro  if  pero  mal  giitdrrar  pirnAi.  , 
JTJnmdixfigliiioI  mio  fé  HelTa  macera  }M*Or«.J 
tio  : j 

rniiidns  afieriiis  maerereìr  ,rbi  s r»p  mis, 
perche  i'Inn, d*a  c.  nfi  ma,  8r  diB^M,'g«r;Vnr.^. 
larmentr  fi  d.ce  Crepar  d-  p.-id,»  . 

intendere  Virg  ne.J’f-gl  7 

inuitUa  Mimpaotur  rt  ilia  €•• 

dto  . 

l’  Inuidiafi  dipingnij  vn  cane  con  rs 
in  bocca  : elf  ndo  ,ane  di  na.i, ra  in. 

o.  ^fidicellfanenonmangialat» 
c % ne  vuol^rb’alrrt  nep'glia  . Ma  Jeg- 
fiadramente  deferire  IVnind,a.b  l’Inuidio- 
fo  Virg;  in  vo  filo  Epigramma  de  lii:ore:<il 
^oale  rimetto  i lettori,  per  rlTer  degno  di 
gran  roiifide  atinne  TlTcndo  rtchirno  il 
-,«an  alla  pre'énza  del  Federico  d’.Arago- 
che  cofii  fofTe  di  giouamen  od  gli  oc»  ' 
prrylic  (dilTc)  ijiiefia 
le  cole  if  maggiori,  ie 

bill 

h] 
■(^1, 
ai. 
I ^n| 


•gg* 

r g'ouamenti,  polTono 
. le  non  Ae  la  villa  diitenti 

Kliatda,  & migl.oie  . fubito  allegò 

ei  yerfi  dyìiiid. 

Fernlior  legfs  rft  alienis  femper.in  aarli, 
Vie  numcj;  peciis  g-andnu  vbet  habet. 
’'oIfgg'*no  i Poeti  Greci  che  elTcndo  Mo*‘ 
» fra  gli  Dei.  Stjio  facendo  egli  cola  it*at« 
. non  mancaua  punto  di  ri- 
chedi  buono  faceuaoo  gli  al» 
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tri  l’er < »4,hc  lo.ie  fj  UJ*  o ùci'  c'j'lii*  ma- 
le lire  , accioche  non  folte  ijuella  gran  lee- 
caggioe  fra  gli  nei . lo  giitò  à capo  ch»n«> 
dài  Cj>1>*  Ma  egli  n «Ila  perciò  pem.ro  del 
f'iomil  coltum* . tonforme  aita  peruerla 
tua  natura  . cercò  di  generar  fimi  li  a fe  Ff 
doppo  mnlto  liauer  cerca  a moglie  , atta  à 
compire  la  Tua  rea  mte^uione,  fi  accoppiò 
^eon  la  ’n-ndia  & tale  fu  il  loro  congiungi- 
menro,che  ne  nacquero  ad  vn  parto  la  Mal- 
uagità.  Sf  ia  Maledicfiiia  . le  quali  pofri* 
ma'-itatefi  eoo  i*odio,  Si  co*l  Liuore,in  ifpa- 
lio  dr  tempo  |>ri>d  i.Tero  tasti  altri  figliuo- 
li, 8e  nipoti,  che  fi  Iparle  m ogni  parte  dell# 
Terra  qne.*la  mala  progenie  in  guiia.che  no 
▼i  è,noa  dirò  regione.ò  Città- ma  cafa  alco- 
■a  prillata,  oue  non  fia  entrata  qiie.ìa  pefU* 
lenza  . hcco  , come  dalla  IniiiJia  nati  fono 
tutti  i mali  & lo  jSotiam  > chiamare  primo 
peccato  del  mondo  poiché  il  ferpentc  uaofTo 
da:  iniiidia  del  felice  ftato  dell’huomo  , fòr 
quello  che  ci  fece  preuarìcare  . & dali*Inui* 
dia  di  Caimo  nacq;  la  mone  del  fratello»  lo 
fiiperbia  cuntra  Dio. & mille  altri  mali. 
Prima  che  i mctitor  le  biade  affjfcino.)  Stima- 
no alcun.  ( & malamente  ) che  qui  il  Poeta 
intenda  di  quello  affi  fciaare.di  cui  difsi  fo* 
pra  r fcgl.  1 ma  fi  de ue  intende,' e quella 
( Affafeino)  per  fog^iontiuo  dal  verbo  Af- 
fa fciare,  non  Affa rdoarc,il  cui  fogg.  intiua 
farebbe -Affa feinino  & l’mtentionc  del  Poe- 
ta è dire. che  v«  der  vorrebbe  la  vendetta  de* 
fuoi  nemici  prima  che  i mietitori  facciano 
i falci  delle  tagliare  fpiche  , cioè  inanxi  La- 
|Ua  • oucra  quanto  più  preffo. 

€AL 


4fi  MA  SS  arengo. 

C^R»9?-  che  Tputando  tré  volte  fu  inuiri-* 
bili  ) T o Tputo  non  è altro  , che  vn  certo 
efcreinento  f)emmatico,il  qual  generato  nel 
ventricolo  del  fucco  de  gli  alimenti  falcai 
certielTo,&  quindi  cade  à bagnare  la  lingua» 
& le  labra,  & inhiimidirp  ij  cibo  . Hà  tanta 
- forza  Io  fputo  delPhuomo  • maisime  digiu> 
«o , chefcaccia  le  lentigini , ferfe , vainoli» 
anciitagra,prurito.rogna,tirQni,volatiche,5e 
altri  mali , che  tra  pelle  & carne  vengono. 
.Gieua  al  mal  d*occbio.  fana  i morii  de’icor» 
pionCragni.ro fpi»  fcarafaggK  & d’altri  ani- 
maletti  veleooii,  percioche  ritiene  in  fé  vna 
certa  qualità  velenoià  prefa  parte  da  gli  ha 
mori  corrotti.St  parte  dalle  iimnonditie  che 
reftano  tra  i denti  ; da  i quali  partendoii  cer 
ci  vapori,  8c  fumi  verfo  le  labra.rinfettano. 
& quindi  auiene,  che  i coloro,  che  fono  di'* 
giuni  p lo  pili  la  bocca  . e*l  fiato  ptite  . ^che 
dallo  ftomaco.  quafi  da  vna  fangofa  palude 
(t  partono  certi  vapori  groiìi.  & fetcti.i  qua 
li  co  la  loro  qualità  velenofa  cótaminano  i 
fonti  d'ila  fciliua.Etfe  lò  fputo  d’vo  huomo 
fano  hà  tanta  forza  . che  fana  lo  ilupor  def 
membri . ammazza  1*  argento  viuo,  toglie 
> ogni  forza  alle  rane.rofpi.topì.fcolopendre^ 

& ferpenti  » anzi  co*  1 folo  fputarli  adolTo  fi 
: . difcacciano’;  che  diremo  noi  dello  fputo  df 
' coloro,  chr  fono  leprqp,  impiagati.  8c  pieni 
di  mal  francete , b d’ altri 'mali  contaglofi? 
con  è dubbio  che  fari  peflileatifsimo,  &pe 
ih  da  giTardarfcne  . Haueuano  mille  fiiper- 
Aitioni  gli  antichi  fopra  lo  fputo.  come.ché 
ribattedè  le  fafcinationi , 8f  ogni  ammalia- 
, mento  , però  fubito  che  haueuano  orinato  - 
. ipQtaugho  : Iputauano  nella  delira  fcarpn 
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prinia^chc rinueftiUeio  nei  piede  : pafUado 
per  luogo  , doue  hauediero  intero  eiTer  qtial* 
che  pericolo  t Tpuiando  caccia uano  ognici- 
mo|;e,&  fi  liberaiiano  dal  pericoloi^volendo 
chiedere  gratie  i gli  Dei,fì  fputauano  in  fé- 
DO  per  meglio  otteherla:&  il  Sacerdote  Eiu 
reco  nella  Prof  10.car.194  viiolcherputi 
Clonico  tré  volte,  mentre  lo  guarifee  d’amo 
re  : & qui  tre  volte  Ipucando  il  ladro  fìiin* 
uffibile.  chi  più  virtù  dello  ipuco  brama  (a 
pc||P  legga  Plin  lib.iS.  cap.4. 

Herbe  & pietre  mofiruofe  ) con  l’herba,  &:  pie^ 
tra  blitropia,  le  quali,portate  adolfo.faaao 
inuifibiie  , fe  d Plinio  creder  debbiamo* 
Altre  fono,  che  fanno  ringiouenire  , come 
più  baffo  fì  legge  car.  94. 

O con  herbe  incantate  ingìoueniuano* 
Ma  pare  molto  difficile  à capirfi  come  pof* 
fibil  fia  * che  vn  còrpo  cofiante  di  larghez* 
za,longhezza,'&  profonditd,contrapofto  per 
oggetto  di  viltà  Tana  « & fehza  alcun  altro 
corpo  tramezo  fi  faccia  inuifibile,  & ciò  per 
via  di  ragion  naturale  ;quafi  che  l’atto  del 
farfi  inuifibile  da  fopranaturale  cagione 
ceda  . ma  dato  che  per  opra  di  fpimi  aerei 
inuifibili  à gli  occhi  noftri  fi  pulfa  appan- 
nare f & coprire , il  coi  po  che  ci  ftd  per'ogr 
.getto  libero  della  villa;  come  elTerpuò, che 
non  fi  vegga  almeno  il  luogo  occupato  d» 
lai  corpo , & dal  copnmento  Tuo  > fe  quello 
cop.rimento  fi  fà  d*  aere  moltiplicatoli*  & 
condenfatoli  intorno  , perche  non  fi  vedrà 
quell’aere  moltiplicato*&  conden fato, come 
chiaramente  vediamo  le  nebbie,&  le  caligi- 
nideU’aere  , & illuogo  che  occupano  ? Si 
JIPtrcbhc  iffpoodefrc^if; nebbie , jc 
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2^1111  eUct  acic  iucuibijjtu,^^  latiu  tcr<eflrt9 
A impuro  Ha  gii  impuri . & tericftri  va'puri 

* thè  dalla  Terra  e((ha.ano  « ti  però  ootabiU 
mente  fon  vihbili  a chi  le  mira  .'ma  vqa 
moitipt  catious  d’ aere  puro  occu'carà  l'og'-l 
getto,  tenia  farfi  dercriuere  : ^ cjueita  mol- 
tiplicarione  farfi  ù intorno  all*  oggetto  , b 
Vicino  alia  viltà  dei  rimitame  , ò taihpra 
beli*  vno  e l’alno  lungo  . Onero  fi  puneb- 

} be  rifpondere,  quello  occuliamento  di  cor> 
fi  farfi  per  molnpltcaiion  d’aere  taui0hon 
folli  ili  qiianijci,  ma  in  qnaliià  ancoia;cosi  " 
ìbcllo  fpatio  imenncdio  , come  intoioo  alf 
.eggetto,  ti  vicino  à gli  occhi  tei  r mtranir. 
'Cioè  che  r acre  ti  taccia  noiabilitìimamen- 
te  chiaru,&  fottililitnin  : onde  le  ue  venga* 
«IO  a difgrcgari  in  iargoa  raggi  vilini , per 

• on  hauer  acre  folnc  ente  a foitenergli  hnd 
airoggtttii  ò pili  tofto  che  detti  raggi  fe  ne 

• •ffulchiau.  .Si  abbaglino  di  modotchc  veder 
non  pu  Siamo  . ci'Oir  apertatr-cnte  pruuia* 

. che  la  chiarezea  deii’aere  nuo  et  lafcit 
veder  leftiied'  gitìfr.o.  Q^'clli  poi  che  i • 
Ibpra  iiaii.rale  l’attribuifcono  , oc  fan 
a littori  gli  Hngeii,  n i Demoni  .<  ma 
fi  deue  iniindeic  che  operino  altnineniit 
mezi  oatural  i , in-q  .amo  aHa  com* 
uhc,  & alTordine  de|j*vhiue>Ìu}frco(i* 
malo.  Òr  S.Agoiiino  nei  iib.i  S.  dcllb 
Dio:  Ir  b(  n pa  tono  fopianaturali 
è lioi.quando  le  ca;;iom.i  inezi,gii  lUruinen 
, & le  vie  CI  fono  occulte  Se  colini  dunqi 
herbe  , A pieur  fi  (avena  inuihbilc,  per 
^ Virtù  6 fin  ma  Ipecidca.  che  in  tali  pietre,  • 
fcerbe  toireiial  v irtu  per<^,' ò forme  ipccitieea 
|gi««  «gcotc  > vjieraua  batuia>bi<>n(t' nelle 
4 . «efe* 

' . •* 


!Ì^Tt, 
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eoic  , rl>e  ]<aijiftiaii<euic'  La  .cu.  !.•  a4  ciiVr 
dii*j>o/bc  alia  inmiib  liia. 

verfiaTai  puHenti . validi.  jrc)Hà 
detto  «le tic  he  be,'dr  tiellr  p.etre, hor^  tocca 
delie  parole,  alludendo  k ^uel  volger  detto: 
In  herbit,  vetbit.,  & lapidtbu> confii^ic 
omoit  vircue . 

^ ben  fi  vede  in  quefti  locantermi , quanta, 
fia  la  fona  delie  parole  non  perdie  di  na* 
tura  habbinu  forza  alcuna  , le  da  Dio  dob 
f li  vien  data  ( che  bene  Ipe  lo  vferano  que*- 
Biuialetìci  parole  lÌKracirsime , à far  cole 
•cfande)  ma  perche  co»i  il  Demonio  fi  obli* 
ga  con  loro*,  che  volendo  fa>e  la  tal  cofa  di. 
<anu  le  tali  parole  onde  le  vn  altro  che  no 
èauelfe  patteggiato  co*-l  neni<  ni«>  le  mede- 
lime  diccile,  non  hatiiebbe  effetto  alcuno. 
Degli  effetti  di  Parole  fi  legge  nel/Ariulto. 
<an  rrièan.  i ■». 

Traifene  vn  libro,  e moffrh  grande  effiettOg 
<bc  legger  non  hni  la  prima  faccia  , 

(.h*  victr  fa  vn  fpi>co  in  forma  di  vallett#* 
il  Talfo  nella  Cont]iiilt  Ub  t^./tan  jp. 
<V.tfvte  mormorò  mai  profane  note  ‘ 

TeiTala  Maga  con  la  bocca  imm<  oda.  8te, 

Mi  nel  Itb.  1 6 Itan.l^. 

Jrturmtrrò  potentifiune  paiole  . & ndltl 
ffan  1 t . 

Spirti  inubcatr*,  hor  non  venite  ancorai 
Folfe  alr^ttate  ò neghittofi.r  lenti  ^ 

Suor  di  voci  più  uccuUc,ò  più  poiTentiF 
Ir  nella  Oati.i  i che  legiie 
4 »ò  Con  lifigiiaaneh*  io  di  fangue  lorda 
nome  tilònar  grande , e temuto 
A CUI  nc  Dite  mai  ntrofa  . ò furda, 
StiuicotMa  ad  vbbidir  fù  PJuio.  ' ^ 

9\um§^ 
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^ vltimamence  «ielle  parole  eoa  UiUé  il  San, 
£gl.4,car.5). 

& rincatitate  rime. 

Che  di  biade  più  volte  han  pftni  i'eapi. 

Ma  della  virtù  delle  Paro  eleggafi  Plin.lib, 
a8  cap.ì. 

Creilo  è Proteo.Sfc.)  Non  dice.che  coftui  fofle 
Proteo  ftelTo  , ma  lo  nomina  tale,  perche  fa<* 
cena  cofe  limili  à quelle  di  Proteo.quafi  dir  ìùùl 
foglia  vn  altro  Proteo  . & in  quello  modo  t.If, 
di  parlare  dilTe  più  balTo  car.  9 s.  parlando  j 
d*vn  a Itro,  con  ralfomigliarlo  à Cacco.  j 


/• 


Oh,  oh  quel  Cacco.  b quanti  cacchi  bra-J 
mano.  &c. 


£ra  Proteo  Dio  marino  ,il  qua  le,*  perche  fi 
f oltaua  in  varie  forme  fù  detto  Vertunno  ì fk 
vertendo  . di  cui  parla  il  San.  nell’  Egl.i  o . 
car.  209. 

Vertunno  non  s*  adopra  in  trasformarle.  ' 
Coftui  era  indouino;  ma  per  non  indouina* 
refaceua  di  le  mille  metamorfoTi,  onde  J'pa«  .jjj 
iientati  gli  huomini  da  lui  fuggtftero,  fenaa 
ricercar  più  indouinatione  . Chi  però  vole- 
va da  lui  vaticinio  , bifognaua  ,che  nelle* 

‘gaflc , percl^’  egli  pofeia  legato  non  poteua 
più  trasformarli . Quid  nel  x .de’f  afti. 

Pecipiat  nè  te  verlis  tamen  ille  fìguris 
Impediant  geminas  vincula  tirraa  mt- 
n:is. 
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& nelle  fue  Metamorfofi  al  lib.8.  deferiuc  jijj 


pienamente  la  fua  fauola.  Cosl,doppo  Orac 
ro,Virg. nel  4.della  Georg,  al  fine. 

Eft  in  Carpatbio  Neptuni  gurgitc  .Va<* 
tes  . &c. 

Seme  Proteo  per  limbolo  d*  vn  Adulaeorei 
^uaJe  in  mille  earie  fprme  fi  muta  , per 

adulare 
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attillal  e li  jnp, $;gporc.nc  mai  g\tCi  può  crar 
.re  vna  verità  di  becca,  fé  non  con  i inacce, 
iegandolo  co'l  timore.  Si  può  dir  anco  , che 
,4  quefto  Meftro  (ou\igli  la  Doana^  la  ij^uale 
* è di  Tua  natura  variabile,bugiàr'da,8r  con  le 
fue  arti  fi  ira>forma  in  cento  guife , per  a* 
gannare  bor  quefto  , hor  <juelIo  , però  diffe 
il  TaOb  aellj  Con^uift.lib.d.ftao.pS  F^r^A* 


do.deir^Huta  Armida 
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,f,  Tentò  ella  miU’arti,  e*a  vana. formjl,^ 

. 'Quali  Proieo  oouel  ap^atue  aoanti»  ^ 
"ttleari  hor  boue.SrcO  Feari<parol^afCfrrciarj| 
da  factafi^vlati  «lai  Per,  in  cin^i^e.ò  l^ej  luf* 
ghi;ina  fio n mai  in , Rima  » 

Ctyn  rÀfinel  portando  il  granoni  frangere  te# 
jne  pur  in  Italia  rf.colljuii^ V tfc  altri 

Juoghi  lolamente  ri^ouo  ppntmato  ;jue/l« 
Jloimale  dall’Auttorr.neila  Prpr.8.car,i  jp. 

1 Sopra  vn  picciplo  afinello  , venire. 

* a>ell’F,gl.8.  cax,  I4Ì, 

''.Su  Pafineno  hor  vaine  melaocoalce*^  r 

ilr^pella  Egl  IO  car.209.  .?  / 

Ve  Non  I ouA  t’ani)elJu,oii*ei  caiiaica. 

MO . tutto  cb  ? ri^erp  in  /rea  di/i , .n^.^ia  ta  fi(A 
i «trme  certifica  Varrone  , iibsa.  de,  re 
tufi,  c.^  ■ dòue  afieima , à*  Tuoi  gioraielirrli 
-venduto  va  Aiino  5o.  iefiem;  . NaArono 
iHtillf  Indie  con  le  forna;  vuiuno  t o auiii;.& 
niortr,  Af  putrefatti  generano  Jca^afajggi. 
ieggi  il  iihfo  della  Nobiltà  deil/hnp  , 8c 
quello  che  diffuiamente  ne  l(jr{ue  ij  ÌTrfiQfC 
aeUa  tua  officina  ,^al  tit./nimalu  diuetdà. 

t^uefio  animate  hebbe  Gioue  Ja  vittoria 
cpturo..Oigauti,oi^4e  il  ripofe  in  Ctelo  fra  |t 
^JUc  del  Granchio  , 


.i  t 
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4j8  màssa!iengo. 

CAR.94..  Tiiluolta  oel  parlar  folcila  iodu« 
cere  i'tcmpi  antichi,  quaono  i buoi  par« 
faiuiio.)  al  tempo  d*  Efopo  (diCTe  vb  rotoo« 
dohuftiòre)  Al  tempo  che  il  mondo  noia ^ 
era  si  colitio  di  viti;  ( deuea  dir  egli  ) net 
, quale  i Pini  rifpondeuaho  d*  Paftori,  come 
nella  Prof.i  o.car.i  77. 

Et  ( fé  degno  è di  crederfi  ) tu  tempo* 
quando  il  mondo  non  era  si  colmo  di  vi 
ci),  tu'ttiS*  Pini,  che  vi  erano,  parlauanot 
con  argute  note  rifpondendo  alle  amo» 

^ ròle  cànxoni  de*  PaRori . ^ . 

^tfgliono  rpe(To  ì Poeti  dir  cofe  impo&ibil^ 
.ferie  quali  noqd^Io  non  vengono  riprefi* 
"ma  Con  ede  aggiungono  molta  ragheezA 
‘à*  componimenti . & folo  bafta,  ch'efsì  me» 
'defimi  moftrino  diconofcere,  cfcectb  per 
trafcuraggine  non  dicono,  h pche  non  veg» 
gjano  deuer  efler  ceonte  hnpofsibiii , ò non 
vereuinii  che  cosi  paiono  altrcfi  i Ioro,che 
le  fcriuonouna  che  cosi  le  dicone,come  per 
nere  Phanno  hauute  dalla  relatione , b fede 
altrtrt  • 8t  per  cenezza  di  loro  ftefii . onde 
f per  moftrar  q-.efta  conofeco za , ch*io  diets 
. ne  fanoq  accorti  i lettori.  PAriofto  nel  can. 

' 30.ftan.49.  Volendo  Iperbolicamente dìN^ 
che  i tronchi  delle  lande  rotte  fodero  alci* 
li  fioo  al  Cielo;  & che  in  fcgno,due,b  tré  oe 
' comaflero  giù  accefi,fi  fcusb,con  dirti 
Scrtue  Turpin  verace  in  quello  luogo* 

~9t  Oiiid.nelle  Ttasform. 

- Saxa<qs  hoc  crecat,nifi  fit  jptefte  verafta# 

' ; Ponere  duritic  cxpcrc,durumq;  rigorem. 

À il  Pet  nella  Caoa.  Nel  dolce  tempo.&c« 
chi  vdl  mai  d*  hnom  viuo  naiccr  fontn 
JEt  parlo  coir  ouufciU  e céic*  & più  bad^ 
V vere 


. ♦ ^ 
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Vero  (ftr'ò^  (orfe  parra  menzogna, 

Cb*  io  retici  tranitt  àt  la  . ropria  iina^9. 
Quindi  fòn  nate  quelle  Frafi  : ( Vt  lama  eft, 
vt  fertur,Tt  perhibcc , fi  credere  dignum  eft, 
&c.  ) A quello  dunque  attendendo  il  noftr* 
eccellétirsimo  Poeu,queaa  finta  bugia  dilfii 
per  altrui  bocca. 

Tal  volta  nel  parlar  fol^alndutr^e» 

& per  maggior  fede  acquiftar  all'  Iperbole^ 
la  fi  dire  da  vo  vedchio  hiiomo,  carico  for» 
ce  d'anbi,  il  quale  anch'egli  vdita  l'haueua» 
giouinetto  ancora,  dal  vecchifiiino  Tuo  Pa* 
dre  : & quello  Tuo  Padre  la  rifcrirce  come 
cofa  antichifiima,  occorfa'ne*  primi  tempi, 
diir.odo  che  per  quelli  trè^radi  d*  antichi* 
ti  , ogni  gra  bugia  acquiftarrbbe  credito.Sc 
auenifca  pb;Ie  Iperboii.benche  fiano  Toprn 
la  veriti,non  effer  centra  la  veriti,come  co 
là  pofiibile  . & qfto  luogo  del  San.  ci  feriie 
f etTempio.pcbe  i fuori  d'ogni  credcza,che 
i tuoi  parlalTero,ma  dó  è córro  laverititef* 
cèdo  cofa  pofiibile,  che  parlino, p haucrln 
bocca,la  lingua,!  déti,8c  aliti  orfani  alla  fin 
cella  necelTari  fr  li  legge  nella  (aera  fcrittu* 
ra  deli* Alino  di  Bal.ia.che  per  opera  dcirAA 
gelo,  come  vogliouo  i làcri  Dottori,  parlh* 
AKhora  i fommi  Di)  non  fi  rdegnauaoo  , &c.| 
M'habbiamo  l'ciTeirpìo  in  Apollioo , di  cui 
Icriue  il  Gofelinoin  rn  Ino  dono  PaAort* 
le  • che  comincia:  Di  faggio  qfta  Tacza.&Ct 
• e Dio 

La  vita  paftoral  non  hebbe  i rehiuo, 
C^cfto  fii,  quando  iJ  Mondo  non  era  fi  col* 
mo  di  viti; , difle  il  San,  nella  Profi  i o.  car* 
'177.  la  maggior  parte* 'deili  famofi  Dei 
' amichi  fnmnb  verme  me  Pallori , perche 

va  *» 


H«0rv.MA,SSARENGO.  - 

.in  quei  primi  tempi  atceudeiiano' alla  co* 
ra  de.  gli  animali  molto,  piu , che  alla  no- 
^ ftra  non  fi  cofiuma  . Intende  qui  il  san. 

deir£ri  dell’Oro  » quando  gli  Dei  tutti  fta- 
^ - uano  in  terra  . di  cui  ferine  ò'  id.  nel  primo 
Fallii 

Tunc  ego  regoabam,  patien)  eum  terni 
^ ^Pfeorum 

,• » & HamaAÌsnumJna  mifta  locls . J 
ila  per  le  /celerà rezze. de  gli  huqmini  fi  ri- 
garono in.CieJq  . & perì)  fegue  ini  t 
• ■ Mondum  iufticiain  /acinus  mortale  fu* 

,j  Vltima  de  fiiperis  illa  reliquie  humuiA  . 

/ à che  parufc  accennalTe  T Auit,  nell*  Egt,  to, 
qar.  aio.  ‘ ’ 

; La  donna  , & la  bilancia  è gita  al  Cielo, 
Alenar  le  pecorelle  in  fclue  ì pafeere.)  L’elTeiii- 
. pio  in  Apollo,  & Mercurio  nella  Prof. 

J 9.  . 

£t  in  rn  de’  lati  vi  era  Apollo  biondiìV 
*:  , fimo  . 8cc, 

poco  più  balTo  fi  vedeiia  purMereft» 

- ; rio,  . 

' Il  fi  depe  auertire,  che  hi  detto  (fommi  Dij) 
per  incendere  folameqte  i Kei  del  Ciclo,  che 

gli  pei  terrellci  «come  Fauni  Satiri,  Stluani;  - 

gli  Iqfexnali^.cpme  Plutone  «Proferpiaa, 
Mettuno,  ^^aitri.ouD  fi'^hiamaiiano  fommU 
I>i  quello  mi  riferbu  trattarne  altrove,  & in 
altro  tempo.  ...  . ' ™ 

^ no,D,erao  Zitanie.  Sfc^  Zizania  qui  (ì  preh* 
p?r^iifcordia  . come  anco  n la  parabola 
deli  Fuzogelio  , quando  il  nt m co  hiimaoo 
andò  à fctninar  Ziaaoie  nel  campo  di  biioif* 
^aao  iemiq4to  , /Q^nda  /*  di«^q ^^le^ier  ^ 

; f aania  ' 


'••cu 
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BtoU  io  campo  , fpargere  , ò femioar  mif 
. jiia.cioè  far  oafcer  bisbiglio  , eccitar  difcor- 
’ die . cosi  dilTe  il  noftro  Poc.  oeU’  Csl.9.,c«r, 

Ponendo  fra  paftor  tanta  zizania. 

Im  Tenfo  materiale  fi  rtieite  per  ogni  fortc-^ 
herba  nociua  al  frumento  ♦ inafi»®®  P«CÌi 
Loglio»  ' t 5.  < 

Atri  aconiti . 5tc.  ) Cosi  lo  chiama  nella  Prpf. 
le.car.  1 9 Nero  aconito  . ferine  Plin.al 

• 111>.2  7.  cap.  z.  eflcr  veneoo  velocifsimo  ,,  8t 
che  toccate  folamente.  le  parti  genitali  alle 

- Do  noe,  le  vccide.Si  di  in  vino  ichieda- 
' co  traflìtio  da»fcorpioni»&  gU  fcorpioni  t9<> 
’ cali  da  queft’herba  fon  fatti  immobili,nè  pi- 
erò li  pttb  liberare,  che  U tatto  deiraUello- 
re  bianco  . Muoiono  le  Pantere  tOffando- 
r la  • nè  fì  faluaoo  fé  non  con  daf  loro  fte^co 
r humano  . Hi  proprietà  l*Aconito<%he  fqi» 
-<orpo  huinano  ritrouaveneno,  lo  cacela, 
fenza  far  danno  alcuno  . ma  fe  non  rhraua 
vcncno.vccide.  ft  va  cafo  fimile  diede  oepa- 
fione  d’vo  bclliftimo  Epigramma  a^Aufo- 

Dio,  fopra  vna  Donoa.che  volendo  am.raaz- 
rare  il  marito  con  l’Aconito  dubitando, 
che  non  foffe  baftcuóle  ad  vcciderlo  , vi  mi- 
fealircitanio  argento  vino  , &datogliloi 
bere,  non  gli  fece  nocuuicoto  alcuno;  ond* 
el  la  venne  injiaonata  del  ino  maligno  pcn^ 
fiero  . La  cagione  , perche  velcnofo,  & nero 
fia  r Aconito  ♦ ferine  Quid  nel  7 . delle  Tr^f- 
form;  che  andato  Ercole  a y’infenu»,, perii* 
berar  raniina  d.*Alccae,  Cerbero  co.'d  fuo  la- 
trato gli  fece  gran.couirafto  , per  la  qual  co 
"fa  Ercole  fdegoato,  lo  ftrafeinb-  fuori  dell 

lofcfoa  i & deUa  aera  fpuma  di 
~ , Y J rabbiatf 
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raHbiato  cane  é infecnrootypherbe  de’cam 
|>i  ne  nacque  qiieft’herba.veleQofìrvimo» 
fio^gi  dectà  Bllebora  oerot  dalla  quale |>oi 
tutte  1*  herbe  veleno  Te  li  Tono  chiamati 
Aconiti  • 

AR.9^.  C'n  gnira  di  colombi  ogn*  hor  ha» 
cìan{|loli.)TnUi  i PoetUcome  gJiabbrac» 
vite  aU'olmo^  & dall'Edera 
trnnco  pigliano*  per  frmiKtudine.così  n^. 
haci  li  compiacciono  <lell*  elTempio'de*  co* 
come  laiciuir»imi  che  fono» 
loro , con  gran  dolcezza  fi 
berneéto  volte  iananzi,&  doppoii 
coito.8^|r  ^fhi  loro  armorofa  natura  i'utoao 
làcri  d Venere  Dea  de  gli  Amori . QjiaKctà 
'Ibaci  difTe  TAriofto  nel  can.  ac.ftan.  68« 

' ' Ma  baci  cb*  imitaiian  le  colombe, 

il  TalT.  nella  <ieraf«  Coai^aift,  ]lib,  i g» 
Aao.  t<T.  * 

Raddoppianfe  colonibe  i baci  lor»*. 

A il  San.  in  vn  fuo  Epigram.  latino  ad  Ni* 

1. 

Sed  cocam  cupio  tenere  linguam 
Jnfertam  humidulù  meis  labellie  » 

Hanc  & fugere,  morliunctilafqt 
Moles  adtjcere,dr  columborum  * 
morem  tenerut  inire  lufuc,  , 1 

hiandum  limul  excitare  marmar»  • 
per  vn  falfo  mille  buon  s*  infamano.)  DÌ« 
Hiugueuano  gli  antichi  la  buona  dalla  caf 

• tiua  fama  : che  la  buona  dipingeuano  in 

• babico  di  Dona  alata  fuonàte  vn  corno:iaa 
la  cattine  fofliaua  in  corno- fatto  di  f^rse. 

Bt  hb  curuaci  gU  homeri,  in  comprar  &nn(»,|e 
pur  ancor  non  vendoio  > Allude  i qlU  /cn- , 
•Nua  di  Socnuc  iàptentifiimo»  ilquaL  dilfe;  ' 
■ ' Hoc 
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Ho<  vninja  (Icio  « <ju»d  oihil  fcio* 

& oli  quell'auro  Filofofo  , il  quale etfeoao 
vecchio,  it  confumalo  Dc’ftuoli  di  Filofo^a* 
éifle.chepurallhora  cominciaua  impàurc* 

* PROSA  SETTIMA, 

CAR.too.se  dirle  noe  mi  fi  diii;ó« 
uiene.&c.)Arro(Ta  per  modeftia» 
hauendo  d lodar  la  < Aia  CaTa^ 
per  quel  dette  t 

tau»  in  ore  proprio'fordefdt* 
onde 'Toicndo  Tbbidireal  prA* 
eet»A del /àuto  Catone: 

Nec  te  rollaudes , nec  te  culpaqerts  ipft, 
Idparenteri  con  quelle  parole  (fe  dirlo  no» 
mi  fi  difconuiene.)Sapeua  beniftimo  l'Auco* 
tore  la  vene  lode  confìAe  neUa  , 'propria  tt» 
dune;  & eoa  dfer  lecito  aliar garfi.uel le  lo* 
di  degli  antccelTori.  Ma  fapena  anco,in  ct^ 
tt'cafi  concederfi  fuor  d'ogei  btafuno.coi^ 
per  dar  notirìa  di  noi,  ouc  la  noftra  prefen* 
aa  non  fia  ’conofciuia  . coti  fu  lecite  ad 

Enea  dir  pre(fo  Virg.  lib.i.En^  * 

Sfi  pi’i»  Acneas:  raptos  % ex  hoile  penatcs  • 
Claffe  vclio  mecu,fama  fup  gthera  notuw 
* ti  al  medefiino  modo  fìi  lecito  qui  airAut» 
iorc,fpiegar  glihonori  d gli  Antenati  Aioi^ 
per  ritrouarfi  egli  fbrefticro  , & in  paefi  in* 
cogniti,  fc  lecito  ancora  lodarfi,  per  rifpon* 
dere  al  nemico , che  eoa  parole  ing.iurioft 
■ ' sinccMtamente  minacci,ò  prouocbi . come 
. molti  bellifiimi  eflempi  pii  Guerrieri  couf 
- battenti  in  Omero, Virg,  Ariofto  , & Taflb  ft 
' . lcgg«no,ch*io  tralafcio  per  breuiti.dr  fimi* 
le  i quelli  ballerà  1*  effempio  nella  noftra 
Arcadia  di  Elenco  , dt  Ofelia  contendenti 

y ^ U ^ 
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La  Tanca  Pi'ejnteiua  ».Hc  iÌ,h',. " 

' £')  Jernicapco  Pao  alza  le  corna  . &c.< 

; nella  qilai‘c»nteTa  vanno. Tegujtj odo  iufino 
al'^nr.  Lecito  ancora  iàrd  d vn  Giooinettn, 
fenza  pregii'Hicìo  Aio»  lodar  gli  ahrcce(ro:i 
' Àoi  perche  i Gioiiaoi , quantqaqf  valoro* 
nonpóiTono  elTcrc  ancora  beo  cono Tciu* 
ma móflrand»  valore, , flt  raccontando, 
che  i /uoi  fono  ftaci  f*»'  verifi- 

*)ile,  ch’anch’efsi  habbino  à ri'uTcir  n>i  , & 
furilo  modrb  PArioilo.  in  ^erfonadiGuài. 
done  nei  Can.ao.  ftan  ■ 

. . iiv credo. che  cUTi^un  di  voi 
1'  ■ Habbia  de  la  m.ia  ftirpeiU  nome  in  proo?- 

,to  /'Sfcc-  ^ t.t  . m',  . 

'Ila  oltre  A.  fernette  il  daVA  vanto  dinanzi 
■ ' pérfdne  .“i’habbiano  vedute  prodezze.  con-  / 
“ ’formi-d  qMelle , dTcui  altri  A .van*a . b lyiag- 
■■  j ioriv^  ^i^boB  è biaTimcnoIe  \ perche  chi 
‘P  ode-'è''t^hnb««o  «lell»  verità,  co&ì  f^ce 
" Sarrr|A(nbe  ^on  Angelica  prelfo  T Arioso 
Can  I ftan.^o.-  < n l 

' Son  dunque  ( dilTe  il  iaracino  ) fono'. 

Diinqiie'in  si  poco  credito  con  vui . &c« 
Rugeiero  nel  can.  2?  . ftan.78. 

Io  non  voglio  altra  gente.aitri  fufsidi^ 
*Ch’  io  credo  baflar  folo  à^Ko  Tatto  . &C, 
".fonde  poi  Tegue  nel  Hnedi'qhellx  Ihin.  o.> 
Così  dieta  : ' nè  dicca'cwfa  nona.::  •?b 

‘ 'A  i’vi?  d ìte\  che  iiVhauea  vifta^uona, 

' a quedlè  modo  fù  lecito  al  vecchio  CXpico, 

' va’ntàrA  alla  préiè'nia  di  quei  PaftoBi-dtjle 
*'Jió norate  pròde, 'Fatte  da  lui  nella. Tua  vigo-- 
* joTa  età.  Egl.i  t.car.240.  : 

' ' ’Oùc  tiefTuno  nè  paefano  , nè  foaeftieco 
folTeue  à me  agguagliare;. j(c. 

Tcbcii 


il 
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ié  ben  eoo  »!ua  ragione  ù d>iende  qu  cl  luo«r 
go:  per  etfer  lecito  à*vecchi  lodarli,  per  ina-- 
niinire  co*  1 loro  eflempio  noi  altri  Gioua~- 
nectl,che  ineiperti  fumo  ,.3c  di  qui  c canato- 
quel  detto 

A bone  malori  difeit  arare  minor  . 
fuori  di.quelH,  & pocjbi  altri  cali, non  è 1 eci*» 
co  darfi  vapto  , percioche.  il  lodar  fe  fteflb, 
par  che  fta  vn  di fp  regio-  de  gli  altri  j «onde 
genera  dirdegno,  & è communememe  noio- 
.1*0  .A  Mandricardo  farebbe  dato  biafmoarp» 
prelTo  l’Arioftó  ncl-can.  i 4.  ftan^.5  8..  ' 

- Se  per  ftirpej- di  me  chi  è meglio  nato; 

Che*  1 polTente  Agricà  fu  il  Padre  mio? 

. Se  ^ ricchezze  i cbi  hà  di  me  più  ftato*. 

, Che  di  dominio  cedo  iolo  à Dio? 

Se  per  valor  j credo  hoggi  haucrc  et, 
peno 

' ‘'eh*  elTer  amato  per  vaiorei  mertQ  . ' 
ftnon  che  parla  , «i^il  fegno  Mandricardo 
uappalTa  per  forza  d*  amore,  à cui  no  frpuò' 
dar  legge  *.  & perù  dilTe  Boetìo  : 

Quis  legem  det  amaniibus?. 

Maior  lex  eft  amor  fibi .. 

CAR,  adì.  balla  naturale  incoftanza,&  mo* 
biHià  d’animo,  incitata  . &c.  ) Tocca  il 
proprio  viiio  delle  Donne,cioc  i’inttahilità, 
offendo  loro  peculiare  , l’eifere  io  ognicofa 
ÌHcoftau,&  varie.j^onde  diffìc  Virg.  nel  <j..En.. 
Variuin,&  muwbile  lemper 
• tfmina  . Et  il  Eet,  nel.  San.  fc.’ldoUe- 
< ■ fguardo.  &c.  i 

* Femina  ccola  mobil  per  natura,.  ' ■ - 

’ ^ TArifto  can.-6,ftan.  50. 

* 6«oobbl  cardi  il  fuo  mobile  iogegno.&^. 


CAiLi  02 . Si  coinè  la  mia  ftclle.e  i fati  to1« 
(ero.)  Tutti  gli  amanti  ibgliono  attribuì 
re  i loro  amori  i <leftino,b  à ftella.per  ifcu* 

• ‘ fare  la  loro  cecita.cioè  gli*  errori  della  pro« 
jpria  corrotta  volontà,con  quella  coperta. & 
"lerb  difTe  Elenco  nell’Egl.o.  car.i  7 t. 

Quella  che  mi  diè  I forte  il  mia  Pùtaetx. 
& nel  SoD.  Se  fama  al  mondo  mai  5(e.di4e 
Cafs.Udra^hoggir’l  jpu*io,chc  da  mia  ftelln 
Tirar  ver  te  mi  lènto  al  bei  paele.. 

^ ikon  ricorda odof]  di  que*  verli  del  Peunellft 
' Cao  LalTo  me,  eh*  x ooo  sb.&c»  . 

/ 6ià«  •*  i rrafeorro  il  Ciel  di  cerchio  im 
cerchio, 

KelTun  pianeta  à pianger  mi  comianna. 

Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna 
«Che  colpa  è de  le  ftelle, 

- O de  lecofe  belle? 

Ipih  cofto  non  rkordandofi  di  fefteflbil 
¥ quale  nella  Ganz.che  comincia  ; O fra  taa*. 

^ tep'rocelle.Src.'dilTed  imitatione  del  Pet, 

£ poi  fra  fe  condanna 
Mo*  1 proprio  error , ma*lCiela,  e Talee 
ftelle, 

'Che  lol  f oofiro-ben  fon  ehiare  , ebellev 
il  medefimo  San.  nelli  Cana,  Beitcredeii^r 
io . &C. 

Qjtance  6ate  lalTo  in  quello  ftaie-  ^ r 
Al  mio  liero  defti no  - ^ 

Bfh  dato  biarmo,&  ì le  crude  llellet 
B4a  che  colpa  è del  Cielo,h  del  mi»£ito^ 
03  egli  è pur  vero , che  il  reale  , e fchiette 
amore!  penelettione, non  per  deftino,per»|^ 
che  procede  da  virtà.Se  non  edèndo  virtit^al 
tco,  che  elettioae  dèlToperationernoa  pn^ 
•flef  Aiaoie  ^ defUae,  pende  dnnq;  quello 


Pillino  moto  delJ*aDÌmo  li  Aedo,  Se  dall* 
«ggeuo  che*  1 moue  «iiè  ahra  foraa  vi  in- 
terpone ,.Sc  fe  ri  s’interponeCe,  oiuo  meri- 
to hauerebbe  Tamate  predo  la  Donna  ama- 
u . Se  pure  l’amore  è di  canto  merito,  che 
ibi  co  l’ideflb  amore  fi  puh  compenfarc , el- 
fèndo  fatta  quafi  ineiiitabillcgge,c«medif> 
le  Dante  ners.dellMnreriro  t 
* Amore  k nullo  amato  amar  perdona  • 

A. péna  haueua  otto  anni  fomiti,  che  le  forze 
(TAmore  i fentire  incominciai . Ac.)  Qual' 
merauiglia  » fc  nelle  lue  Elegie  latine  Y)  re- 
f uu  felidùimo  Poeta,fe  potrà  vinere  amo- 
còfamente?come  nella  prima  del  primo  lib» 


Non  mihi-Meeoiudcn  , 
JMaronem 


luci  , non  cura 


Vincere  j fi  fiam  notuain  am«re,fat  eli. 
ft  già  difbpra  detto  haucua, 

Hinc  opto  cineres  nemen  habere  meoa, 
fi  conferma  quefto  da  quello,  che  nclprine* 
^ ilei  la  j.Eleg.  del  detto  primo  iib.fcriuc 
Tn  puéro  cenerie  igniamihi  primuta^ 
annis. 

lia  bella,  Se.  leggiadra  piu,  che  alira,che  redo» 
re  mipatede  giamai.)  Ben  dice  (parede)  per 
éhe  molte  vòlte  non  è il  vero.edcndo  folit» 
fi*  more,  di  far  parer  bella  il  bruuotonde  fi 
fiacto  il  PrbuerBio: 

Mon  è beilo  ti  bello  ma  bello  ciò  chi 
piace , 

tosi  didc  Carino  nella  Prof.9^  ear.  i io. 
Infino  alla  mia  fànciùllezza  «ccefo  ar* 
^ fiemifsimainente  deliba  more  d*vna,che  ai 

j »io  gludieio  cB  le  lue  bellezze,  non  che 
^ Paltre  paftorelle  d*Arcadia  , ma  dVgraA 
jbiffia aiuMua  le  iàntc  Dee.&e, 

' ' V fi 


A :>  3 rt  IV  tl.  VJ  V-/.. 

C AS.i  o;.  Ni  haftiijo  aacura  ardir  , di 

fcopririnele .'  ) Perche  fperaua  ancor^a. 
^ualche  poco  ■ che  (e  folfe  flato  di  (peranxa 
fuori , haurehbe  fatto  come  . Tancredi  eoa 
VamatxClorinda  ; di  cui  fcriue  il  TalTo  ael«> 
• ■ ••[b,4.ftan.j j.  . , / 

fsi  i e iiii.parlàn(|o  audace 
Fccc.ìq  4uel  punto.il  difperato^amore, 
«afi  faceua  Calino  nella  Prof  ?.  car.i  iy. 


NoaFiauendo  » f»  come  tu  poco  innaari" 
dicerti^  » àtdicft''<Ìi,dii'coi>nrinélc  ih  coiTa. 


alcuna  . ^ . , , ' / , 

n perdere  in  vn  punto  (jueKche  in  molt*' 
anni  mi  pareua  di  haucr  contjuillàiO'.)  Sinai^* 
le  à tjuel  detto  del  Pct.nel  Son. 

Rotta  è l’altea  colonna.  &c. 

Com’  perde  ageiiolmen^è  in  vh 
Quel  che  in  moli’ anni  à gran 

tji|ifta...  1 ,,  . * u .•  .♦ 

attelo  che  (dijlc  yn  Poeta  •;  . ^ ^ 

, .Accidicip  punito,  ^ 

anno  . 


.>.l>ipftoncl,Can.i.ft?5,^  ^ 

k còsi  ul  ue  viene  a vn  nóra.i  vn  puntò,, 
r'k-  ....li'onni . ò mai.  DIU  no'U  t UR*‘ 


Che  f 

giunto  ‘f, 

quindi  è nato  il  Pronerbi©  ' 

Multa  caduQtintcr  OS  & olFam  , , 

\R.ioj.  Se  la  dolente  anima  da  oonsh 
che  viltà  fopraprefa  , non  fole  diuenuta 
^«i  Ja  ft'c  > Gufa, che  per  lo  piu  à gli  anaiti** 
,^i  4ifpcra ti  accade,  _ , 

,JEi  perb  JiUe  n*ll’Egl^.8,car.i  4,4.  . . 

1 ^ ^ TaJhor  per  ira  ,,  ò fdc^Do.,volqo . iucidCf 
te  . àc, . _ ■ , . ,j-  - 

oeuuiKo^io  r^icrinerti  à iriltd^> 

' * ' Àdr* 


I 


JìfASS  ARENGO.  4S» 

^denklerio,iti  non  priuar  Tamau  crudele  di 
quel  concento  , che  hi  , di  darli  mille  voice 
l*hora  la  morte  . Concetto  fpiegato  io  mille 
gu  fe  da'  Poeti.  3en  è vero  che  nell’fiffl’i. 
Pifcaioria  del  San.  quel  defperato  Licone 
^ per  amore  volendoli  precipitar  nen’acque* 
^ moftrò  viiii,  quando  dì.Te  ; 

la  ìaxó'  thè  me  ex  ilio  deinictefe  in  \Édu. 
Era:’clj>itefn  hibet  ip(e  turòr  .‘Voxmih 

* ■ Nyhiiphaf;  ' ’=  ‘‘ 

* Vos  ilia'i’ii.ondiròni  Nymplix 

^ ^ ■ denti  * ‘ ' 

Non  duros  obiciis,  faruarq;  e'xftiagaere 
flammas . 

quedo  fu,  perche  voleua,&  diftiólena  in 
vn  tempo,  fé  bene  poi  il  lurórè  lo  precipitò. 

CAR.  107.  Mirando  i fronzuti  olmi,cirtoa* 
dati  d^Ile  pampihofe  viri,  ini  corre.ftc.) 
Ornano  grandemente  gli  amanti  quedo  el^ 

. feinp  io  della,  vite  cón  rolmotperche  è frgno 
di  maritàggio:  itiarlundofi  la  vite  alPoImo, 


c^me  efsi  bra^napo  di  maritarfi  con  1*  ama* 
' ì>e*i'ò  Ve/rtirino  Fon'  qò^ar  cffèAvpio  in- 


n 


dulfe  Po  mona  à*  fijoi  piaceri . tiMle  Traif.d* 
'"Ould.ìib.i  4.  8t  quì  ^incer'd  ne  a'ccrejTdefTihti 
" fuo  ^oloré V & il  talTo  nella  Cane.  Amor  m 
' .tedi  è non  har  duolo. Stc.  Tene  valfe.  Inai* 
tra'orcafìone  diuerfa  ritrouo  quefto  etTeair 
piò  pollò  daI*Poe.  nell’Egl.;  . ca^.^3  , 

^Ja'fe  la  vite  à l’olino  . 8^c.  • 

5i  Àikrita  là.  vite  non  foto  à POlmo  , di  cui- 
“ unte  àlittóriti  n!  ha^biamó  in  Virg.  ma  al. 

Intoppo  àncorai^oade  Oratio  didet  ‘ • 

> • aiit  adulta  vitium  propàgine'' 

■ ' ' AftàV  ma  fica  t p apulo s . ' " . 

iU  li  Àur«òtàtcì<^ènoif  bà 


vfare  l*cflempio  dell*  Ederatcome  della  vice: 
perche  TEdera  è Tolo  ctTempio  de  gliaman» 
ti  inboneft4&  Ufciuiti  cuiajtnori  fono  Tea* 
sa  frutti  t & per  lo  più  la  Loro  eftrema  mi* 
nas  come  1* Edera  non  £a.fructi«  & è la  cuina 
delle*piaate  eh*  abbraccia  . al  contrario  la 
vite  ytilifiimamente  fi  accoppia  con  Tol» 
mo>&. pecò  è fìmbolo  de  gli  hooeftiaoiantfif 
i cui  amori  al  matrimonio  afpirano:  ù di 
quelli  amanti  che  non  la  hellezza,  corpora* 
^le^ma,  ^ bellezza  ddl’aoimo  amando. frutti 
producono  diuinilsimi . Qiiindiè»  che  non 
£ dica  1*. Edera. ma ritarTt  à gli  alberi  ^'come 
h vite  : ma  ben  fì  dice  1* Edera  Aringere^ft 
premere , in.fegno  4i  sfrenata  libidine  . In 
quefto  fi  moftrb  g.iudiciorilsimo  i’Ariofto 
nel  Cao.7..  ftan-  29.  che  volendo  moftra rei 
laiciui  abbracciamenti  di  Huggiero  Se  Ak 
€Ìaa,  dilSe  : 

Non  cosi  ftretta mente  edera  preme 
Pianta»  ouc  incorno  abbarbicata.t*bab» 

Come  n Prin^on  diio.amaou  inne* 

t.  ’ . , “ , ‘ 

108.  Senaa  Torpetco  alcuno  di  f^o» 
. 8ec.y  Du»  qnefto  l*Autto re, perche  In 
.r^a^ioiia»  il  Dubbio  , & il  Timore  fanno  In 
guardie  ad  Amore,  come  riferiTce  Giulio 
Cammei  Aio.  Teatro.  ..il  <juai>  diceiche  U Re* 
fno  d*  Amore  A chiama  Grau^  errore  jÌ  Pa« 
4 Jagio  è di  fperanaa:  le  fcale  fono  le  Vfanaet 
: £ Jc  Camere  di.Ocìj , di  Sogni„di  De^i,  & di 
Perfeneranae  : I feraìtori,8(  cameneri  fono 
Canto,  Rifo,  Adulatipoe,  Gratta,^  Cerimo» 
Mie  :i  Guardiano  del  Palagio  la  GeloAa»il 

41  ' Sun  et 
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Sunco  npofot  ripufato  «Ifaano»  . 

Chiaro  difonor,  c gloria  ofcura,e  negr^ 
Perhda  lealtà  te»  e fido  inganno. 

Sollecito  furore,  e ragion  pegra. 

Ila  fé  la  Gelofia  è perfettioae  d*Amore,co« 
me  ad  alcuni  piace  ; come  fàranna  gli  ama* 
felici  fenza  gelofia,  effendo  fi  loro  amore 
imperfetto?  De  la  Gelodia  potrei. dir  piìi,nia 
per  breuici  trala fcio',  chi  brama  eccellente* 
mence  vederla  defcritu  legga  il  TafTo  ia 
quelle  ftanze 

lo  foa  la  Gelofia , e*hor  mi  ciuero* 
feaiàndo , vn  ntfdefmo  amore  e0er  à me',*ft  4 
lai  cagione  di  penofa  vita.  &c.).  Vir^Egl.},.  ' 
Idem  amor  exitium  pecori,  pecorif^ue 
. magiftro^. 

•kce  ih  danno che  pacxuaao  for^  » di  noa 
elTer  menate  à*  pafcoli , come  quelle  di  Ca* 
fino  nella  Prof.R.  car.i^. 

le  mie  vacche  d|giiine.nofi  vicirono  del 
la  chìufa  Riandrà  , nè  gu^orono  mai 
pere,  d*  herba*  » aè  licore  di  fiome  ^ 

CUBO»  , " ^ j 


.s 


idK» 

Gì^ 

jrt 


¥ 


Àih  6 

t f ^ 


■*  , % ^ N » m 

GA  R.  I op.  HS.yeduto  la  innamorata,  vaco , 
cardia. &c.)  Di  Virg.ndPEgl.  3.  , ^ 

, ' Tal»  amor  Dapbuio , qualis  cumfefft 
. ^ iuueocum 

Per  nemoraf,  at^«  altoa  qiuerfQdì»  buco* 
la  lucoi» 

. fropter  riùuin>  eir^i  procumblg 
^ ui  vlua  ^ 

. Ferita  , mc  fcrar  meniialc  deccdcffr 

♦ if  •••»  % 

, Vti..  «<>*»•  ^ 

U qnal  cofa  guanto  Ha  à me , che  finùle  vita 
aii^Cf  i nfuuàuc  .colai 

,ov>''  


l 
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• lame  tue  fcM  pub  penfare , che  l’jià  prouatO 
h proua.  ) fi  verifica  il  detta  di  Achille  Sta- 
no oel  fine  del  lib.de  gii  amori  di  Leucip- 
pe  & Clitofontc  : ^ 

. *'  Alijs  Dei  hiiius  tela,  ignota  runt.Soli» 
cniin  amantibus  przterea  nullis  » ainaar>- 
tium  vulnera  innotefeunt.  • 

& pero  il  Pet.nel  Tuo  primo  Tonetto  fperaua. 
pietà  Tqlamente  da  chi  per  proua  coooTce«-  ^ 
Ila  amore 

Oue  Tu, chi  per  proua  intenda  amore' 

^ Sperò  trouar  pietà;non  che  perdono. 

CAR.  1 1 1.  Q^aJi  Olirono  quelle  rime  . &c.)>  ' 
: Di  Vii’g.nell*.  Egl.9. 

' ' ' Quid , qux  te  pura  Tolum  fub  nofle  car^» 
nentein 

Àudieram?  numerds  memini  » fi  tèrbi, 
tenerem 


* J.  ■ 

AR.1.14.  Cofne  noti^ 
turno  vccél  . &t.) 

ftelTo  ì 

V creili',  che.*; 
il  Sole,  per* 
hanno  fe*- 
cattino  au* 

. così  non  è. 
(vuol  dir  tacitameiv»- 
buòn.fégno  per  me,  eh* io  fagga 
. Simile  il  Tat’p  nella. prima  parte 
e R ime  al  Son.d  nemica  d*Adidr.&c« 
parlando  d*vna  vecchia  ,.c*haueua  tóterrote- 
aiyn  Tu.«  dlfcgno , la  Tgrida,* CQB  dire: 
9^«iug|t  il  Seiè  » e cerca  in  chiulo  tocoò. 

4.ÒANL 


^ K.  Il  rvi V-F.  ^73 

Come  norturno  eccel  gli  horrori  amici» 
(Nè  i^uì  timor  la  cm  f-mbianza  apporte. 
■^AR  115.  Aggio  na  il  <!ole  . > Vfailyerb» 
y AggiorRz  io  rigaificabooe  actiua,  coacra 
il  parere  dei  Pct.  che  già  mai  volle  vrarto  (è 
Don  i -npcrfooalmeote,  b figoi&caco  paRiuo* 
■el  Soh.  Qjando’l  Pianeta.  &c. 

.Ma'deotro,  doue  Riamai  009  s*àggiòrna« 
fc  nel  Son.  NeM  faifo,  ood’  è pw  chiula.ftc. 
I5e  gli  «>c^hi.^  l dùol , che  torto  che  i*a|- 
igi'irna . 

Co  il  Bembo  in  attiua  Gi* 


rn«  volta  però  l*  v 
gaiidcJti  vie^anch’eg 


’i  Snl»che*Ìé  mie  oot  ti  aggirai* 


7 ^^.vbrl^SNcrx 

[ ..iqifcn^à,  , &<;.)  tlForma 

A juc.^o  augurio  da  Cari# 

ao‘,j»erche  anch’egli  nella 
^ raa.  gior  iyaj  difpcrajvone 

vide  à man  deft  a dur  colombi,  & gli'  fìTbuó 
no. a,ug,u,rio  . dice  dunque  car.i  in  ^ucrta 

medeh'J»»  Ji  , / 

■Mi  era  alzato  già  » per  gettarmi  daH’^alca 
ripa-  '.  quando  rubiurnemc  dal  deftrp  la» 

. ,|o  mi  vidi  due  bia^jchi  coìóbi  y^b*re»&c. 
VAR,.!  JJ.  Offerendoli  bora  la  fiera  te fta  del 
y leto  f«  Cinghiale.)  à imitation^  di  Virg. 
nell!Eg.l.7.<  . f 

becoG  caput  hoc  apri  libi  delia  paruus*  ^ 


t MASSARENGO: 

A^H.,1 1 Et  tu  miTtra»  St  catvutlU  Pernia 
ce.  Scc.}  Perrfice  fu  gran  cacciiicore  : ma 
lufTuriofo  tante,  che  voJIe abi)tacciarfi  con  nltit, 
la  propria  nu4re;onde  ne  nacij^ue  il'  Prouer  Ptlij 
lMo,che  per  vna  sfrenata  libidine  fi  dice:Per  ^ 
dicit  libido^  come  atteila  Celio  api  iib«j  6% 
rap.  2$.  Tralaicio  per  bora  la  fattola  , ^ le 
proprietà  di  ouefto  vccelTo,  tocche  dal  Por- 
cacchi:  ma  dirb  Telo,  guanto  facilmente» 
con  ragione  fi  fia  mutate  in  Italia  ^uefto  Jot^ 
nome  di  Perdicelo  Pernice,  qiiafi  che  fiaoee^^^ 
quafti  vccelli  petniciofi»b  per  danao.che  re 
cano.aile  campagne  , b perche  eflTendo  fatte  i |g 
delira teaic  dé^rrapulatori,  fono  la  pernicie'^^ 
delle  càfe  . & perb  appreflb  gli  Egittij  ln|ii|^ 


Perhice  ftaua  per  Geroglifico  de  gtt  buoni^ 


^0 


oi  pernicion  . Scriiie  Teofrafto,lc  Pernici  db  ^ 
'PaflagoniVhauer-'duo-cuoetJPche  parimétt 
fb  da  Gellió  annotato  nel  iib.id.cap.i  5,  la 
Perdlce  fb  trasformato ‘falò  fanciullo  ,.oe* 
me  riferiibe  il  Tefiorfe-nelPOfficinaibencbe 
Ouid.nellM^.delle  Trasfbrin.  diceich'egll hb- 
vena  nome  Perdice*i  come  fopra  dicemmo*  ^ 
Della  natura  di  qfto  vccello  dirb  quello  che 
dà  Pliq. viene  fermo  , clic  Ce  la  femina  flarà 
Òppolla  al  mafehiò,  del'lblo  fpirarc  di  lui 
sTingrauida  . però  nel  tempo  del  concipere 
^ 'fiand  à bocca  aperta' & del  folo  (iato  de*  ma 
Ichi  che  fopra  li  volano  cÓcepircoBo,St  tal* 
bora  anco  co  la  voce  (blattato  fono  lalciuC» 

& caldè.  Eii  facta  ì Gioue  & i lat  oaa. 


Ct) 

Mi 


GAR.i  27.  Et  non  vna*  volta  ma  raille.frc.) 
Belltfsimn  cafo  d’Amàttiélr  perciò  fù  leg- 

5 ladramente  imitato  il  San. io  quefto  luogo^ 
alTAuttorc  della  Martin  Comedia  Paftora  ’ (. 
^ k>acli* 
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* primo  fcen.i.  m^erfona  di 

^ne'ea  ^ Valerio  » il  quale  facendola  mirar 

nel  fonte  , le  feoprt  pimagi**  di  quella  per 

' j cui  kfnguiua. 

pw^ 


119.  Pereioche  armenti  jiamai  no^ 

[iWV  ' . A • JaIIa 


^]u  vi  folcuanapcr  riuerenia  delle  f^'nfe  ac 
1 Hi^rìguardo  à quello  clie  diffe  nel 

**'^la  ProCl.xar.41. 

O turbati  con  li  piedi  i vxui  fonti.  Sfc.  ^ 
jkio  qlU  jnedcfima  Profpoco  fopra  difle: 
li  quale  ne  da  vccello  » oe  di  fiera  turba* 
IO  . Sec. 

„ cotvnuoui  preghi . ftc.)  Gli  accidenti  che 
porgano lperaiua,&ivn  tratto  la  lieuauef 
^ dilettano  incredibilmente. 81  però  nelle  tSrf* 
gedie,  Se  Comedie  fc  ne  fanno  nalcere  ajfaù 
^ «cil  ne*  Poemi  Eroici  pofti . i fuo  luogo 
^ iembrano  lucenti  gemme',  ma  fpecialmente 
\ nelle  Warraiioai  « quando  fi  riduce  vn  car 
ib  fino  aireftrerao  , & poi  fi.  volu  la  fortu- 
^ na  . Vo  ertempio  habbiamo  in  quefto  Pa* 
fiore  i il  quale  non  fperb  mai  tanto  del  fito 
^ amore  quanto  in  quefta  bella  occafione , ft 
^ ' pur  fegul  contrario  effetto  . onde  il  medefi« 
mo  poi  ridotto  airvliimo  per  difperationc, 
i ^.rihebbe  improuifainente  dolci^ima  fperan* 
za.  come  d car.i  J7> 

Mi  era  alzato  già,  per  gettarmi  dall’ al- 
u ripa  . 8rc. 

ft  più  chiaro  fi  conofee  quefio  diletto  nella 
Prof.i  i.  ne* giuochi  pofti  in  arbitrio  di  for- 
tuna i oue  chiipiù  vicino  era  alla  vietoria, 
per  ifiraoo  accidente  rimaneua  pcrdicoreiSe 
al  contrario,^!»!  piu  fi  teneua  perfo,Ìafpera» 
cameoce  con^eguiua  U vittoria* 

CAfi. 
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I AR.i  ? 1.  Quattro  SoIi.Sf  altrettante  lune.) 

Aggiunge  qiieft*vInino,perche  fe  hauelfe 
«ietto  iólamehtÓQHattró  Soli  farebbe  ^a  o ^ 
intefo  per  quattro  Anni;  h fe  Qnattro*li|nej 


• » --  -- 

,^uattro  niefi  poiché  quello  in  vn  Anno , & 
.^uefta  ili  rn  Méfe  forma  il  fno  corfo,  Ouitl.  • 
■ella  Epift,  di  Filli  à nemofoote  , wilepda  ^ 
£gniiicare  quattro  mefi  diCTc  t 

luna  qiiaterl«tui(i  toto  ^u« ter  orbe 
«reuit . ' 

perche  il  Sole  , & la  luna  , portati  dalta/t-*' 

•ttaiia  sfera  , verfo  Oriente  girano  il  Cielo 
jn  i4.hore,quefta  di  notte»&  quello  di  gior- 
«o  fcoprendofi  ì gli  occhi  noftri , dimodo  l h 
chein  qucfto  giro  fole  è conforme  it  gira  " ' 
loro  t volendo  1’  Auttor  noftro  deferiuere  io  W 
Tpaiiodi  quattro  giorni,  & quattro  nottL 
'benedì/Te 

Quattio  SoIi.&  aTtrettante  Inne. 

Sella  qual  cofa  io  poco  curandomi.  &c.)  Cbièr 
appalsionato  d’amore,  pare,che  curando  fol 
la  cofa  amata  , lafcr  ogn*  altra  inabbancio- 
no  . come  qui  facea  Carino,  che  gli  artr.cQti. 


<•( 


i>t 


^ 4 

fuot  haiiea  pofti  in  non  cale.  Così  deli’jnno»  p\3 
morato  Pallore  Ario  dilTc  il  labri  in  vap.  ’i 
fua  Rima  Pallorale  , 

Ahi  qifante  volte-,  ir  per  le  piagge  errad* 

. Tur  «fenea  guardia,  le  fiie  greggi  allhora 
Da  benigni  Paftor  vedine,  c piante»  ’ 

SpeflTola  fera  ancor  non  li  fouenne,  ^ 

Di  rinchiuder  Ponile)  onderimafe  • 
la  notle  poi  preda'fecura  al  lupo. 

Cosi  amor'cieco  Paggiraua  , e pollo  *•  % 

Così  1*  hauéa  di  feinedefmoio  bando  ’ 

S Ergafto  aj>jireiro  11  noftro  Sam  nelPEgl.',, 


''-C. 


Cqim 
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Come  vuoi  , che’l  jpAraco  mio  cor  ergaG, 
A po  'cr  cura  ifgregge  humile,&  poucro, 
1 ^ Ch*in  fpero  y che  fia’lupi  anzi  difper^aG? 
l&rAiirtorc  della  Mirila  Cotnedia  Paftorale 
oeirActo  1 . fcen.4.  introduce  Valerio  inua* 
iBorato  Paftore,chedice*. 

Capre,  che  Caprer  folfer  tutte  prede  ^ 
le  mie  greggie  ide’  Luppi . ohimè  chè*l 
duolo 

l>^amorè  i eh*  ogni  altro  amor  aa« 
cide.&c. 

AR.  I J2t  Voi  Arcadi  cantarete  ne  i ro'ftri 
^ niooti.&e.)  Tratto  da  Virg  neil*Egl.i  o. 
Triftùat  ille  tamen  ; Canta bitis,Arcades, 
•^nquitv 

\1ontibus  harc  veftris  foli  cantare  periti» 
Arcades  . A cui  imitatione  fcrilTe  forti 
il  Poeta  noftro  nelPEgl.  8 car.14;. 

Voi  vferete  in  me  il  pietofb  yfticio  . 

^ quel  che  firgue  pe/  più  verfi.&  nella  RgU 

4.car.<$4.  ' 

Allhor  io.chieggio,  che  foueme  ilgiortt^ 
Il  mio  fepolcro  honori  in  qtieda  vaile . 
‘^•^j^AR.i  j t.  O crudcliliiina,  y^eta.  &c.)BeI- 
lifsinao  ^ il  la  mento,clie  fi  Sacripa’nt'e  di 
Angelica  nel  Can.i.dell*ArioftOy&'  con  tutt| 
quelle  regole  fatto,  che  veramente  conuenu* 
Uano  . ma  reAa  molto  inferiore  à quello  d| 
Carino  . nel  qual  fi  vede,che  j)  Sannazaro  ii 
c cempiacciuto  grandemente  . Potrei  nòta* 
re  Panificio  à pane  à pane  ; ma  fi  lafcia  al 
diligente  Lettore,  c.ome  cola,  che  lungo  dii- 
corfo  richiede. 

A R.  1 17>  V>i  era  alzato  già  per  gettarla 
darpafta  ripa  .)  A Virt,.nr|I.Eg|.8. 
Trarerps  fpccula  de  montis  in  vndaà 

Peierarf 


Ir 


nr»* 
rri^  / 
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ZXefer*^  : extrcmum  lioc  munus  «orìèn; 
tishAbeio. 

Sogliono  i mireri  bont  rpcO,  binmar  l«  „or 
tt  corno  juelU  fi,  1,  fine,*  il  ripofi.  ci  tutti 

«loro affiliai . & l’accenab  il s«n.  o«irEet. 
-,  B.Car.144.  • 

A ^utmi  errore  fi  amtad  orbi  non  eui« 
tano,  ® 

Co*i  defio  di  morirla  Tira  fpreazaao.  " 
& peri  diffe  iIPet;ncIjSon.  Apièdé’col* 

« L.  &c.  . 

Ma  del  miTero  ftarò,  one  noi  Tfino  ' ^ 
Condoneda  Ja  rifa  altraVereaa»  *' 

• Va  fili  conforto,  e de  la  morte  IiaueiBj. 

& nel  SoB.  Occhi  mici  oicuraio  ffc. 

Mone  biafmate  , anzi  lodate  rnì. 

Che  lega  , e fcioglie  ; e»n  vn  punto  A- 
pre  > e ferra  ; 

. . E 1 pian  lo  si  far  lieto  aitici  i 

cosi  Virgo  nel  lohb.delI.En.  * ^ 

• ter,quater<j}  beati,  - 

' <^ei$  ance  ora  patrum  Troix  fub  miBiU 
bus  alt» 

. Contigli  oi^ecere.  &c.  • 

Ik  Clonico  appaisiooato  d*a more  nella  nred 
£ita  Egl.g.  car.144.  ^ 

ebe  miglior  riti  ael  morir  aoaprouafi. 
Ma  quello  per  lo  più  i-  difperaei  al 

tnanlM  quali  fi  procacciano  la  morte.b  ctaM 
precip.it.  come  qui  il  difperato  Carino.» 
Leone  n»U-  fcgl.a.  Pifc.tori,  del  Saa. 
lamfaxo  meta,  ex  ili,  demitiera  in  va. 

das  * 

Prarcipitem  iuHet  ipfe  furor. 

Imitato  dal  Fabrt^o  yna  fiia  Rima  Paftora« 

• • •oouncia  Ario  Ptftì^ 


'|8 


Ik 
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Q^al/iiror  mi  ritieoe  hora  , e mi  ¥ÌM*# 
Gictariiii^iii  d'-Tii*  «ka  rufeio  fo«d® 

Di  4}uefta  ralle  ; e d*  raa  guercia  a»» 

■ cica  , 

• Per  più  d'alto  cader^  faUr  io  cima? 

^ co*  1 ferro  ; come  la  iafelice  Bidone  ap* 
preflb  Vir{.  nel  4.  dell*  £n.  & il  Paftor  Me* 
lifeo  • di  cui  paria  il  ooftro  Poeta  oelPEgU^ 
lx.*car.i8o« 

£t«per  fertrii  prelè  ilferro  ancipim 
^ co'l  laccio  :come  rabbandonaca  Filli  da 
DemofootC]  & Clonico  Fattore  appretto  il 
■oftro  San.neir£gl.8.  car.i  44. 

Dirollo, b uccio!  munto  duolfolpin* 
femi, 

• eli*  io  faJ^  per  arppxccacmi  Topra  rn  Piai 

taoo 

Bt  ifi  inanzi  i gii  ocehi  Amordipto* 
lémi . 

Doue  ù /corge  la  fauola  d*lfi,  ch*  anch'egU^ 
per  la  Tua  Anatfarete  (i  appiceb  . b co’  1 re* 
leoo  . b neiracque . 1 quali  .partiti  di 
rire«  .fe  non  tutu  • pane  almeno  (t  offerCe* 
roall*  Auttor 'oottro  difperato  per  Amore^ 
come  egli  nccooca  nella  Prol^«ear«  a «>•  » 


. V.  ' ; : . ' . Vit 

i:f  t<  ? • 3*  J >>  -I  r,  . ..  , *4 
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■ ’tt  iu'.-  - ; -t 

V-'  . / •;  . I 


♦ r- 

'i 


; V . * • 


•c  3a 


cab; 


•CB  4 


48o-  m a S SA-R  ENOOt 


AR.J41.  Ne  l’onde  fo!ea.&c.)  ' 
Perche  dilTe.Virg.  dell*  iocoitao* 
Il  dellc/Donot. 

Yariam<»  & mtiU4 
bile:  femper  . . 1 

T^mina.  Et  il  PoiitiaDalr  ; 
Segue  cK lifuggei  à dh£  là  vuola’aitoDde.’ 

E Vanne,»  viemcome  àda  riuai*-  de. 

Di  quefìa  maceria  kabbiamo  cocco  noUt 
Pror7  fopra  quel  luogo.  - 

Dalia  naturale  mcoitanza  , Srmo'biliti 
animo  iNCitata* 

ne  direM^ 'aeiba  Prof,  7 ov.*'uà  la  mal.  ior> 
me  luna*  ac> 

CAR,'  t "'jV>  S’ Amor*  i cieco  v n^n  puk  :!>*• 
ro  fcorgere  /tc,  ) Amore  fi  dipinge  cieco 
per  due  cagioni  ; l*vna , perche  fa  ciechi  gU 
amanti,  leuando  loro  il  lume  dell*  intellet* 
co  ond‘-  non  conolcono  1 difetti  , che  1*  no 
nella  cola  amaca,  & di^qui  vediamo,cK*voo 
, amerà  tal  bora  Donna  brutti  fsima,  8t  fi' darà 
àcredere,  quella  eUcr  la  Dea  Venerq,.  8r  chi 
gli  dicelTe  : Fratilio,che  tuoi  fare,amando  fi 
fatta  bcftia;  & t’hai  poftigli  occhia  grolsi, 
che  fanno  parere  vno  due,  lafciala  andar* 
alhora  ; egli  non  correbbe  afcolcare, 
ma  poi  mancando  1*  amore  ; cofto  fi  corge 
J’erroie,  fi  vede  ogni  minimo  viti».,  che 
nel  corpo  , ò nell’animo  fia.  Perche  /lunque 
l’amore  acieca  la  ragione,  & rende  fimilead 
Vna  belila  l’amante,  dilTc  f iiripide  ,*ch*cgli 
era  ellrcino  inaic  s fentenza  degna  d*  yn 
Oràcolo . » •, 


tiopi 
l-iiili 
“itti 

lu. 

h,i 

il 

lilti 

Vt 

IVltj 

^dt 

teal 

Sd 
4 *^1 


b 

hi 

''a 


la 


Ije' 


aP 

:tl  ■ 


MASSA'RENOO.:  4«r 

BporoTr  g’^^oTgr  kcikov 

L*alira  ragioDpè.perciic  i Ciechi  (sUma.che 
fono  più  prciuntuofi  de  gli  altri,  & Amorfi 
fàciecq,  perche  è prer»ncuofirsiino..  Gode 
Platone  uelfctiro  iìoge,  cheSocrace,eiTcndo 
per  fauellar  d’amore, come  di  cofa  slacciata, 
fi  cuopra  ^li  occhi  prima  , £t  à qurrto  rif» 
guardi  forh  Ouid.  (quando  difle,  chela  not« 
«e,  come  cieca  , niaucaua  io  ttiuo  di  vergo* 
g«a  . ^ ^ 

Nox  , & amor,  vìnumq;  tiihUmo.Uer^tè  fu4« 
dent,  . . - 

iJIa  pudore  vacat,liber.amor  metu. 

Perche  di  notte  per  lo  più  li  commettono  2 
peccati  d’amore  • £t  à quello  hne'anco  fono 
Hate  ritrouate  le  mAlchexc,  parcUe^fi  ca^^  «1 
buio  delia  notte  occulta  le  (cele  ratea  a eTcb/t  ' 
pare  à loro,  coprendoli  il  vifp,  di  poter  lyro 
ogni  sfacciata  colà.  Ma  ben.toccb  que/ta  ce* 
.cita  d’ Amore PAriollo  nel  Can,i.ftan  ^6,ìm 
talmodo  che  & cieco,  & occhiuto,  infieme  1# 
.faccia . . 

. Q^el.che.rhuom  vede,  Amotlifà  ióiuii« 

. bile.,.  ' '.i.  < ; .1..;  .'It,' 

Et  r inuifibil  fi  veder  Amore.  ' . I t . 

CA  A.  1 44..Ch*  io  fui  per  appiccarmi  fopra 
vn  Platano.)  Con/agion  duDq^gIi  Egit* 

. 4ij  (come  icriue  Oro  ne’fuoi  Gieroglilìci)  vo 
, lendo  rapprefenta re  l’Amore , dipiogeua^x» 
vn  Laccio  . per  dimollra rocche  quafulcmpte 
imiferabile cond^fipneci  conduce.  DLque-  ' 

. Ao  habbiamp  tocca.to  nella  Prof  8..iui  MK 
era  aliato  . Jkc^. 

£c  pria  .mutano  jil  pel.  &c.)  Prouerbio  antK 
ehir$tmo  tolto  da  quello*  > 'i' 

.:Lupuspilum  mutai,  non  meatem. 


Il  lupo  muta  il  pcly  ma  opn  il  vicio* 

* |>ei^  di(Te  il  Pet.nelSon.  Dicefett*  anni  tic. 

Vero  c*l  Prouerbio;ch*aIiri  cangia  il  pelo  H 
Anzi  che*l  vezzo.  £c nella  3.ftan.del 


.'i 


■'1 


ih 

U 


fa  Canz.QuelI’ancico  mio  dolce.&c. 
clic  vb  cangiando  il  pelo» 

Nè  cangiar  pofTo  Poftinata  voglia.  ' 

At  il  Molla  nel  Son. 

Alma  fenice,  cke'dal  facro.&c. 

" ^••.iS*cpurmiodeftino» 

Ck’io  cangi  il  pelo,  & no  Paccefa  voglia,’*;'. 
•iAlle  Volte  perj» . &.pelo  , & coftumi  fi  can- 
giano : come  difie  il  Pet.  ne]  Son.  volo  cPa  ■ 
l’ali  de*  penfieri  , ?fc. 
i ‘ • Perc*hai  Cofiumi  variati,e*l  pelo. 

. & alle  volte  il  pelo  cangia  i cofiumi . lime 
' defimo  Pet.  nel  fon.  Tempo  era  homai»  da  ^ 

• trouar.&c. 

: Poco  haueua  a Idtigiar,  clw  gli  ani»e*l  pelo 
Cangiauano  i coftnmi . 

-doue  infiemc  fi  nota  Pvfata  locutione,  di  eSr  ^ 
•giar-pelo^perinuecchiarfi . 

JEt  vn  bel  gtiardd  più  eh*  vn  gregge  apprezza* 
►ttO'U);'  Solito  de  gli  AmaiKi  . & conccttó'leg*  ^ 
giadrameate  dal  Taflb  in  vn  fuo-Son.'fpiega-  ■ 
to»il  qual  ctymincia  t ^ ^ 

t ; Ve'ggio.quzdo  tal  vifta  amòr  impetrai&c,^  ^ 
Et  per  vn  tifò  oblio  mille  tormenti.  ^ 

Evnol.fe  pub, di  diramare  addìfcere,>Pocri  be*  > ^ 
«ifsinxo  : ipeccbe  nel  fine  di  queft*^£gl.  car.  ^ 
4d.fi  legge  : • 

: eh*  al  mondo  mal  non  è fènza  rimedio. 

I I 

C-AR.  Z45.  Voi  vPereie  in  me  il  ptetofo  vfS-  ^ 
cio.Et  fra  Ciprefsi  mi  farete  vn  tumulo.)  ^ 
•'firn il  luogo  nella  prima  Elegìa  latina  dd 
San.ad  Lurium  CraflTutti . ^ 

Inde  nimuluqi  ineu-»m40efqs  Pepnltot  ^ 

**  Tytirns  ' 
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Tìtyrus  ex  Lederà  ferca  vireote  ferie. 

' Hic  rrihi  faltabit  Corydon  , & pitiche^ 
Alexts , 

Damtetas  flores  fparget  vtraq;  mann, 

.Ìl  j*1  medcfimo  neirElegia  j.Ad  Amlcam. 

Tu  cinert , Se  inutr  pfoluens  iufta  fauilLt 
Mìfta  darcTrutilis  Jilia  cani  rofis  . 

I & o*babLiamo  vn’aJcro  nella  Prof.S.ca.i 
. ^ Voi  Arcadi  caiuarete  ne  i voftri  monti  la 
mia  morte.  8tc. 

Per  troppo  amar  altrui,  Tei  ombra,  & poluere.) 
Beò  dj(Te  à qucAo  propo/ito  nel£ne  delia 
rBgl.PiicatorJa  il  niedeiimo  San. 

Vitanttir  venti  : pluuixr  vitaotur,St  xHns, 

Non  vitatue  amor  . mecum  tumuletur 
oportet . 

Etr^io  le  leggi  al  tuo  Signor  preuarico.)  CLia« 
ma  pteuaricar  Jeieggi  d’Amore,il Cacciar  la 
^b>elai)conia  . perche  nella  melanconia  più-ft 

' mant^eoe  aiuore  • 'che  nelPaUegrezza  . come 
anco  il  foco  materiale  più  liconferua  vigp« 
rufo  in  legna  di  materia  dura  , & alquanto 
. humidetu,che  fe  rara,&  fecca  foiTe.&  è vero 
quel  detto  : 

latcnfiusamant  melanconici . 

Ma  i>ello  artifeio  Ci  feorge  nel  Poe.ChJ  vuoi 
confortar  alcuno,deue  hauer  per  principale 
feopo  il  contrario  della  cofa  che  aifannasac* 
«oir.odandò  quel  cótrario  con  quel  miglio'j^ 
modo, che  ricercano  le  cJrcoftanze  della  fpe* 
de  del  dolore,che  preme  altrui,  come  che  di 
morte  cunfortaiIe,babbiafi  per  mira  la  vita: 
citi  di  danno  rvtilt:chi  di  riceuuta  ingiuriti 
'la  ragionet'chi  didifpeiatioacla fperanza* 
Ac.pcjrchc 

Contraria  contrarijscurantur. 

I xó  qfto  medefìmo  pcfiero  Eug.volcdo  cófot^ 

X » ..  are 
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fello  ) in  vcrfi  di  dire  fi  coftuina  . bcoc'uc  il 
nolìro  Auttorc  talhora  habbia  detto  Vccel^ 
in  rcee  di  Augelli,  perche  4’  fuoi  tempi  non 
era  la  'lingua  Tofeana.  in  qtiella  finezza  c* 
hoggidi-fi  troua, merce  del  Beinbp,clio  vora^ 
jneaie  Te  ne  pub  chiamar  riiloratore.  & fé  bf 
ne  il  Bembo  fu  à*  tempi  del  Sannazaro  , ovn 
era  perb  al  tempó  dcIl^Arcadia,  da  liu,com- 
pofta  in  Giouanenza  . che  quando  comincio 
fk  fiorire  il  Giouinetto  M.  Pietrd  Bembo  er» 
vecchio  di  molti  anni  il  Sa  nnazaro.  ..  / 

* non  marcir-ne  l*  ozio.  ) Per  cacciar  amore* 
;li  infogna  à non  dar  luogo  »irbtio>uia 
ciarlo  . onde'fogg^ungc  poi 

Cosili  fcaccia  Amor.&e.  Quali  habbia  ds 
Quid,  imparato,  il  qual  difle; 

” Otia  fi  rolla?  periere  cupidtnis  artei*  j 
éc^dal  Pet,  nel  primo  Capit.  del  Trionfo 
Amore 

• Ei  nacque  d’otiOiSt  di  lafciu^  humana. 
onde  fi  feorge,  che  T amore  fittodrilce  d’<^ 
sia  pur  bà  fcritto  Oaid.  nei  Uh.  .de  An^ 
airi,  tutto  il  contrario  7 . 

i Qui  non  vultclTe  defidiolus  amee  . ^ 

6UC  dice, 'che chi  btama-facciar  da  fc  l*owo* 
rfinnaiDÓtfivf^ft*'^  l>mpt?  io  cuniiouo 
aliare , Ma  diciamo  pure,  che  Gnidio  t\^  à 
leftefioi.  nè  al  Petrarca  fiarCtHitraria.  Perche 
k voce  (Otio)fi  piglia  inedite  maniere,  l’vna 
io  figniftcationc  di  ’(  non  fare  colà  alciina,> 
& in  qutfto  fenda  dilTe  Guidk  Qui  udu  vuit 
efle  $:c.  Perche  gli  amanti  in  continuo  a£n 
fare  Hanno',  fin  che  il  fuo  brama  tu  fiivft-l»al>n 
(tMoo.confeguiea  ; com-e  diii'eLDaiuer- 


• e mai  non  pofa  ' 

Fin  che  la  cofa  amata  il.fi  gioire.  '' 
4M  lignificato  aduoq,  non  è vero , eh.*. 

• X g Amore 
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Amore  fi  nodrifea  d*otio.  L’ahra  manierao* 
cui  fi  piglia  quefia  voce.è'll  lare  folameiite 
cofe  inutili  > & vane  , ^ non  buone.)  & fi  di- 
chiara cón  vn  luògo  di  Senofonte,  in  quelle 
le , che  fi  leggono  nel  primo  de'dctri,  & 
di  Socrate.  Le  cui  parole  fiionano  cos^« 
detto  d’Efiodo;  (raftar  no  è vergogna 
ben  l*otio)dicono,  che'Socraie  fà  foli- 
KO  dichiararloicioèvcbeM.Pocra  cómandafie 
che  no  biltignaua  aftenerfi  da  niùco  affare, 
f brutto»  Se  ingiuftó  ch’egli  fofTe  j ma  che 
t fofTe  bene  •ogni  colà  fare  per  guadagno  i 
(On  le  quali  parole  Is*  a eco fta  à quel 'detto 
fcrittura  filerà, 

calidus»autfrigidiis  efrèstfed  quia 
tepidus  e$  • iiicipiain  te  euomerc.  > 

&perb  fieguita  Senofonte: 

*'  £t  pur  focrate  penfando  eh*  ogni  affare 
fofTe  vtile.  Se  buono  all’hiiomo,  ma  l’otio 
~ . aocitio  • & brutto:  & l’operar  benrcima  I» 
^ ftarfi  otiofò  male  : quelli  • che  vedeua  far 
. : qualche  co  fa  Suona»  diceua  » ch*operauav 
no»  & cb'erano  bit  oni  opera  ri ma  quelli 
che  giocauano  d*l!)adi,b  faoeuano  alcuna 
••--cofii  cactiita{& dannofa  »iiomafia 
' cosi  ftà  bene  il  dice:  chèli  r,egntio  non 
■ vergogna*,  ma  cb?  yCigognac  ben  rocio. 
£a*o  dùnque»  come  t’otio  fignifica  tutti  gli 
affari,  che  non  foiio'di  vtile  a! IM. uomo. & ivi 
quello  Tentiir.éto  dirte  i^Pot.chc  Amore  oao^  • 
que  dall’ alio.  & Oiud.che,rcacciandu  t’otio, 
ft  Tcacciaita  Amore  & il  San  Infcgaa  à opna: 
non  maictr  neli'ncio,  d’amore  auiriitré^ 
to.Ma  Cicerone  prefe  (onò)  io  buòna  pariti'- 
con  p cattiua  opcratiooe  » quando  di/le,  che 
Kb  era  mar  occupato»fc  nó  qiùdo  ilaiia  otto 
iateudeodo  dcil’occupatione  deije  let^e*  i 
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«e,  & deli’otiontà  delie  brighe  di  repobiica. 

CAR.i  4.6,  Che  ne  le  memi  icmplicette  aiber 
gano.)  Semplicette , cioè  poco  accorte,  de 
quelli  tali  roaoychei’iooanioraDoi  che  Ce  ac 
, corti  fodero»,  noa  gli  vincerebbe  coiì  facilr 
mente  amore,  h viati,noo  fi  outrirebbeno  ia 
quello  » con  tanto  fperare . però  diffe  U Pet» 
nel  Son.  Era’l  giorno  eh*  al  Sol.  &c. 

Qjiand'i  fui  prefo,  # uoo  me  ne  guardai. 

Se  il  noftro  Autt.nel  fon. Tra  freddi  moti  &c» 
....ò  giufta  palma»  ^ 

Vincer  huom»che  fi  fi(U,Iufingand«. 
PROSA  NONA. 

C^AR.XS4«  Vn  legno  di  £dera»&TiÉ 
I di  Alloro.)Lo  Ceriuc  Plia.neì  iih, 
x(^.cap..4o. Vogliono  che  (ia  dee* 

• ca  £dera,ab  Hdendo.percherodo 
^ le  parieti.  altri  da  Hcreo,  perche 
hicret  parietibu$»3e  arboribus.Sùt 
come  fi  vogtia,c  firabolu  dell’Ingratitudine} 
come  fi  caua  dal  Poe.neii*£gLio.car.zj,x. 

, Tagliate  tofto  le  radici,  &c,  ^ 

poiché  non  potendo  per  fe  ftelTa  durare 
sa  appoggio, appoggiatafi,  fe  è piata,!;)  firiiU' 
ge  tanro,clu*  la  ti  icccare:feè  muro,  tanto 
r^de > che  lo  là  cadere  . Diqueila  fi  coronai^ 
uano  i Poeti.perche  Bacco  fìi  ilprimo,,che  fe 
ne facelTe  corona  . fi  per  elfer  eglino  perù 
facondia  con  (cerati  à Caccocsì  perdimoftrac 
Veternità  dc’verfi.come  femprc  è verde,  f’edq 
W.  A però  ànTdVirg.ncÌrEgI.7^  . . 

Paftorea  hedera  crefccncem  ornate  Poeti( 

Afcadei.r,.  &piiHotto..  vi 

• . . . . baccarefroQtcm  ' .r  . ' >t 

CÌ9gite,ne  vati  noccat  maUlIgua  futuro* 

Ut  il  San.  nell*  .9  .car.  179. 

- Anzi  giiel  vinfi»  de  ci  no*l  volta  cedere  ^ 

. 4.':.  » 4 
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• Al  càrar  mio  ; fcherncdo  il  buon  giuilicio 
D’Ergafto,  che  m’ornò  di  Mini,  & Edere, 

la  ragione  perche  (e  ne  coronafle  Bacco,nt(^ 
funo  Io  riferirce-ma  ftimo  eflTcr  qiiefta  . che 
efrcadaYacile  co’j  vino  imbriacar/ì  ,l*F.JerJi 
•difende  la  teftadairEluco,chc  altro  non  è 
non  haldrdimrncO' di  capo  per  iinbriàchea* 
ta  ‘.onde  coronanddfene.ò  mangiando  d^e 
fue  boccole»  fi  preferua  dall*ebriachea^a.Tfè 
forti  d’Edera  iì^trouano  ; feritee  da  Plin.'  nel 
lib.i(>.cap  1 2.  ^ 34. 

Accefe  di'  molte  fiaccole  . &c.)  Fiaccola  era  fa 
pezzo  di  legno,  tagliato,  h fpaccato  per  lua« 

Se  f nto  d’olio  , ò di  cera-,  ò d’alirà  èofa 
▼ntuofa  . & fi  ^aceuano  ancora  con  canns,&  * 
legna  . viandole  per  far  lume  nel  buio , & : 
ne*  facrifici  ì guifa  che  vfiamo  noi  i corchi  ^ 
di  cera  . così  il  S4ni  nell’lEgl.i  i ,car.2.i 
Aeccndcimtto  di  molte  fiaccole  incurnoal 

• ' la  Tepohura,  & fopra  la  tiu»a*dì  quelh^nc  ^ 

• ponemmb  foa^grandilsima  . ^ 

^AR.  i?7.  Et  d cui  ne  pocrefti  gir  tii , ire.) 
Molto  riiguardo  hd  <].  h'aàuco  il  Sanazarb 
à fat,  die  Opico  proponga  Enareto.riciifaà' 
doda  Maga  . perefiè  eflcódo  Clonico  huo- 

Lfouna  confi- 
forfi  non  ha  (irebbe  creda- 
farebbeno  flavi  vani,  però 
Enarete , perche  & gli  huomiAi  fi 
ifiuo'uono  piu  da  zelo,  S*  pili  -onip«iijont 
hanno,  vedendo  vno  dei  iuo  fé.!-»»  rrdtnno-l 
^uefflfo  efiremo  bifogno  cheper  auueonira 
le  donoe  non  fono  ta^  cosi  vna  Donna  fa- 
rebbe ricorfa  ad  vna  Donna  , come  fece  bi- 
done apprejfo  virg  Iib.4.  Ea.S^randamaa* 

<e  apprclTò  i‘  Ariofto  uei  aan.i* 

C A 
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CAR.  J ) 3.  Inte£c  prefTo  ;ì  l*  alba  chiaramen- 
te tutti  i linguaggi  de  gli  vccelli,)  Non  c 
co/ài  che  ad  altri  oltre  £nareto,non  ha  Rata 
data  come  con  vn  efTempio  beilo  tno^ra  Fi- 
Joftrato  ciTer  Rato  cóceHo.ad  Apollonio  Tia* 
neothuomo  di  lotti liAimo  ingcgnot&  perciò 
di  gran  valore  . & Virg.ne)  j.  dell’ £n.l‘a uri 
buifre  ad  Eieno  indouino  : 

£t.volacrum  lioguas , & prepetis  ornine 
pennae,.^ 

E*l  Ta0o.neil^A«ni«ta  . Atto  primo.  Scen.i.  ' 
Mopfo  eh*  intende  il  parlar  de  gli  augelli 
* Et  Ìk  virth  de  l*herbe,  & ddJc  fonti. 

Tale  fu  ancora  Melampo,  padre  di  Manto» 

. come  Statio  nella  fua  Jebaide  riferifee  . Nè 
dì  ciò  deue  elTer  mcrauiglia  alcuna  , perche 
gli  antichi  Auguri  da  molti,  à molti  ve rfi  d* 
Tccelli  prediceuano'le  cofe  loro  . & hoggidi 
fono  yccellatori  inteodentirsiimi  dcii/Lvoci 
de  gli  vccelli  . Nè  voglio  la  ('dar  tj^uello,  che 
appreOoAuttore  degno  di  fede  h legge,  da 
duo  compitgui  «h*  erano. io  vfla  cafa,  &,  fen- 
leado  .dlFA-.el  pxipcipiojdella  notte  alcuni 
topi  Rridere  fra  loro  , intefe  che  s’auifauaoei 
l*?n  l*aJtr,ai)partirf^-»  .'poiché  ^en do  rof» 
da  loro  , & dallerMSHiiolf>X°^  lòfte*  ^ 

gno  pjtiocipile  def  tetto  ^ de^éa  ca/lere  «juel- 
le  notte  c di^che  ridendoil  ij  comi'agno , nè 
«oièado^ggtrri’,ceome  fece;, Palilo,! a notte 
fiifattaia.  vna  ^ichiacfiaia'p^r  U ruina  dei 

WttO  é é..«  ' J « f>  E li  :• . * i j<|  I ; ; { ^ * 

^llneil.fonte'dLCitpidine^)  (EjcRo/onte  fì  ri- 
^ troua  prdfo  à Cizico.Citta  ddl*ACa,&  da  al 
' enei  fi  chitma  ironie  £ il  to,òiC.iz  ICO.  DÌ4ue 
fio<»;&.d*en  nitro  limile  i^a  mentane  il  Taìfo 
^ Helii  C0fiquift.libbn.fiaa.89::9o.5;!i.  Vnal- 

ù«^l9metuu».«ooiuue«£hi»uwt|è.S4li^cey 
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fi  ritr(^iu  in  Cani  , pre{To  U Citta  di  Alicar^ 
nailoydel  qual  chi  bee;  s’accende  d’amor  laf-^  JjiUki 
ciuo.  Se  perciò  fauoleg^iaWo  i Poeti  » Eritte»'  Fallir 
Salmace  Ninfa  per  virtù  di  queft*acqoe  allibili 
ciTerii  talmente  ain*ti,che  congiunti  infietoc 
diiteneiTero  vn  corpo  Tolo  Ermafrodito.'* 
L’Ariotìo  nel  Can.  I . flan  78.  fin^e  l’vno  & ^^*0, 

l’altra  di  qiieiti  fonti  c>Ter  in  Ardenna.relu»' 
nel  paefe  de’Suizzeri,  Se  Piccardi  : ma  non  è l^is 
vero,  vi  Tono  ben  acque  di  gran  valore  per  '“bg 
diuerfe  infermicà.come  n'attefti  tl  Munfterix 
nella  fiu  Cofinograiia  . ■ ■ i ■ , ; •! 

Vna  nera  Merla. &c.>Con  gran  ragione  la  cHta- 

ma  nera, sì  perche  di  fu  a nac  jra  è >icra,sl  a a»  ^Wtd; 
eora  , perche  in- Arcadia  nafetndo  tutte  io  f^re 
Merle  bianche , moilrb  che  quella  era  vn»  p 
merla  appreso  loro  uotabile . co  me  a I con-  j'icoij, 
erario  ihgMalata  farebbe  appreso  noi  va»-  /iPIio 
' bianca  . Dicono  alcuni,  e;fer  detta  Meruia*  > ,^Still 
.^quafi  Merè  volans . ma  gii  riprende'QMinci»  lufcj 
lianu  nel  lib.  i*  cap  *i  o,  fcriue  Plin.  Iib  i o. 
tap.ap.le  Mcrledi  ne/c  farli  flauc,P|e(hice  ca» 
tare  , il  verno  t^lbuUreqr&  cieca  tlibU^m» 
caccr  del  tutto-*  ìj  . . * ^^5,, 

CAR.159.  Chenehfacii  foniCnon  credeua.>  ^no 
Sciocchi  vera'uienwCano  coftoro,che  neb 
gano  le  virtù  del l’acquv.  perche  fe  al  Boc? 
caccio  fi  delie  credere  nella  -Tua  opera  dei^  'h,) 
^ Po  Dti,al  móndo  fi  trouaOo  fontane;  che  fané  ht 

- no  etTetci'  miracolofi  :<omé  tanci'St  canciba^ 
fai  hoggidi  aeli’Icalia,  nella  praacia,DcJU  i lif 
Spagna,  Se  n^lU  Germania  fi  fanno ibautr  * 

■ mirabile  virtù.  -'0!  > 1.  . : .-.t-  f 

C.AR*  id;.  Altra  contra  loperuerfe^hiflafèiiia 
doni  de  gli>»f>uidiofi  occhii)Sóao  ihotca 
Streghe’,  .c  Stregoti  i ^ o malefici  i quali  ico^ 
guvdo  ffflé  tffaiV^aOvCqowc'jnalùaa'icn!* 

- : * ^ “ * . uà  A ' 
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ue  il  Pico  delia  Mirandola  nel  luo  trattato 
delle  ftreghe  , Sono  anco  certi  huomiuLdec* 

(i  lllirtffi  «|uali»pcrc*hanno  ne  gli  occhi  duo 
pupille,(e  giMrdaoo  iìfo  alciiootineotre  fono 
adirati,  i’aiuinazzano.  eirendogl»  fpiriti  vi* 
filli  tanto  puri,  & iotcili,  che  faciimcntc  pafi» 
l’ano  , & facilmente  prendono  le  iofettioni» 
Quindi  è , che  il  mal  d’occhi  cosi  di  le^^ieri 
s’appiglia  : chele  donne  men/iruatejnfec> 
|ano  gli  lpecchi,&  gli  occhi  altrui  co’l  gua  r i 
do  folo  ; che  gli  amanti  »’  accendono  al  mi-  v 
rar  deiramata,  & tanti  altri  marauigliofi  ef- 
I fetti,  che  da  gli  occhi  fi'cagionano.  A quella 
pelle  dalle  alTafcinationi , malie  , incanti,  & 
fatture  fcriue  Teofrafto  , che  l’ipericon  , da 
altri  perciò  detto  Fuga  Dxmoouin  portato 
al  colio  gioua.  cosi  l’Aijuifoglio , collie  nar» 
fa  pilo.  lib.  Z4*  cap,  1 3 . simile  virtù  hanno 
la  Scilla  herba  appeifaYopra  la  porta.la  Brio- 
hia  feccata,  & portata  al  coÌÌo,il  fiele  di  Cor 
tip  voto  con  olio  di  Gellomiilo  , & quello 
rimedio  della  Regina  ^leopatra . 

CAR.i65.(  rirponfi  del  tuo,  & noRro  Dio,L, 
quali  egli  più  che  altro  Oracolo  verifii-  > 
mi  rende  nella  pura  notte  à*  Paftori  in  quo-  ' 
Monti . ) Di  queftó  foggeiio  dilTe  PAutt, 
qeir  £ieg.  ad  Xulianum  ’Maium  Prxcépto» 
vcm.  lib.  2. 

Ncc  Pan  Moenalia  reddit  relponfa  fuh 
vmbra 

^ Koàc  licet  Pafior  Vilcera  libet  taiss  ' 


f^il; 


- j-  ^ . 


*•  ' - X-M  11*  f • 

* n , 1 1» 

•Ur  .V J I- ij/.  Ji;,/.  . rj;  ; 

■ •.  : ‘s.f- i i Y ' . .f  ■ 


' i 

i: 


tyi  4/3^.  j 


.l;r»i^.l 


\ R.  1 70.  Parti  di  Ti- 
’T>o.  ) Earti,  cioè  paA 
c !i(i,  voce  tolta  gea« 
tiimente  dal  (.acino, 
wa  come  erano  paP> 
‘lucidi  Timo  qucrti 
'erbiacti,  le  io  Arca* 
'ita  non  oafcè  il  Ti*  ■ 
:no  • come  riferirci 
Plin.Iib.zi.cap.t  o fa/cto  la  fo  lue  ione  à’bei* 
li  ingegni.  Se  non  fi  rirponiie.Te^ch’egli  hab* 
bia  pòfto  il  Timo  per  la  Timbra  ai  concra*^ 
rio  di  quello.che  infegna  Macro  nel  Tmo  Poe 
ma  delle  herbe  , 

Si  delie  Thjrmum  ; ^ro  Tbymó  ponete 
Thymbram . ' 

éùeroch'e  eiren'do  ilTimó'iìi  tré  rorci\intea* 
da  il  Poet'ii  d*  vha  , la  qual  fórfi  nafe^ua  io 
Arcadia,  & pfinfo  'd*vn  altra. 

~ R.  1 7x.  o carta  Venatrice.  J Carta  eli  qùa 
- nèmo  rogauìt.  Ma  come  carta  Diana," 
feamò  £ndimione,Sé  lo  bacib  mentre  ci  dor 
mina  fopra  Lamio,  ouer  Lbtinio  Monte  d'^ó 
nia,  cóme'  rilerìfce  Tullio  ? A per  cedimoaib' 

3 . della  Georg,  amò.  Se  fìi  amaUT 
ò d’^Arcàdia  ; 

Alunere  fic  pinco  laoz  ( 6 credere  di* 
goum  ért) 

Pan  Deus  Arcadùe  capta  te  Luna  feiellic^ 
nemora  alta  vocans  : nec  cu  arpernato 
Tocamem. 

$e  il  medelimo  afferma  Nicandro  Poeta.  Ae* 
ai  come  calia, (e  ( per  aiiccoruà  d’Alcina  Poe 
) U &ugtade  fàdrieiSc  dell*  Aere 
' " • ^ égiiuoUè  " 
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figliuola  ? Ma  confermiamo  1*  ai^tonta  di 
Tullio  , & quella  di  J^g.con  duo  Epigram- 
mi del  noftro  San.  nei  lib.i . vno  fé  ne  legge 
I>e  Luna»  Se  Endimionea  in  tal  mudo. 

Spreuerac  hirfucas  palcente  Pana  capellas 
Candida  novftiirnu  q Dea  fercur  eejuis. 
At  podi},  niuea:  confpex/c  munera  lana^ 
Poli  babiiic  dotas  Endimionis  oue is. 
Qui  ftmul  ac  triileis  fomno  inclinarce 
ocellos  » 

Mors  hxcmors,  in<^uit,  non  mihi  fom 
^ - nus  eric. 

ft  il  naedefimo  nel  z.lil>.  De  Luna,  Se  Pane* 
Jaffudic  longas  Fegxa  in  rupe  ijuerelas 
Pan  captus  forma’candida  luna  tua. 
Cumi]»  leui  calamos  cera  coniungerer^ 
addir  , 

Prxdata  es  fenfus  tu  quoq;  cana  meos. 

prosa  decima. 

AR.  1 78,  PalTammo  co*!  do- 
tiro  piede  alianti .)  Super- 
diuone  antica,  bon  per  al* 
.ro  , fe  non  perche  la  parte 
di  fira  jè  molto  felice , Ticò- 
ir>e  la  fiiìiilra  infeiicirsiina. 
.uuceia  parola  ( Deliro  ) li- 
gnifica fauoreuole,&  (fioiiiroj  infelice. Virg. 

' nelPg.dcil’toei. 

Ecnos.  Se  tua  dealer  adi  pede  facra  jCc- 
cundo  . 

Qnindifu Tempre  più  nobile  riputan  la  e>a« 
nò  deilra  Dio  metterà  nell*  eitreinu  Giu- 
diciD  1 buòni  ammani  deftra  . Ma  poiché  ci 
nafee  occafióne  di  toccar  qualche  i^oco  ^ 
pane  » «Uicmofhe  glivccél^ 


..  / 
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nelli  augurij  vengono  da  maa  delira  for 
affai  buoni . come  offeruato  fi  vede  dall’ 
t*gl.8  car.i  j j.aella  peclboA  de  l 
Carino  . 

£c  quefte  parole  dicendo  » mi  era  alaaco 
gid,pcr  gctcarini  dalTalca  ripa, quando  fu 
bitameote  dal  deliro  Iato  mi  vidi  dua  bia 
chi  colombi  veoìre.Scc. 
ic  poco  difopra.cac.i  iS.haueua  gii  detto ^iX 
tnedeHino  : “ 

vedi  tu  il  noftro  Vefacchio  tutto  fe- 
delira  venirne  ? l'huomo  è più 
ma  delira,  nel  piè  deliro,  nell* 
occhio  deliro  , ^ nciroreccbia  delira.  Il  piè 
Taflb  fcaccia  la  melanconia  : il 
d*  vn  nero  Cane  prohibifee  if  la- 
trare de  gli  altri  t li  cauano  molte  herbe  con 
la  man  delira  : à*  Prelati  fi  bacia  la  man  de- 
lira: fi  di  la  fede  con  la  man  delira:  Tutti  gli 
animalìcaminauo  co'Ipiè  deliro  innatui,3e 
mafsime  s’  oQèrua  nel  Leone  ,-il  cui  linidra 
piede  mai  non  vi  inanzi  a]  deftro  . Si  fanno 
£li  inulti  nel  bere  con  la  man  deftra  . ondo 
ailfe  Virg.oeU’S.dell’Eo.  (tri», 

Cigite  frode  comas,&  pocula  porgitc  dex- 
^iille  cofe  potiti  addurre  sì  di  natura,  eooae 
dell’arte  , che  più  gradifeono  la  pane  deftra 
della  lioillra.  non  l^i  dunqj  meraniglia  fe 
qneila  parte  fu  Tempre  di  buooq  augurio,  9c 
la  liaillra  di  cattiuo  . leggali  Plin.lib.y.  cap« 
:(7.hb.i  1.  cap»4S<  che  la  finiflra  lia  per* 
aiciolirsima.ri  conofee  da  queflo.che  le  cofe 
infelici  (come  detto  habbiamo/fi  chum§a(( 
libillre  . 8c  siniAra  cornice  chiamo  l’Auitor 
■ofiro  aelTEgl.i  o.car.zi  o.qlIa,che  gii  pri« 
ma  haueua  chiamata  male  augurata  % nella 
Pftf*t>mrà24.  (^mdi  è vfbHio  41  ^ 


) 
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Un  Dexter  adfis,  cioè  Cti  fau  «reuole.  Se 
pru|>uio.  Ma  crala  (ciaiiio  p e ’.aoci  altri  eA 
fe  a/M  di  Cu'./irjf.Scnec.Staf/Ou'd  Lucan  /* 
le  .t-.'ac.  Orat.Tereat,?t  liaal.neme  del  Pec.d 
propofico  di  »^/la  voce  Oe(tro,*che  la  breuicà 
noftra  uoa  co. riporta  piu  luii^o  difeorfo. 

CAR.i  79.'  Nell*  vna  tri  aotati  tutti  i dì  del« 
i’datto,e  i vari  uiuca  nentt  delle  fiigiùaif 
&ia  mcnuaìiti  della  N jtte  , 3e  del  Giorbo* 
Ite.)  Simili  cole  caca u i loppa  apprelTo  Vdrg, 
ael  line  del  primo  deLI’Eo. 

Hjc  carne  erra ocem  LiioaitL,  folirqt  labofes: 
Vede  bominum  genus,&  pecudc>:vnde  im* 
ber  & igoes  : ( tws. 

Aràur'l,pluuiar<|;»H}radaj$t  gemino Tri o 
Quid  tanta  Oceano  jpperct  fe  tingere  Soics 
Hjroerni,  vel  q tardis  mora  no^ib^  obftet* 

CAr.i  Si  .Cóe  i loro  anni  lì  pofìàno  i i legai 
delle  Doderofe  corna  chiarameocs  conofeù 
re.  ) cosi  gli  anni  de*  Cbrai  lì  conofeono  »poi 
cVeTsi  ogni  anno  accrefeono  loro  vn  ramo. 

C AH.  182.  indi,  pueane  nelle  mani  d*vn  Pa- 
''ilore<  Siraeufano.&%.>  La  narratiooe  di  q« 
fta  Sa,  ogna,che.di  Pane  venne  in  mano  d’yia 
SiraCufauo  Paltore.il  quale  poi  là  donh  à Tj 
tito:,  come  che  /urti  dalla  ($.  Egl.'di  Virg.fìa 
traeca«  fu  geotilmcte  imitata  dal  Gofelino  in 
vh/uodono  Paitòrale  .che  comincia.  Hà  le  ; 
ftbtsi!ParKe|ua  « &c..doue  ragionando, d*vn4 
. lira  fatta  d*vna  Teftuggioe  d’Arca<lia  . dice 
ehe!da  Pane  fu  donata  i .Mopfo  » & che  qfti 
poi.moreado.la  donb  à Tirfi.Nè  la  tralafcib 
il  Tafso  nella  Tua  Aininta.  nell*  A'Uo  primo. 

iicco.i..p4rtando  di  Elpino  « 

■jX>ice(U,egli»e  dice  a.c.he  glielo  dii(e 
oQljel  grande,  che  cant!>  ,l*arine,e  gU  aaaori|^ 
■j^*4i}UÌAj((À9Ì4  ouHrcni^  yy- 
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CAR- Al  Mantoano  Titiro.  ) Intende 
Virg.  che  cantò  fotto  nome  diTitiro  neh» 
le  nucoliche.&pure  nel  Proteo,  quarta  £gl. 
Pifcatoria  dell’ Ante,  lo  intere  fotta  nome  di 
Coridone  . 

Ttnn  cafiit  vt  Corydona  facro  Meli/xus 
in  antro 

. Vidcric , 8c  calamoa labris  admouerit  au* 
dax  » 1 

. ' Formò fum  qujbusille  olimcantarat  Ale» 


^L'Dìxerac  & mulàm  Damoais , & Alpbx&« 

• ' - boci  . , . . : ^ . 

"^AR.  187.  Hor  quiui  còme  la  candida  Iu> 

^ ha  &c.)Scriue  Celio  nel  lib.^icap.^r.Due 
forti  di  Magia  ritrouarH  naturale,  & Diabo> 
lira.  La  prima  ^ della  più  fcelta  Filofofia  oa* 
turatela  feconda  infame.  Quella  iniieftigan» 
do  le  fecretfe  virtù  delle  cofe  naturaJi,per  vix>.^ 
di  confenfo  da’ Greci  chiamatoSimpathia, 
fi  mirabili  efTetti.&  quell*  arte  bcniftimo  Jx  ^ 
poflede  l’Angelo,  come  quello  c*hà  piena  cd~\ 
gnitione  delle  cole  di  natura  fnquefta 
Yono  eccellenti  gli  fthiòpi-,- & glijadi,ia 
quella  gli  Egitttj,  cultori  de*  D^monii.HonK 
il'  'Sacerdote 


Enaret»  nè  via  da.  naturala 
f bietta,  nè  la  Diabolica  rcmpltce,nià  conila 
bontà  della  prima 'coprendo  la  ntalitiai^lla 
feconda,  forma  vn a Magia  mifta,  poìcHeóie 
fre  le  cofe  naturali , fi  vale  anco  della  ioao» 
catione  de  gli  Ipirfti  . Oenchc  ftimano-àlcdv 
ait'l’vna,  & l’altra  Magia  elTer  obligata  al/a 
lallacl  cerimonie  de’tDemeoi  .ilcheperòi 
ne  non  pare . Tutti  queUMncanri  pi/1  imin* 
ti  fono  dalla  Fa rmaceairia'di- Vii^iìl quale 
da  Teocritò  gli  haueir»  riportati  . &-blÙe 
q«efta|>ro£i» 
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di’  Virj  'fece  il  Sa  li. nell’ ligi.  5.  l^iCeitaru  , i 
, cui  laughi.dpgnj  veramente  di  efler'ralfraa- 
i tati,  per  breuirà  trala  (ciò. 

|/^AR.  19^.  Circondato  di  tré  veli  di  diiierH 
' colori.  ) v{o  vecchio  , di  circondar  di  ve 
.Ji  gii  altari}  ^ Ornato  da  Virg.  neH’Egl.S. 

..  mollicinge  hec  alta  ria  vieta 
-benché  iui  iiiicrpretino  alcuni  altri  gli  alta^ 
>1  per  le  vittime  , le  quali  di  veli  pur  llcir- 
coodaiiano  . 
pifcinto.e  fcalzo  d’vn  piede.  ) Qne/lo  lignifica 
dcliberatiohe/ouero  propofito  fermò,  & na- 
to fuhico,  con  furore,  ciò  li  coaofce  in  Dido 
neappreifo  Virg,  nel  4.En. 

Ynum  exfuta  pedem  vinclis  in  velie  re- 
. cinzia . > * < 

tc  il  nhdro  San.  nella  Farmaceutria  Egl.  j, 
Pifeatoria. 

Ipfa  comas  efiiifa  , pcdemqj  exfv  fihi- 
ilntin  ' * 


& l’Arioso  nel  Can.  j.  ftan.  8.  Mgi  aando 
delia  Magi  Meliflfa: 

Dlfcinta,  e fcalza,  e icioltc  haueà  le  cUio- 
’ • * me  , ... 

e*l  Ta  to  nella  Conquift.lib.i  5.  ftaa.8.d’£nd 
rcuip  M i go 

E'fcioto  , é nudo  vn  piè  , nel  cerchio  ac- 
colto . 


Altro  /ìgnificatÀ  però  de  diede  il  Sani  nèU* 

I £gl.8,  car.i  42,  .<1  Jl  .tgt  .r 

Difcmci  ,c  fcaUi  fopi  a l’hcrbc  rfncrd. 
Tenendo  per  le  c-oftta  vna  riera  agna.’&c.j  biT-' 
ftreQtcTnente  (acrifìctu.i no  a’  Cuoi  Déi-.co-tie* 
differenti  erano  di  dominio,  di  di  a Sita  tio-- 

ne  . Agli  5ei  dd  Cielo  (acrincaujoo  qua-^ 
drupedi  bianchi.petche  le  cdfe  celcii  Ua.nno* 
del  puro,  candido,  & bùacd.  à gli  Oci  della 

terra, 

» 


AKHNCith 

i<;rra,del  mare,&  déll’inferno  quadrupedi  ae 
’f  xi,perche  le  cofe  terrene»  acquatici,  & infer- 
nali tengono  cieli* o/curo  , fé  non  fono  fatta: 
• chiare  daH*aere  illuminato'.^  ma  bene  Ipeflai 
àgli  Dei  marini  (àcrificauano  volatili  oer^' 
perche  l'acqua  marina  è torbida  . tc  mobile. 
Quindi  è, che  facrihcado  ò à*  morti»b  di  oot* 
vfauano  pur  animali  ne« 
nel  4.  della  Geor.al 


Inferlas  Orphei  Lethaea  papauera  mittee;^ 
nigram  inaftabis  ouem. 

S,  dell*  £n«Tacrificaodo  al  morto  Aar 


. . catdit  quinas  de  more  bidentes , 
fues»  totidem  oigrantes  terga  iiEi* 
uencos . . . \ . 

ÌDl  notte,&  à Dij  infernali. Virg.nel  tf.Enw 
Quaituor  hic  primum  nigrantes  terga  itt« 

^ uencos» 

CoofUtuit  • & più  bado.  • 

. ip/e  atri  vellerù  agnam 
Aeneasmatri£uateniduxn  » magoaeqi  fe* 

• rori  ■ 

Enfe  ferie.  , ' 

Alle  teropeftati  procelle  tempede  . Virgl 
j.En. 

Migram  Hyemipecmieni  »,  Zephyris  fcli* 

’ cibusalbam. 


,Si( 

•tilt 


perche  i venti ‘fono  più  della  regione  d«f(?t  *^ 
Cielo.che  della  Terra  . Cosi  iJ  nodco  Enarc».  ' 


to  , facrifìcando  alli  non  conofeiuti  Di;  , co*  ’ 
me  à Dij  che  fono  ofeuri , & alia  •cuerenda  ^ 
Kotte  , ficriHca  voa  nera  agna  .Ma  fe  d*al*^ 

CUBO  mi  vetteifeappoAo  nella  Pro  I.  car.^  ^ 


bll 


E* 


(fil* 


id 

-r 

0' 

I* 

1' 

(, 
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41.  Dòn  hauer  il  Sao.4»utr:tatu  l’ antico  ri- 
to, facri  -c3a<lo  vn  ra^aa  bianca  à Pale  De» 
lerc'Sbfc  ::  rifpoudo , A:  beo  'era  Dea  lopra- 
ftaote  alle  cofe  r4i dici  , era  però  Dea  iuper» 
oa«  come  anco  Cerere  , Cibele,  Temi,  Se 
«Itre . ' ■- 

alta,  voòc  treceata nomi  di  noo 
coitoicìuìt  Diio  Xoko  da  Virg»  nel 4. del- 
l*  Bn.  . - , : 

^ Tercentiim sonatore  Dcos.&c.  *' 

il  qual  luogo  fi  ctfee  inttdere  |>  li  trecéto  Gio- 
ui,a  doraci  dalla  cicca  gentìUtà,  come  ferine 
Tertullia'Od.cirefe  fiati  numeraci  da  Marco" 
Varooe.&.irentamiJa  Tcriue  Eiiodoeflere  fta 
tii  Dei  , à*  quali  fecero  facriticio  i GcnctH. 
non  iarà.dunqi  merauiglia  clien^’liaiietrero 
anco  trecento  altri  non  conofeiuti , &foiii>' 
erano  ò gU.Dfii  Lari,ò  gli  Semidei, quali  per’^ 
mancamento  di  meriti,  ftimatiaoo],  che  000 1 
h^qeirec^  potuto  faiirle  Ano  al  Cielo  » & ebe 
però  dimorafTcro  nella  meca  regione  dell?'./ 
aere  . A quelli  duoqs portauano  Iiojjore,  lèi 
bfnpoaJU’cónofceii^no  & n*  habbiamol*, 
effempio  nel  principio  di  que^a-Profk  car. 
*ìt8._  r . ^ - r 0'  , ; ' • Jto 

•{odi  adorato  pritni  il  fa.itpcP.an  $ dopò  tèa 
- |>f>a  cQOiofctuci  Djf.  Ole  alcuno  ve  0!  erV  » 
che  p:;r  non  ino'lrarri  j gfi  occhi  uoAri^ 
nel  latebroAi  bofeo  (t  uafeoadeie.  &c.  i 
vn*  altro  eirempio  habbiamn appreso  S.  Pao 
Ì0(  Apoftolo  DotcOf  delle  Genti  , il  quale 
Unto' rip^eif  colorqt,  o?baueaanQ  cinfeera* 
to  vti  alca.*e  Ignoto  Deo,  che,  la  quello  prf-  , ^ 
faoccafjoue,  li  conuerù  al^  yero  & vnieo 
Dio,da  loro  i^ramente  no  cono feiuto.  via  >0'^ 
fti:uo,q.ie:lo  numero  di  tr.*  r'.o  e.fer  po.'lo'io 
defìaiUtiACate  ^ v'aa  fu^erol}^  i9ulcittt.diue,_ 

tosi 


J fio 
■pi' 
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cosilo  pofé  il  Ta0o  nella  Con^uift.  lib.  i 
ftan.72.  ; r ‘ , 

• . Klfa  , mofTa  à quel  dir.chiamò Trecento 
Conferà  lingua  Deirà  d*)^uérno. 

£t  In  tnoltiforióc  Luna.  > Cbinma  la  Luna  df 
molte  forme,  perche  quattro  x'olte  il  nicfe  <}» 
faccia  fi  cangia  . onde  fi. dice  à vha  Donna» 
Innabilepiù  che  la  Lunati  gli  In  coda  n ri  fc' 
chiamano  Lunatici,  quafi  fotropofti  al  va^' 
riar  della  Luna  , come  fono  tutte  le  Donnea 
li^antoano:  . “ : • ì 

3 lodulc  inftabilis  Lunne  lux  terna»  • i • , 

CjAR.i  8^.  La  chiara  faccia  del  fble,la'  quale' 

' continuamente  .d  ifcorcendo  incorno  al 
mdndotvedefenaa  impedimento  veruno  tuè>  .m 
tel’.operc  de’mortali.)  Che  il  fole  vegga  tut*»'  ^ 
te  le  cofe,  tu  concetto  prima  d*  Omero  nell* 
Iliade , poi  di  Lucietio.  nel  lih.  d.'  terxodi 
Plint.nellib.1.  cap.d.  ... 

Sol  pcarclacus , eximius  » omnia  intaen% 


1 


1 


omnia  etiànvexatidienc  i 

finalmente  di  Martiano  Capella^iJ;  *. 

iMundanufqiiè  oculus,  fuJ^or'fJWewfdefarfl  * 

• »*.  ■ i .3i‘ 

,j  .oIympr»"-‘->^^~^  ^ . 

onde  Remigio  Reltaequa.Poeta  Franceie^c"*  ^ 
còUeatifstmo»  nella  ai  giornaia  doHa.Bergè* 
rU  j al  lamento  diPiometetf  io  ch«mò  OC* 
chio  di  Dio,5t  del  Mondo. 

Il  veìt  ce  beauSoleil  » •I'obìI  de  Oieu  » & 
diimoqd9.  • 

E»1  g>andi^<itino  Oteanó  r Padre*  Vniu'erfale  dr 
ttrfte  le  còfe‘.  ) Detto  di  vl»^.her4.  della 
. ,Geor.  ■ ’ ' ' ’ 

'Oceamimqfpatretn'rerum  , ‘ 
fu  prima  opinione  del- P reo cipc  de*  Ionici 
Pilofofi  Taiete  Milefio . appresto  gli  antichi 
ali  molta  atmorità.  La  iagtonc  credo  fnffe, 
.ivi  ' perche 
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perche  fapeua  , in  tutte  le  co  Te  mancando 
rhnioido,  mancar  Ja  vita  ; ft  er  me  anco  fea^ 

- >za  rhijmore  niente  pitò  nafcerisò  generar^. 

Se  perù  affermaua  , 1*  Oceano  eifer  Padre  de 

. gli  Dei^'3;  di  tutte  ie  core,ma  non  da  alcuno 

• generato  . Alla  quale  opinione  s*  accoftù 

- Òmero  nella  Iliade, inducendo  Giunone,che 
éke,l*t)ceano,&  la  madre Teii  e^Ter  la  natio* 
ce  di  tutti  i Dei  ^ & certo  chi  non  sa  la  for- 
ca deii*acqna,&>  benefici, che  da  quella  oal* 
cono,  come  da  vn  Dio,  legga  Plin.iib.^  i .ca« 

I .doue  moAra , queAa  nutrire  tutti  gii  altri 
clementi , & qitefta  medefima  fuperarli . Vù 
chiamato  l’Oceano  Nereo,Nettiino,&  Mare. 
Gli  diedero  vn  carro  guidato  dalle  Balene  ,i 
cui  troihbetti  erano  i Tritoni  «che  gli  anda- 
uano  innanzi . il  fecero  ricco  di  Buoi  mari* 
ci,  dati 'in  guardia  ì Proteo,  & gli  ag'giunfeo 
ro  vn  groilo  Auolo  di  Ninfe  per  lerue.  ' 

£rle  vergini  Ninfe  getieratc  da  lùr,  cento,  che 
'vanno  per  le  fclue ^ dt  centoj  ^he  guardano  i 
•liqu  idi  fiumi.)  Virg.nel  4.della  Georg. 

Nymphafq;  forores  , 

■ Gentum  quK  fy luas,  centum  qux  flamine 
feruant. 

Più  di  cento  ne  potrei  nominar  io, ina  mcdte 
di^qfte  nomina  Virg.  ad  imitariono  d'Omere 
- cel  d.delPlhade , nel  fine  del  4:ddla  Cìeorg, 

• Hyali  faturo  fucata  colore, 

Drymoqi»  Xanthoq},  Ligeaq; , Phyilo* 

doceqv>  » 

• Iscfxc,  Spioq’i,  Thaliaq*,,  Cymodoceq;,  ’ 

^ Cydippcqj,  & flaua  Lycorias . 
tipiù  balTo  nomina 
Clio  , i^fira,  Opi,  Deiopea  , & Arecufa. 

• & nel  d«U*Hn.  nomina  ^ ^ 

TeU|McIite,  & Panopea,  cosUtSiin'.neUa  4» 

£gk 
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£gI.Pifcarocia  À imita tione.<ii  Virgk 
, Vos  bac  Panope,v«s  càllida  Dryino, 
■ Cyinotoeq;,  Rhocq; , Pherufa^;,  Dinaine- 


neq; 


Altri  uomi  diede,  il  TalTo  alle  Donselle  di 
.lucia  neiia.Cjqiiill.  lib.zi.  llan.ip^tp^.bea- 
che  babbi  imiuto  .Virg.;nel  i'opratocco  lùo* 
go  . nomina  dtinq*,  Tirrena«  SebcciaiS^ergel' 
lina.Siluia,  Dafoe,  Clori,Alba, Albina, Crift, 
Crilèlla,Niridaie  Spio:  Altri  dittcrfi  nomiiì* 


gurb  il  Pontaoo  nel  lib.i^  de  fiellis.  nw  leg- 
gano  i curiofi  di  quella  iiiurtlità  dt  nomi  F 


"jHri 


Itt 


1: 


OfHcina  del  Tcftorre  al  cap,  Kympluc  diner- 
fe  ,ch*  fui  molt’altri  n ’baueranno.  Ritrouo 
diuerlità  fra  Poeti  incorno  d quelle  Ninfe, 
percbe  altri  le  chiamano  idrelledell*  Ocea* 
no  y come  di  l'opra  gabbiamo  allegato  Virg. 

^Nympharquc  fororet,.  altri  figliuole  come 
Catullo:  ' 

Non  genitor  Nympharu  abluacOccanus.l^llj . 
altri  ferue  . ma  per  accordar  queda  duxcrfi- 
tàf  mi  pare,  che  diciamo , elTer  veramente  fi-  ; 
gliuole  deiroceano, fecondo  CatuIlo.5(  à lui 
/ornire.come  à vecchio  Padre,  & Re  dell' ac-  . 
que  . & al  luogo  di  Virg  rilponderemo  ha- 
liU*  detto  l'orores  , non  rifguardaodo  all*  > 
Oceano,  ma  atteadrodod  loro  AclTe.Soro- 
rcs%  cioè , eh’  cranu  l'orelle  fra  loro  , & cuue 
pofeia  dell'Oceano  figlie . 

Ma  conuocando  laiergemipa  Ecate,vi  aggiun- 
fero  il  profondo  Caos,il  grand if«iino  Èrebo, 
j & le  inferaali  Eumenidt.^  Virg.qel  4.£a. 

«...  Ercbiimq;.  Chaefq;, 

■Icrgeminamq;  Hecatcn, 
ir  nellib.  6.  . . 

vóce  vorans  Hecaten,  Cxloq;.  Herebofq. 
potcnicoa 

deli* 


bielle  Eumen idi,  ini  pure 

y\eneas  mairi  Eumeoidum  » fo- 

fori^ 


CAR.190.  Et  diuellendole  da  mezo  !e|corfll 
la  fofca  lana  » la  gettarò  nel  fuoco  » per 
primi  libameniì.  Virg.nel  6 .£n, 

fuoimas  carpens  media  i nter  cor* 
nua  fctas 

Igoibus  iinponic  facris,  libamina  prima. 

•&  Remigio  Bellacqua  nella  2.  giornata  del' 
■la  Bergeria,al  Di/corfo  delTlnuerno  Prof.t. 

^ defcriiiendo  vna  Maga  (acriiìcaote  per  aura* 
here  vn  innamorato  : 

lette  Tur  des  chàrbons  ardans  du  foudire 
^ vierge,derbyfope,dcla  rue,  & vnepdi- 
l gnee  delaine  noire , arrachee  d‘  entrc  les- 
coraes  d’voebrcbis,  quotile  vouJoit  fa* 
crifier . 

di  sague  di  Nottola  ti  vngerb  gli  occhi.  Scc.) 

^ ^ ’Quefta  vntione di  fangire  di  Nottola  , tolto 
deir  ala  delira  ( come  nella  prima  E gl.  di- 
cemmo , fopra  quelle  parole  : Ma  mette  ftri- 
gji&  importune  Nottole)  la  forza  di  fat*  ve- 
der nelle  ten  ebre  della  notte  ogni  co  fa  fclua 
rifstnrò  . cosi  face  Remy  Bellcau  nella  citata  - 
fua  Bergeria  alia  2.  Giornata  , nel  difeorfo] 
dell*  inuerno  , Prof.  z.  che  comincia  Puis  ‘ 
fait.  9<c. 

Puis  fe  mouille  Ics  yenx  , & le  vifage  du 
‘faog  d*  vn  Hiboii , à iìn  que  Ics  teivebres 
de  la  nuift,cotmue  elle  difoic,  ne  Pempef- 
chafi'entde  voir, 

Ic^nìndi  è » che  il  Demonio  fi  vngere  quettc  fue 
Rreghe,^  incamatrici,non  tanto  per  la  tra- 
r.  formatioite , quanto  perdie  veder  pofsino 
' glt  (piriti  ^ ie’omhie  , feuzk  timore  . 

Et 


{jif^ 

flf» 
noi** 
0 


oh» 

5o/»j 
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' Et  apprcflo  Virg.  uci  }.  dcUj  Oeo^g.  Cireae 
ypgp. il  figlio  ^««'brofia  ,accioche 

atto*  lofie  à vedere  la  diiTiaita  d i Prorco  , nè 
ft  rpauencalTe  alle  varie  crasformationi  di 

lui*  ■ . . 

Hzc  air,’ & iiquidum  ambrofix  dilFudic 
odorem  » • 

Quo  totiiin  nati  corpus  perduxit.  jVc. 
Accloche  le  Arane,  & d/uerrifsinic  figuredf 'co- 
llocati Dij  non  ti  /pauentino  ,ti  porrb  in- 


dòìTo  vna  lingua,  vn  ocebio  , & vna  fpoglia 
di  Libiano  rerpentCi  con  la  deftra  parte  d'Y.a 


Leone  inueterato  , & fecce  all*  ombra  fola- 
mente  della  piena  Luna.)  £ tanto  leggiadro 
quello  Poeta, che  da  molti,  & molti  in  mille, 
^ mille  luoghi  è Àato  iinitato  . ma  cjueAo 
tra  glialttidal  prefato Remy ficileau 
Elegantifsimo.è  ftaio  tolto  di  pelo*,  & 
pollo  nei  fopratocco  luogo  della  2.  giorna- 
ta della  Bergeria  . 

A fin  aufsi  qu’clle  ne  fe  trouòlaft,  ou  trof 
uiia  A efpouuantce  de  la  dinerfitè  des  tgv* 
^ rcs  cftranges,  à l’rnuocation  des  efprits,fe 
met  vna  langue,  &'vn  oeil  de  lèrpent  daus 
le  feiu , fc  poudre.  le  corp>  du  caur  d’vn 
Lyon  , fecliè  aux,  TA>.on$dc  laXuae,.‘fur 
, toutes  ijcs  bcAes  lauuages. 

GAR.  ipa.  Suiiumigandoticon  vcrgineSol- 
fo,  conUfopo,  & con. la  ca/ta  RtitJ.  ) 
Q^tAe  tré  cofe  apmuo  fono  vfaie  oell’la- 
eantefmo  di  Remy  Bcllca.u  nella  deua  2. 
^iomata. 

lette  fur  dcscharbons  ardane  du  foufiTre 
vierge,  de  l’Iiylbpe,  de  la  Rue. 

Ti  (ito  prendere  la  cenere  dai  facro  altare,  & d 
due  mani  per  fopra  il  capo  gettarlati  deppo 

le  fpalle  nel  corrente  fiume  fenaa  voltae  r 

- - . « 

pià 


i Y .. 
cl«f 

■xi(^ _ 


9 

ioti  * 

lifl^ 


jiTi  n JTV  li  xy  vj  v-f#  ) 

gii  occhi  indietro.  ) Virg  aelI’Hgl.  S. 
fer  cincres  Amyilli  fora»,  riuoq)  flueati» 
j.-  . Ttanfq;  cjput  iace,  re/pexeris.&c. 

]p[Farh  venire  herbe  da  tutta  Arcadia  .>  Poteut 
dirlo  con  ragione»  perche  fra  i quattro  paefi 
• citati  da  Plin  nei  lib.z;  cap.S.doue  na/cono 
herbe  a^ai»  & di  Arane  ì<km»  l'Arcadia  è de* 
principali  . . , ;.l  • 

CAA.ipj*  Legarat  vna  imagioe  dietràìik 
, tre  nodif  con  tré  lacci  di  diuerfi  coJori,& 
uè  volte  con  qt  ella  in  mano  auhrniandot  lo 
altare.  5tc.  £cco il  Remy  Belieau  nell'alle* 
g9tp  luogo  , 

Cefte  image  eftoit  eftroittement  Iacee  par 
. le  còl  detto  Ucordós  de  laioe,de  cbuleurs 
diflferentes:  puis  tournat  tro  s tour»  a l’rn* 
tour  du  cerne  » autant  de  fois  elle  piquoit 
. cefte  image  » auec  vne  longue  aiguilie  do 
‘cutufe  , eoforcelee  par  la  pointe  • la  par^ 
ou. deuoii  cfire  le  coeur  en  cefte  ciré, 
r e r altro  iinitiito  d^  Virg.  & prima  <U 
Teocritp.  ma  Virg.  ncU'Egl.S* 

Terna  cibi  hxc  primum  triplici  diuerfii 
colore 

. Licia  circtindo,  terqi  ha;c  aitarla  circuì»  . 
. Effìgiemcluco . 

Colei  pungo, & aftriago,che  nel  mio  cor  dipia* 
fo.)  Et  pur  feguita  itella  Imicatiene  il  Poe* 
ta  Francefe  nel  detto  luogo»  . • 

Tout  aioli  i'efpoinxonae  > ftcrapercel» 
cueur 

De  ce  cruci  ingrat,  ^ui  me  met  en  fureurt 
^ L*  ettreignant  aUfii  fon  en  r.amourcu» 

, Qu*  entrc  ccs  laqt  conrana  i*  cftrains  fon 
2;  cefte  t . 

~ \ t Tatw 


m 


u 


-m'-f 
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j op.  : ivi.n^  o o i\.  jc  i.>  vj  v-^. 

Tutte  mie  pene^)r  doglie  Rinchiudo  iU  quellt 
ipoglie.)  Virg.neirEgt. 

^Has  oliai  cxuuias  mihi . perfidus  file  reli« 
, . r n quit , * * • • ' 

Pignora  chàn  lui  • qux  auocego  Itmiac 
. -*•  in  ip  fo 

Terra  tibimaodo*  debeat  haie  pignora 
Daphnin . 

Co*ì  ftrida  nerfù'tbXh*!!  mio  mal  pr^de  io  g:ì« 
coV)Coìiì  Virg.  arde  il  ratno'di  Latirò^&dices 
qìDaphhis  me  màlnt  vrh  « ego  hanc  io 
-^V;‘ .'Oapbniièia  ùTum  . 
ma  il  Poeta  Franreiearde  la  Refina  • boa  lì 
Lauro  V 

‘indi  prendendo  7oa  bianca  colomba 

jf«r  facrata  alla*D'ea  de  gli  Ainori. 5r  la  pigna 
_ ièfnina,  p eifcr  Pincato  fopra  vna  Dóna/che 
k Tópra  huomo  folTe,marchio  Phauerebbe  p» 
£o;<fik1à  coiotiiha  bianca  fi  facrilicaua  dallp 
Donne,  che  fi  ritrouaiio  dal  marito  feparate,^ 
oòme  n*  afferma  Ouid;  nel  prime  de’Fafii. 

Ergo  (arpe  filò coniux  abdu^  marito 
t)  iiiiVrttn’r  in  calidii  alba -columba  focis-. 

CAR.ìoo.  Le  argure  Cicala.  ) fu  conuèrrito 
dn  queftò>‘ (miniale  Titone»  amato  d^lL* 
AuroratefTendo  giunco  all’c(h'ema  vecchiea- 
aat:;  sì  perche  la  Cicala  vecchia  ritorna 
- 0tne,h3Ueddo  gitiati  la  lcorza,come  i vec^ 
chi  decrepiti  fanno,  i quali  laidaro  il  canu* 

• rb  fapere  ; rkornàho  alla,  fanciulefca  igao- 
ranza  , & peggio  tsi  anco  perche  i vecchi  dà 
quella  età  noo  fuon  buoni  ad  artro,che  à ci* 
caJace\ 'Cicale  fi'Chia  ma  no  qnefti,  che  noa 
iànno  cantare , le  .pure  co*l  loro  ndiolq  can« 
V «oafiottdano  tutti,  pero  diire  ilSad.  oeirSrgU 
>f,car,  1 7}.  Corri  Cicala  • &c,  £t  aUe  Cicale 
r vjjir  S ” «CTcm* 


MASSAP^E1^fC>0•  ■ ycr? 

iflembrò  Ai  Ta.i'u  ar(cuui.con<igÌ4eri  d)  Du« 
cal;o.  ntll^  Con^ift.ltbr7.  ftan. j 

* Ma  yroAti  eran  di  linguale  di  configli*, 

£ cicale  pareano  in  Tronco  ombroib  . 

£cfe  i 'Greci  fono  flati  chiamati  lo<j[uacit  n3 
'per  altro»  Te  non  perche  portauano  vn  fegnb 
’di  loquacità  » ch’era  la'Cicala.  & in  parcicd-  ' 
lare  gli  Ateoiefì»c6me  fihrggc'i  Suidà'»&  Ttl-  , 
tidjde  Greci:!  qUali  rcriiiono»che  gli  Aceniéli 
portairairo'le  GicWlè  d’^o^tr  nella  piegatura 
del  Capello.  & à qflo  alhide  Virg.nella'-Cirti 

* Ergo  ‘oinn  is  tefrdtbat  ctrra  capillo  ;* 

. Aurea  Tolemni  cóptum  quoq;  5Bii1a  Hta 

* Mopfo^io  , tereti  ncdlcHat  dente  cicadae.  * 
fielliftima  ode  r(friire  Aha  Creonte  Topra  la  Ci 
cala  . la  quale  in  lingua  Frahcefe  da  Henry  • 
JKelleau  è fiata  gen'ti'imente  t radotra  . ^ ' ‘‘ 

EGLOGA  D E C I M A*.  ' 

AR.aoS.Ghiadepalireuaoo.)  , 
Lo  rcriué  Plin.  nel/Proetn, 
del  lib.itf.  8c  nel  cap.j.Sc  6‘, 
dotte  àiféèma’ da*<pagnuolj 
cflcr  Rata'  v/àta  per  dcppÀ 
paflfo  lono  molte  f^'èCi'e  dì 
Ghf^tféVfirperò  fatto  nomé 
- ' ^ * '■  ^df ^^Hi'ah’da  vtiolr  V Ipia nd^ 

chd  vengalo  iutti  ìfiàhlV  teoc'he'lidggidi 
s^/tTtéda  in  TÒ'fcana  ^fh'fani'diit'e  del  firiuto  del- 
Ji  i^ercia^  Ràròiiò  perb»  che  la  Ghianda, di- 
cìi  i nténde  qui  il  Poeta  , eri  quella  dei  fag- 
gio • Come  afl'erma  rlih . nel  fcptàVoccò  luà 
go,  douc  aggiuge  di  piò  efTére  fiato  in  Roma 
v*n  bofcó  à quefio‘fine 'có’ofccraco  à Cioiie,^ 
quale' era  delfcl  ib'^Itei-Fagutaliif  ,atte/o- 
Aé  i Giòiib  fi  hp^irtichè"  Vare  il  ctbd'  à gtì 
Àhémini  ,‘é/lifdò'lbÀti^d^^^  Giouaie,  ii 
i Va  €oa« 


A 


. conferma  quefto'iialla  voce  ineilà  di  F<ggì<i 

^ . detta  dal  Greco  o'  TO  V ^ ay  « j 

che  tigni  fica  Concedere  2 . onero  dalia  £cimo- 
Idgia  di  Faggìo^^uafi  che  fi  giouamento. 

CI  AR.aop.  Pomona  hi  rotte  &c.>  Quefta  era 
, Dea  de'Fnuti.tinde  da*Poini,ii  nome  pr'e 
ijsiHaneua  vn  Gmrdino  .be Hifsiipo  daleifo 
l»^ouKmato>&  portaua  in  inano  U falce  dà 
Pf^carc  , Alno  vn  tempo  la  yirgin^  » final» 
.mence  ^ perche  era  bèlhliiina,  s’i.ini^inoro  dii 
lei  Vertjinno;  V con  aiti  le  la  god^eflTeodofi 
ella  altrcfi  ionamotaia  di  lui.  ^ 

Marfia  fenza  p.ejlle.  &c.)  Q^icAo-è  il  male  iijfii^ 
^bit,0;Satiro,  cuijotefir  pel  fine  dìgl  Proem. 


iUap.jl»  ta  uola  fcripe  Omd,  nel  6.  de  Fafti» 
& nel  d.deJle  Trastorin.Slcrabone  nel  fine  del 
11.  br.odoto  nel  7.  Plin.  nel  Ub.;. capra p.& 
Clauduoo  lib.a,  contra  Eutropio  , Fii  Mar- 
iia  d*Apamea  Citti  di  Frigia,  detta  prima  Ci 
lene  , CoÀui  ha u^n^e  imparato  Mu fica  da 
lagne  , trotti)  à ^afo  in.  tn  rubo  di  fpine  il 
l^^auto,  gettato  viadalL'iouentrice  Mineruat 
iebe"  “ = ^ 


che  fuonapdp  ella  in  riiia  alla  Pajiide  Tri- 
^ nèu;acquc  Ja;de?ormlti  del  vi- 


fo.mentre  gonfiaua  ie^gpi^,  in  dando  il  fiato 

.A  I l^e  4^  » A A . » 


àii  iÀroroento.  Marfia  idun^j, come  buon  ipu 
fico  ch’egli  era,daeofi  con  diligcnia‘4 


« quel  Flauto,  riufcl  tanto  perfetto,’ che  Sa 
da  gii  altri  Satirifuo/ pari  , & dall?  Nfote 
ammirato  , correndo  Se  qiiefte.  Se  quelli  eòa'' 
j^an  diletto  al  maeftreuol  Aiono  . U onda 
|op^o  di  tanto  fuo  va^re,fi  diè  vanto  di  fu 
nel  /nono.  p?f  Ja'^naùoia  vf  : 
aiuti  al  paragone  in  Aùlocreite^  elèfie  Apollo,* 
Minexua  per  9iu^|ce  g «f  jrfia  il  Tuo  ^ 

i t Vrigi* 


» 
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^Mida.fuonb  Marfia  il  primo»&  mole» 
lodato  da  Apolline»  ma  pregato  iDAeme^f 
,pietà  ch*egli  hauca  dj  lui»&^pcr  non  priuare 
^ mondo  (fi  tanto  bene,  che  gli  volefle  ced^ 
,pe.  Maftando  egli  vià  più  Vuperbo  che  mai» 
.^iurb  il  bip  per  la  Stige,vincendoIo»di  Tco^ 
licerlo. & prefo  il  Flauto  fuonb  tanto  dolca* 
jncte,  che  Tubilo  Minerua  gli  diede  il  vanto. 

Mida  all*  incontro  dichiari^  Marha  vinci* 
tore.Onde  (degnato  Apollo  dèll'iogiufta  (eo 
ffnia  di  Mida  , gli  fece  Torecchia  finiftra  d? 
Afinoidt  appiccato  Marfu  d,vn  Platano  (che 
pUf.ancoraantichirsimo  fi  vedeua  al  tempo 
di  Plinio)lo  feortieb  viuo,Sr  gli  attaccb  vna 
coda  di  Porco.de  1 cui  saguc  poi,&delle  la^ri 
me  de’Satiri  Ninfe>Faupi,8(  huomini  ^fenti^ 
naci^ue  vn  hume  c*  hoggidi  ancora  Marfia  0 
chiama  Patto  qfto.voleua  fcorticare  inficine 
fiabi  Aio  fratello»  ic  Atonatore  aoch'egli^cóc 
riferifee  Ateneo  ne)  lib.i  4.  delle  Cene  de'fa- 
pienti:  ma  per  intercefsione  di  Miovua  fu  U 
berato  : la  (juaie  atteftando  eh’  egli  era  Mu* 
fico  vile,  & nel  Aiono  tanto  fconcio,  & infe* 
lice,  cominciando  male,  Teguendo  peggio, 8e 
facendo  pcTsimo  lìne,che  non  mcritaiia  cagi* 
go:  placatofi  il  Dio,  il  lafciò  ilM-etfprezxan- 
dolo,cu  iftimarlo  aiTai  punito  della  fua  igno 
ranza  . oAde  ne  nacque  il  Prouerbio  : Aiona 
Paggio  di  Babi . \n  Audacia  fimile  à quella 
di  Marfia  fu  in.Tamira  , Mufico  di  Tracfa,'& 
difirepolo  di  Lino,  il  quale  hauendo  voluto 
foppaftare  con  le  Mufe  » fu  da  loro  priuato 
Riluce  • Sarà  dunq;  Marfia  fimboio  di  teme* 
rità.  onde  (e  fcridero , ch’egli  ftà  folto  la  di- 
^efi^di  Bacco  j fu  perche  era  temerario,&  !•- 
^UAce  come  i vinoicnii  fono  » le  cui  parole 

Y t " fono  ^ 
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foDo  ^ guifi  etilati  ri,  che  qui  Si  li  vanno 
fi^ltellaadoima  poi  alla  prefenzà’de*  dbttiìie 
s-  faggi,/pogli*u,’ cioè  Coperta  la  loro  prefàà- 
tiòhe,  tàpté  diinciè  (i^tifoìnònó.fàt  nlfìla.l^tk' 
“quella  fa uoU  n\arauìgliofaineQtè  cfìp'ihta  ét 
'Zeuft,  Si  in  Ròiha  nel  Teiiipro  d'elU  Concdl^ 
dia'iiiolto  diligeatemcce  per*gratl  tertip<^<tt« 
*AodIta,pèr  teftiidoaió  di  Plia.l{b.H,-^P«i’^* 
'&  à’ooftri  tfpl  è ftsta;eccelIeateÀehte  cfpre^ 
‘A  in  v&a  At'a  [lift lira 'da  Antonio  da  tiof'rdg- 
^io,  come  ac^t/^a  i!  Dolce*  nèl  fiSÀ  Tignificilt^. 
delPherbe  « Ma  Vn  dùbbio  mi  tidfce*intoni& 

/ à quella  fauofa.pelche  tutti  gli  Atutbrì  feri» 
nono,  che  Marlia  fu  àppicato,  & ifcorticatói 
dimodo  che  fi  deue  credere  con  fàgione',  eh* 
iegli  le  ae  raoreire,re  non  per  altro,almeno  di 
doIore.&  purè  io  ritrotto^in  Sllió  Italico  n#l 
iìb.i  d.che  èlTendo  ftato  vinto  da  Apollo,  n& 
fh  vecifo  da  lui;ma  che'  Ic^ùc  fuggi  I Italia, & 
il  nome  diede  ì ì‘ popoli  Marfi  deila  Puglia 
(b£che  PlinJib.y.ca.a.  Paicribnifea  iMarfo» 
figliuolo  di  Circe}  ^ elTerlì  fermaco  tra  loro* 

' Sed  popiilis  nome  pofult  metiiécior  hofpes* 
Cum  fugeret  PKrjrgiostransxquora  ma^ 
eia  Crenos . 

gdonià  Phabi  fiiperat*  peftine  Locon.  ' 
dubbio  ih  vero  non  trouo  rifpoflav 
p ancora  mi  fodiitì,  & perb  delidero  ba* 
uerla  da  altrui  . Q^>attru  altri  Marfij  riirouo 
rrittori.nomtoatf  . voo  de*  Lklil . 
j.cap.i'i.  diie  Iftoiici,&  vQò  il  q’ùa- 
tefcnlTe  De  Iràhqtiitlitate',  de*t][ùatì'fi\ii\!n>^ 
tlone  Suida  , & (cVifte  Stefano  d'vaa'Citt3^^ 
Prigi#,dttia  Màfna,'S^  'glUiabit5fl  Ararflddi 
Vertunno  non  k*àdbprà  in  tràsfqrihaVlt'.^Queft'q 
^l^ertuoo  è il  mbdèfimb  che  Protéo,dT  tùì  diP 
A USaa/nella  Cah^.  Ò fiaccate  prócellerdtid** 
" ' ' Talché 
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Talché  Prc^teo  » benché  Q po(j  , h dorma* 
Più  noi\  fi  cangia  di  fua\propi;ia  forma», 
naè  da  notare  » -che  il  o^on  trasformar  fedi 
Proteo  è ptxfo  ^ul  ^ eactiuo  fegno^  dr  oplPal 
legata  Canzone  ^ buono^  Era  qiiefto  Veftu.* 
no  Dio  dell’Apao  , 8^  in  rarie  forme  trasfor- 
ma ua(i,pcfae  TAono  per  le  varie  Aie  ftagioni 
. in  varie  guife  A Amb  coftui  P^moa% 

J)ea  de'Erutti,  & fece  tanto  co’l  [iio  trasfqrr 
^ che  n*  hebbe  d^  ^lla  d.'  amqr  rubella 
Dea  il  deAato  aiDoro Ax  frutto,  vedt  Ouidw 
Trasform.  lib.t^.  & Prot>ertc  lib,4.Hgl.z^ 

CÀR.2  1 o.  La  fmiftra  Cornice  ohimè  predif- 
felo/}  Xeneuano  i Gentili  alcuni  vccelU-< 
di  cattiup  augurio, come  qui  la  Cornacchia,., 
delta  quale  Virg^, pur  nella  prima  Egloga* 
imitato  qui  dal  San. 

S^pe  finiAra  caua  ^dixit  ab  Ilice  Cornilt'* 
fù  chiamata  finidra  dal  Pct.  nel  Soo.. 
Kon  da  rii]  ano  Ibero.&'r«. 

‘ Qual  deftro  Cor.uot.b  ^ual  màca  Cornicev 
8c  TAuttore  nella  ProÀS.cap.i  x4.La  nomina 
per  male  augurata  cornice  . La  Ciuctta  an« 
cora  è in  queOo  numero  , fic  perb  dille  dlAxv 
pra  il  Sau.'nell’ Egl.i.  ‘ 

Ma  meAe  Strigi»  & importune  NoKole» 

Di  tal  forte  fono  parimele  il  Coruo.dr  il  Bar- 
.lagiani»che  altri  chiamano  Allocco,ò.  Vlula». 
Vegga  A Pilo,  al  lib.  i o.  cap.i  zt  otte  fpecialr 
meò te  racconta  , la  Cornice  efler  inimica  d 
^ Minenia  ; perche  nelitcmpio  di  quella  bea 
raro  fù  veduta, & nella  doira  Atene  non  mai. 
«inde  à ragione  Óuid.  nel  lib.z.  Elcg.ditfe. 

Viuic  & arniigt  re  cornix  inimica  Mineru^,» 
ma  bccheodiofa  fo0e  alla  Dea  della  iapicza». 
taccóta  pò  il medefimo. Pli.nei  li.i  o.c.aj.efrv 
ùttaf  fiata  vna  i Eoa, die  parlaua  diHitamcte 

Y 4 Quindi 
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Quindi  è venuto  l'yro^li  dire  à chi  porta  cat 
tiue  ououe^  Ecco  ilCoruo  ,"&’  feè  Donna» 
£ccd  la  Còràice . così  l'bfletuh’fl  ta(To  net» 
/ita  Amìnta,AitÀ  j.rceb. a.  quando  Kcrina 
fonh  nuotià  dèlia  morte  di  Siluia  : 

. Dunq;  d mépur  cb'nuieofi  effer  fioiftra. 
Cornice  d*amari6ima  ho ueliàr 
IT«'  cartiuo  augurio  dercbruo'toccb  il  Poé. . 
ue^i’EgKi  i.car.ì8s.  • ■ , ^ V/ 

^ Taìhòi?  d*vn*  alta  rupe  il  Corbo'crocitiù;'  ^ 
Mt  oella  iìta  Fillide  E^.  i'.  pircatoria: 

Quid  tantum  infuecus  Rkeperet  mìhj  còr* 

‘ ‘ ■ u*.  &c.  ■ ;v 

^ AR.  Ili.  Paftor  la  Koeè*»  cbe  con  rombre" 
frigide  Noce  à le'biade.Stc.)  Po'^ta  duoqi 
fcco  PEtimo logia»  eflebdo  détta  i Nocendó» 
perche  •tiioce  non  folo  d gli  altri  frutti  cón 
la  fredda  Tua  òmbra^ma  d f^efla  ancora:  . ■ 

• Chi  già  nomò  tc  Noce 
Dir  volle  apunto  nuoce  • **“ 

^ però  difTe  il  Boccaccio  nel  Decam. 

La  fredda  Noce  dante  d fé  medeiima  con 
fuoi  frutti  cagione  di  afpre  battiture, 
poiché  chi  vuol  frutti  da  iei.bifogna  co  fa&i 
^Won  legni  percuoterla  . Quid,  nella  Noce 
Nux  ego  iiioAa  vix  cum  firn  line  cràmine 
vitx, 

A popolo  faxif  prxtereuote  pecor  . 

Bc  più  fegue  (piegando  le  proprietà  fue.Ànai 
chi  vuol  mangiarla,  frangerla  l^ifogna:  ond* 
è fatto  il  Prouerbto  di  Plauto  nella  Curf  - 
Quce  nucleil  effe  vult,  frangat  nace. 
che  chi  vuol  del  bene,  affaticar* 

• Q^eft^albero  tienfiyche  fia  >nol 
«o  amato  da*  fpiritt  maligni  j & però  famo* 
Noce  dt  Beneuento»  onde  il  Talf. 
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Bella  Coni^uift.  iib.  ii,  ftaa.z  2.  tiare  od  bel 
Biczo  d'vn  bol*co  incaacato  , e0er  fondaco  1* 
incaoco^  Topra  vna  Noce  dai  Demonio  crai- 
formata  in  Mirco. 

£i  Ja  Noce  croncb^  che  Mino  paruc. 

, PROSA  VNDECIMA. 

CAR*  21 S.  Cari  Pallori.  Sre,  Queftà 
fono  gli  anniuctlal^  che  fà  Enea 
al  morto  Padre  prélTo  Virg.  ne^ 
iib-s.  £n.  doue  egli , conuocati  i 
Troiani»  cofi  loro  parla  : 

Dardanidx  magni  genifs  alto 
, - i fanguine  diuum, 

, \|ionuus»  exaftis  cópletlir  menribus»orbisK 
£x  qiio  relli4uias»  dioiniq;  offa  parentis 
Condidimus  terra,  moefiaf^ì iàcrauimus 
aras. 

lamq;  dies  (ni  fallor)  «d^ft  . <^uem  Teipper 
acerbtun  , ...  > ■ - 

Semper  bonoratum  ( 6c  Dij  Toluiftjt) 
bebo . &C.  ,^r  ,y  , ! . 

CAR«219*  l-c  o^a '^ella  vòftry  Malsilia.) 
Grat^de  artificio  contiene  ideila  parola 
( voflra)  detta  da  Ergafto  . che  benché  Aia 
madre  fia^  pur  gli  piace  chiamarla  de  gli  a^ 
aoitaiiti  Paftori  » per  diiporli  più  facilmente 
. come  ad  bonorar  cofa  di  loro  propria.  quaA 
dicelTe  » voftra  fii , perche  tì  amaua  » voUra. 
perche  tì  honoraua . ri  cooiigliaua»viface* 
uà  benefici. 

la  traggior  pane  dJ  rioi  quella  notte . fi  reftb 
con  ErgaAo  à ?c^^liiarir . ) & pi^  bafib.  car. 
aio. 

Citi  UHM  «ualU  pottetra  fuochi  fen» 

* “Tf  I 


*1 
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' ‘''dormire  » con  fdaui,  Hi  Umeateuoli  (uoàl 

, fi  pafsì».  , ' 

Ce  Vigilie  eratTo'  ìA  vló  tale  andcaftieàte  cHe 
la  notte  innanzi  alia,  folenniitl  veggHiauani/ 
huomiùi,8i  donne  ma  perche  in  quelte  fr  fa* 


s 


I 


e 


cenano  mille  mali , m prohibito  nelle  iegez 
dell  e' ^1.  tal)  ole,  che  Ce  non  in' certi  facri^i 
potelfcro  le  Dome  vegghia re  . 

Notturna  murieruih' (liciiiicia  .oè  ftuuot: 


l 


■ ■prxter  iHa.'qdi  prp’pópulo’ ^itè  fieoR 
<ijleft‘vfoè  'dato  "portato  khco  apprelTe  noir  ? 
ài  pcrb  i molti  Santi  fi  fanno  le  Vigilie,  per» 

V-  che  anco  nfclìa'  primiera  Clliefa'vegghùuM- 
àiò  là  botte  pVecedente  alfa  fella  in  oratione» 
Ma  perche  jnolti  cattiùi,  & vitiofi  ah'tffauàlT 
di  i^uèlìa'Occàfiòae,  comméttendo  millé  lìce» 
lcraieVré-,molto  prudentemente  hl'ordrnato- 
fa  S.cHiefa,  cHA  lè  Vigilie  fi  facciatio  eoo  di- 
giuno • Se  oratione  il  giorno  à cui  fègue  la 
fcfta”V  8^  chiè  la 'ìIId  tW/i  d'orma  . ' St  ero  'bène 
/pirgb  il  faggio  &.ReuereD<h> Ipóeti  P.  Bat- 

{«iViiitC’ìijiia 

uuoq;.nam  feitu  locusblf'difàifitlmas^ 

■ ‘“'‘«lii'òJ  iÌ6hrf'Jà‘TÌAi>!I<'«i5tut'’Viiìl!lrè^ 
^'  fo.Wn’n  = 

Xxiubià^4|t^^ati,’À>Tenmìà  fnaWTé^^rnir 
r fella  tecéptunV  rnoWm  Aiftulirartis.^*'^’ 
Kam  quia  nóx  fce|'cri.fòlct  eife  occafio,  8^ 

- illud'  ' 

y * Ohfeniàor,  IjiiiVA/ta  volùnt  cothbaicterv 
tempus,.  , V . 

‘ I^mnare  diem‘virum*éi^/2pientihiis ilfàtir, 

* Qua*  prxii 8c  cIa^A>  nodEéin  dórmlf^  ctfc*- 
X hiU  ; " 

fiOendo  per  Id^to  blcontp^'tcendeniàio  'dl^ol 

— ' - ' -V’  ^ ^ ^ 
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ic  fiaccole  intorno  aila  itpoltura}  quafi  imi» 
uto  da  Virg.  nel  r.  dcll^tn. 

■ . . . • Noéiein  flammis  funaJia  vinctine 

CAR.221  . Matorne- ceneri;  &cO  Sotto  perfo»' 
na  di  Ergafto,iftimo  losche  parli  l'Auuo* 

/e,&  perMafiilia  inttnda  la  propria  Tua  Ma* 
dre\  il  cui  nome  perancora  non  hò  Taputo^- 
ma  in  confermatione  di  quefio  tifio  pcfiero^. 
ben  ricrouo  nei  libj.delle  Eleg.lat. del  Sanili» 
in  quella'ch’egii  fctiue  à Ca(Tandra,cod  firlt** 
à^modo  d*  vna  mini  ta  delia  paifata  Tua  tita,/ 
tocca  fra  i*altre  cofc  breucmente  il  foggetto-^ 
diti  l’Arcadia,  & giunco  iquc/te  efleqiiic.dice’ 
Commoui  lachrjniis  mox  pia  faxa  nieis^' 
Dum  tumulum  chara^.  dum  fcAioarta  pa*' 

' renda  '»  ‘ 

Pau  cano,  gemitas  duro  Meli/ta  tuos, 

& quefto  iftelTo  mi  fà  credere  parimente,  che* 

Jk  Canzone,cantatà  ^ur  da  Ergafto  néirEgl*. 

5.  fopra  la  fepolcura  di  Androgeo  , fiarìo  lu*» 
gubri  Nenie,cantatr  dal  medèfimoSannaza*-  i; 
rt>  per  la  morte  di  fu o Padre. 

CAR.zzi.  Intorno  alla  quale  Ì pallori  anco**- 
ra  callocaròno  i grandi  rami.  &c*)  Noà^ 
è'quefto  l’AÌcarc  di  herbe  » che  rfanano  gir  ^ ' 
amichi,  ma  vna  fimile  rfinza,  che  fa  cena  fa 
fit’^  l^crifici  dt*'mord,  coprendo  la'  repohura  w 
di  fróndi , & la  terra  di  foglie . pero  dilTe  U-‘ 
SaÌD.nèlla  Aia  Eillide  Egl.  j . pifcatoria. 

locipiam , tu  coniferasad  bulla  cuprelTok* . 

*■  Spargematni,  8f  viridi  tumulum  foper—  ' 
intege  myrto-. 

Chiamando  tutti  ad  àIta*‘vore  Ik  dinioa  ani^ 
»a,)*Virg.nel  j.  En.al  funerale  di  Polidoro;: 

* • • . • magna  fiiprerauimvoce  cieróus  ••  ^ 
il  ad  s*dl*Anniuerfatio  d’Aochifcs 


■ N 

I 


engo. 


- . . . . animaini({  voca'nat 
' Aochifx  magni  • 8e  inanea  Acheroace  rC«, 
* • ■ miiros  . 

&,nel5.  aU'eiTe^iiie  di  Mifeno  per  ^ucfto 
vltimo chiamare,  vs6  «jnella  trafi; 

dixir^i  aouiliima  verba  . 

le  più  baflfo , pur  nel  $.di  peifob^  moreox 

magna  nuncs  ter  voce  vocauL 

Pa  tutti  quefU  luoghi  adunqtficaua  l*Tro 
de  gli  antichi  Gentili, di  chiamare  ad  alra  vo 
ce  l’aniina  dei  morto , come  qui  fanno  i Pa- 
fiori  quella  di  Malsilia  : & noi  altri  Chri* 
fiiani  in  veee  di  qued'vUimo  grido  , cantia- 
mo  ad  alta  voce  Hequiem  et^rnam, 
quiffcat.v  . . 

ferono  rimilmence  t loro  doni . ) Così  fanno  li 
'troiani  alla  fepoltura  d*  Anchife  in  Vir(« 

lib.  s*£u> 

Nec  non  & focij  • quat  caiqi  efi' eopia.lxtt 
. Donna  ferunt.. 

Allhora  Ergailo.  Stc.J  Q^eftt  giochi,eome  anco 
' refTequie,rono  imitati  da  Virg  nel  ;.dell'En« 
U^quale  altrefi  gli  prefe  da  Omero  nei  aj» 
dell’Iliade  alla,  repoltiira  di  Patroclo*,. , 

> AR..2Z4»  ì il  collo  gli  rifcaK. 


•! 


3aua  e 1 piedi  in  quelle  mcdefiine  pedata, 
poneua.  ) Q^ueft’vltimo  di  Virg.  ma  quel  pti»^ 
mo  vagamente  agginntòui  dal  San.  per  maf-, 
giormeme  efprimcre qaanio  gUfoife  ^ìp#*/ 
lo»  Virg.ncl  5»  En. 

^ calcemqi  mrit  iam  calce  Oiorc%  ^ 

Incumbens  humeris  • 8tc. 

E’tTafTa  nella  Conquifi.lib.8  fiat». {7»,  , 
«da.Tancrediilporfegue,«gii  sù'ldprfo 
U nue  gli  Afdc^i  piè  co'i  piè  gli  prf  mlk 


'•«e 


CAA» 
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G^R.ijo,  Nou  pofTado  tucci  g.i  huomiai 
timelecofe  (Àpert.)  sci  detto  di  Vi  tfi. 
nell’Egl.8. 

• • • . Non  ornata  ponfunius  omacs . 

C^R.iJ4*  Ergafto  oon  volle,  chele  ireplìk 
auanci  procedeflero.)  Virg.  nel  ^.deU'fin, 
Tmn  pater  Aeneat  procedere  loàgius  iras^ 
£t  fjeuire  aoìmis  EntellitiA  luud  palTut 
acerbis  , 

Diè  fine  i ^uefto  giuoco  Ergafto,  non  per  ti- 
more che  fra  loro  fuccedelTe  inale  alcunojma^ 
perche  fapeua  . che  farebbe  andata  la  lotta 
troppo  in  lungo  . attefoche  ( come  dicono  i 
Pehpatetici  ) Pira  è la  cote  della  fortezza.fic 
lo  difle  pur  Virg. nel  lib.j.  £n. 

Acrior  ad  pugna  redit,.ac  vim  fiifcitac  inu 
& nel  primo  . 

lam  faces.  Se  faxa  volant,  furor  arma  nu^- 
niftrac . 

di  che  fu  diligente  olTeruatore  liTaffo  nella 
Cooquift.hb,7Jlao.55.dtf.57.nell’8.ftan.34, 
p I .Se  nel  15 . ftan.7S.  Perb  auilà  Virg.  in  rn 
fuo  Epigramma  de  Ludo,  ne*  giuochi  diuerfi 
guardare  dall’Ira  perch’ella^  vna  ^uart4 
. sfuria  , 

Principio  Furiji  ira  cft  tribua  addita 
t ^uaru . 

CAR.zjd,  Ponendo  vna  viua  fcclce  nella  re* 
te  della  fua  honda. } Stimò  i^uà  il  Porcac« 
chi , efler  molto  più  proprio  de*  Paftori  la 
Fionda,  che  l'Arco:  ma  s*  inganna  i mio  ere- 
- dei  e . perche  in  mille  lunghi  fi  troiia  l'  arco, 
io  mano  à*  Paftq ri.  legga nfi  le  Comcdie  Pa-» 
borali.  8c  i|  San,  nella  ProE  i.  car.  7. 

. come  in  lanciare  il  grane  palo , la  tntis 
jc  eoa  gli  ardù  al  bcriàglio 

■ .1  ' ■ . ' 8!É> 
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Pro(.s.  car.68.  • ^ ^ 

Prendemmo  chi  gli  archi,  & chi  le  fionde;^ 
aeirEgl.p.car.i  70. 

Ti  riforpinTe^i  Tpèzzar  Inarco  d Clonico. 

& nella  Prof.i  i.car.z^i. E acconta  Opico.df 'x 

/»  • J f ^ m ^ ^ 


efiere  ftato  ^inco  da  Tiifi-nel  (aectarc.  &c.? 
J^a  che  tati  elTeinpi  io*cora> chiari fsimat  Et  s* 
alca  mi  dtce(re,che  l'Arco  è^più  da  battaglia, 
& la  Honda  per  la  caccia  t gli  rirpondo,  e(Ter 
venfsimoa  anzi  1*  vfo  della  fionda  efiere  fta<^ 
ritrouato-nelle'irole  Baleari,  hoggi  Maio*- 
rica,  8c  Minorica  di  Spagna^oó  per  altro,che'- 
per  la  caccia*:  oue  tanto  celebre  dfuennc,che* 
non  comportauano  le  madri , i Tuoi  5gli  et** 
Te  non  di  c)uello,che  in  cacciando  s'ha* 
Menano  c6  la  fióda-vccifo  . Lucano  nel  i .lib«. 
£t  torto  Balearis  verbere  funda; 

Ocyor»  ' 

Ma  in  guerra  purfi'vrauaao  le-fiondt^ 
Virg.nclp.deU'Ent  * i , 

. Stridente  funda  pofftis'Mezentiiis  armiti 
iddu^a  circu  capai  egic  habenar 


Mi 

hbbjj 

fatOf 

fcotJi 

^Itr, 

ihr 

^pra 

hllj, 

^ai 

®Pic, 


la  fionda, Sr l'arco  fdttó  perla  bac' 


taglia^  cosi  l'vno  &»l*  aItr»-fòi»o-per  la'cac*' 
eia.  Virg.nell*i<r.  delPEo.  defcriuendo  il  ' 

Xorafo  Mecàb*0  • &>Ia*rica--rua^' 

Tela  manu  iam  tum  tenera  puèrilia  corfit^.  M 
fnndamtereti  circa  caput  egit  habena,'  "V 
:Scrymòniamq;  gruem‘,  aut  album  deiecir^  ' 

> ~ olerein-.  > ^ 

nella  COD^uift,-  lib;  Hànr  à-jv?  i 

■ Quinci  le  fiondeide  baleftre,*®  gli  drchJt 
Efler-tutie  deueanTotate,é*rràrchf. 

^AR.z-4 I . Di  femplicè  Ttl&à  baiiéndblo  dà- 


hitaua.di  Ìi>#eUarl9\  Nelte  l»foi? 

— - 'WWa,  j" 
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Gabbiamo  detto  X bafìatiza  dèlia  natura  d<  ì 


quédu  albero  } diciamo-  fiora  del  niodo  df 
farne  £li  archi  » $i  fende  il  tronco  in  'più  pa" 
lì,  quali  pofcia  lauorati , fé  ne  fanno  gU  ar* 
chi  .Ma  hauendb  egli  /otto  la  corteccia  due 
fcoczevl*vna  bianca*  cioè  quella  di  fuori,' & 
jTaltra  roda  , quella  di  dentro  : non  è buòna 
àfar  gli  archi  T vna  feaza  T altra  i poiché 
fretta  prej^atura  la  bianca' tiene  il*  rilegato  di 
ropra.S;  la  rofTa  il  curilo  difotrd  . ta  oÀ^e 
della  roifa  fola  li  faèefTe  l’arco,  fobico  i^elb  li 
romperebBò  t licoihe  àll*'óppofitò  la  ' ^àrte 
bianca*  de'Me^no’^  lalbia*  piegare  quanto  A 
iioglia,ina  nótf  hi  forza  di  dar  l’ittipeto  fcac« 
tikndo  la  faètta  Tale,  dunqj  era  l’arca  <Ói 
rmién  t ' ■ 


4V..  Kinrohiia-  ’ 
ciate  h Mufell  voftfó. 
'l^la'iòt'o  D 'QUèlfd  vien 
tdnt^  trolce‘daÌ‘  j^o 
* *rn‘  quèRa-  Egtóga  ud- 
’ prtèhc' ecciil^ 

' Wi/^gitr pietà:  & ioti 
fdcé-'ìr  daiiiftieV 
nardo  neir£gr.che  c^. 
mioc^a'  1 dblòrofi  acccdti,  8cc.  ouc  più  & più.^ 
volte  replica  il  ver  lo  , , 

Pùrngeté  mecT),  & allargàte  il  pianto, 
nè  d quello  fine  pur  fu  dal  Cauàllièr  PÒi^ 
rrafardikto  nella  fùV  belfìt  Àmafàlbti.  ÓueRif 
ilprad'onè  perb  alle  voTtèfì'fi  pèr  aUegrèa^ 
aà",’'Ve  gli  Epitalami , hc*'ìf?ibhfi  ai^ 


iiolce  jpcr  mttoucfQ  à fdègia» 


- -♦ 
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CÀR.2  4<S.Nè  ri  fceroa  piìiin  Fora^bto  Àxoa/^ 
rjaoto.  ) Anuraoco^  & Amarania  (h  diati 
quèfta  deirhérba,&  quello  del  Bore.  £ decida 
Amaranta  , perche  dod  marcifce  ^ onde  hi 
i’èpiteto  d*Iimnortale  . il  Sao.nelJa  Prof.io» 

; i .*  • V ' ^ • i 

Le  rubicónde  fpiche'deirinmiònnle  AnuL- 

i 'r  > '-.li  ; : 

fi.nio  . 

Di  queftj  h'.ceronaua  Imeneo  , come  fi  cauó 


■ ; N 

-I  ^ 
A^' 


da  Catu  llo  ip,qi;ei  j 


CiDge.tem^pra  flofibu».  , 

, Inauedeuùs  Amarac[.  . ^ 

benché  Teocrito  oéllV  Epitalamio  d*  Étenp 
gli  di  la  corona  di  Ciacintq,  bpiù.toftodi 
JLa uro  « come  altri  interpretano^.  Da  quefta 
iierba  fu  detta  Amaranta  la  Ntnfii  dà'GaJir 
tio  cantata  neirEgl.  car.f  o. 

Tal  c’  hotnai  non  è pianta*-»  , - \ , 

Che  non  cÌ7iaml  Amaranta 
& la  Nibfa  da  Otciia  celebrau*  neirEgl.  f» 


'N. 

’^eij 

•la  • 


Pe 


^OM 
J^*C( 

futre 


. . j jBt  Amarao^ ^mia  tnr/ilringè,  e vuole. 
‘fie’iiiV.  .Jitp,  eBernome 


t- 


piq  co(lo^noo  ypgUamc^ixc» 

.•*’?oroio , che  per,  fi  di  i tutte  le  a-  ^ 

mare*,  comp. di  quef^  iÌ»rte  foqo  Filli.  Glori, 
altri  . Jf  ficaua  dall-variaf  chefl Ofelis 


Nonje  ^pecche  ppcó  pip  balTt^la  chiamA 
■fiiiida:.  ...  _ -TT  i 

AnaiFiliida  mia  ip*  appetta  al  rio. àccw 

Ala  noi,  poich'vna  volu  il  Ciel  ne  sforaa  * 

. Vento,  nè  lol,  nè  pioggia,^ Frimauera* 
laRa.  1 tornar  ne  la  terrena  fcoraa. 
Argume^tano  aicnui  fo|tilmente  da 
Inogo  , ch^il  Poeta  pieghi  la  ReiTurrettiooo^ 
^ pia  fi  confermano  per  ie.  parole^  c^c  oclól. 

: 


■» 

i 


, A KB  ÌNUU.  yil* 

^ Si>ero , che  top  z te  non.hiurà  po(TA 
Quel  duro.eterno.inecciubil  fonao. 
itot  i ma  quanto  mAi^idameace  » ciafcun  fé'!  vede. 

^ Perche  ver^^  an/i  vetir^mn  che  oè  veoco» 
i^è  pioggia.ne  loIe,bafta  i reAircicacne.come 
fanno  le  piante  « che  ogn.*  anno  rerurcitano 
perii  celefti  influAi,  da' quali  vien  la  parte 
vegttatiua  gouernata;  ma  fola  la  poteoaa  di 
Dio  ; non  effendo  l'anima  ooftra  foggetn  i 
quelle  cole  iottoluaari  » come  Th^ebe  fono. 
£t  pero  altro  non  vuol  dire»  fé  non  che  le 
piante»  & rherbe.fe  beo  muoiono» rauuiua* 
no  perb  per  le  celefti  influenze»  inaThiiomo 
non  cosi  ; eftendo  nece.fario  ( fe  non  riceue» 
come  Lazaro.Sc  altri  gratia  Tpeciale  da  Dio») 
chearpetti  1*  Vniuerfal  Giudicio  . Nèmeo^ 
ci  deue  offendere  la  confìrmattone  del  lor 
parere,  perche  intende  il  poeta  per  quella 
inecciuhil Tonno  non  folo  la  morte  del  cor- 
po» ma  inrieme della  fama,  & della  gloria» 
Volendo  Ergafto  dire  , che»  non  haurd  polla 
la  mone  nel  gloriofo  nome  di  fué*' Madre, 
d*  hauerlo  co*  1 corpo  fepellito  nella  ftretta 
vrna  , ma  eh*  egli  la  fari  immortale  co'vcrfi 
funi  . Conforma  i quefto  luogo  del  Sanna- 
zaro ( fe  bene  in  diuerlo  fog  getto  ) il  Fiam-  ^ 
ma  Vn  $onet  o fpirituale»  che  comincia  Al- 
ano fpùto  diuin.  &c. 

La  tua  virtù  può  fol,  non  pietra.od  herha.. 
Luiige  dal  perigliofo  eftrcmo  varco 
Tener.ni  ancor  ne  la  terrena  feorza. 
ioten  endo.che  forza»  hmnana»ò  rimedio  na 
turai  non  vale • ^ 

la  terrena  feorza  . ) Vfa  la  parola  ( feorza) 
metaforicainente  per  le  mcbra»i  fimilttudine 
udei  i'ec»  nel  ion»  Ne  l’eci  fua  più  bella.  8ec. 
f Laiciando 
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tardando  io  terra  la  terrena  fcorza  . ^ J ' 
, & in  tre , ^ ^liattra  altri  làoght , eh*  io  tra*  • v' 
lafcio.  ’ S 

CAR^i49.*Ve«rranno  a»Ihor"drfior  vermi»  *, 

'gl* . P gialli  Defcritti  i Votrfi  lor  per  me*  ' i., 
ao  i prati.)  Qutfto  s*Ìntende‘all»vro  di  Napo' 
lf,«f  d’altri  luòghi  d’halia.doué  «’yfa  negiar  ? ' 
«fini  reinift'ar  Petrordinb  , h piintarvioleite'  ^ 
in  forma  dì  Lettere  , aedocHe  po/cia  crerdu» 
te^.yformJno  in  terra  verdeggia nre  lil  Nomr 
fcritto  . & così  deueli  credere  , fi  come  i Pa-‘ 

, fiori  intagHauano  i Nómi  delle  loro  Ninfe 
ali  gli  alberi , le  Ninfe  ancora  io  córrirpon* 
dell z a d*  amore  i Nomi  de  gli  amati  Paftart  Mlie. 
\ in  terra  pia  oufTero  con  nàfi;«  ««6 

1»*  »’*••  •'  -,  . ^ - 

« ^ « 

PRO  S A D V O D E C l M À ^ 

*•  . , ■ ■ ■ , ■ . V» 


.AR.ì^7.  Et  nell'andare  reraiiies*' 
l'tediitinà  . ) Dalla  leggiadria  defc 
niouimento  del  la.perlbna.  conob. 
be’ anco  Enea  la  madre-venere 
apprelTo.  Virg.  nel  1.  En. 

Et  vera  inceflu  patuie  Dea» 

Se  perh  dilTe  il'Pèt.  nel  Som  Erano.!  capei. 

’ d’or.  &Ck 

Non  era  l’andar  fùo:  cofa  mortale, 
ma  diuino.9(  celeftr.come  rappellò  nel  Son. 

■ ‘ Gratie  ch*à  pochi.  &c.  ^ 

C’andar  célefte.e’1  vago  rpirro  ardente. 

CAR  . 2tS.  Giunco  con  lei  Top ra  aj  Huine»vi>i. 
di  fubitamentele  ac^ue dall’ vn  Iato;,.  Se 
dall'altro  riRringerfi,  & darle  luogo  per  me- 
SO.&O.Così  Yirg.nel  ^.delJa  Geórg.quandca. 
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,11.  \ C/rcirc  incoi' Ari/lco  iieliiiolo JI  óu- 


ril 
k’i»W) 

jrifl» 

,iSf 

fTiil'* 

iltì^ 

lJ>^ 

0*1'^ 


C/rcirc  incoi' Ari/lco  iigliiiolo'fottò^JIliu- 
We'VtWc'tìV  ■ ' ; ‘ ••  • 

»...  fijnur.if^^  iùbct  <ff  firmile  ré  ^ité^  'j 
Flumicti  ; 4^ùVfu!léA)i  grp'Órus'ióYcrKtls^^^^ 

& a fimifc^iii  atiLiVoci'tó 


rt^. 

ilJrj 

■t 


Ebreo  dalle  rWahr'dÌ'‘FVr4Óoc‘ . 

Nòù  altrimebé,' chfe  fe  àVdindo  per  rnà  ftretj 
valle.mi  'vedersi  ropra*.4irc  d.ie  er’ti  argini^'J» 
due  baiTe  tnontignétce.  ) £t  ViVg.  nel  fópri- 
allegaio  lib.’4\delU’Georg. 

« . . .'i  ati/iiiin  • * '' 

Curuita  in  moatiV'faciana  ^tircù^l^ìttìt 

TOifa  »'  ^ ’ ’ ~,f  f 

Accepitkj,  finU yafto,  arnnC  ^ 

& fi  Ta^.o^  tì£.i2;’ftan:ii.  della  Coh<^^iit 

' & qiitoa\e  quiodi,  d’erto'  mónte  io  euifa' 

. Curuita  preadci  e’a  mia ó appìr  dluiTa.  " ' . 

1^0,  atil  fè  pifliàre  piu  oltre  in  va  Iuo« 
go  pii  ampio,  & più' ipitiofo  , oue  màltì 
jjPtì,  «ghi  fi  vedcuaoo.  &c.  ) ru«o  è imitato  Ji' 
dÌP/^I  4-  Jella  Georg,  oue  AriHÌcò  altréìi' 

rede  Jottetrz  tu«c  le  òi-igià’i  de  Afa  ni  oli 
fiumi  come  qui  il  Jarfl  i rilgùrf  im‘.utiu'ìiè 
il  Ti iTo  piit  nel  detto  hba  i.  Aaò.  t l.i'j  .‘coi? 

molte  ft^ueoti.  ’ * ’ > Ui 

- 1/  . j 

K.  liF'i*.  Così  paflaódo '’aùànti  tutto  hùi 
■;1  P^^tto  . c ftorditó-cfal  gVao  ro.rior' del. 

1 acque  aodauà  mirandomi  intorno  . àoh^ 
*co*a  gualche  paura  ,'^c.7  ^irg.4.  Géórg/  t 

Ibat  : 
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y>4.  M A^S ARENCQ. 

^ ingenti  ino^V 

òmnfa  Aib  magna  labèmìa  flu^na  terra 

rfe.».8‘.'. . . 

il  TaiI,Con^ujft.  ftao.i  3,  Iib.i2*^„  ^ ^ 
Stupidi' rimirar  tii  humidi'règni  . 

Se  sbigottiti  piu«ch*n  camp«,q;n  guerra»  1 
Al  |;ran  fupo  d i tace  Af %odar  fottefra. 
vende  veramente  e paura^e  dupore  lo  ftrepi- 
tofo  Tuono  dèlie  cadentj  acque  v&  diOf 
Snareto  d Cloniro  nella  ProT.  io.  car.i98^ 
Se  di  ueninii^ti  darà  ilicpore.  , , 

volendo  per  gli  incanti  menarlo  in  vna  pro- 
fonda valle , oue  vn  terribiliTsimo  fiume  na- 
feena,  8t  per  breiie  Tpatio  contrafiando  nella 
^ran  voragine , & non  polTendo.di  fuora  v 


feire , fi  moftraua  Tolapiente  g 1 mondo,  tc  in 
qnejl  meJefimo  luogo  fi /bmmergeua,  y 
XrIiSi.  il  quale  non,  come  gli  alM'i,^ 

: renato  di  falci,!)  di  ^anf^  ,ma  di  verdif- 
imi  Lanri/  per  )e  continue  vittorie  dc*TuoÌ 


ng/tiioli.)  Con  ragione  pone  il  tauro  ptr 
gnò  di  Vittoriatcoine  anco.era  la  Pal^a.per- 
che  ne  i Trionfi  Romani  fi  eoronauano  i trio 
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fanti  di  corone  di  Lauroj  St  il  Capitaoo,cbe.^  - 

' ■ ' • - Ifn. 
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cofi^t'rionifaua  , pdrta.ua  vn  raipp  di  Lauro 
■é^ie  mani’.  Si  caua  da  Appiano,  Àleìlàadri^ 
no  nel  Trionfo  df  Scipione  Africapq  • Scri- 
ue  à quefto  propofito  Suetonio  pel  princi- 
pio della  vita  di  Galba,  8c  lo  conferma  Plin. 
nel  lib.»  5,  Augufta  fpofii- 

tafi  cónTlmperator  ÓttauiancK  emendo  vfei- 
ta  fiiori  di  Roma  avo  Palagio  chiamato 
Vgientano  , e ftando  à federe  , . vp  aquila  clje.—  ;M ce 
^r  l'aere  volaua , lafciogti  cader  nergrétn-  J 
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bo  vna  Gallina  bianca  ,'  la  quàlc  nef  roftro 
f ortg  ua  TO  verde  ranM  di  Lauro  • Spauenu- 

ta  di 
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ta<li  <)ueftò' Liiiia  , fece  cuo  diltgeilza'a'Ue* 
uarla  Galliiia^daDa  quale  nacquei'o  pbi  un- 
te altre  gatline.chc  il  luogo  oue  A tenenano» 
era  perciò  chiamata  la  Gallina  . Fece  Amila 
mente  piantar  quel  Lauro  , il  quale  venbe  A 
belioA5l  beiv produfle,  che  fò  coTa  maraui« 
gliofa  veder  gli  alberi  belli  « che  di  e0b  nac- 
^ querò  poi  ,>'Et  da  rudi  iprefe  Otcauianó  per  \ 
coftumev  & religione  (ilche  fu  anco  da  fuòi 
fuccederi  odcrnaco  ) quando  era  per  triuo* 
fare  y di  tagliar  di  quei  rami  , per  coronarfe* 
ne,&tper  portarne  in  mano  : Anna  pòi  la  po- 
.pa,li  fàcrtia  di  nuauo  pianure , vicino  à gli 
■altri  doud  esano  flati cagliati{&  tutti.crefce* 
uano  . & di  più  quando  moriua  vn  linpcra- 
/ore  A Lecca ua' il  piantone^  tutti  quei  rimi 
da  lu'i  portaci  intrionfo,&  piantati.  Oimoda 
che  eOendo  morto  Nerone  • che  fu  1*  vlcimo 
del  legnaggio  de  i CeAtri,  tutti  i Lauri  che  A 
erano  prodotti  dal  primo  lauro , che  haueua 
fa^o  Liuia  piancafé,  poetato  dalla  gallihatA 
rcccàrono'»].&  Azniluvente  morirono  tutte  le 
galline  iiche  dalla.prinu  Gallina  bianca  era* 
no  nate»  ' 

CAX.i 54. X*ardentefticiifa  di  VóIcatio.)Per 
, i.di.'c^iaratJone  di~quefto  luogo  no  Voglio 
tralafciar  qucllo,che  nota  Cic.nel  j.della  nò 
tura  de  gli  Dei:  Quattro  eifer  ftaci  1 Volcani. 
jy  prinaot  .nato  di  Celo  : del  quale  poi  & di 
l^inerua  vfcì  quell*  Apolline  protettore  di 
Atene,  il  fecondo  nacque  del  Nilo»appellaco 
«U  gli  ££.ittii  Opa  i & fu  cultode  dell*£gitlo^ 
l^cerzo  fù  Agliuolo  di  Menaico,il  quale  po(V 
fedette  le  ifole  de  Sicilia»  nominate  Volca* 
nie  . il  quarto  di  Gioue»  & di  Giunone  r il 
filale  per  cfTer  nato  brune-r-  cosi  alla  Madre 

/piacque» 


k- 
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.'*^p/a,fque,  clic  fìi  daj.padrr  neirifola  <ii  len-  | - 1 
ap  precipitato  • p.odt  rimale  Aorfiaca  d*  vn  < 
^irde^  Q^Ooj^  fabro  de  gli  Dei , £i  le  facete  • 

.à  Gioue , prelé  con  rdxitlirsimarete  Marte an  > H 
adulterio  con iVenerr Aia  moglie  « ^'vien  m 
. cl\iamA(Hr  Qipi  del  .fiioco  «.  8^  dà  qtielio  iate««  Vi 
.tle^ipì'JlAunoce.'-'ó  11 '•  r-  ^ 

^^AR,.id7k  Troitar.ióbterra  ^fetlare  i^veqe*  * 

Vj^  randp  Diq-.  &'c.),Vedi  Athilc/deTormione  ? .TAH. 
^di  Fiume  in  Remv  Belieau,Dob(!e  Poeta  f r.t-  v 

.„ceFe  nella  prima  <àiornati  della  pergeria'al- 
Ja  Profa^he  comincia:  €es'bergcrfs  fori  con 
utites.&c^oue  defcriuenduieno  Tpecchio  no- 
tabile per  vaghezù,  Tadurna  ita  i’altra  còle 
'■d*  i«D  Nettunoo>;  & dice:  • i-ij  .fa 
' Sur  r aucre  face  eA  va  jodler , ;o?i  f k tn  ' 

Roy  afsis  en  roaicAciC  luronnè  d*  voe  cou- 
.,aoQue  de  ioacf  mollett  medez  de  grandes^ 

]•  tc  larges  fu.eillesi.  qui)  Te  trouuent>furla 
greue  de  Ia.mei!.ial;pufc!e  la  barbe  long itr, 
ic  IteriiTee  da  etra learr  bleue.  8(  rembleqó* 

;ipe  infiuiid  de  ruUleauz  diftilen  de  fòt  . 
anouAachesialloogeev.&icordooaeei  de^ 
AisfetLeuret 

it  rbccelleute  Sigoor  GaualIier'BaciìRa  Gua  *ì 
^jfli  , pel .BeIJii Aima  Jqo.  PaftorFido.  A^.i;-* 

^n.  <}.•.  f f-,  it.  s 

lEd  vicirfc in. qneb punto*  « *‘5  sa = 

;tl>i  'mr2Q  ii  nahie  vo  vecebiò  IgmYdo  i e 
grane,  i''- 

fi  u»»,ttiilante  il  crin,  Ailiante  il  menió.  ^ 
il  opitro  Poe.  tic I Capitolo  fatto  ioVaorce' 

;.er  . Leone, intorno  al  pfioelpió.pariaado 

4.*  «Il  . ' 4 . "i  .Jl  ■ - 

I jgi  eccoit  verde  Dio  del  bel  piielè.  ftc, 

Hi  limonio auacp  bauia,  Ipatrò  di  ftonde» 
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• 'E'iiiiaici  vna  Telua  in  su  U'tefta-; 

<op  la  qual  gii  occhùe'l-viro  li  nalcoade^ 
& Virg  nell‘8.  deirEn^el  Fiume  Tiberino. 

. Huic'Dc’ipre  loci  Aiiuio  Ty  berlo*  ainqn* 

. fiopuleasimer/enior  Te  attollercfrondea 
Viliis.  ciim  tennis  glaucorelahatamifta- 
, Carbafusv  & crine»  vmbrola  cegebaea* 
modo.  • • 

M'inchinai'd  Ifaciar  prima  la  ter*' 
V>  ra,&.poi-cominciai  quelle  parole  &c.)*Si« 
come , chi  dalla  Tua  Patria  ad  altro  luogo  (i 
parte , Tuoi  prender  commiato  con  parole, & 
con  baci»  come  odia  Cooquift.del  Tair.lib.x* 
Éan.  s<$. 

£ i'imagini  fante^  é'I  Ta  ero  arcare 
- Sneiando  ^arge  ancor  lagrime  amare. 

9c  r habbiamo  oUeruato  nella  Proli  1 alita 
(epoltura  di  Maliilia  car  a$4.' 

£t  così  detto»  baciando  la  lcpoltura»&  in* 
aitando  noi^i  fare  il  fimile  » fipolèii» 
«iti . 8tc. 

•osi  nell*  arriuo'di  lòncano  alla  pnma ^iltn 
fi  faluta  con  baci  • <$ù  con  parolejEccu  Virg, 
nel  7.  deli*  £n. 

-^.Continuo  , Saiue  fiitis  tnihi  H^ebita  tellus 
• . V.olìq;»aic,  ò fidi  TroiX'falueie  penates.  " 
>tiicdomus»hxc  patria  elt.&c.  / i 

^ilXaifivoella  Conquilt.nb  q./rnpfineipio«‘ 

CAR*2.72.-l>a  efsi  cunolciuto  uoQ  etai  ratr*' 
co  il  cangiato  habitu»  e*l  fouerchio  dolo* 
re  nii  haueano  in  non  molto  lungo  tempo 
cra»hguraco.;  Non  tanto  afflige  lungo  digiii- 
00  il  corpo  «.come  bfeuc»ma  incenlo  dolore, 
perche  *il  digiuno  & altre  penexorporati, 
< le  fono  voloocieri  patite  ) affligono 
^rne  lolamenie  • ma  1*  animo  ne  godeg 
' A - ^ \ «ome 
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come  quello  « che  meco  viene  offarcaco 
la  caligine  ben  fatollo  » & agiato  corpo* 
ma  vn  picciol  dolore,  il  quale  per  oggeuò 
primiero  crucia  l'animo,  cagiona,  che,  raeiH 
tre  mai  Aio  grado  1’  animo  patifee , il  corpo 
non  è dalla  follia  virtù  animale  foAentato* 
onde  in  hreuifsimo  tempo  Ci  diilrugge  . Di 
qui  fi  vede , che  va  infelice  Amante  in  tre 
giorni  più  A confuma; , che  vno  il  quale  tre' 
meA  A Aaalfaticato  co'l  corpo,'&  al  contea*  - 
rio  vno  che  con  animo  cootento  habbia  mol 
cifsimi  difagi  foiferti  poco  ò nulla  A dimi* 
ouifee  , Perù  dice  quìi*  Antcore,  che  per  fo* 
verchio  dolore  era  trasfigurato  & uleera 
Clonico,  di  cui  diflfe  neil'£gl.8.car,i  41, 

' Qualunque  huom  ci  vedelTe  andarsi  er« 
>•  tonico. 

Di  duolst  carco.tn  tanta  amarJtu^'ne, 

Certo  diiebbe,quefti  non  par  Clonico. 
Perche  dunque  molto,  più  A ftrngge  1*  huo* 
mo  j>er  fatica  d*  animo  , che  per  laborioAi 
’operacione  del  corpo , A da  maggior  premio 
à,  vn  ftudiofo  letterato , che  à va  laboriofo> 
fach  ino  . oltre  che  tanto  è più  degna  Pope* 
n,  quanto  piu  nobileòPoperaaceima  l*a- 
nimo  è feoza  paragone  più  nobile  del  cor*, 
po  • dunque  piu  degna  la  Aia  operatone  , k 
in  conAtguenza  di  maggior  premio  mcrà" 
wuole ... 
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AR^179«  Qui  canto 
Mclifro.éfc.)  In  ^ue 
fta  vkima , & perb 
beJlir^ima  Egloga 6 
può  '«{ir  veramente^ 
die  il  noftro  Poeta 
habbia  o0eruato 
detto  . i 


Omnis  Laiis^io  hoc  canitur  . i; 

liaucndo  conchiufa  la  Tua  Arcadia  con  il 
leggiadra  Poeli^  }.  come  -quello  c;be  riteneua 
bcAirsimo  a memoria  la  /èaitenaa -del  P«t* 
nella  Caos.  Nel  d^lceteinpo.&c. 

l.a  vita  il-£n  , e*l  dì  loda  la  fera, 
ma  quello  atoa  farà  cola  nuoua  à chi  sà  ]*ar« 
tificio  dr  gli  Oratori , che  nel  fine  delle  loro 
orattoni  ferhano  i più  forti  argométi,le  am« 
plificacioni  nel  fine  , & le  parole 4>iùdbnorep 
piùipienc,  & più  pelanti  nel  fine.de' periodi. 
CQ>1  ne  glielferciti  fogliono  le  retroguardie 
c^^ce  della  più<fcelta.geate.nelle  muficheil 
fine  /einpre  fi  fà  più  dolce . più  pÌeao[.  più 
dqtt9,più  fuaue,&  piu  ornato,  nelle  menfe  fi 
danno  le  più  efquificc  viuande.,  Iti  jiiùptfie. 
t^fi  vini  io  fine.,  nelle  Canzon4  Sonecti.Ma^ 
drigaii  • & altre  Poefie  fi^  procura  che  il  più 
beilo^^a  oel  fincinelle^aontedie  il  più  vago» 
cioè  lo  /cioglimeoto  della  fauola  fi  riducc  al 
fine;  nelle  Tragedie  >l  Marauigliofo  nel  fine, 
ecco  dunque  . con  quanta  ragione  babbia.li: 
Sqnna^afo  ferbata  nel  fine  ( benché  tutte  fia« 
«o  i merjmi^l^a  beUifiùmO  la  j>iù  de^os. 
iti.  □ 2 Eglofii. 


massareìngoì: 

tgloga  . tn*  leguitiJUtto  • ^ ^ 

anxtò  MeUfeo , qui  proprio  . &d,)  i 

ta  vtghciaa  di  quefta  Repetiiione  di  voci 
«uauca  dolcezza  rechi^  Don  fi  potrebbe  dire,  x 
quale  perb  diuerfamente  da*  Poeti  s vfa. 
'Alle  volte  contrapoocndo  : come  il  Pet.  nei 
Son.Senouccio  ivub  che  fappi . &c. 

, Qui  tuna  humile»&  qui  la  vidi^^Itiera. 

•.  \Horafpra  ,hor  piana,  hor  difpietata,  hnr 


pia 


talhora  compartendo-,  tome  il  noftro  Porta 

in  quefto  luogo , & il  Pet. nel  mcdefHno  to- 

netto.  *’  . 

* Qui  cantVdoleemente  % t qui  s’alstie  | ^ 

ir  Qui  fi  riuolfeje  qui  ritenne’ il  paflb  • ’ 
ma  fi  dè  auertire.che  quefto  talhora  fi 
la  congiuntiooe,eome  nel  fopràtocto  «“^J*** 
pio,  & alcune  volte  fenza , come  qui  neli’el- 
iempio  del  Pdeu  noftro  . Si  li  4“®^®  7 

tirione  in  altri  modi  , ma  quelli  i pii  vag 

fono,  gli  altri  lafcio  per  breuiti.  - 

pieà  grande  gfc.)Summontio,che  qui  tagio- 
aa,era-amiVo famigliare  del  Poeta  . nomo 
^otto  8r  che  pur  fi  dilettllia  di  Poelia  . 

molto  indinatO  à piagereTaltrui  miter te  ^ 

il  lodar  gli  eftinti  amici  » p«rb  di  lui  fcr.^ 
feil  Sannazaro  vY»  Epigramma  nel  x.  ito.  « 
di  qttefta  fua  pietà.  ^ 

jìXcirat  obftriftas  tumùlU  Suifcmonuul 

•vmbra*’  ''  'J''  . 

t vt  fanàie  ffiumit  amìcicìlè.' 

Ytqt  prms  vinos.fic  & pòft  fata,YDdale»'"  , 

Obferuat , triftes  fedetame  rogof.' 


Tti 

n 

P*i 
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JSt  quello  th»  illi  fiegue.  onde  fi  vede  che  noù 
fenta  gran  giudhio  rhàinrrodotto  in  queftT 


«|loga  à piangere  la  morte  di'FllU 


MA  ss  ARENGO:" 

C AR  1^0.  Se  .VUOI  vcdc^U,  hor  a Ixati»  Ch*i0 
ti  terrò  «u  l*vno  & Taltro  tniircol'o.)  L*at* 
/ tò  che  faqno  qiie^  duoi  Pafteritinécre  Pvnili 
ralti‘6  atta  aTIa  Ailira,è  Rato  da  molti  Cotnfiv 
tfPaftotali'imitato  À fra  {li  altri dairAutb 
torc  della  Martia'  Come<}ia  néU*  Atto  priiàA 
5een.  4/='  ’ ■'»  « ■ ' I 

Salf.lo  ri  reg^érÒ  ronra'  le  fpallo. 
'Softicmmi  « piè  con  l*vna,Ar  Paitra*  maa<p2 
eh*  io  già  tutto  commouomi , Tanta  pietà  8teJ( 
Terè'entm-’St  ( ditfe  Achille  Statia  ne!  j,  lih'^ 
yc  qui  aliena  mala  audit  vna  quodammodé 
patiahir . Et  però  TAuttòr  deUa  Martia  Ca- 
mtd^  Paftorale  nelPAtto  i:  ften  4 al  prinCt 
dife  » « * r 

Di  merauigUa,&  di  pletà’còihpuogeiiil  • 

■ lituo  pariglie, 'mio  caro  antico  (òcio* 

' rE  dalpertò  pèir  duoFrhlnàk<ll%lungOmX^ 
fUSan  Prof.a.  car.aa. 

Aaai  ogn*  vno  era  Wa'tb  Ha  coinpaftio^ 
se , che'ebftie  meglio  poteua , ò /àp^uA^ 

• «'ingegnàttadi  confortarloi 

& nella  Profy.car.i  1 1. 

Crani  fono  i tuoi  dolorisìacero,  Ar  vera-i 
nenie  da  non  fenza  compalsione  grandiisit 
tna  aicoItarA . 1 -i-  » ■/  * . 

At  in  qaeft*«?gl  piò  balTo,car.  2 ^4. 

<^al  fiera  si  crudel,  qual  fallo  immòbilq 
Treinar-noo  fi  fentt'lfe  entro  le  vifeeré 
Al  miferabil  fuon  del  canto  nobile  p * 
Hè  fhtó  altri  hanno  coinpAfiione  di  h<iù  ma 
aoi  fte&i  del  noftro  malei  ecme^lneeio  neU* 

Egli  mi  viene  vna  triftezia  di'rtte  ìncura- 
« Eile,  con  vna  compa/aioQc  gratudHsimaHU'' 

ABeftcIi»  • 'i 


^ Str  qutl^a  cjinpaf^ionc  *<lunqi  c’Ii^bìamii-Y 
^no»ft«6i.*.chc  derflUmo-ar  slial|?ui  p«-  / 

* l2,  ^voleOHcri  fce  noftrc:  difguiie 

mó,Ànco  che  Mita  ci  fofTc  l»r|^api2^,ii  coi» 
Ic^uirae  «uM.^ew  P 

il?hf4^«..v  iclr<>.  »i  ’i 
Epoche  alato  poi  da  te  ooo  cica,,  r»>’. 
Poco  Mtfcav  fa/rfh  c^^e  ^Vr^lch.? 

U dtfkite  io  .akrui  cppapa  ^oe  càre« 

CA  d fo  certo  modo  comp>Isioa.e.  i)  che  cbi%  , 
«mente  ipiegh  il  San.  im|1,Soju  L^tfpqailr 
fra  iraghe , 4(C|.;  • ji  ; 

. 4 Mouo,e  deano  piacer  fóL di  ^^lernati.  <. 

Nel  cor  ?enir-  mi  fuol;q)MiM|p  in  altnu 
Dirceroo  del  mio  mal  tatuo  cordoglio*  - 
..lUaella  PtoAz.car^&Oi  . . | 

ai  Oaoia.  aU%i?»he  .elfcte  aUeuiamenw  4* 
pefo . M i * J 

/haoedettodefcrine-neU*Bei.g.  cae^i4S* 

, ,v.  VO-0*ff®  tP  a»**o  l’alma.vn  Leon  mgge** 

^ Cloolcoiiiia  t feoteado  il  aio  ramma* 

■ fico  , 

6he.-4}iwfi4^'ogoi  treaa  U faagt»  ^C* 
...fcmi,  ., 

CAK.  184.  £t  Filli  i (àrsi , i pia  Filli  rilp^*^ 
dono.  ) .reodc  grao  cooapa^one  U P9^ 
coaqttcda  icorattooe  io  £orma  d*Eco  .CP<a* 
geo  volle  olTeruarlo  per  qucAo  fincil 
•ella.Cooquift  lifakaa.aanvattf«  . 

ITO  Aupe«o  U ejTta,J‘upe  j e Paura»  « PoodA< 

> .^.lifpooìfeaa  piir  auperco.».  ^ 
fi  medefimo  ft  oiTee  ua  ia  Vif^r.^  0.9>.dw%^ 
.aliridegoi  Poeti ... 

PO'  ver  , che*l  fiera  Ci«i  no  apUchafi^ 
pttCideÌMCBdc  ilfato  da  và;^  chiamate 

^ ‘Vf  - > loclfi^ 


si  ’ 

.JWI» 

latti* 
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laelTorabilc»  Crudeie.melut  tabile,&  età  alerà 
Poeti  Iniuperabile^criido,  iaeui/^bile,rur<io» 
itnmobiie , implacabile , atroce . Scc.  pe  rchc 
4ùeuaao  i Geotili  quello  che  vita  volta  è de 
ftioaco  dal  Ciclo  oon  giamai  miuarri , Se  pe* 
ti)  ael  Pecrar.  ri  legge  . Il.Cieloon  vuole  , il 
Ciel  nega  , AlCiel'piacque  • ii^Ctel  fuiqnil 
ttien  duro  i II  Ciel  volge  » t gouerna  , il.Ciel 
mideftina , UCiet  fortillb  ,’tra  ordinato  ia 
C^eio  . &il  noftro  San.  più  bado  in  qiicfta 
£gl.car.xS7^  . ..  i 

>ia  chi  può  le  Tue  leggi  al  Ciel  preferip^ 
uere  ^ , 

diife  però,  va' Filorofo*  > 

Sapiens  dominabitur  aftris . 

& il  Pet.aella  Caaz.ChuTC  frefche.&c» 

£ faceù  forza  al  Ciclo. 

Tedrefti  iocoraoà  lui  ftar  Cigni  « A Vini*.)  di 
quelli  di(l^  Virg.neli’Egl.  é. 

Cercent  & Cignìk  Vlulae» 

Equella  àlui  risponda , vlute.  ) Npo  è prò* 
-prio  della  Lodola,viulare,  ma  v/a  quella  vQ*' 
xe  per  mollrare  le  voci  pietefi/sime,che  s’vdl  > 
>nano  • come  pur  dilTc  il  mede/imo  nel  iamea 
*to  in  morte  Chrilli. 

Excitarq;  vmbrat  inedias  vlulalTe  ^ vrbe«» 


ofj 


i.fi 


iìf 

.1 


briH» 


tiLt> 


C AH. 288.  Ma  fe’l  pianga  in  Cielo  hi  q^al» 
che  merko  Stc.)  Vorrebbe  i’Auuore  « che 
le  lagrime  ^auedero  forza  incielo  «di  coin* 
mouece  la  Mone  , quali  chela  Morte  ftia  in 
'Cielo  il  cheòfatfifsiinu  : ma  fi '.potrebbe  ri* 
ipondere  » cVeg/i  vorrebbe  muouàre  à pietjà 
gli  Dei , perche  gii  «Dei  poFcia  moueUero 
morte  . ma  non  fi  ricorda. il  Pacca  d*  haiM^ 
ikvù(eaciU^l.ii.car.a4^^ 

at  j M» 


510  , M A ^ S A R E .N  G P- 

C’  ÀR  .2  46. Nè  fi  fccroa  più  in  f ofa.ù  io  Àmx,' 
Vanto.  ) Amaranto  ^ & Amaranta  fi-  dice^ 
quefta  de'il’hèrba,&  quello  del  fiore.  £ detta 
Amaranta  , perche  non  marcifce  ^ onde  hà 
Tepiteto  d^Immortale  . il  San^ielia  Prof.io* 
wr.i^p.'  ! 

Le  i^bicònde  Ipiche'deirinimònale  Amar 


't  ? .M,  1 

rà  nto  . 


Di  quefta  ,h*..coronaua  Imenèo  » come  fi  cauji 


da  Catullo  in,qt;ci 


‘■5 


■.  Cioge.tempora  flo/jbu».  .s 
. loauedeuus  Àmarac^,.  - ^ 

benché  Teocrito  nèjl’. Epitalamio  d*  Éténq 
gli  di  la  corona  dióiacintq,  òpiù.toftodj 


tauro  «come  altri 

'bèrba  fu  detta  Amaranta  la  Ninni  dà'Galif* 


tio  cantata  nell'Egl.  ?•  car.50. 

Tal  c*  itnmai  non  è piaou*- • \ ^ 

Che  non  cfciamì  Amaranta 
& la  Ninfa  da  ofcJUa  celebrau»  nell*£gl.f« 
car.  1 7i. 

; u mi  ^ting*»  e vuole." . 

più  tóftò^noD  vpgliamtiixe,  efler  nomo 
,amorofb^  che  pe^^fciu^a  fi  di  i tutte  le  a- 
atiatf,  came.di  queiU  fòrte  foqo  Filli,  dori,  i.  » 
A altri  ..A  ficaua  ^al-.variat  che  fi  Ofeli»\t^ • 
^qel  Non|e  .i perche. ppcò  pi^  balTq  la  ^iàmA  * 


tjo 


AnxiFillidamiam'alpettaalrio.ftac'* 

Ha  noi,  poicb'vna  volta  il  Ciel  ne  s/oraa  » ^ . 

. Vento,  nè  loh  nè  pioggia,^ primauera»  - 
Mfta.  1 tornar  ne  la  terp-ena  /corta. 
Argumeotano  aicnui  fo^i'mente  da 
luogo  , che  il  Poeta  Biechi  la  ReiTurremooo^ 
* pm  fi  confermano  per  i^^arolc^ 

»**iquéàaJÌgl.w.aqp,4i«  j: 

.V-J 


kki 


0» 
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Sisero  f che  fop'A  te  non  hauri  po(Ta 
lift  ' Quel  duro.ecerno.inecciukil  Tonno. 

^ I ma  quanto  mAi^idamenee  , ciafìrun  Te’l  vede. 
Perche  ver^^  anzi  vet^iT^mo  è*  che  nè  vento» 

A è pioggia,nc  .ioIe,bafta  d refuTcicarnCiConic 
fanno  le  piante  , che  ogn*  anno  refiiTcitano 
perii  celefti  influfii  • da*  quali  vicn  U parte 
vegetatiua  gouernata;  ma  fola  la  potenza  di 
l^Jo  ; non  elfendo  ranùna  noftra  Toggetca  i 
quefte  cofe  Tottolunari  » come  l’iifrbe  fono. 
£t  perb  altro  non  vuol  dire»  Te  non  che  le 
piante,  &l’herbe,Te  beo  muoiono, rauuiiu* 
DO  pero  per  le  celefti  induenze,  inaThiiomo 
loÌ  À » eiTendo  nece.Tario  ( Te  non  riceue» 

come  Lazaro,&  altri  grada  Tpetiale  da  Dio,} 
cheaTpetd  1*  VoiuerTalGiudicio  . Nè  men^ 
ci  deue  offendere  la  conBrmatione  del  lor 
parere,  perche  intende  il  poeta  per  quello 
' ineccitahil'Tonno  non  Tolo  la  morte  del  cor- 
po » ma  ioTieme  della  fama  » & della  gloria. 
Volendo  Erga  fio  dire  , che,  non  haurd  podk 
la  mone  nel  glorioTo  nome  di  ful°^Madre» 
d*  hauerlo  co*  1 corpo  Tepellico  nella  ftretu 
vrha  » ma  eh*  egli  la  fard  immortale  co*vcrfi 
fttoi  . Conforma  à quello  luogo  del  Sanna- 
zaro ( fc  bene  in  diuerlo  Tog getto  ) il  Fiann  ^ 
ma  Vn  Sonet  o fpirituale,  che  comincia  Al- 
mo Tpirto  diiiin.  &c. 

La  cu»  virtù  pub  Ibi,  non  pietra,od  herba.. 
Lunge  dal  perigliofo  eftreino  varco 
Teaermi  ancor  ne  la  terrena  Tcorza.  ^ 
iacea  endo,che  forza»  hmnaaa,b  rimedio  na 
curai  non  vale  . , 

la  terrena  Tcorza  , ) VTa  la  parola  ( Tcorza) 
metaforicamente  per  le  mcbra,d  fimilitudine 
dei  x'ec,  nel  Son,  Ne  Peci  Tua  più  bella.  &c. 

iaiciando 


Eia» 


glf 


***' 

ipfi* 

|0U 


ji»  M A ss  Arengo.  , 

lardando  in  terra  la  terrena  fcòrza  • 

& in  tre , b quattro  altrf  luoghi , eh*  io  tra» 
lafcio . " ‘ 

CAR.  149»  Vedranno  allhqr  dì  fibr  vermi* 
"‘gli  « e gialli  Defcritti  i Voirii  lor  per  me» 
ao  i prati;)  s*intende*alt*vrò  di  Napó' 
lr,é^ d’altri  luoghi  d’haIia,doue  $’Tra  ne’giàr 
dtni  Ìeiniìn'ar  Petrofeltno  , h piantar  Violette 
in  forma  di  Lettere , acriocHe  pofeia  crefeiu* 
te,‘ forniino  in  lei^a  rddeggìa ore  lil  Nomo* 
Ictiito  . 9c  così  deuefi  credere  » fi  come  i Pa-‘ 
fiori  intagliauano  i Nómi  delle  loro  Ninfe 
Bè  gli  alberi , le  Ninfe  ancora  io  córrifpan» 
denza  d’  amore  i Nomi  de  gli  amaci  Pafteri' 
ie- terra  piancaiTero  coir  fióri . ' 


PROSA  DVQ  DECIMA.* 
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AR.Z57.  Et  nell'andtré  veramM»* 
|‘te  diiiina  .)  Dalla  leggiadria  deh 
mouimento  della  perfona  conoh. 
be  anco  Enea  la  madre-Veneró. 
apprefTo.  Virgioel  1.  En. 

Et  vera  inceflu  patuic  Dea» 

. 9e  perh  dilTe  il  Pec.  nel  Som  Erapo.i  capei 
' 4*or.  &c; 

Non  era  l’andar  fùo:  cofa  mortale, 

V ma  diuino,S(  celefle.come  rappellb  nel  Som 
> Gratié  ch*à  pochi.  &c.  ^ 

t’andar  celefte,e’I  vago  fpirtp  ardente. 

CAR  . ztS.  Giunco  con  lei  fopra  al  fiuine»v2«. 
di  fubitamente  le  acque  dall’ va  lato;,.  8c 
dait’altro  riftringerfi.  Se  darle  luogo  per  me- 
ao.&O.Co$i  Yirg.nel  q.della  Gcorg.quando. 
" QireAA: 
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Win, 
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y itati 
rp«r*f 

,0^ 

rriK 


M-}ì’8S'AkE^'G:ó.':j,£j 

CircM  metià'  Ariftc'o  figliitoio  /òtto' li  hu- 

' ..-n  ' 


. fiinuf.ìfti  fùfclét 

Flumirtà  i 4ù^*»uiièA|i  grftfus'jnfcrret^&c. 

& il  fimlféì^giiì  il  tàdo  DcIùTaa  Co'a<uiift.  ‘ 


Mc'fié  lQr''d(Ìa  1oco,a  racquc  impofe, 
-‘•ièicrtalo.Vo  fi  ritirare  ce  Jc  ' " 


ila^ptfiiià  lirtiflti  Tù  miràcqTo  fatto 


r»'  pi 


tt^ 

Iri»^ 

co»** 


pel- 

ea/® 


50® 


0 


pél*  linièra  reo ’7Aìeio/<?i  iVlófe  U fuo.po^o 
£breo  dalle  niiàhi  diTaraonV  . ^ 

Kòù  aicrimebtt,  chè  fc  aVdando  per  vna  ftrbt^ 
Vnllc,nti  veJc/si  fopra.4are  diie  erti  argìni,> 
jiié  baiVe  monti gnette.  ) £t  Virg,  nel  Tòpr^* 
allegato  lib.'i.della  Georg.  ^ > 

-. . . atid-dm 

Cur(Uta'*ÌA  'm.oatli'fiièl««  ,etrcùm^'etlt^ 

; • Yoday  . ; V;/  ?‘V  n 

Accepit^}  finlf'vafto,  tliifitqi'rì’i^  amn^ 

Se  il  TalT.ncT  iil>.  i iVftan.  1 1 . delia  Cori 
; Se  ijiiinci.e  quindi.  d*erto'  mónte  in  guifaì 
' Curuiea  pende}  e*n  mekÓlappar  dluifa.  ' • 

Arr  ido,  !tli  fè  pafTarcV«u^ettrè  in  vn  luo« 
Vi^'  go  pia  ampio»  & più  Ipatìofo  ».  oue  motti 
Paghi  fi  vedeuano.  &c.  ) Tutto  è imitato' (fa 
Virglnel  aj^  della  Georg.,  oue  A^tlìèò  altrelì 
rede  ^otterrà  tutte  le  òngioi  de*  j»iu  fa,nio(| 
Suini  „ come  qui  il  Sirii  ftgùì'^  imitatiùne 
il  TatTo  |Mrr  nel  detto  tibli  a,  ifan.t  i.i  j .'colf 
moifcfi^uebti,  • 

- ■ • ' ■ ir-l 
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^“A  K.  t'5»«  Così  pa(rando''auànti  tutto 
.pcfktto  *e  ftorditó  dal  gràn  roiiior  del* 
M.  j l*àcviue  andaui  mirahdóirii  Tatorno  » 'hoia' 
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ièaata  gualche  paura  .^c.>  ^ifg.+.  G’dó#^.'  * 

Ibat  t 


'Aap  & ingei>ti  pnotu  Itupefaftus  à^tiàru^ 
òminfa  Aib  magna  labcntta  fluimna  terra 
Speftat>atdìucrra  lpci&  v&?«  * 

« Jl  TaiflConq^ift.  ftan.i  ).  Iib.i i, 

'f  Stupidi  rimirar  eli  humidi Vesat  , , 

St  sbigottiti  piu,ch*D  campo,o*n  guerra»  » 

- A*.  8,’’?*?,  jVp  n d i tate  a.  e^ué  %ndàt  fò  iief ra*. 
vende  veramente  e paiira^e  (^upore  io  ftrepi- 
vofo  Tuono  delle  cadent;  acqpe  \ di(Tp 

pofKto  d Clonico  oflla,Pro(l  io.  e*r.iS8. 

Se  di  uenirui.^ti  dard  il cpore.  . 
veUndo  per  gli  incanti  menarlo  in  vna  prò- 
fonda  valle , oue  vn  terribilìTsimo  fiume  na- 
/cena,  8f  per  breiie  Tpatio  comraflaodo  nella 
^ran  voragine , 8c  non  potTendo  di  fuora  v- 
fcire,  fi  moftraua  Tolapientf  gl  mondo,  & in 
(juejimedefimo  luogo  h ^ommergeua» 

‘SXfl.252.  Il  quale  npn,come  gli  altri,^  co- 
^ renato  di  fàlci,*b  di  eap|^  »ma  di  verdif* 
limi  Lanri per  )c  continue  vittorie  dc'Tuoi 
n|>/inoli.)  Con  ragione  pone  il  Lauro  per  fo- 
gno, ^iYittoria.cpme  a nco.^  la  Palm*>per- 
ebe*  né  i Trionfi  Romani  fi  eoronàuano  i trio 
fanti  di  corpne^di  Lanr^oj  Se  il  Capitano^che 
cqTi  trioD^’uà  , portaua  vo  ramp  di  Lauro 
aede  mani  .'si  caua  da  Appiano  Ale^ndri- 
ao  nel  Trionfo  di  Scipione  Africano  . Seri- 
ned  quefto  propofito  Suetonio.  nel  prioci- 
pio  della  vita  di  Galba,  Se  lo  conferma  Plin* 
nel  cap,t  o.jCbCj  Li.uia  Augnila  fpola- 

ufi  cónTlmperatòr*ÒtMiiiao<K  effendo  vfeì- 
ca  fii.ori  di  Roma  avo  Pafagio  dbiamato 
Veientano , e Rendo  d federe,. vn  aouila  che^ 
per  l'aere  vola ua  , lafciogti  cader  nergretn-  J*^tt 
io  vna  Gallina  bianca  , la  <]^aale,nef  roftro 
fona  ua  ?a  verde  ranió  di  Lauro . Spaueata- 
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XlUi  VJ  V^a  ' ) A*)  > 

* ^ ♦ 

ta  <ii  <]ucAo' Liuia  , fece  eoa  dii*gcii£a'a'Ue- 
uar  la  Galliria^dalU  quaìe  nacquei'o  pòi  un- 
te altre  galline,che  il  luogo  oue  A tenenano» 
era  perciò  chiamata  la  Gallina  . Fece  Amila 
mente  piantar  quel  Lauro  , il  quale  venne  A 
bellOfSrsl  beiv  produfle , che  Ai  coTa  maraui- 
gliofa  veder  gli  alberi  belli  « che  di  eflb  nàc* 
^querò  poi  .-'Et  da  indi  .prefe  Otuuianó  per 
coftumev  & religiune(ilche  fu  anco  da  fuòi 
fucceflori  olTeruaco  ) quando  era  pertriun* 
fare  , di  tagliar  di  quei  rami  , per  coronarfe* 
ne,&«per  portarne  in  mano  : Anna  poi  la  po- 
.pa,Ti  fàcnia  di  nuouo  pianure , vicino  à gli 
•altri  doue  erano  ftaticagiiatii&  tutti,  crefee* 
uano  . ic  di  più  quando  moriua  vn  Impera- 
tore A Lecca ua' il  piantone^  tutti  quei  rami 
da  lu'i  portaci  in  trionfo,&  piantati.  Diinodo 
che  eflendo  morto  Nerone , che  fù  1*  vlcimo 
del  Icgnaggio  de  i Cefari,  tutti  i Lauri  che  A 
erano  prodotti  dal  primo  lauro , che  haueua 
fa^o  Liuia  piantate,  pofeato  dalla  galliha,A 
feccarono'ti.ft  Amilmente  morirono  tutte  le 
galline  »iche  dalla.prjma  Gallina  bianca  era* 
no  nate.  " ' 

CAJ^.^d4'. l'ardènte Aiciiia  di  VòIcano.)Pef 
, i.djcihjaracjone  di^uefto  luogo  no  voglio 
tralafciar  quclIo,che  nota  Cic.nel  j.della  tià 
tun  de  gli  Dei:  Quattro  efler  fiati  i Volcani. 
Ij  prhnoi  ..nato  di  Celo  : del  quale  poi  8c  di 
Idinerua  vfeì  quell*  Apotline  protettore  di 
Atene,  li  fecondo  nacque  del  Nilo,appellaco 
da  gji,  Egittij  Opa  i & fu  cufiodc  dell* Egitto, 
l^cfrzo  fu  Agtiuolu  di  Mei\alco.il  quale  poiV 
iedettele  ifolc  de  Sicilia»  nominate  Volca-^ 
nie.  il  quarto  di  Gioue»  & dì  Giunone:  il 
^ualc  per  elTcr  nato  brutto  v cosi  alla  Madre 

/piacque» 


J46-  D/X  ^ ^ tl  IN  VJ  VJfcT- 

. Jpy|a,^c}^c • cKe  fu  (iaJ .padre  nell'l(bl>t  <{1  T cti«  1 
OQ  precipitato  » «pdr  riinaie  Aorpiaco  d*  irn  < 
^*cde.«  fabro  de  gli  Dei , £à  te  la  etto  ’ 4 Vi 

i Gioue  f preC:  con  roUulirsima  rete  Marte  in  ij 
adulterio  con  jVenere  Aia  moglie,  &'viea  p< 
. chiam^ticr  ^ fpoco  •.  Se,  di  <^uefki  iacea-  Vi 
,dc,tyrì.l*ìVu«ote,t  ó i <«  < i 1 Ca 

^^  AK,  xd7k  Trouar.iiiuerra’dHreitere  i^Tei|t- 
Vj-^  taodp  Dio-.  &'c.)  Vedi  Aifailodeforictione  .PAH. 
^di  Fiume  io  Rciny  Belleau,nobiic  Poeta  fra-  v 
cefe  nella  prima  <ìiornatt  della  Dergeria  al-  tioje 
.ia  Prorayche  comincia:  Cesd»crgerfs  fori  cot»  ^tie 
tetitcs.&c.  oue  defcriuendo.vmo  fpecchio  no-  toni; 
cabile  per  vaghersa,  raduVna  fra  l’altro  cote  tu.  ^ 
. d’  iin  Nettunoo  ; & dice:  . >0  . 

■ Surrautre  face  eft  va^ochcr , :oii  ^ A vn 
^ Roy  afsis  en  maiedè^c  juronoè  d’vDe  cou- 
,..,aoQue  de  4o«cs  «nollets  me:dez  de  graodes, 
j\  . & largesfueilles^  quii  Te  crouuenc>lur  la 
greue  de  la.mec  Aabpurce  la  barliciongiir* 

& hcnlTee  da  couleacr  blcue.  fembileqtt*  ^ 
...  ji[pe  infiniti^  de  aukdieaux  diftilen  de  tea  . 

,f  anouftaches,alloog>cev,&icordonneci  defd 
Aisfcsleuret  •- 

St  rfccelleaieSigoor  Canallier 'Battigia  ^ua  *\  Cog 

|ipi  , pe^djcUiAiii>a..fqo  PaftorfFido.  Aét.i^  Vt( 

, .*  : I . : ( Ti  : «•  ' ^ Uic 

£d  vrcireiaqneb^mirto*  • ' ^ •^À\x- 

r^'Di  'mcio  il  tiaine  vn  vecchio  1gni/do  I e ||Paji. 
grajie,  “ ^ to 

T.uttp.ftiJlante  il  crio,  Aillante  il  menió.  ^ uu 
dt.  il  nostro  Poe.  nel  Capitolo  fatto  io  Vnorte 
di  P,4er  Leoiu;, intorno  al  prindpio,par1aado  ^ i| , 
dV\eno  .«  1.  - ! . t ■ ìttcl, 

i £1  ecco  it  verde  Dio  del  bel  pkefe.  ^c,  Ifc  | 

.1  Hi  limo  sa  attico  hauca,  Ipaefò  di  ftoitilr^'  ^c 

, >>  i‘  ^di  ;■  , 
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« "B'àtùUrt  vnaV«lu4  in  sii  U'cefta  ; 

-Con  U qual  g!i  occhùe’l-viro  fi  oatconde, 
& Vir^  ncll‘8.  ileirBn^l  Fiume  Tiberino. 

- Huic'Dc’ipfe  loci  fliiuio  ryberin*  am^no 
fiotpuleasimer /enior  fé  attoliercfrondes 
Viius.  cum  tennis  glauco  relahac arnica 
, Carbafus»  & crine»  vmbroCa  tegebaea* 
riiocio.  ^ ‘ 

) A^tZbS.  M^iochinai'd  baciar  prima  la  ter-' 
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ra,&.poi-cominci9i  quelle  parole  frc.)*Si« 
come  , chi  dalla  Tua  Patria  ad  altro  luogo  li 
parte , Tuoi  prender  commiato  con  parole, & 
con  baci,  come  nella  Cooquift.de!  Tairiib.»* 
ftan.  $6. 

£ Pimagini  lante^  e*l  farro  aitare 
- Boriando  iparg«  ancor  lagrime  amare, 
ftr  r habbiamo  oileruato  nella  Prof,  i alln 
fepoltura  di  Maiiilia  car  aS4. 

£t  cosi  detto,  baciando  la  iepoItura,&  in* 
.uitando  noc'^  iare  il  fimile  » fipolèftì 
«Ja  . <&x.  ' 

tosi  nell*  arriuo'di  lontano  alla'  prima  vifta 
ù /aiuta  con  baci  « • con  parole.^Ecco  Virg. 
nel  7.  dell*  £n. 

..Continuo  , Salue  fatis  tnihi  H^ebita  tcllus 
V.oiìq;,aic,  ò fidi  Troiz-faiueie  penaces.  ' 
IJic  domuSfhxc  patr  a elt  &c.  / ^ 

8ù.ilTailb.nella  Coqqui/tjib.q.'ropfincipio.* 

CAR.2  7a..lXa  e fa  cuiiul'ciuto  non  era*^  rait*  ’ 
co  il  cangiato  habito,  e*l  fouerchio  dolo» 
re  mi  haueano  in  non  molto  lungo  tempo 
cra»figurato.;  Non  tanto  afflige  lungo  digiii- 
■ so  il  corpo, .come  breuc,ma  intenfo  dolore, 
perche *il  digiuno  & altre  penerorporali. 
< /è  fono  volontieri  patite  ) affligono  U 
carne  foUmente  , ma  T animo  nc  godei 
’ * " > i come 


11 


I 


52»  , 

come  quello  * che  meco  viene  off^ufcaco  <^al* 
la  caligine  ben  racollo  » ic  agiato  corpo* 
ma  vn  picciol  dolore  , il  'quale  per  aggettò 
primiero  crucia  raniino,  cagiona,  che,  men- 
tre mal  Tuo  grado  1*  animo  patifce  , il  corpo 
non  è dalla  folita  virtù  animale  fofteotato» 
onde  in  hreuir$imo  tempo  fi  diitrugge  . Di 
qui  lì  vede  , che  vn  infelice  Amante  in  tre 
giorni  più  fi  confuma: , che  vno  il  quale  rre'> 
mefi  fi  fia  a faticato  co’l  corpo,'  & al  contra- > 
rio  vno  che  con  animo  contento  babbia  mol 
tifsimi  difagi  foiferti  poco  ò nulla  fi  dimi- 
ouifce  , Però  dice  qui  1*  Auttore,  che  per  fo- 
uerchio  dolore  era  trasfìgurato  & uleera 
Clonico,  di  cui  diflfe  nelp£gl.8.car.i  42. 

Qualunque  huom  ti  vedefie  andarsi  er-  * 
fonico»  ’ 

Di  duolsl  carco,in  tanta  amaritti^ne» 
Certo  direbbe.quefti  non  par  Clonico. 
Perche  dunque  molto,  più  fi  ftrngge  1*  huo- 
mo  {)er  fatica  d*  animo  » che  per  laboriolk 
’ opera tione  del  corpo , fi  da  maggior  premio 
à vn  ftudiofo  letterato  , che  à vn  laboriofo 
fach  ino  • oltre  che  tanto  è più  degna  l'ope- 
ra , quanto  piu  nobile  ù l’operante  : ma  l'a-  . 
nimoò  lenza  paragone  più  nobile  del  cor^ 
po  t 4unque  piu  degna  la  Tua  operatione  » le 
in  conrcguenza  di  maggior  premio  mcri- 
ccuole.' 
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AR«179«  Qui  canto 
M«lifro.&c0  lu  ^tas 
fta  vkima , & però 
beJlir&ima  Egloga  £ 
può  4Ìir  veramente, 
che  il  noftro  Poeta 
habbia  o0eruato 
detto  . 


Omnis  Laiis-in  hoc  canitiir  . 


liaueivdo  concbiufa  la  Tua  Arcadia  con  sì 
leggiadra  Poeii^  ; come  quello  cbe  citeneua 
heoirsimo  a memoria  la  /eoterua  ilei  Pec* 
nella  Ca«a..Ncl  d^lcetempo.&c. 

Xa  vita  ii-bn  , e*l  dì  loda  la  Tera. 
ma  queste  aioo  fari  cola  nuoua  à chi  il  l*ar« 
tUicio  dr  gli  Oratori , che  nel  fine  delle  loro 
orationi  lerhano  i più  forti  argomcci,le  am« 
phficatioqi  nel  fine  « & le  parole 4>iùdbnore, 
più  .piene,  & più  pefanri  nel  fine  de'  Periodi, 
co^l  nc  glielTerciti  fogliono  le  retroguardie 
cAfte  della  più>rcelu^eate.uelie  muficheil 
fine  /einpre  fi  fi  più  dolce,  più  pieao|,piò 
4otC9,più  foaue,&  più  ornato,  nelle  menfe  fi 
danno  le  più  efquifitc  viuande  , Se  àpiù  ptcv. 
tip  fi  vini  in  fine.,  nelje  Canzoni,  Sonecu,Ma< 
drigali , & altre  Poefie  procura  che  il  più 
bello^fia-nel  finetnel|e Comedie  il  più  yago, 
cioè io’Icioghmenco  della  fa u ola  fi  riducc'at 
fine;  of  Ile  Tragedie  >1  MarauiglioCo  nel  fine, 
ecco  dunque  , con  quanta  ragione  habbia  lA 
S^na^f^ro  l'erbata  nel  fine  ( benché  tutte  fia* 
«o  à mcij^ui^lia  btUifiim^>  la  più  de^uA 
.ti.  w)  2 Eglogi; 


Hgtoga  . ma  leguitiamo  . 
t^l  caòttìf  Mtlifeo , tjùl  proprio  ai^ifimi . &d.) 
la  vaghezza  di  quatta  Repetitiooe  di  voci 
(quanta  dolcezza  rechi^  ùon  fi  potrebbe  dire. 
Xq  quale  perb  diuerrameoce  da^  Poeti  t’vra. 
Alle  volte  contraponendo  : come  il  Pec.  nel 
Son.Sennuccio  i vub  che  Tappi.  &c. 

> Qui  tutta  humile,&  qui  la  vidi  ghiera. 
'.Hor  afpra  ,faor  piana,  hor  difpietata,  htr 
pia 

talhora  compartendo;  come  il  noftro  PoCtA 
in  quatto  luogo , & il  Pec. nel  medefiino  Te* 
netto.  ' • ' 

' Qui  cantV' dolcemente } e qui  s^aTsiTet 
i Xiul  fi  riuoITcie  qui  ritenne’ il  patto . • - " 
ma  fi  dé  auertir^.che  quatto  talhora  fi  fi  Con 
la  congitmcione,coine  nel  fopràtocCo  ettem- 
pio,  & alcune  volte  feoza , come  qui  aeli'eA 
Tempio  del  Poeta  noftro  . Sì  fi  quefta  Repe- 
tiriorve  in  altri  modi  , ma  quefti  i piìi  vaghi 
Tono  , gli  altri  lafcio  perbreuità. 

O pierà  grande  Ac.)SummoDtio,clie  <^ul  ràgìo» 
Ma,era'amiVo famigliare  del  Poeta  . haomo 
^otto-  8t  che  pur  fi  diJettaba  di  Poefia  . ma* 
xnoltoindinatO  à piagere'Paltrui  miterie 
4 lodar  gli  ettinti  amici  di  pcrb  di  lui  fcrifi* 
fcil  Sannazaro  vii  epigramma  nel  a.  lib.  in 
materia  di  Quefta  fua  pietà. 

iikeiraft  obttriftas  tumiilis  Summomiul 
Vmbras’ 

Impleac  vt  fendè  ftiunus  amìciriafc. 

• Vtq;  priiis  viuos.fic  & poft  fata»  (bdallea  ‘ 
Obfcruat , triftes  & fedet  ante  rogos. 
ìì  quello  eh’  ini  fiegut.  onde  fi  vede  che  noia 
lenza  gran  giuditio  l'hà  introdotto  in  quelli 
«|Ioga  à piangere  le  morte  di'Filli 


MA  jSARENGa' yjf 

C\R  l'^o.  Se  .VUOI  vede-’'*,  hor  a izati,  Ch'i* 
ti  terrb  i»  l*vno  & r«ltroinnfcoIo.)  L'aW 
/ tò  che  fanno  qiiefH  duoi  Pafteritinfcrc  rvotà 
rtlti'Oi  atta  alla  falira.è  ftaco  da  molti  Coml^ 
tfPafto l'ali  imitato  At  fra  gli  alttì  daU’Auili 
torc  della  Ma'rtia  Comedia  o«U*  Atto  prii*4 
§«#0.4.*-  * ’>  ' ■' 

S»1f,To  ri  regl^ètir'  Toura''  le  fpiTlIe. 

* Softiemmiapiècon  rvna,8r  l*afti'a‘ maaé'Z 
eh*  io  già  tutto  commouomi , Tanca  pietà  8teJ( 
Tefètnitn-fit  ( difle  Achille  Statio  ne!  j.  lib^ 
Tt  qui  aliena  mala  audic  vna  ^uodamthodià 
pattata r . Et  perb  rAuttar  della  Martia  Co- 
tatdia  Paftorale  neirAtco  ì:  feen  4 al  princ« 
«Uife  » < ^ t 

Di  merauigLia,&  di  piecà>c'òùftpuogeaiI  • 
Iftiió  'parla'e,’mio  caro  antico  lòdo» 

^ dal  pertb»pe>  duoPrhlmà  dirg;lungem{» 

• VlSan  Prof.a.  car.aa. 

Anzi  ogn*  vno  era  iì  rlntb^Ha  compaltioà 
te,  che  ìròlné  meglio  poceua,  b iàpiiuAa 
e*ingegnatta'diconfortarlo<  ' 

4 nella  Prof  7.car.i  II. 

Grani  fono  i cuoi  dolori  Sìncero,  & verA« 
mente  da  non  fenza  compafsiono  graadifsà'« 
ma  alcoltarft . 1 ' ' * • 

|(  in  queft*Pgl  piu  ba(To,car.2)t4. 

Qi^al  lieta  si  crude!,  qual  falìo  immobile 
Tremar- non  Ci  fentt'lfe  entro  le  vifeerc 
Al  miferabU  fuon  del  canto  nobile  ? • 
Kè  Ibtó  altri  hanno  coinp^fsione  dì  noù  ma 
Aoi  fte&i  del  noftro  malet  come^ìinceioheir 

'Egl.T.'cbr.ioi/'  V.  . . 

Egli  mi  viene  vna  triftezxa  di'Aie  (ncura* 

« bile,  con  vna  compaicionc  grandèfeitaa  tU ' 

meilcfii.'  - -■  ./  ■ , 


fji  > M■AS;SARE,^^!SO'.;  . ( 

£er  quilVi  compafiione  ad  unq;  c’hAbbiamf»''^  ; h« 
^;noi-ftc;6i,SE.c.he  de.ltiamOtivr  gflialufui  ftt*  r Pot 
|i(»  yol«atieri  Ijc  noftre;  difgrAtie  ^A^odcìaT'  ^ 

■ao,Anc6  che  t-olta  ci  fo(Te  ^ iki 

Icguirae.  aiui(>v;.«Qqb  l* 

Ki  I <a  .A  cilvti  11  '1  1 *** 

E benché  aiuto  poi  da  te  aon  e(ca^  r*j>  | Cit 

PocoMikn^iflaw,;c^ée^’9fr^ftì|,?  | *ti 

4c  ^leAa  icftare  in.ahrui  compa£^ne  ciré*  aii 

ca  d vn  cerco  modo  comp>rsion, e.  à)  che  cbi%  , Cm 
nmentc  fplegh  il  San,  o)|liSoiu  L^iTp^^u^  ^ 
Ibor  fra  va§he , ^c,  ; ’ r;;  ’i  ■* 

■ , Mouo.f  (brano  piacer  Tól di  ^leriMK.:«; , 

,Kal  enr  venir  mi  fuoh<m,ax»4p  in  altrua  dio 
. Difeerno  del  mio  mal  tanto  cordogUo*  ! 
-Iftaella  ‘ 

Ma,percbe-,to  s/o£are  con  parpl^  d i Olire-  j 

f-iiOvple  aUe.v<»he.eirer«aUtuMmenM  Hei 

pefo  . i ' ' , 

/.lUo'edetto  defcrine  nell^gl.?.  car^i4S»  C 

. „Vo  Orfo,  ip.  meao  l*a!ma,vn  Leon  ruggenv  ^ittl 
CioAÌco  (oio  t feutestdo  il  mo  ramaaa<-  fri< 
rico  • <»  p 

' Che>-<|uaG4^  ogoi  vena  il  faugue  iii|^ 

gemi,  _ ,.  ...  ' bj 

CAR*  a84<  Et  Filli  i (àrsi  » i pio  Filli  riipo»*  | 
dono.  ) .rende  graocompaCsione  il  Poeta 
co»  ^cila  iteratione  in  fiorma  d*Eco  « fpmt 
beo  volle  oderuarlp  per  <|ueAo  hnell  Xaffo  w 

nella. Coocpiift  liutai,. (lan^it^,  , iej 

ir  Auperto  11  erta  rupe  ; e raura«  f V.^ad^i  i bo 
pur  AupertO'.  ^ . ti 

Il  medeiimo  fi  oiTerua  in  Virg..A  Quid,  ‘ 1^ 

^ nltr-idcgnì  Poeti..  ' ìli 

Vekh'd  pur  ver  . che’l  fiero  Ciaf  noivplachefi^t  m 
^ Per  Cielo  iMcnde  Ufaco  da  Vitg».chia«aat»  i 

t.i  • V— lBCd«5  1 *' 


l MASSARENGO.  S3f  * 

loetTorabilCt  Cru<icle,inelut  cabile, & da  altri 
Poeti  laruperabile^crudo,  iaeui/lbile,rur«io» 
imtmibiie , implacabile , atroce . Stc.  pe  rche 
4keuano  i Geocili  quello  che  vna  volta  è d» 
pinato  dal  Cielo  aoa  giamai  mittarri , pe* 
eh  nel  Pecrar.  fi  legge  . Il.Cieiaon  vuole  , il 
, Ciel  nega  , Al  Ciel 'piacque  » il^Ctel  funanài 
men  duro  i II  Ciel-  volge , t gouerna  , il.Ciel 
mi  deftina , il  Ciet  fortillb , 'tra  ordinato  ia 
* Ciucio  . ^il  noftro  Sao.  più  balTo  in  quella 
fgl.car.aSy^  ■ 

Ala  chi  pub  le  Tue  leggi  al  Ciel  prefcfie 
uere  t . . " 

difleperb.vn'Filo/bfo*  \ 

Sapieos  dominabicur  aftris . 

& il  Pecjiella  Caoa.ChuTe  frefche.&c» 

' £ faccù  forza  al  Ciclo»  ' 

Vedrefti  iocornoi  luiilar  Cigola  A Ylnl(.><ii 
quelli  di(lp  Vtrg. nell* £gl.  S» 

Certeot  & Cignii  Vlulac . 

E quella  dlui  risponda , $ vlule.  ) Non  è prò» 
'prio  della  Lodola.vtulare,  ma  v/a  quella  vò*', 

«c  per  mollrarc  le  voci  pietoft/&ime,che  s*vdl  • 
.nano  • come  pur  di0e  il  medehmo  nel  lamea 
’to  in  mort^  Chrilli. 

Ezeiufq;  vnabras  inedias  vlulalTc^  vrbcf» 

. ì; fi  vf  t 

CAH.Z88.  Ma  fe*l  piangq^  io  Cielo  hd  qual» 
che  merito  Scc.)  Vorrebbe  l’Auuore  , che 
le  lagrime  ^auedero  forza  ioCtelo  «di  com» 
«nouece  la  Mone  , quali  che  la  Morte  llia  im 
'Ciclo  il-cheb  faKifsimo  : ma  A 'potrebbe  ri* 

-ff ondere  » ch*egli  vorrebbe  muottère  à piet^ 
gli  Dei,  perche  gli  (Dei  pofeÌA  mouedero  la 
morte . ma  non  fi  ricorda  i!  Poeta  d*  haui^ 
diritte  •dU^lii.cer.  a 45». 

Z S M* 


• M»  noi,poich*vna  toUslìI  Ciel  at-sfori^ 

Veato.aè  fol,oe  pioggia^»  ^ pcitnwierft 
Bada  à.toraarite-in' la- terrena  fei>faaf»i 
U rirponde  ohe  |K>{R>ao  iI>el<jueUo  cheTsè; 
Vento, nrSolt»  ne. alare creatwe^ fatto- «1  Cie» 
Io.^po(ronoicóine  ^trebeftanno  fopra  il  C>^ 
lo  i Quanto*  alle  lagrime  - fé  in  Cielo  fiano 
vdice,  rifpondo.;  le  lagrime  non.hauct  forza- 
ci mouere  i ptetiL»re  non*de**  giàdi«  altri  menr 
•ile  lagrime  de*  disperati’.  Se  dannati  impo» 
trarebbeno  aiuto  , il  che  non  poffona-coA 
eUlTe  il  Poeti*- )'>  •>  •* 

Se  le  lagrime  fono  yd'ite  in  Ciefo% 

' ad  imicatione  del  PetcchedilTe  nel  Soa*  Iw 
•aldi  fofpiri , >.  , 

Et  iè'prego  moitale  al  Ciel  s*  eftiettdè.  " 

Si  nella  Catone  Spirto  gentil  che  queUerScCì 
J ^Jht  Ìceo£a  di  ^inel-Gielfi  ciTra*.  >-  Vii 

1 ■ I * 

y jJ-  t 

ALLA  S A M;  P a G.  M A, 

' , ■ , I . : 4 J ; .•  / * 


AR.  a«8.  Ecco  che  qnU^^ 
eompieno  .Ste.)-  Quefto  r Iti- 
me  parole  del  San.  fono  co* 
meedreme  vom  di  canoro*  • 
Cigno, -che,  quanto  piè  ri- 
( duo  i moete  fi  'feata,taoto< 

' più  (bauemeote  canta . bv 
get  dir  megrlio  •*'  f<»o  ®o”*®  **  r4tin»  racco**^ 
mandàt  ioni,  «he  fi  vn  amico  all*aliro,che 
pliete  t b'vn'.  inoritnte  Padre  di  fannieglia  i* 
liioi  figliuoli  t nel  quah punto*  raeoogliendo 
quel  poco  di  fpiièto  , che  gli  aiianaa  , profé* 
dice  più  fentente-,  che  paiole,  perchereld* 
*o  qiie  ì ricordi  imprefsi  i'  perpetuar  memo- 
aia  di  luiV A ì ringoiar  beneficio  loroi  £t 


I. 


•i»  Pruia,  te(Terei  più  vo*luute,  che  fopra  tut«* 
•o  il  precedente  deli’  Arcadia' non  bb  /àctvw 
la  onde  reftar  itoo  pnffo  di  maraviglia rati^ 
che  il  Porcacchia*  dirilSeq^oinoe  Phabhmtf 
jradat»,  ffenza  tocearne  pure  eaa  parola  • Ih 
forfi  non-fù'ù'per  iftaacheaza«d*hauer6*màl 
t»  a-fhic/catcr  intorno  alle  dodici  Sgloglie,  fc 
alle  dodici  Profe:  ò (^ello  che  crederei  pih 
•ofto)* perche  la  copiola  maceria  gli  rpauea*^ 
ulTe . Ben  mi  pefa  • di  hauere  anch*  io  i pa|S> 
laria  (iicco  pedé ,)  per  non  far  crelccre  il  wj$0 
lume,  itper  non  traueneregh  Stampatori^ 
che  fotto  la  penna  mi  vengono  ftampando» 
ma  non  Jarcierh-6oa<  piu  agiof^  farlc  fopra 
.difcorfoyfe  non  conforme  al  gu/io.  Se  defidc* 
rio  mio»  pertanto  almeoo  comportàraoa# 
le  dehtlr  forae  deiringegno» 

IH* sonda  più  CQÌto,ma  da  più ibrrooato  PaAo 
re  . &c.  ) Con  mirahileartihciofalua  il  Poc* 
noil'  grado* ‘«òouenicnte  alla  Sampogna . Il^ 
^gg^iI'h*afimo  della  proprialode  . 

P»  più' fo muqoto  > Perche  dteepiù  beflbij  * 

A me  conuiene , prima  che  con  efperce  dia 
HDi  'àa  ‘fappìa  imAiraumenie.  la  tua  armonùi 
•iprimere , per  makiagio  accidente  dalle 
» • ihie  labm-  di%iuogerci . 

#eraMluagio  accidente.)  Fh  la  morte  delPam»'' 
M» Donna , come  più  fono  A proua  ctr.apo, 
£c  di  piangere  amarameoce  eoo  teco  il 
duro,  8riaopinato>cofodelU^lt«AÌmm»> 

* Mira>morte«  ’ ' . 


CAA. 2 S91  II  dure  eracore  are.)  Sthi^pur  peiib 

landò  fe  ragione  mi  Ibuiene  i^perchedl 
San.  hnbbia  vfata  piùeofto  la>parola^raco* 
'W)  che  la  voce  ( Àgricoltoreyb  altre  più'ge* 


attclec^aee  pacU<^ui4ifar-Iba>. 


/ 


J ^ Iti  « m 

chi  « proprio  officio  deii*aratoce  , come  pi^ 
. JGiato  Elegge  i nu  di  pigliare i noo pennuti 
, vccelU  fuori  del  nido»  da  akri nop 

.r£ane  lóuolaù , il  che  non  piu  fpeica  aJl*ara- 
' .-tore»  che  ad  altra  ruftica  perfoaa.  Ma  fia 
. l|ofa  non  haiiendo  ragione,  che  mi  fodisfac» 
eia,  foncoRretto  afpettarla  da  ^alche^i* 
corto;'  & faputo  ingegno. 

Xiella  tua  rciuacichezza  contentandoti,tra  que 
flc  lblitudioi  ti  rimanga.  } Eflorta  laSampo- 
gnt  à contencarfi  della  Tua  lòrte»  perefie  <^ue 
ila  è (peci e di  felicità , come  apertamen- 
te il  dilTe  nel  fine  dr  q^ujefta  Profa  » quafi  per 
ultimo  ^ & (erò  pifu  gioueuole  ricordo-,  car* 


Colpi  tra  mortali  *fi  pu^  eoo  pini  verità 
*'  chiama.!  beato»' che  fenza  inuidia delle 
altcui  grandezze  con  inodeVo  animo  det 
la  fua  fortuna  fi  contento. 

CAK.  zpokw  in/èguandolerilpoodcati  (èlue^ 
di  rifuooaj’CvU  Mome  della  .tue  *Dpnna.. 
&C.  >Siimtfna/è.:».<come  più  propria  . & £ÌkH 
^'Taga  «jù  nella  Pro-^xo  car:»8>‘..  - i . 
r -iofegob  primieramente  le  feluCidl  xiruo<» 
a .tnarrilNome  della  fòrmoia  AmariUis,. 

CAR.ipj:.  Nè  ti  curare,  &c)  . -Volendo  l*Aut» 
torc  abbàdonarc^^uefta  Sarapogna,l*auier*^. 
tifcjB  come  viuer  debba»  &>come  difenderfi 
dai.  giudicio  de  gli  huomini  $ noo  (blo  do 
4|ueili»  che  U baflezza  Aia  ifdegnaraoao,  m» 
ànfieine  da  chi  il  troppo  ardire  leimproue*  • 
aarà  ^ 1 ])uali’  dcordi  iè  fthnb  PAuceore , per*^ 
gonadi  ttnta  ^eccellenze»-gioueuoli  alla  Aua  r 
-Arcadia»'  per Ja  Sampqgna  intelai  cananeo  n.» 
eefiari/  deuo  io  giwdicariid  f|Re  pcrahe»&  ra« 
§s  «k  Anim^OTQni  oia| 

' pat 


V 


per  i*  a^.erba  eri  non  pao  htiuere  macuro  ia- 
|cgii.Q..  aé. caAJta.erperienu  i 8t  nucrùe.in, 

Vi  Hit  tra  runiche  , 8c  bofcareccie  campagnet- 
doue,  elfendo  priue  della  «nobile  canuerfa* 
rione  de*  Virtual  , 8c  Scienciati,che  nelle  fa- 
mofe  Città  copiofametite  tìorifeoao«aon  han 
■»  potuto  -dt  quella  firelH*ìJbtfnnà 
ne  di  ql^i  ^bili^r^tn^ti  , *p^dc  . 

feaaa  rulTtré potettero  alla  prefeoia  de^graa 
di  comparire  ? Oeuri  d|ir)que^b9‘tar  loro*/ 
j^pvW id. Villa,  dr  da  incÒlcb  Pa  )orélIò  pàr->f 
lo'rite  dlhabicore  oebfutriiatiuo/^no'* 

f o i St,^3^0‘di  effbr^ dd^ooàtrectf  Pallori 
per  gli  herbofi  prati  fotto  le  fronaute  Piante 
lette,  & lodate  tpercioche affai  honorate  fa- 
ranno , quando  , da  chi  la  nq^bile  , & fonora  ^ 

VfdP'nrtd;WnVA^^r  r 

za  difpiacere  M^ei^e,J^  co^afiderate  . Se  ^o^a 
qua  Icho  <ri«^^euo1j0-  C^dii^^Weèntfrai^o 
&uorc,  non  fi  infiiperbifcano  , ma  • ringra« 
tiandolo  del  corcefe  afinto,  fi  ricordino  iena- 
pre  della  bafl[czza_lorq,_&  ch*_jgli  è meglio 
%élJo(FOuera  •':&  vile  fu*  cappalnuccra  edetr. 
padrone,  ckeeoA  Pcff>  da  gli  adonabrap  ho-  ' 
nori  , laTc-ioffé  condurre  ne  i fiiperbi  PaU^i 

àdlua^dcàkfdiccicruiui.  Lodato  ' 

I 
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SK  PAVIAs  Appreso  Andrea  Viano. 

CoaliccQza  de'Sapent.. 


DI  M.  GIACOMO 

SANNAZARO . 

Nuouamente  corrette,  & anno- 
tate dal  Sig.  Gio.  Battifta 
Mafl'arengo  Academi 
co  Innominato 

' di  Parma  • 

✓ 

Con  t aggiunta,  della  Ter^et 
V Tarte. 


AinUuftre  Sig. 
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ALL’  ILLVSTRE 

SIG.  ET  PADRONE 
tniooilcruandiffirao.  • 

IL  SIG.  DARIO  CANI. 

’ y fo , di  dedicar 
Libri  à perfo-m 
fia^i  di  valom 
rcy  fu  vernmen 
te  introdotto  t 
perche , fotte  protettione  t 
Icy  fojfero  ficuri  dalle  morda- 
>.■  liftgtée  de'  Marni  - 
fiarchi . Ma 
a giorni  nofiri  di  tanto 
re  , che  hiafmar  yoglta 
• dotte . , Bjn^e  deli’  Eccellent 
Toeta  M.  Giacomo  Soma 
Xfiro'x  Le  qudi 
coli  fon  fiate  , 
cera 


fìa  a^e^Ate  ? Se  non  hanm 
no  fino  à queSìi  tempi  rice-, 
unta  cenfura  alcuna  , fon  fi- 
curo  ì.che  ne  anco  per  Vauue- 
nire  faranno  da  fattile  inge- 
gno appuntate . 'Però  le  dedi^ 
co,  & confacro  a f'.S.Jllufire, 
non  per  darle  carico,  di  difen 
derkì  ma  per  fagnoj'ofaér- 
uan':^ , ch'io  le  porto , come 
à Cauallierehonoratiffimo,4t 
-detti  fan  care  non  l'armifih 
le,  quelle virtà , che àtal  ' 
perfanaggio  conuengono;  ma 
-le  fcien'ge  ancora  di  Mufica,S  ! 
‘Poefta,&  d'ogn  altra  farte,le  J 
quali  al  mondo  Id  fanno  r/-l 
guardeuole.  T^e  miri  all'Ope"  | 
ra,  che  fiadi  poco  rilieuo:  ma 
yonfideri» 

* Che'o  picciol  corpo  gran  ralor  s'aTcpndc» 
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Cbe.fi  non  lefiimò  T ,Auttore 
■ ' mden 


1 


indegne  delta  '^ohiliffìmay& 
Dottiffima  Sig.  bonna  Cóft> 
fandra  Maxchefai  pojjò  ^era- 
re  anch’ioyche  non  faranno  da 
y.  S.  lilufire  rifiutate:  & 
majfimey  perche  riefeonoxor-^ 
retteyaccrefciutey&  annotate 
dal  Sig.  do.  Bdttìjìa  Maffia- 
rengo:  il  cui  fingolar  valore 
in  più  maniere  hoggidi  a tut- 
to il  mondo  è manifefio.Tiac- 
cialcy  di  riceuere  il  denotò  ani 
mo  rhio  ; i 


che  le  confacro  con  le  Rime.il  core,  / 

Le  bacio  le  mani cip  pregjo 
Signore  che  la  proceri, 
& feliciti  lungafìfi^ptp  ^ bi 
. Tauia  li  zo.diFebraro  i^^^,  ■ 


biy.S.lUuflre.  ‘ ; 
DeuotilJ.Seruìtoré.'"" 
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AXLA 

HONESTlSSIMÀ 

ET  NOBILISSIMA 

\ 

D O N.  N A . 
Cassandra  marchesa. 


On  altriméte^che 
<?opò  graue  tem 
pcfta  jpallido,  e 


j 3 Itrauagliato  Noe 

chicro , da  lutTge 
feoprendo  la  t^r 
ra‘,d  igueria  con  ogni  Audio  per 
■iiio*  fcanipo  fi  sforza  divenii*e> 
c,  come  Megl  io  può,i  fragmenti 
raccogliere  del  rotto  legno  jhò 
penfato  io,ò  rara^  e fopra  le  al- 
tre valorofa  Donna,  dopò  tante 
fortune>.merc  c del  Óelo,pafia- 
♦Cai  ecj  come à porto  'deriderà- 
^ . * tiflìoiQ 


ìk 

Mi 


I 


tjflimo,  fe  tauote  iridrlmre  rfei 
mio  naufragio  j ftii;nado  in  niua 
luogo  poter  più  oommodamen- 
tefaJuarJc,  chè«el  tuqcaftiffi- 
amo  grembo  j ncj  quale  d'ogiri 
tempo  Je  ftcreMufc  con  ia  dot- 
ta PaJiade  felicemente  , e eoa 
diletto  dimorano  . Tu  dunque 
vnaal  noliro  fecole  (feionoa 
m'inganno)  delle  belle  crudi- 
tinima,  delle  erudite  belliflima; 
e ( quel  che  feaipre  appo  me  fu 
di  maggior  prez?o  ) di  fenile 
prudenza  y di  matùro  giudicio^ 
di  humanifTimi  , & ornatiflìmi 
coftumi  dotata  , prenderai  be- 

nignamentequeftemievane,  e 

giouanili  fatiche  , per  diuerfi 
cafi  dalla  fortuna  menate , e fi- 
nalmente in  picciolo  fafeio  rac 
colte  : e quelle  con  la  tua  giufta 
bilancia  efiaminando , Je  medio 
cri  ( che  buona  non  credo  ve  ne 
fia^  veruna  ) porrai  da  parte; 
all  altre  , che  a quefio  grado 
ferie  non  attingeranno  y por- 
rai^filentio  ; i tutte  egualmente 

darai 


darai  pietdla  venia  r accioche  ^ 
da  tal  principio  le  ftudiofe  Don  ' ^ 
nc  affi'curate  9,  non  fi  fciegnino  L 
legger  quelle  ,'che  accettate  fa*  , 
ranno  dalla  ingegnofa  ^ e gran 

Caifandra. 
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PRIMA  PARTE,  t 

SE  (j[uei  iuuiic  Uil  « che  (la  prim’unni 
infiife  Apollo  à le  mie  rime  none» 
Non  fulfe  ptr  dolor  riiioìto  aliiouo 
A parlar  di  forpir  l'eirpre  » e d’alfanni} 
lo  farei  forfè  in  loco  y o\,c  gji  inganni 
Del  cieco  mondo  perderian  lor  prone; 
Kè  l’ira  di  Viilcan  , nè  i tuondiOioue 
Mi  farebbon  temer  ruina  , h danni. 
Che  fele  ftatue,  c i faf^i  il  tempo  frange; 

£ de*  fepolchri  è incerta  , e bieue  gloril; 
Co’l  canto  fol  potea  leuarmi  à volo  . 
Onde  con  fama  , & immortai  memoria 
Fuggendo  di  qnà  giù  libero,  e folo, 
Kaiirei  fpito  il  mio  nome  oltr’lndo,e  Gage 


Eran  le  Mule  intorno  al  cantar  mio 
11  di , eh* Amor,  rcifendo  il  bel  lanorot  . 
si  flaua  meco  furto  vn  verde  alloro;  - 
Quando  così  fra  lor  coinincia*io  : 

1 benedico  il  primo  alto  defio , 

eh*  à cercai*  mi  coitnnfe’l  vollro  coro  } 

£ benedico  il  di  , che  gemme,  ic  oro« 
Et  ogni  vii  penfier'pofi  in  oblio. 

Per  voi  feme  gentil  del  fommo  Giotie, 

£ per  coiitii , clic  fù  mia  feorta  , e duce» 
Scriucdo  hor  qiiì,Scto’l  mio  nome  altroue» 
O fiiprema  eccellenta  , in  cui  riluce 
Quanto  ben  da  le  /Ielle  , e gratia  pione  ; 

Se  vini  , e morti  in  ciel  ne  riconduce, 

♦ 

lientre  , eh* Amor  con  dilettolo  inganno 
Kudria  il  mio  cor  ne  le  fperanze  prime  ; 

La  mente  con  pieto(e,e  dolci  lime 
Moftrar  cercaua  al  mòdo  il  noftro  affanno# 
Voi  checrefeer  .il  duol  più  d’anno  in  anno^ 

£ cader  vide  i 6or  de  J’alte  cime  ; * 

A Tolta 


t 
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Taira  ua  <2uel  pcnfier  vaga»  e Tublime^ 
SidiCi.ie  à codt&mplareil  proprio  danno* 
in  lungo  Alcntio  , in  notte  olcara 
Paffa  quello  fuo  brcue,  e rooctal  corfo  ; 

Nè  di  fama  le  cal , nè  d’altro  hi  cura  . 
Dunque,  Madonna  » cerchi  altro  Toccorfo 
Il  voftro  ingegno , e guida  più  Tccura  ; 
Che’lmio,p  ql ch’io  veggio,! tutto  è fcorfo. 

iSc  famaal  mondo  mal Tonora  ,«  bella  . 
Nono  defire  in  gentil  core  accefe  ; 

O fe  dal  Cielo  Amor  mai  qui  difcefe  ^ 

Per  far  d’alta  virtutc  anima  ancella  : . 
tCaifandra  hoggi  il  prou’io  ; dte  da  mia  ftelia 
Tirar  ver  te  mi  fcnto  al  bel  paefe  . 

Hor , Te  ciò  fan  le  lodi  à pena  intefe  ; 

. Che  fara’l  volto , i gefti , e la  faueila> 

£ « fe  non , che’l  mio  cor  fol  d’ vna  piaga  * 

Si  contenta  languir,  poi  ch’ai  ciel  piacque; 
£ del  Aio  primo  errorTaLna  s’appaga  : 

Mi  vedrefti  al  tuo  nido  in  mezo  Tacque 
, ^rder , non  già  per  forza  d’arte  Maga  • 

Ma  del  dello ch’in  mè  per  fama  nacque . 

«Anima  eletta , che  coH  tuo  fattore 
Ti  godi  a Aiia  ne’ftellati  chioftri  ; 

Oue  lucente  , e bella  hor  ti  dimoftrr* 

Tutta  pietoià  del  mondano  errore: 

St  mai  vera  pietà , fe  giufto  amoce 
Ti  fofpinfe  à curar  de’danni  noftri  ; 

Prà  sì  diftorte  vie , fra  tanti  moftri^ 

Prega , ch’io  troui  il  già  perduto  core.. 
Venir  vedrammi , à venerar  la  tomba  , 
Oueialciafti  le  reliquie  fante  ; 

Per  cui  si  chiara  in  cicl  Padoi  rimbombe^/ 
lui  Ic: lodi  tue  si  belle, e tante., 

< Qtpnmnqjte  degne  di  piu  altera.troaiba) 


PARTE.  } 

Con  foce  dir  m’vdrai  belTa,  e cremante . i 

0 

lalTo,  qualhor  fra  vaghe  donne , e bello  * 

. Wi  ritrou’io  con  si  cangiata  vifta  ; 

• Cotanta  fede  il  mio  colore  acquifla  t 
Che  par  ; ch’ogu’vna  del  mio  mal  favelle  : 
^'▼eggendo  à pietade  hor  quelle  , lior  quelle 
XlolTc  con  fronte  fdegnofetta  , e trilla  -,  , 
X’alma  , che  per  vfanza  alhor>’attriila,  ' 
Mi  rifolpinge,  à lagrimar  con  elle  . 

Kouo  , c rìrano  piacer  Ibi  di  dolc=  me 

Nel  cor  venir  mi  fuol  ; quando  in  altra! 
Difeerno  del  mio  mal  tanto  cordoglio  t 
^ ripenfando  à quel,,  ch’hiin  tempo  fui, 

A le  mie  forze  hor  debili, & inferme  ; 
rColmo  d’ira,,  c,di  duo.l  divento  yn  fcoglie, 

Xon  quel , che*]  volgo  cieco  ama,&  adora« 
L*oro  , e le  gemme , i pretiofi  fregi , 

Signor  mio  buon,ma  i tuoi  coftumi  egregi* 

X la  virtù , ch’Italia  tutta  honoca  ; 

Legata  han  l’alma  sì  ; ch’adhora  adliora 
Ver  tè  fofpira}  e i rari  alti  tuoi  pregi 
Fra  se  volgendo , par  che  ogn’alcro  rprcgà( 
Tanto  nel  bel  voler  s’infiarnma  ogn’hora  • 

B , fé  deftin  m’alzalTe  in  quella  parte, 

Oue  Ippocrene  verla  il  iacro  fiume. 

Per  cui  gratia  s’acquifta , ingegno , & artei 
Farei,  di  tè  cantajido,  tal  volume  ; 
che  folTe  il  nome  tuo  per  mille  carte 
Memocia.al  mondo  fempiteraa  , e lume,  ' . 

Almo  rplendor,  percheron  mefta-frojite  > 
gl  nubilofo  vai  per  la  tua  via  ? 

Xaflb  , che  folpenfando  à quel , che pria  ’ 
Yider  qft’occhi,hor  voccei.trarnc  vn  fbpj:cu 
M Al  Souuieoti 
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Souuientì  forfè  ò Sol  del  i«‘0  Fetonte  » 

Che  raro  gran  dolor  lofto  s’oblia  ? 
Soìiiemmi  , qual  vidi  boggi  rta-r  Maria 
Sotto  vn  gran  legno  aldifpieraio  monte. 
Doler  non  tj  dei  tìi  , fe  in  tal  di  tolfc 
A morte  Thonoratc  antiche  fpoglie 
Colui,  che.  se  legando,  altri  difciollè  . 
Di  ciò  non  già  , ma  de  le  hiimane  voglie. 
Ingrate  al  mio  Signor , che  morir  volle. 
Per  farle  efenti  da  le  eterne  doglie , 

Gli  cominciaoa  'il  Sol  da’  fommi  colli 
Co  i raggi  à deliurar  la  ncnè , c’I  ghiaccio! 
B tal  tempefta  ancor  fremena  il  cielo,* 
Ch’augel  non  fi  vedea,  nc  foglia  in  pianta: 
Quando  con  la  rugiada  aprendo  l’albar 
Vide  nafeer  vn  fior  prelTo  vn  bel  fonte, 
frefeo  , dolce  , foaue  , e puro  fonte 
che  verdeggiar  fai  fempre  i noftri  còlli; 
Qnal  gratia  haucili  in  quella  felice  alba  , 
che  Pondo  tue  rcHrinle  in  duro  ghiaccio, 
per  meraniglia  de  la  nobil  pianta, 
che  si  poco  curaua  allhor  del  Cielo? 
Kon  fur  le  Aelle  mai  sì  chiare  in  ciclo  ; 
Nè  si  liete  le  Ninfe  in  alcun  fonte  ; 
Come  quel  di,  che  vfeio  la  beila  pianta# 
che  rallegrò  co’l]  fno  colore  i colli  : 
Ne  cadde  in  terra  mai  sì  dolce  ghiaccio. 
Come  in  quella  ferena  , e gentil  alba  , 

Ma  la (To  ; vedrò  mai  venir  quell’alba, 
che  fenza  nubi  yo  di  mi  moftri  ilcielo; 
£ nel  bel  petto  rompa  il  freddo  ghiaccio, 
che  tfrahe  de  gl i occhi  miei  sì  largo  fonte? 
che  dopò  l’hauer  cerco  , e piani,  e colli 
Preda  almen  Tonno  a’piè  di  qualche  piatii 
Par  poteft'io  viuace  hor  quefta  pJanu 

Ce» 


< 

I 

I 


r 

< 

» 


j 

1 

1 

I 

l 

• • 

I 

ì 


N 


P A R T E.  S 

Con  le  lagri.ne  ime,  ch'iaiianzi  l’alba' 

. i^nUrei  tutti  rigando  intorno  i colli;  . 

£>  con  caldi  Tolpir  pregando  il  ctelo, 
Ch’iui  mi  transibrmaire  in  vino  fonte» 
Nò  in’induraflTc  mai  pruina  , o ghiaccio. 
XU  tu,  che  nc  color  cangi  per  ghiaccio, 
Nò  lecchi  mai  , diuiua  iminortal  pianta^ 
A che  non  fpandi  fopra  del  mio  fonte 
Le  tue  radici  ? à che  pur:'  d’alba  io  alba 
Xli  fai  con  gridi  andar  noiundo  il  cielo»' 
Per  dcfio  di  morir  t<a  <jUcAi  colli? 
Vorrei  la fciare  i colli , e’itnùo  ghiaccio^ 
£ gire  al  del  con  più  ipedita  piantai 
Per  arriuar  con  Talba  al  vero  fonte  . 

Vinto  da  le  lufinghe  , e da  gli  inganni 
Del  dolce  lonuo  , ond’alciin  tempo  Amore^ 
Mi  tenne  in  bando  , e*n  tenebro  fo  horrore 
Tal , che  ne  pianfi  già  molti  , e molt’anoQ 
Signor  mio  caro,  i vidi  di  bei  panni , 

£ d’vn  nouello,  e florido  colore 
La  terra  riucftirfi  io  q-iel  vigore  , 

Q^al  era  in  fu’l  principio  de’miei  danni. 
Poi  vidi  voi  four’vn  bel  carro  aurato 
' Adorno  sì  de  le  famofe  fronde  , 
ch’io  difsi  ; il  fccol  priico  è rinouaro. 
K’ISol  non  fi  affrettaua  entrar  ne  Tonde.,. 
Quafi  gioiendo  del  voftr’alto  fiato , 

O notti  liete , o vtfion  gioconde  , 

O fra  tante  procelle  inuitia,e  chiara 
Anima  gloriola  ; à cui  fortuna 
Dopò  sì  lunghe  offefe  al  f.u  fi  rende,:  \ 

£ beuchc  da  le  faicic  , e da  la  Caiia 
Tarda  vcnilfe  à te  Iciijpre  , &auara, 

Nc  corr^  ancor,  guanto  il  deuer  li  fieod/ei 

J A } Pur 
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Pur  fra  se  ftefla  danna  hoggi,  e riprende 
ja  ingiuftfl  guerra;  e del  fuo  error  fi  pente. 
Qnafi  già,d’cffer  cieca  hor/i  vergogni. 
^dc.°perche  tardando  non  fi  agogni 
Tra  iperanze  dubWiofe  inferme  y e lente* 
Benigna  ti  confente 

la  terra  eM  mar , con  falda, e lunga  pace  j 
che  raro  alta  virtù  fcpolta  giace  . 

Ecco  , che’I  gran  Nettuno  , e le  compagne 
De  la  bella  Anfitrite  , e’I  vecchio  Glauco, 
Sotto  al  t IO  braccio  hotnai  qiteti  ftauno  : 
y con  vn  fuon  foaiicmente  rauco 
Par  le  rpumofe  , t liquide  campagne 
Soura  a’pefci  frenati  ignudi  vanno  , 
j>  Eiogratiando  natura  , il  giorno  , e 1 anno, 

Ch*àslrarodeftino  aharonl’onde; 

' Tal  > che  Proteo  , benché  fi  pofi , ù dorma  , 
Più  non  fi  cangia  di  fua  propria  forma  ; 
Ma  in  fu  gli  fcogli  afsifo  , ou’ei  s'afconde. 

Chiaramente  rifponde, 

A ch’il  dimanda  , fenza  laccio  , ò nodo'j 
B,  de’tuoi  fatti  parla  in  cotal  modo  . 

Quefti,  che  qui  dal  cicl  per  gratia  venne 
Sotto  humaua  figura,à  fare  il  mondo 
Di  fue  virtuii,  e di  fua  villa  lieto 

Empierà  di  fua  fama  à tondo  à tondo 

l’iminenfa  terra  ; e di  sè  mille  penne 
lafcierà  ftanchc,  e tutto  il  facro  ceto; 

SÌ  che  Parnafo  mai  nel  fuo  Laureto 
Non  fentì  rifonar  sì  chiaro  nome. 

Nè  far  d’hnom  vino  mai  tanta  memoria  ; 
Nè  con  tal  pregic*,honor,  trionfo,  e gloria, 
f>opò  vittoriofe,  cricche  fome, 
vide  mai  cinger  chiome 
Di  verde  fronda,  come  il  dì, ch’io  parlo, 
ehe’l  ciel  à tanto  ben  volle  icruarloi. 

Ben 
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Ben  pfoiiìde  &’dì  noftri  il  Refupern*,. 
Quando  d tanto  valor  tanta  belcade,  . 

Per  adornare  il  mondo , inCcme  aggiunfe> 
Pclice  , altera  ; e glorio/a  ctade 
I>egoa  di  chiara* famà,e  grido  eterno. 

Che  di  noftri  a/pra  forte  il  ciel  compunf(B 
£ per  cui  fola  il  viti®  fi  difgiunfc  i 

Da*  petti  humani , e fola  virtù  regna. 
Riporta  già  nel  proprio  feggio  antico  „ 
Onde  gran  tempo  quello  fuo  utinico 
La  tene  in  bando, e ruppe  ogni.l'ua  iufegAR, 
Horhouorata  ,e  degna 
Dimoftra  ben, che  fc  in  esfilio  vifTc  , j 
Le  leggi  di  la  sù  fon  certe , efilTe, 

chi  potrà  dir,fra  tante  aperte  pròne  , 

E fra  si  manifcfti,  e veri  c(Tcmpi , 

Che  de  le  cole  humane  il  ciel  non  curet 
Ma’l  viuer  corto , e*l  variar  de*tempi  » 

E le  ftelle.quì  tarde , e prefte  altroiie, 
Fan,che  la  mente  mai  non  s’aflccure  , • 

A quefto  , elefpcranzc,  e le  paure 
(Si  come  ogn*un  del  fuo  veder  inganna  ) 
Tirano  il  cor,che  da  fc  ftelTo  è ingordo,  ' 
A creder  quel , che’l  voler  cieco, e Tordo 
piu  le  configlia  , e più  gli  occhi  l’appanna; 
£ poi  fra  fé  condanna 
>je*l  proprio  error,ma  il  cielo,e  I*altc  rtellcs 
Che  fol  per  noftro  ben  fon  chiare, e belle. 

O qual  Icritia  ha  per  gli  alti  monti , 

Se  a'fauni  mai  tra  le  fpelonche  , e i bofoki 
Arriua  il  grido  di  sì  fatti  honori . 

Vfeiran  de*  Tuoi  nidi  ombrofi,e  fofchi 
Le  vaghe  Ninfe , e per  le  rnie,c  i fonti 
Spargeran  di  Tue  man  diuini  odori . 

In  tutti  i tronchi,  in  tutte  l’herbe  , c i fiori 
Scriueran  gli4tti,e  l’opre  alte, e leggiadre 
• A 4 Che’l 
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Che*l  faran  viuo  oltra  (mille  anni  in  terra: 
£ , (e  in  antiucder  l’occhio  non  erra  * 

Tofto  fia  lieta  quella  antica  madre 
D*vn tal  marito , e padre, 
più  che  Roma  non  fu  de’buoni  Augufti» 
Che’l  ciel  non  è mai  tardo  a’  preghi  giuRJ. 
Benigni  fati  , ch’a  sì  lieto  fine 

Scorgete  il  mondo,  eiinifcri  mortali» 

E gli  degnate  di  piu  ricco  ftame  ; 

Se  mitigar  cercate  i uoltri  mali , 

E rifaldar  li  danai, e le  ruinc  , 

Acciò  che  più  ciafeun  vi  preghi,  8f  amei 
Fate,  prego  , che’l  cielo  à le  non  chiame 
( Fin  che  natura  fia  già  vinta,  e Ranca  ) 
Quelli,  ch’idi  virtiìi  qui  folo  elfempio  ; 

Ma  di  fue  lodi  in  terra  vn  facro  tempio 
lafci  poi  ne  l’età  matura.c  bianca  ; 

Che  fe  la  carne  manca  , 

Rimanga  il  nome  . E cosi  detto  tacque  ; 

E lieue,  e prefto  fi  gettò  ne  l’acq’.ic  . 

5Ù  l’ondc  falle  fra’  beati  feogU 

Andrai  canzon  ♦,  che’l  tuo  Signore,e  mio 
lui  del  noftro  ben  penlòfo  licde  . 

Bafcia  la  terra , e Tvn  j,  e l’aitro  piede  j 
E vcrgognolà  elcula  il  gran  delio, 
che  m’  hi  fpronato  : oud’  io 
- pi  dimoftrar  licore  ardo,  e sfauillo 
• Al  mio  gran  Scipione,  Al  mio  Camillo. 

Queft’anima  Rcal  j che  di  valore 
Caracciol  mio  l’eia  noRra  riueRe, 
Volgendo  gli  occhia  Talee  mie  tcmpefle, 
Fc  f*rza  à morte  e tenne  in  vita  il  core; 
'Tal  che  peufando  à irai  del  fuo  fplcndorf , 
A’ «nodi  fanti  ,.à  Topre  alte  e modefte  ; 

' Non  trouo  a’  miei  defir  voci  fi  preRc  , 

Che  puRan  per  lodarla  vfeir  di  fore  • 


Pet*  fpcSc)  m’  agghiaccio  al  primo  afTaltu, 

£ ( come  vedi)  tremo  , c’mpaUidifco  j 
£ la  penna , e la  man  li  fà  di  Tinalto  ; 

O • ic  tal  bora  in  cominciar  m’arrifco  , 

Vedendo  fue  virtù  poggiar  cant'alio  • 

Htiomo  no*l  polTo  dir , Dio  non  ardife*  . 

Mandate  ò Dine  al  cielcon  chiara  fama 
Di  quello-almo  mio  Cigno  il  nome  alieroi 
Lo  qual  col  petto  calta  e»ì  fiucero 

I voflri  facri  fonti  honora, ^ ama.. 

Già  gran  tempo  il  mio  cor  rofpira,e  brama  > 

Xaiciar  qucft’atro,  e toidiido  penfiero» 

£ gir  con  lui  per  più  dritto  i'entiero 
Xà  y doue  Apollo  ancor  l’afpetta  e chiama* 

O felice  quel  di , che’l  graue  giogo 
Senta  far  lene  , e mitigato  in  parte 
Yeggia  il  mio  ardente,  & iniiifibil  focQ$ 

£ con  più  coito  llil  , giudicio  , & arte 
Xederico  lodando  in  ogni  loco, 

, iafei  «terno  il  bel  nome  in  mille  cane  « 

XafTo,  che  ripenfando  al  tempo  breue  : 

Di  queda  vita  languida , e mortale, 

£,  come  con  l'uoi  colpi  •gn’hora . afalc 
Xa  mone  quei , che  meno  alTallr  deuc  i 
piuento  quafi  al  Sol  tepida  neue; 

Ne  fpeme  alcuna  , à co o fola rmi,  vale, 
Ch'eiTendo  in  6n  qui  dato  fpiegar  Tal^ 

II  volo  homai  per  me  fia  cardo,  e greue* 
Perù,  s’io piango,  e mi  lamento  Tpedo 

Di  Fortuna,  ed’Amore,  ediMadoanat 
Non  ho  ragion , .(è  non  contea  mè  dedb  • 
f;h’a  guiCt  d’h  om,chc  vaneggiando  adbnna. 

Mi  pafeo  d*ombre,  & hb  la  morte  apprcdb| 

. : 1*1^ penfo  l.c*bo  * laflar  la  fragil  gonna  ^ 

^ Al  ^ 
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piangCi  la  terra  i e cor\  fofpiri  al  ciclo 

Gli  occhi  alz.iclo  gritlauajjo  iommo  GiOliOy 
Se  tutto  il  tuo  poter  , tutte  tue  prouc 
Chiu:lcrti  piacque  in  VII  sì  nobil  velo; 

A che  cerchi,  mouencio  hor  cal<lo,hor  gielo 
Pa  mè  pattirlc  » e dimoftrarle  altrouc? 
Q^al  ira.  Signor  mio,ncl  cor  ti  pioue  * 

C’hai  già  pofto  in  oblio  l’antico  zelo  ? 

Se,  per  ornar  la  tua  ftcllata  corte , 

Doglia  ri  fpiirge  à non  curar  miei  danni,. 
Ch’amando  sè  , poco  d’altrui  fi  dole  : 

Quando  fia  , che  virtù  mi  venga  in  forte  , 
Vedendofi  fpogliar  puf  nanzi  gli  anni, 

E lafciar  cieca  mè , fenza  il  mio  Sole  >• 

Così  dunque  và  il  mondo,  ì>  fere  ftclle 
Così  giuftitia  il  ciel  gouerna,e  rcgge>^ 
Queft’è’l  decreto  de  Timmortal  legger 
Quelle  fon  rinfliientie  eterne,c  belle? 

I*anime,ch’à  virtù  fon  più  ribelle. 

Fortuna  cifalta  ogn’hor  tra  le  fuc  gregge^ 
E quelle  , per  cui’l  vitio  fi  corregge’. 
Soggette  efpone  a’venti,  & à procelle, 

Hor  non  deuria  la  rara,alma  beltade  , 

Li  diuini  coftiimi,e'l  facro  ingegno  , 

Alzar  cortei  four’ogni  Humana  forte?’ 

Dell  ino  il  vietasetii  peruerfo  indegno 

Klondo  il  confenti  ; ahi  cieca  noftra  etadcV 
Ahi  mente  de’mortali' oblique.e>  torte, 

Vaa'noua  Angioletta  a*  giorni  noftri 

Nel  viuer  baffo  apparue  altera,e  fchina;. 
E così  bella-  poi , lucente , e viun 
Tomb  volando  à li  fuperni  chioftri',  .. 

Felice  Ciel,  tu  chiaro  hor  ti  dimoftri  , 

Del  lume,  onde  la  tefrn  i ofeura  e pràiu  l 

5pijù 
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Spirti  ben  nati»  c voi  l’alma  mia  «iiua 
Lieti  vedete  ogn’hor  con  gli  occhi  vof^if 
Ma  tu  ben  puoi  dolerti»©  cicco  mondo  ; 

Tua  gloria  è fponta  jii  tno  valore  e mort*; 
Tua  diiiina  cccellentia  è gita  al  fondo  . 

Vn  fol  rimedio  veggio  al  viuer  <;orto  ; 

^ Che»hauendo  à nauigar  mar  si  profondo, 
Huom  raccolga  la  vela  , c mora  in  porto,. 

L’alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella,  , 
Ke  l’età  Aia  più  verde  » c più  fiorita  » 

E,  per  quel  ch’io  ne  Tperi',  al  ciel  falita 
Tutta  accefa  dc'raggi  di  lua  Aella  . 

A Dio  diletta  »"ubediente  ancella , 

Nafizi  tempo  chiamata  à l’altra  vita^  • r 
Poi  da  quefta  miferia  fci  partita , 

Ver  me  ti  moftra  in  atto  , od  in  fauellai*. 
Deh  porgi  mano  à l’affannato  ingegno  , 
^iridando  » Aa  sii  mifero  » che  fai? 

O vfato  , di  mia  vita  » alto  foAegno  . 

E non  tardar , ch’egli  è ben  tempo  homai> 
Tanto  più , quanto  fon  men  verde  legno^. 

Di  poner  fine  à gli  infiniti  guai,. 

f • * 

O vita  » vita  nò  , ma  viuo  affatmo  , 

Kauc  di  vetro  in  mar  di  cieco  errore  j 
Sotto  pioggia  di  pianto  » e di  dolore  y : 
Che  fempre  crefee  con  vergogna.»  e dauaois 
le  tue  falfe  promeffe , c’I  vero-inganno 
M’han  priuo  sì  d’ogni  fperanza  il  core,, 
ch’io  porto  iuidia  à quei,che  fon  gii  forQi 
£t  ho  pietà  de  gli  altri , che  verranno . 
piando  vid’io  mai  dì  fereno,ò  lieto  ? 

. Quando  pafsò  qiieA’alma-bora  tranquillai 
Qoaudo  il  mio  cor  fù  libero, ò quieto? 
Qnaada  fcDtiaiHÙ  iscnta  tiu  fauilU 
" A .4 
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De  i’iuccndio  infelice,  ou’io  m’acquet»* 
• Per  più  non  ritentar  Cariddi  , eSciila? 

».  •*  • ». 

Qual  fallo  signor  mio  , qiial  fratte  ofFe(a 
Penfar  fepp'io giamai > che  parsi  forte 
odiata  hancr  prigion  deuelsi , ò mortes  . 
Oue  gridar  non  valle,  òfardifcù? 

Di  tre  ibrelle  fola  io  fon  difeefa, 

per  quel,  ch'io  veggia,  à le  Tarraree  porte: 
E l’altre  in  paradilb  , c in  lieia  forte 
Sì  ftanno  , oue  non  c mia  voce  intefa  . 

Ahi  fortuna  nemica,  ahi  fiera  ftella, 

I perche  qui  tra  volti  ofeari,  e trilli > 

Ella  fra  gente  si  leggiadra,  e bella  ? 

Ma  tu  , che  d tanto  mal  la  via  mi  aprifti  ; 
poi  ché  faluar  ti  piacque,e  quella, e quella;; 
per  qual  cagion  mè  fola  à morte  olfrifti^ 

« 

Tra’freddi  monti , e luoghi  alpeftri , e fieri  , 
Oue  à pena  mai  caldo  il  Sol  peruenne  $ 

Mi  giunfe  Amor,  non  con  l’vfate  penne»; 
Per  colmarmi  d’affanni,  e di  penfieri. 
Ini  co  i mefsi  fiioi  pronti,  c leggieri 
Del  difarmato  cor  vittoria  ottenne; 

£ con  fperan/a  in  pene  mi  mantenne. 
Scorgendo  i piè  per  mille  afpri  fentieri. 

Al  fin,  poi  c’hebbe  vinta, e prefa  l’alma; 
Battendud’ali,  alzofsi al  CicI  volando» 

E tafeib  mè  con  sì  grauofa  falma  ; 
Ond’io  con  voce  fioca  al.hor  gridando 

Difiii  : ò ben  guadagnata , ò giufta  palma; 
Vincer  huom  , che  ù.  fida  lufingando . 

Z>'vn  bel  lucido  , puro  , e freddo  oggetto 
in^n  momento  il  Sol  tal  forza  prende; 
Cke*n  fina  fiamma  il  fuo  gti  lune  accède; 
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E di  fcinciMe  s'arma  il  vifo  , e*l  l'etto  . 
Alto  . meraiiigliuro  , e Arano  cAetto 
In  tè  Tpccchio  gentil  fi  vede,  contende  : 
per  rinforzar  fuoi  riggi  à tè  s’cilende  - 
Il  più  chiaro  pianeta , e*l  più  perfetto. 

Da  tè  s’infoca  , auuiua , alluma , e auampa  • 
chi  il  mar , l’aer , la  terra  illuArar  fuole  } 

£ tien  dal  ciel  la  più  lucente  lampa  . 

Kon  miri  in  tè  , chisfauillar  non  vuole; 
che  gran  miraeoi  fìa,  s’buom  mai  ne  fcap4t 
E chi  non  fcalderà , chi  fcalda  il  Sole  t 


Cara  , fida.amorofa  , alma  quiete» 

Onde  i miei  duri  aifauni  afpetran  pace) 

£ queAo  mio  fperar  dMbhio,e  fallace 
RacquiAa  voglie  defiofe.e  liete  . 

Per  tè  ben  fai , che’n  quefta  chiiiia  rete 
Tanto’]  languir , e'I  fofpirar  mi  piace  ; 

Ch’ogn’hor  diucto  nel  mio  mal  piùaudacf» 

£ più  d'oblio  mi  colmo  in  mezo  Lete. 
lafTo,  fia  mai,  che  dopo  tante  pene 
L’anima  fianca  lipofar  fi  pofià 
In  tè  ; doue  à tutt’hqre  à pianger  rSe/itf' 

O » fe  pur  la  mia  vita  in  tutto  è feoOTa 
De  la  fperanza  di  cotanto  bene  ; 

Ch’va  freddo  marmo  alme  chiuda  qA’ollSl. 

In  quel  ben  nato  auuenturofo  giorno, 

Ch’Amored  gli  occhi  miei  si  vago  apparai 
£ di  nouella  fiamma  il  mio  cor  arfe  ; 

Vide  ir  per  terra  (ò  chi  mel  crede)  vn  Sola 
£ co’bei  piedi  ornarla  d’ogn’intorna 
( Fortunato  foggiorrio  > 

Di  pallidette,c  candide  Viole, 

Oi)d*io  , ch’vdiua  il  fuon  de  le  parole ^ * 

£ vedea'iraro  portamento  adoroo  ; i 


L’oHor  fegucndo  , c la  bell*'aria  , c 1 some» 
Sentii  legarmi  da  le  fparte  chiome  . 


tea  credeU*io , che  nel  tuo  regno  Amor»- 
Fofsin  frodi,  & inganni  : 

Ma  non  tanti  tormenti,  e si  diuerfi  . 

Hor  veggio  vn  career  pie  di  cieco  horrorej 

pi  fofpiri , e d’affanni  : 

che  maledico  il  dì , che  gli  occhi  aperfr» 

Mifero  , à che  t’otferfi 

(Senza  conofeer  pria  tua  mente  cruda) 

l’alma  fcmplice,  e nuda  > 

Alhor  fofs’elli  di  fu’albergo  vfeita  j 
Che  bello  era  il  morire  in  lieta  vita  . 
chi  pensò  mai  , che  dentro  a-diio  begliocchi 
Tante  fauille  ardenti  • 

Tante  rtfti,  c lacciuoli  fofTen  teli  ? 

Quante  fiate  auuien,  che  l’arco  fcoccht  t 
Tante  voci  dolenti , 

Tanti  vedi  cattiui  al  varco  prefi  • 

Laffo  , che  male  iitefi  • ''* 

. Quel  che  la  mente  peregrina , e vaga- 

‘ tyà  del  fuo  mal  prefaga  , 

Parlauà  al  cor , che  palpitaua  forte 
Dicendo,  ecco  il  tremor  di  noftra  morte  • 
Qual’tnerauiglia  h e bb’io, quando  in  vn'puntO/ 
l’alma  confufa,  e calda 
Sentì  fenia  vedere  altro  fèmbiante  ? 

'*  Era  il  colpo  mortai  pafTato  , c giunto 
Me  la  più  intera  , e falda 
Parte  delcor,  difefa  d’vn  diamante  » 

Ahi  /folta  voglia  errante, 

Vn  che  mi  ftrngge,  vn  che  m’vecide  adore» 
X per  lui  viuo  , e moro  ; 

KÌ  pur  dal  cieco , e folle  defir  mio  , 

Ma  da  riogordo  mondo  è fatto  Pio . ^ 

y*iàQa»r  t qual  tanm  gl# tin 
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l*] /prona  à far  tue  prone  (cale> 

Non  co  tuoi  paroma  contra  huom  pur  mor« 
Qual  palma,  h fpoglie  haurai  da  tal  vitto* 
Quali  inudite , e noue  (rùl^ 

Lodi  ? qual  carro  aurato,  e trionfale  ? 

Hor  t’innalza  fu  Tale , 

£ crolla  l’arco  , e tienti  aflfai  più  caro  * 
che  fei  famofo , e chiaro  , 

Per  hauer  vintasi  leggiadra  impre/à,  * 
Spirito  inerme , fenza  far  difefa  . 

& perche  ancora  lamentar  conuiemmi  , 
De  la  mia  cruda  donna, 
che  di  tanti  penfìeri  il  petto  m’empie  ^ 
Dico  , che’l  dì , che  tal  percofla  diemmf»  - 
che  mi  pa^ò  la  gonna 
Infino  al  cor  con  piaghe  acerbe,  k empie. 
Tal , che  pria  quefte  tempie 
Imbiancheranno , ch’io  faldarle  fenta'i..' 
A pena  fu  contenu , 

ch’io  refpirafsi  al  colpo^  del  fuo  dardtr. 

Wa  fuggi  prefta  più,  che  tigre,  ò pardo. 

Da  quel  di  in  quà  por  felue,  e per  eampagoo 
Magro  , e pallido  in  vifta 
Son  gito,  morte,  b libertà  bramando  . 

Ma,  perche  dopò’Idanno  in  vaa  ft  piagai] 
Acqueto  l’alma  trilla , 

Che  di, e notte  và  fempre  fo /pi rondo  V 
Ma  non  $1 , che  pcnfando 
Non  torni  à fuoi  dolori  alcuna  volta 
Cosi  di  pene  inuolta 

Conuien , ch’odi  la  vita , k fi  diftempro,’^ 
Che  via  meglio  è*l  morir,  die  piager  scprfw 
Quante  Hate  , lafTo  in  quello  ftaco 
Al  mio  fiero  deAino 
Hb  dato  biafino  , & à le  crude  Aello . 

^ cbe colpa  idei  ciclo  » b 4cJ  imo 
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f O del  voler  cUuino,  I 

Se  voi  occhi  mortai  inirefte  quelle  ^ 

forme  celefti,  e beile  ; | 

‘ El  cor  già  vago  di  fua  morte  corte  y 

Al  foco  , ou’hora  in  forfè  f 

Sta  di  fna  vita,  e di  peggiore  hàtemai 
Che  più  pena  è’I  tardariche  l’hora  cftrema.  ; 

Canzon  , fcln  alcun  bofeo 

Ti. fermi,  del  mio  mal  non  far  parolai-  , 

Ma  peregrina,  e fola 

Come  dolente, e difperata  andrai; 

E pcf  camia  n(lfun  faluterai. 


3Dolce , amaro  , pietofo,  iratòfdegno» 

Pien  di  ftrana  iptffabil  leggiadrìa , 

.'Che’n  caldo  ardpr  di  fredda  gelofia  ' 

Mi  ftringi , e sforzi  Amor  nel  ^prio  regno; 

Tu  le  mie  icmpic  ornalli  ( ahi  fiero  pegno, 
Cntdel  membranza  in  sì  lontana  via) 

Di  quelle  horride  punte , che  fer  pria 
Diadema  al  vincitor  del  farro  legno  • 

JLaffo,  quello  c’I  riftoro  de’miei  danni> 

E*I  pieno  guidardon  dc’miei  martiri!  ^ 

vuelta  è la  fede  dopò  tanti  inganni!  ^ 

Jìpento  fufs'io,  fe  non  da’miei  primi  annif  .A 
Almen  dal  cominciar  di  ta’fofpiri , ) 

che  ben  finifee , chi  non  prona  affanni  < ■* 

i 


O gelofia  d*ainaati,  honribil  freno, 

Ch*in  vn  punto  mi  volgi , e tien  s\  forte  j 
O forvila  de  l’empia  amara  morte , 

^ Che  con  tua  vjfta  turbi  il  cielfcreno,  | 

O ferpente  nafcoflo  io  dolce  feno  \ 

Di  lieti  fior  , che  mie  fperanze  hai  mortr|  • 
Tra  profperi  fuccefii  aduerfa  fone, 

'ftafoaiù  Tiuande  afpro  Tcaeao  : 


•#  . 


Da  qual  valle  infcrnal  nel  m indo  vrcifti* 

O crudel  inoftro  , o pcfte  de’mortali  ; 

Che  fai  li  giorni  mici  $1  ofciiri^e  trilli) 

To  rnati  giù  , non  raddoppiar  mici  mali  ) 
Infelice  paura , àcbevenidi? 
tior  non  baftaua  Amor  con  li  Tuoi  Aral() 

Dal  breue  canto  ti  ripofa  ò tira  • 

Non  ftanca , ma  fdegnofa  al  cominciare 
Poi  quella  , ch’io  fperaua  in  cicl  locare* 
Ad  altra  parte  indegnamente  arpirn  . 
Speraita  Italia  bella,  quanto  gira 

De  l’alpe  il  lembo,  e quanto  cinge  ilmar^ 
£mpier  i tutta  ; e*l  bel  nome  elTaltare 
A tempo , e loco  j oue  più’l  cor  rofpira  : 
che  folTe  poi  mille , e miU’aaai.in  terra 
Veduta  viua,  e difegnata  a nome 
Quella  ; per  cui  pieti  le  man  mi  CeuM»  ' 
Però  fudar  conuien  fott’ahre  Tome, 

Altro  premia  fperar  per  altra  guerra } 

£ cantar  d’altro  volto,  c d’altre  chiome* 

Al  corCo  antico,  d la  tua  facra  imprefa* 

Al  ver’honore  , d la  famofa  palma 
Ritorna  hor  mal  guidata  infelice  alma 
che  nulla  lente , chi  non  fente  offela  . 
D’vn’ altro  Amor,  ò’rn  più  bel  foco  acce£i  " 
Potrai  ben  tu  con  la  mortai  tua  falma 
Leuarti  à fpeme  più  lcggiadra,&  alma 
Per  far  qui  coatra  à morte  ogni  difela  • 
Troni  più  dolce,  e più  canora  tromba 
Quella,  che’l  mio  morir  dì , c notte  brama* 
Poi  che  ne  i detti  miei  poco  rimbomba  . 

O,  fé  di  Tua  beltà  gloria  non  ama  , 

Lafci  qui  chiufo  in  tenebrolà  tomba  v 
Il  Tuo  bel  vifo , il  nome  , c la  fua  fama . 

le 
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Sfatile  vittoriefc  j c fàcre  Rote  . 

Serba,  Signor  mio  caro,  intere , e iàlcte  $ 

£ iroftra  hovnai  tue  forze  inuiite,  e balde 
Al  ficr , c’hor  ti  minaccia,  hor  ti  percotc  . 
Gii  le  frodi  amorofe  à tè  fon  note  < 

)E  le  vane  fperanze  hor  fredde  ,.hor  calde  5 
Kè  p molto,  che’l  cor  s*agghiacci,ò  fcalde, 
tafei  le  tue  celefti , e rare  dote  . 

Ma  , perche  fuol  con  dolce, e bel 'principio» 
Quel  disleale  V far  fu’ingcgno,&  arte. 
Libero  alinea  rcfifti , e non  mancipio  . 
Che,  s'hort’!cgl*ria  folcon  Febo,  e Marte r 
• Qiialtifiacon  piana  vìncer  Scipio', 

£ far  chiaro  il  tuo  nome  in  mille  carte  > 

Foggi  fpieto  gentil , fuggi  Io  ftratiò , 

H l’iniqua  prigione  , c’I  fiero  ardore  ; 

£ fi , c’homai  conofea  il  tuo  valore 

Colui , thè  del  tuo  mal  non  è ancor  fatio» 
jjor  ti  bifogna  aitar , che  hai  modo , e fpatio 
Dn  preder  l’arme , e farti  vn  bello  honore» 
che  le  rote  Ha  n ferme  in  fuo  vigore  ; 
pi  che  tua  Virtù  fola,  c’I  ciel  ringratio» 
Anzi , fe  inai  di  tt  ti  calle,  b cale , 

pue  altre  fu  n’aggiungi  à le  due  prime 
Per  farne  vn  carro  auratb  , e trionfale* 

O lieto  , h grande  il  dì  , che’n  sì  fiiblime 

Luogo  ti  veggia  ; e teco  aprendo  l’ale, 

rinnalzi  infine  alcielcon  le  mie  rime, 

Pue  peregrine  qui  dalparadifo 
Nouainente  difeefe  altere  , e fole 
Con  voce  , qual  nel  cielo  vdir  fi  fuole, 
lili  furo  intorno,  e con  vn  callo  rifo  , 

* Tal , ch’io , ch’era  con  l’alma  attento  , c fifo 
A gli  «ti  houefU,  al  fuon  do  le  parole  , 

SMUS, 
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Snuz\  com’huom,  c^ie  ferma  glLocchi  a( 
E riguardi-''*'  no’l  può,'bc  mouc  ii  vilo.(SoU 
Senno  , beiti  . val»r  la  terra  mai 
simil  no®  vide,  nè  si  <1olci  accenti. 

Sonano  In  detti  sì  leggiadri,  e gai.'* 

Onde,  feiirfiei^rauofi,  afpriiornieati  7 

Hebbcr  breue  confort®  ; horchefaraf 

Tu  Signor  mio,  che  ©gn’hor  le  v«ai,t  CìbÌS) 


• . r . vy  • ^ 


S E c 0 N D 

T ^ KT  E» 

DELLE  RIMEDI  M. 
Giacomo  Sannazaro. 

SPe*t*eraa  Del  mio  cor  Tantiche  6amine 
Et  à sì  luD^a  , e sì  continua  guerra.’; 
Dal  mio  nemico  homai  Iperaua  pace  | 
Quando  à iVfcir  de  le  dilette  felue. 
Mi  fentì  ritener  da  vn  forte  Jaccio , 

Per  cui  cangiar  conuiemmi,  e vita,  e ftile  « 
Xingua  non  potria  mai  narrar,  nè  ftile  ; 
Quante  fpine  pungenti , e quante  fiamme 
Eran  d’intorno  al  perigliofo  laccio  . 
Ond’iu  feorgendo  i Legni  d’altra  guerra, 
Penfai  di  rimbofeanni  à le  mie  felue, 
Tofto  che  difperai  d’impetrar  pace  . 

€>  fere  ftelle  homai  datemi  pace  ; 

B tu  fortuna  muta  il  crudo  ftile  : 
Keudecemi  a*  paftori , & à le  felue , 

Al  cantar  primo , a qtiellc  vfate  fiamme , 
Cb’io  non  fon  forte  à foftencr  la  guerra 
eh’ Amor  mi  fà  co’l  fuo  fpieiato  laccio. 
Non  per  viuer  Signor  fuor  del  tuo  laccio. 
Ma  per  menar  quefte  poc’hore  in  pace. 
Frego  men  dura  fia  l’indegna  guerra  ; 
Ch’io  tornar  poifa  al  mio  ruftico  ftile; 

..  /.  i . . £t 
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Cc  Acquetar  le  arcciui  occKit*  HamiiQe  2 
Che  nc  citti  piacer  mi  fan  , nc  Telue  . 
Tempo  fìi , ch*io cantai  pcrpoggi,e fclwe , 

I:  cantando  j>ortai  naicofo  il  laccio  : 

Poi  piacque  al  eie!,  fottrarmi  ì qllefiamej 
£t  à caldi  rofpir  prometter  pace  . 

Allhor  m*accinfi  ad  vn  più  raro  ftile,  ' 

Non  credendo,  giamai  più  fentir  guerra , 
Hor  veggio  laAo  , che  di  guerra  in  guerra 
Mi  ftratia  Amor  , benché  per  altre  /elue  j 

IL  feguir  mi  fa  pur  l’antico  ftile 

Tal,ch*io  nó  fpero,  vfeir  da  l’empio  laccio. 
Ne  trouar  a’  miei  dì  tranquilla  pace  ; . ' 

Ma  tìnir  la  mia  vita  in  quefte  fiamme , 
Kouo  Amor,  none  fiamme,  e noua  guerra 
Sento  , da  pace  efclufb,  c da  le  felue  , 

£ nouo  laccio  ordir  con  nouo  ftile , ' 

Ècco  , che  vn*altra  volt*,  h piagge  apriche, 
Vdrete  il  pianto , e i grani  mici  lamenti  v 
Vdrete  felue  j dulorofì  accenti , * ' 

£*1  trifto  fuon  de  le  querele  antiche  , ^ 
Vdrai  tu  mar  l’vlàte  mie  fatiche  ^ ^ 

E i pefei  al  mio  languir  ftaranbo  ihtenu's 
Staran  pietofe  a’n.iei  fofpiri  ardenti , ' ' 
C^eft’aure,  che  mi  fur  gran  tepo  amiche 
£,  fedi  vero  amor  qualche  fciniilla 

Regna  fra  quelli  làlii,  hauran  mercede  > 
Del  cor , che  defiando  arde,  esfauilJa. 

Ma  lafTo  , i me  che  vai , fe  già  no’l  crede  * 
Quella , che  i fol  vorrei  ver  me  tranquillai 
Nè  le  lagrime  mie  m’acquiflan  fede  ? • 

Mor  hauefi*  io  tutta  al  mio  petto  inftif* 
la  virtù , ch’Hrlicona  tnfpìrar  fuole, 

'Ch’io  poteisi  con  dolci  alte  parole  • •' 

-■'  • . ■ Moftrof 
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MoftrAr  al  moado  qucfta  mia  Mctlufa  . 

Del  tempo  andatOtò  paftoral  mia  mufa  » 

E del  tuo  roao  fti.l , so  che  ti  duole  } 

Che  fe’l  cLcl  ti  feopriua  vu  sì  bel  Sole  • 

Non  farefti  hor  di  fama  in  tutto  cfclufa  . 

Ma  gratia  à lui , ch*à  qìiefta  età  più  ferma 
Ti  riferbò , per  fjirti  in  più  felice 
E più  bel  ^co  empir  gli  yltimi  giorni 
Dunque  rinjifccrai  noua  fenice  . 

Cosi  me’l  giura  Amor,così 
Quclla,c.he  vupl,ch’à  fofpirar  ritirai. 

Quante  grati  e vi  rando  .amiche  ftelle* 

Che’l  nafeer  mio  ferbafte  à quella  etttfy 
Per  farmi  contemplar  tanta  beltate  , 

Tam^  virtù  ^ sì  rare  honefle  , e belle . 
Quante  ne  rendo  à voi,facre  fotellc  , 

Che’l  balfo  ftil  con  rime  alte,&  ornate 
..  Sofpingefte  i lodar  l’alma  honeftate  , 

Di  cui  conuienj  che’l  mondo  anco  lauelle  t 
Quante  gratie  à quegli  occhi,  che  mirando 
Crean  parole  inme  fi  vaghe , c pronte  « 
Ch’ogni  anima  gentil  l’apprcaaa , « brama: 
Quante  à quella  ferena  « c lieta  fronte , 

CKe’l  mio  debile  ingegno  foUeuando 
Coftrinfc  à defiar  perpetua  fama  , 

Cagion  si  gi  fta  mai  Creta  non  hebbe 
Per  Gioue , b per  Giunon,di  gloriarfif 
Nè  per  piaua,  ò lebo  d’erfaltarfi 
Ortigia  alhor , che  più  pregiar  fidebbe.  , 
Quanto  Napol  mai  bella  hoggi  potrebbe  . 
Per  te,  fignor  mio  caro,  al  ciel  lenarfi  ; 

£ con-  viuace  fama  ecerna  fa;:fi 
Per  qfta  altra  mia  Dea  , che  in  ella  crebbe» 
O fortunato  nidp,,  b jTaciio  hofpitip  ; ^ 

Ou’al  ciel  per  foftegno  poner  piacqke: 
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Dclfragil  viuermio  doppia  colonna  . 
Benedetta  io  te  (ia  la  terra , e Tacque  : 
Benedette  Je  fteJle , ond’bebbe  initio' 

Il  mio  Signor  d’ornarti , r la  mia  donna  , 

QVaodoivoAribegii  occhi  vn.caro 

Ombrando  copre  lemplicetto  ,•  e biancoj 
D’vna  gelata  lìaitima  il  cor  s’alluma 
Madonna  ; e Je  medolle  vn  caldo  gielo 
Tra  feorre  si , ch’i  poco  i poco  io  manco^  ' 

£ l’alma  per  diletto  fi  con runpa^  ' 

Cefi  morendo  vino  : e co»  quelTarmc» 
Onde  vccidete  voi , potete  aitarmc , 

Vaghi  , Toaui,  alteri,  honefti,  acari  ^ 
Occhi , del  viucr  mio  , cagione,  e icorte 
Se’l  ciel  qui.  vi  creb.con  lieta  forte  , 

Per  farei  giorni  miei  fereni,  e. chiari  ; 
IXunque  il  bel  velo  , e quei  leggiadri , e tari  ’ 
Capelli , à Audio  fparfi  per  mia  morte» 
Con  le  man,ne’miei  danni  Tempre  accorta 
Perche  mi  fon  di  voi  si  fpeiTo  auart  > 
Soqueft*offefa  noniardalTe.in  parte 
La  debil  peana  , e Taffannato  inge^#,  j 
' riSarcAe  forfè  ornati  in  mille  carte . 

Che^  ben  che  i fu  di  tanta  altezza  indegno; 
D’amor  fofpinto,  pur  potrei  fenz’arte 
LalTar  di  voi  qua  giù  non  leggier. pegno  ■ 

Candida  e bella  man  , che  si  foiiente 
fra  bei  lumi  leggiadri  ti  attrauerli  ; 

£.  lagrime  da  i mici  si  Ipeflfo  ver  fi, 
che  rinfrefear  deiirian  la  piagaardeota 
Già  ti  vid’io  paflar  foauemente 

Il  di,  che  la  tua  luce  non  fofferfi.,  . 

A ragunar  i bei  ca]>ei  difperfi , .<  ' 

che  mi  ftaasl  fcoJpiti  ne  la  mente  . 

Bra  chi  potea  penfar , d’rii  netto  auorio 
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veder  foco  vicir  mai  tanto  viuace? 

O clù  fìi  per  prcfago  di  fua  morte  ? 
l^ixno  . fola  cagion . per  ch’io  mi  glorio 
I>el  viuer  mio  cosi  pcnofo,  e forte  ; 

Quando  bauerb  mai  reco  io  tiualchc  pace^ 

Hor  fon  pur  folo  : e non  è chi  m’afcoltl 
Altro,che  fafsi,  e quelle  quercie  amiche. 

Et  io , fc  di  me  dello  ofo  lidarme  . 

O fecretarl di  mie  pene  antiche, 

A cui  fon  noti  i miei  penfieri  occolti  ; 

Potrò  fra  voi  fedirò  hor  lamentarme  ; 

Poi  che  non  trouo  altr’arme 

Centra  i colpi  d’amor  ; che  preme,e  sfora» 

Quefta  frale  mia  feoraa, 

A foffrir  piu , c’huom  mai  fofferfe  in  terra* 
Talché,  fc  l’afpra  guerra 
Pietà  non  tempra  , il  fol  morir  m’è  gioia. 
Che  àchi  mal  viuc,  il  viuer  troppo  è noia. 
Certo  le  fere  , e gli  amorofi  augelli , 

E i pefei  d’efto  ameno  , e chiaro  gorgo 
Il  fonno  acqueta.e  l*aria,e  i vcti,e  tacque. 
Sola  tu  Luna  vegli,  e ben  m’accorgo, 
che  ver  me  dnazi  gli  occhi  hoocfti,e  belU: 

; mai  la  luce  tua,  com’hor,  mi  piacque. 
Tu  fai  ben , quantd  tacque 
. Xa  lingua  mia , e quanto  fi  ritenne 

Dal  dì,  che  ad  arder  venne 

L’aniina  ferua  in  quello  career  fofeo  • 

Hor,  che*l  mio  mal  conofeo  i 
Chc’l  defir  via  più  crefce,&m5can  gli  anni. 
Comincio  teco  à raconiar  miei  danni. 
Quante  hate  quelli  tempi  à dietro 

( Se  ben  hor  del  pailato  ci  rimembra  ) i 
Di  meza  notte  mi  vedefte  ir  folo  ì 
A pena  allhor  trahra  Taffiicce  membra  ■ 


Per  fuggir  vn  penfier  noiofo , e tetro, 
che  fea  ftar  l'alnia  per  leuarh  à volo  , 


£ per  temprar  mio  duolo» 

Credendo,  che*l  tacer  gieuafTe  aflai  ] 

Non  t’aperfì  i miei  guai  ; 

Ma , feM  tuo  cor  Tenti  mai  fiamma  alcuna} 
<E  Tei  pur  quella  Luna , 

Ch*£ndimion  fognando  contento  ) 
Cooofccrmipoteftial  girsi  lent^ 
Chepoteafar,  fe  d’ogni  fpeme  in  bando  } 

E dal  dolor  mi  vedea  prefo»  evinto» 

£*1  Tonno  era  nemico  i gli  occhi  miei? 


Talhor  in  qiieAe  felue  rifoTpinto  , 
Scriuea  di  tronco  in  tronco,  To/pirando 


De  la  mia  donna  il  nome  : o ben  vorrei  » 
che  fofle  hor  noto  à lei } 

For/e  quel  core  adamantino»  o fiero. 
Non  refi Aen do  al  vero, 

A pietà  fi  mouefle  di  mia  Torte» 

£ mrtoglieÌ!è  à morte  } 

Che  Torcila  il  può  far  con  Tue  parole; 

E*n  tanta  pioggia  mi  mòftraiTe  il  Sole  • 

Tal  guida  fummi  il  mio  cieco  defio  , 

Ch*al  labirinto , ilqiial  Trguendo  i fìigge» 
Mi  chiufe  : onde  non  cTc»  faomai  per  tépo» 
Ne  quefto  incarco.  Torto*!  qual  mrftrnggo» 
Mi  parrebbe  si  graue,.il'creder  mio  ; 

Se  guidardon  TperaHe  in  alcun  tempo  , 
Ma;  per  ch'ogn’hot*m’attcmpo, 

£ qt>ella  dolce  mia  nimica  acerba 

Di  dlin  di  più  Tuperba 

Ver  me  fi  moftra  j c non  veggì'altro  feSpn 

Corro  Tenz’arme  al  campo. 

Per  far , laffo,  di  me  Pvlrima  prona  t 
che  bel  fin  è,  morir  com*huom  fi  trona« 
Che  (pero  io  più , (è  non  di  pianto  in  pianto 
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varcar  mai  ieiniue^c  d’vno  in  altro  ftratiO^ 
si  mi  gouema  Amor,  tortuna,c’l  Ciclo. 

E bench'io  non  fìa  mai  di  pianger  iktio  « 
Pur  mi  rileua  lo  sfogare  alquanto  , 

Per  ch'in  filcncio  fui  non  cangi  il  pelo  ; 
Scufar  non  poiTo  il  velo , 

E la  man  bìanca,e  be'capei,  che  IpclTo 
Mi  fanno  odiar  me  ilelTo  ; 

Quando  tra'l  volto  inordinati  , e fparfi 
Mifodroiauidi,  efcarri 
Di  que'begli  occhi,  ou'io  mirando  fifo  » 
Sento  qual  fia'l  piacer  del  Paradifo  • 
La(To,chi  porrà  mai  ridire  à pieno 

Quel,  che  qu^ita.  affannata  infelice  alma 
I^otte  e di  proua  al  foco,ou’ella  è defca  ? 
la  vita  à lei  noiofa , c grane  falma  » 
Konpifò  per  tanti  affanni  venir  meno  : 

Ma  più  s’indura , perche’ l duol  più  crefea; 

>Jc  par  , che.yi  rincrcfca 

Inuide  lleUe  , anxi’l  mio  mal  vipalJra  ; 

Che  s’à  le  prime  fafce , 

Chiufo  hanefs’io  qrt*occhi,er»  affai  meglio 
Andar  fanciul  , che  veglio^:  . 

Che  defiar  non  dee  più  lunga  etade 
chi  può  giouin  morire  in  libertade. 
Canzen  fc  tua  ventura 

Ti  guidaffe  dinanzi  à la  mia  donna  ; 
Gettati  à la  Tua  gonna 
Con  riuerenza  , Se  humilmente  piagni 
Tanto , che’l  lembo  bagni , 

Che  s’ogni  felua  del  mio  duol  s'aitrifta; 
Che  deurà  far,  chi  par  si  humana  in  viftal 

Kipenfando  al  foatie , hon.eAo  (guardò. 

Al  rider  vago  , al  parlar  dolce  humile^ 

Al  diuin  porumeoto  , à quel  gentile  - 

Spirto^ 
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spirto, chcM  ciei  ji  * ic  veder  sì  tardo; 

Sento  U iua^a  , ond^'o  gioiico , & ardo» 

Vcriàr  foco  sì  do/ce, è»ì  fottile; 
Ch'ogn’altra  vita  ogni  piacer  m’c  vile  $ 
t fol  d’vfcjf  di  pena  iipggi  mi  guardo  . 

Affa  quel,  che*l  mio  dcfir  più  defta  ugn’hora. 

£ Id  man  bella,e  bianca,che  da  preiTo 
l][  marmo  auanza,  e'gigii  difcolora  . 

Man  , che.  fola  obliar  mi  fai  me  fte.flo  ; 

Che  iofti  a*prieghi  meisì  amica  atlhons 
Pèrche  non  ti  pois'io  veder  piu  TpeiTo  ì 

' o • 

O man  leggiadra  » ^ terib  auorio  bianco, 

O latte,©  pezJe,  ò pura,e  calda  neue  ; 

_ Dolce  honorata  man;  man,  che  si  lene 
Mi  rendi- il  pclo,ond’io  mai  non  mi  ftanetft 
Se  d’ardenti  foipir  ti  calfe  vnquanco  ; 

Se  foccorfo,à  dii  muor,  preifar  fi  deue  j 
Porgi  ài’alina  affannata  qualche  breve 
^ Conforto;» cui  fortuna,e’l  ciel  vico  maco. 
Sai  ben,che*Q  quel  mio  6do  «alto  foggiorno 
Tu  fotti  il  giiidardnn  di  tanti  affiinni  s 
Perch’à  te  ipeifo  co’l  penfier  ritorno. 

Da  tc  venne  il  nitoro  de’miei  danni. 

Onde,  s’io  viuo;il  loco,i!  mele,e’l  giorno 
Fari)  nomar  per  te  mille,  e mill’anni 

Sola  angiulctra  ftarfi  in  treccie  a l’oinbra, 

In  trecic  d’oro  , e di  pi»i  rai  chc’l  Sole, 
pQr.  mia  rara  ventura  vidi  vn  giorno, 

E co’l  bel  vilb.e  con  la  bianca  inano 
Far  liete  l’herbe,  e i fior  d’vn  verde  colle 
Che  per  ine  0a  lodato  in  ciafeun  tempo. 

Latto, vedrò  io  mai  venire  il  tempo. 

Ch’ella  À feder  m’inuitti  à la  bell’ombra: 

E mi  ritenga  in  quel  beato  colle 
Dal  fcolger  primo  al  diparir  dcHoIe, 

£ 1 Souente 
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Souente  la  ^eniil  candida  mano 
Ver  me  porgendo,  come  fè  <^uel  giorni 
Quand*i  ripenfo  al  benedetto  giorno,  • 
Che  nel  mi o cor  r inoua  il  dolce  tempo  9 
Sofpiro  il  don  de  l'honorata  mano  • 
Ch*amormi  fece.É  dico:ou*è  (^ùéirpmbrrf 
£cco  che  gii  con  Libra  alberga  il  Sole  • 
Perche  non  la  vegg’io  bel  ricco  colle  ? 

9 qual  gratiafemì  fopra  al  tuo  colle  ^ 
Patria  mia  bella  in  te  mirando  il  giorno* 
Che  meco  hairea  con  ^▼n, l’altro  bàio  Solet 
Toi  carco  di  penfier  , q>iel  breue  tempo 
Riuolgendo  fra  me,miparue  vn*ombe«: 
che  non  vedea  là  defiàtà'màno, 

Men  vide'l  mondo  sì  leggiadra  mano  * 

Ne  copri’l  ciel  mai  sì  fèlicè  colle’, 

Ei  fe’lfi,  fallo  Amor,  fallo  ancor  l'ombra, 
che  nel  mio  cor  verdeggia  notie.e  giorno, 
I.*ombra,  che  fopra  al  Pb  sì  lungo  tempo 
1 Pianle  Fetonte,c’l  ruinar  del  Sole. 

pen  credo,ch*ancorttt  fofpiri»  h Sole, 

Penfando  i la  diuiiia , ignuda  mano;  ^ 
che  fe  ben  ti  rimembra  di  quel  tempo* 
Tirincrefeea  laflar  l’amato  colle: 

Al  fin  coftretto,  di  portarne  il  giorno 
Pien  d*ira  il  noftro  ciel  coprirti  d’ombra* 
Tal  ombra  giù  Iacea  de’rami  il  Sole 

Il  giorno  ,’che’l  mio  cor  bearti  5 mano; 
Qual  mai  colle  non  vide  in  alcun  tempo* 

Ite  penficr  miei  vaghi  à i dolei  rami. 

Ou* Amore  iouefeb  la  noftta  amica 
Anima  , Che  piangendo  hor  s’affatlca  ; 

Nè  par,  ch’altro  che  voi  /bfpiri,e  brami. 
Non  v’apprertace  , ancor  ch’ella  vi.chiamj; 
Andate  unto  iòJ,  che  vi  ridica, 

Dooe 
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X>oue  lafcio  la  libertà  mia  antica, 

£ con  qual  eira  c prela,^e  con  qualhami. 
Ritornate  à me  poi  leggieri  à yolo; 

O fc  Amor  vi  riticn,fate,  ch*io*l  Tenta  , 
Voi  vedete  al  patir,  com*io  Ton  Ìblo . 

B , Te  l'alma  io  martir  viue  contenta  ; 
Ridite  à lei,  che  me  qnì  ftnigge  i 1 Ibo’l^'. 
£ non  To  , fe  di  ciò  m*allegri,ò  penta* 
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Cari  rcogÌi,4ilet  te,  e fide  treni, 

che  i bei  duri  lamenti  vdir  Toletl  j ^ 
Antri,  che  notte  e di  mi  rirpondete  , 
<ìuaiido  de  l'arder  mio  pietà  vi  vieoCi 
Folti  bofchetti,dolci  valli  amene , 

Frelche  herbe , lieti  ^ori, ombre  fecretea 
Strade  fol  per’  mio  ben  ripofte,  e quett^ 
^'amorofi  {off  te  già  calde,  e piene; 

O foletari  colli, ò verde  Rina, 

S tanchi  pur  Hi  veder  gli  affa  a ni  miei; 
Quando  fia  mai,  che  ripo/àto  (io  vinai 
O per  tal  graiia  vo*di  veggla  colei  , 

X>i  CUI  vuol  sépr* Amor,  ch'io  parli,e  ferina 
Fermarh  al  pianger  miotquant'io  vorrei^ 
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l*aIto  tfi  nobil  penfier , che  si  (óueate 
A me  fteffo  mi  fiira,e'n  ciel  mi  mena; 
M’hauea  colto  dal  mondo,  e da  la  gente, 
£ lontanato  giàd'ogni  mia  pena  ; 
Quando  quella  mia  luce  alma  férena 
Folgorando  d'vn  foco  honeflo,  ardenti. 
Subito,  quafi  vn  fq| , (ni  fì(  prcft((t9  : 

Tal , ch'agghiacciaf  Tenti ' «infeuda  vna, 
O dolce  ò vtilo  paura, 

O inganno  felice , in  cui  m'offerTe 
Amor,quar)to  puo'ngegno,  arte,e  natura. 
Ma  laflb,  persile  il  cor,quando  s'aperTc, 
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"Son  ne' caccio  qiiefta  aera  nebbia  ofcuri» 
£ ricourò  le  iue  virtù  di/pierre?  " 

SÌ  dolcemente  ce*l  mirar  m*aacide 

Qnefto  mio  nouo«  e raro  naTiliTco;  (co, 
Ch’a||xardarlo  ne  gliocclii  allKor  m’arriii' 
Quando  di  morte  più  par  che  mi  sfide  , 
trou^  , chi  Ci  ben  in*  JndriZie,  ^ guide 
Per  quefto  labirinto  , in  ch*io  languifco. 
Come  i bei  lumi:  onde  à tntt*hor  nudrifeo 
L*alma',che  del  Tuo  mal  piangendo  ride. 
Ma  chi  pensb  , che  d*vn  medefmo  foncé  f 
\Ccir  potcHen  sì  contrari  effetti  > 

E fon  cofe  i vedere  aperte,  c come. 

Tante  gratie  del  ciel , tanti  diletti 

Occhio  non  feorfe  mai  /otto  vnà  frontt| 
Ki  tanti  lagrimofi , e mefU  oggetti. 

Mirate  donne  mie  Palma  dòteezxa  , ^ 
che  tien  oe  gliocchi  quella  mia  Mednlà . 
Mitate,  oue  mirando  èst  confulà 
' la  mente  mia,  ch*ogD*alcro  ben  difprezza. 
Minate  quella  angelica  bellezza. 

In  mezo  Lete  per  mia  morte  infufa: 

Mirate  il  petlp,  ou*è  ripufta,  e diiufa 
Ogni  rara  eccellenza  , 8c  ogni  altezza. 

Ma  fiate  accorte,  che  t^el  primo  afiàlto 

Non  vi  transformc  : come  il  giorno  , ch*io 
Trasfigurar  ftrttPTmii  in  duro  fmaho  • 
Ood*hor  ring  ratio  Amore,  c*l  defir  mio: 
che  mi  coAriafe  à riguardar  tant*alto  « 
Ch*i'pofi  il  mondo,  e me  fteiTo  in  oblio. 

Parrà  mira  col  Donna  à Paltta  età  de  . (dei 
Qucfto,c’hor  veggio, e lcriuo,e’l  modo  ere- 
cbc*n  n^lTuo  tempo  il  eie]  tanta  britadc 

* ' ' ' Mofitò« 


MÒftrb,  quanta  in  voi  foia  lioggi  fi  vcdCi  ^ 
Kè  petto>oue  virtù  con  lioo^/lade* 

Trouafler  mai  si  glorie  fa  fede  ; 

Nè  cor  mai  si  nimicò  di  pietado» 

Che  preftaiTe  ì fofpir  si  poca  fede. 

Ma  chi  fapràfCon  quante  pene  io  viisij 

Potrd  ben  dir  , peniàndó  ì Ja  mia  inorcii)  " 
Qiial  fu  colei , fe  quelli  arie  si  forte. 

Ale  ri  forfè  elTaltando  Ja  mia  forte. 

Giudicherà  con  glioxchi  in  terra  fiisi , 
Quant’io  vidi,  efler  vero,c  quant*Ìo  ferifiL 

Se  per  farmi  lafcìar  la  bella  imprefa. 

Mi  ino/lrate  Madonna  orgoglio,  & ira. 
^Celando  il  voho,oue  il  irio  cor  foipira^ 

Gii  ripenlando  ne  Pancica  offefa  ; 
iCTer  non  può  giamai,che  l’alma  accefa. 

Io  voi  troua  c«nforto,Vn  voirefpira. 

Se  chi  deurebbe  aitdrmi,in  mè  s’adira | 

Chi  mai  prenderà  Tarmi  d mia  difefa  ? 
Pmiquc,quantó  più  voi  con  crucciose  fdegno 
Scacciar  cercaie,Amor  più  forte  ruggo 
Dentr’al  mio  petto  . ò ìupplitio  indegno, 

£ dicejNon  fperar,s*hora  ti  ftrugge 

la  tua  nemica , ch’io  lafci  il  mio  regno# 

Nou , fe  mille  fiate  il  di  ti  fngge. 

Se  mai  morte  ad  alcun  fù  dolce , ò cara. 

L’alma  infelice  ilproua  in  quello  ftato; 
Laqual  piangendo  il  fuo  tempo  palTato, 

Si  troua  in  vita  più  ch’afiencio  amara. 
Quella,  che’l  lècol  oollro  orna,e  rifehiaras 
A cui  le  Aelle,  amor,  fortuna,  e’I  fato 
Diedero  in  forte  queAo  fconfolato  • 

Fi  la  mia  pena  al  mondo,e  nuoua,e  rara« 
Cosi  morte  bramando  io  mi  confiimo, 

B 4 £ n (il 
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^ t*a  Iti  le  nubi|«  ou’io  mi  volga  latorno.  ^ 
Veggio  f:^r  mie  fperaze  hor  ombra  hor  fii- 
Cotl'ad  ogn'hor  t j^faila  al  foco  corao,  (mo. 
Cosi  Fenice  al  Sole  il  nido  allumo  , 

£ moro,  e nai'co  mille  voice  il  giorno  • 

Amior,  tu  vuoi  ; ch’io  dica 
Qjiel,  ch’io  tacer  vorrei , 

Kè  par,  che'n  tanto  error  vergogna  cqra. 
Pirh  con  g^an  fatica  * 

Oli  aflTanni  t t i dolor  micr,,  , 

Mon  perche  fperi  dir  guanto  ^an  dori. 
Ma  , iè  tu  m’a  fsicuri  ; 

Pi  tue  percoflc  acerbe  , 

Vuì>  , che  mi  veSa  c fenta 
Quella  , che  mi  tormeata. 

Quali  va  languido  Cigno  su  per  Pherhc,: 
Ch*allhor,che  morte  il  premo. 

Getta  le  voci  ellrcme  . 

Ben  mi  credeua,lalTo , 

Che’l  mio  cantare  vo  tempo 
: Grato  folTe  d Torecchie  alpeftri,t  crudc^ 
che  non  è fterpo  o lalTo, 

Ch’almen  tardi,  ò per  tempo 
Vedendo  le  mie  piaghe  aperte , e nud^ 

£ ci^  che  l’alma  chiude  } 

A pietà  non  fi  moua 
Pel  mio  doglioA*  (lato  : 

Ahi  forte,  ahi  crudel  fato  , 

Et  à cortei  perche’l  mio  pianger  gioua  ? 
perche  mi  giunge  affanno  , 

Se*l  mio  morir  gli  è danno  ? . .. 

» ch’io  pianfi  Tempre 
Con  lagrimofo  rtile 

p^’mtei  graui  martir  la  lunga  gnont , 
coq  foaui  tempre 


Il  bel  Nome  gentile 
Cantando,  ancor  Tperaua  alzar  41  tcm,' 
Che  s*vn  marmo  poi  (erra 
La  carne  ignuda,  e frale  p 
Ahnen  di  tanca  gloria 
Qualche  rara  memoria  » 

Qui  rimanere  eterna , & inunortalA 
Hor  poi  ch’a  lei  non  piace» 

La  mia  lira  (ìcace  . / 

7accion  le  dolci  rime  » 

E (juei  pietufi  accenti  ; 

Che  rileuar  foleanmie  pene  in 

che  Ce  non  è,  chi  iHmc  ^ 

QweAe  voci  dolenti» 

Mè  chi  gradifea  il  Tuonai  UOt^  ’ 

A che  Tingegno.e  Parte  . 

Perder  fempre  piangendo 

Dietro  i chi  non  m*afcoltai 
S*è  fenno  , alcuna  volta  , ^ , 

Per  non  noiar  alcrui,foffrlr*taceo4H 
Che , per  gridar  più  forte 
Non  fi  fogge  la  morte , 

Alma  riprendi  ardire, 

£ dal  continuo  pianto 

Ti  leu  a al  ciel , che  già  s*afretta,c  chiamH 

Rifrena  il  gran  defires 

E con  più  altero  canto 

Ti  sforza  d’acquiftare  eterna  £kmi  » 

Che  chi  di  venir  brama 
In  qnalche  chiaro  grido  | 

Non  fol  per  mirar  fifo 
Ne  gli  atti  dVn  bel  vifo» 

Si  puote  à volò  alzar  dal  proprio  nl4iù 
Drizza  le  voglie  accefe 
A più  lodate  imprefé, 

Kon  fà  la  turba  (ciocca 
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X>c*mireri  mortali  ; 

Qual  pregio  è rimaner  Hopb  mill*aiU)l* 

CoA  la  mòrte  fcocca 
1 velenoA  Arali  : 

Hi  in  vn  punto  fgonnbra  i vani  affanni» 

Ma  chi  pcufa  à luui  tianni , 

Poirà^bcn  veder»comC 

Poca^poluere,  & oifa  ^ ' . 

In  vna  breae  foffa 

Si  chiuderanno}  e ha  fepolto  il  nomo.  j 
Però,meotr'ella  è viua , 

Troùe  di  sè  chi  ferina  . . 

Oliamo  vedi  Ganzo n,  co*l  tempo  mancA  S 
£ li  tnonhyi  regni. 

Altro  » ch*j  facri  ingegni . ‘ 

I 

Cercate  b Mufe  vn  più  lodato  ingegno  • 
che  con  più  dolce  All  lodi  coAei  ; 

CheU  fuflth  de*bafsi , e hochi  accenti  miei  ' 
più  non  afcolta}e'l  mio  dir  prede  à fdegno 
Haflb  , bencooofc'io  mio  Atto  indegno» 
Ch'alzar  non  fi  pub  già»  «^uant’io  vorrei» 

. Ma  rpeflb  va  cor  denoto  à gli  alti  Dei» 
Impetra  grada  nel  celefte  regno. 

QueAa  fperanza  mi  leub  iant*alto» 

Ch*io  preA  ardir.di  gir’al  ciel  renz*ale 
Hor  m’abbandonat  & io  rimango  in  tetra* 
Miiero  à che  non  cadi  al  primo  afTalto  > 
Ch'ad  huom,ch*è  ifermo,cutraAar  no  vale; 
Meglio  è'I  morir»  che*i  viuer  sepr^i  guerra. 

Qnelb,eh'à  l'humil  iùon  di  9orga  nacque» 

He  hor  sì  chiara  qui  fra  noi  ribomba» 
Leuata  ì volo  à gnifa  di  colomba. 

Sol  per  colui»!  cui  tant'ella  piacque. 
Qnaitanque  in  vii  albergo  occolta  giacque^ 

£ fUafi 

è 
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EftjaAhor  chiù  ia  io  vna  ofcurt  tomba  j 
Pur  viue.pcr  virtù  di  quella  tromba, 
cft  per  tal  gracia  al  fuo  morir  no  tacque  • 
Tante  donne  leggiadrCyhonefte , e belle, 
ii  di  Aaio  maggior  fon  fenza  gloria  ; 

£cohcj  par,  ch’ogn’horfirioouelle. 

Beata  lei  ,'che’n  fi  famo/à  hiftoria 

lafciò’l  fuo  nome;ond’hor  su  fra  lefielle 
K^iplendc  ornata  d*immortal  memoria.  , 

Ttcntaduo  liiftri  il  Sol  girando  Intorno, 

Sù  la  riUa  di  Sorga  vn  verde  Alloro 
Vt^uto  ha  Tempre  con  bei  rami  d’oro  (noJ 
Far  più  frefc*ombra  alTaiyche’i  primo  gior- 
Tal , che  s’hor  impetralTe  à noi  ritorno 

Colui , ch’iui  nafcofe  il  fuo  teforo;  . . 
Potrebbe  ringratiarne  il  bel  lauoro  « 

Che  di  jFructi,e  di  fiori  il  fc  sì  adorno  • . 

O coltura  felice,  h ben  fpelé  hore. 

O facro  inchiqftro , ò auuemurolapennaì 
Come  il  pofefte  voi  fofpinger  tanto  } 

Jda  rallegrati,  dice  il  mio  Signore, 

che  fe’l  tuo  Febo  il  vet  di  te  m’accenna  | 

Non  fi  fpargerÀ  in  van  tucto*l  tuo  piancv*.. 

Se  per  colpa  del  vofiro  fiero.  Idegno  • 

IlJdolor,che  m’affligge. 

Madonna  pii  trafporta  à l’altra  ftige, 

Non  ha  uro  duol  del  mio  fupplitio  indegs%  > 
Nc  de  l’eterno  foco , 

Ma  di  voiiche  verrete  à fimil  loco  . 

Perche  fouente  in  voi  mirando  filo  { 

Per  virtù  del  bel  vifo  ; 

Pena.non  fia  la  giù,  che’l  cor  mi  tocchi. 

Solo  vn  tormcto  haurò,di  chiuder  gliocclU 

B 6 Bolo,  ^ 
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£olo  y Cc  mai  con  volto  irato»  e fero 

Ti  vide  Umoodo  » e pica  d’iniquo  rdegno{ 
Dimoftra  horla  t.  a forza  arce.  Se  Ig^uos 
E copri  il  del  con  manco  horrido,e  nero* 
£ tu  Netcunoyin  che  piangendo  io  fpero  * 
Rifueglia  hor  le  cempefte  del  tuo  regno» 
Nè  confentir  * ch*vn  vile,  e fragil  legno 
Calchi  il  tridente  tuo  fiiperbo  altero. 

£ poi  • ch’ai  cieloy  & d natura  piacque  ^ 
Per  miraeoi  qioftrarne  vn  viuo  Sole. 
C’hor  nel  tolgan  per  voi  li  vcnti,e  l’acqac^ 
Ida  i dolci  raggi.al  fuon  de  le  parole  i 
Goda  la  terra  » oue  per  gratin  nacque^ 

£ come  Tuoi  «produca  kerbe»c  viole* 


Talli  ripoftèye  fole. 

Deferte  piagge  apriche,  • 

£t  voi  liti  fonanti  onde  làlAb  ' 

Se  mai  calde  parole 

Vi  fur  nel  mondo  amiche  t 

O , fé  de*pianti  human  giamat  vi  caUà|  . 

prendete  hor  le  non  falfe 

Querele , e miei  martiri  j*  < * 

£la  si  celatamente  , . - . 

Che  non  1*  oda  la  gente  i 
Nè  il  vento  ne  riporte  i nriei  iofpiri  * : * 
In  parte,ou*io  non  voglia  j 
Ma  qui  fi  ftia  fepolta  ogni  mia  doglia* 
VCa  redi  anima  trilla 
Quella  parte  SI  lieta  s 
CheralTerena  i poggi  d‘ogn*intorno* 
lui  è l’amaca  villa 
Di  quel  viuo  pianeta  , 

. Che  folea  à .gliocchi  miei  far  chiaro  eior- 
lui  è’I  bel  Tifo  adorno,  * 

JLe  parole  gencilii 
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Za!  i /baui  accenti 
Cagion  de’mici  tortmenti: 
lui  fon  gliacti  » e I*accogli'ea»e  ktinii£w 
Mifte  con  dolci  orgogli  ; 

£e  io  piangendo  'irò  per  ^ueftiicogU» 

Ofielice  terreno , 

O fortunato  loC'j , 

O ibpra  gli  altra  aiiiienturofi  campi  } 

Che’l  bel  vifo  fereno  *- 

Vedete  , e del  r«i«  foco  1 

Godete  • ardendo  d gli  amorofi  Igikpl^ 

Ood'hor  conuien,ch*io  auampi 

Diuifo  e sì  lontano  I ^ 

£ con  vn  fol  rimedio 

Cerchi  fcenaar  il  tedio  | 

dicendo  ancor  vedrò  la  bianca  mano. 

£ di  tanta  fperanaa 

Sol  queftosTe  la  grimar  boggi  m'auaaiaj 
laflb,  chi  mi  conduce 
A ragionar  con  Talma, 

Che  non  è meco  j e del  Aio  ben  A gede>  • 
£lla  con  la  Aia  luce  * 

si  Aà , nè  di  Aia  falma 
Sicura  homai,  cheMmio  gridar  non  ode» 

Onde  di  tanu  A-ode 
Io  Aedo  mi  vergogno  s 
Ch’elTendo  vi  Ai  in  Acme» 

^ InAno  a l'horeeAreme  ( 

Deuea  Aar  meco , e non  nel  grinTTfogno 
lalTarmi  ignudo,  e folo  ; 

Ma  per  tutto  vna  volta  aliar  A à volo  • 

Kinfe,  che  facro  fondo 
(Come  ì Nettuno  piacque) 

De  Pondofo  Tirreno  h^uete  i»  fortej 
Alzate  il  capo  biondo 
Fuor  gii  de  le  v^acque  i 
‘ EVClii 
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£ vedete  il  mio  piam  o,e  U mia  morte. 

E , fe  ramate  fcorte. 

Ch’ai  Ciel  per  dritta  ftrada 
Gtjidauan  la  mia  vita  ; , 

Con  Aibita  partita 

M’han  qui  Iafciato,&  hor  cóuiea  ch'i  vadali 
Noiando  piani,  e monti. 

Sentaoio  homai  per  voi  li  fiumi,  e i fonti. 
Canaon,fc  l’alma  errante , e fuggitiua 
In  breue  non  riiiqlue  ; 

Mi  troueri  nud’ombra.e  [>oca  polue. 

.3- 

Senza’l  mio  Sole  in  tenebre , e martiri, 
lo  lungo  pianto,  m folitario  harrore 
Trapafsb  i giornii  & i roomeati,  e Thorc^ 

E j’afpre  nottijin  piu  caldi  forpiri  : 

2 benché  in  fonno  acqueti  i miei  defiri, 
CLuclla,  nel  coi  poter  gli  pofe  .Imore,* . 

Io  farei  fpento  gii , fe  non  che’l  core 
J5Ì  sforza  ombrarla,  oue  eh  i vada,o  miri* 
Altro , che  lagrimar  gliocchi  non  ponno. 

Nè  d’altro,  che  di  duol  l’alma  fi  pafeej 
Colui  fc’l  si,  che  del  mio  danno  è donno, 
ben  nati  color,ch*auolti  in  fafee 
Chiuferle  luci  in  fempiterno  fonno; 

Poi  che  fol  per  languir  qui  giù  fi  nafeti 

$on  quelli  i hei  erio  d’orojonde  m’auinfe 
Amor,che  nel  mio  mal  non  fii  mai  tardo? 
Só  quelli  gliocchi;ond*vfcl*l  caro  fguardo; 
ch’entro’! mio  petto  ogni  vii  voglia  cftlf# 
E'qneftoil  bianco  atioriosche  fofpinfe 
La  mente  inferma  al  foco  , oue  tutt’ardo? 
Mani,  e voi  m’auentafte  il  crudo  dardo. 
Che  nel  mio  fang  .c  alihor  troppo  ft  liof^ 
SonqueAt  le  mio  bolle  aoate  piante. 

Che 
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Cbc  rlueftoa  di  rofe,  e di  viole, 

Ouunque  formaa  Torme  honefte»c  (àule? 
Son  queAe  Talte.angejichc  parole? 

Chi  htbbe,diccu*io  mai  glorie  tante? 

Qiiàdo  aperri,ohime,gUocchi,e  ridi'ilSol#  ^ 

O fonno,b  requie,  e tregua  de  gliafFann^ 
Ch’acquetl,e  plachi  i miferi  moruli) 

Da  qual  parte  del  ciehmoueado  Tali»  ' f 
Veniiti  à coafoUre  1 noftri  danni  ? 

Io  per  te  lodo,  e benedico  gli  anni , 

Ch'ardendo  hh  ipefi  in  feguitar  mieimalis 
£,re  i piacer  non  fono  al  pianto  eguali; 
Ringratio  pur  tuoi  dolci,e  cari  ieganoi* 

SÌ  bella,  e sì  pietofa  in  vifta  humile 

Madonna  apparue  al  cor  doglio fo,  e ilacos 
Che  agguagliar  no  la  puote  Igegno,b  ftlle* 
Tal  che  pen  fando,  e dedando  io  manco; 

Qual  vidi,  e ilrind  quella  man  gentile; 

£ qual  vendetta  fei  del  velo  bianco 

Ahi  letitia  fugace,ahi  Ibnno  Itene, 

che  mi  dai  gioia,e  pena  in  vn  momento; 
Come  le  mie  fpetanze  hai  fparte  al  ventd; 
£ fatto  ogni  mia  gioia  al  fol  di  neue? 
La£To,iI  mio  viuer  fia  noiofD,e  greue, 
si  profondo  dolor  neTatma  Tento 
Ch'al  módo  huom  non  farebbe  sì  contftoV 
Se  non  fo<Te  il  mio  ben  (lato  sì  breue. 
felice  rndimion  , clic  la  Tua  Diua 

Sognando  sì  gran  tempo  in  braccio  teattCf 
E più  Te  al  deftar  poi  non  gli  fù  fchiua  • 
che  Te  d*vn' ombra  incerta,e  fuggitiua 

Tal  dolcezza  in  vn  punto  al  cor  mi  renatf« 
Qual  farebbe  bora  hanerla  vera^  e vina> 


Venuta 
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Venuta  era  Madonna  ai  «ni languire^ 

Con  dolceaf|<ecto  h umano 
Allegra»e  bella  in  Tonno  à conTolarme* : 
£t  io  prendendo  ardir* 

Di  dirle,  quanti  aifanni  fpefi  in  rxnQì 
Vidila  con  piotate  à sc  chiamarme  $ 
Dicendo  ; à che  ToTpixe 
A che  ti  ftruggi , & ardi  di  lontano  ? 
Non  Tai  tù , che  quell’arme  , 
che  Ter  la  piaga  , ponilo  il  duol  £nire> 

In  canto  il  Tonno  fi  pania  pian  piano  ; 
Qnd’io  per  ingannarme  , 

Lungo /patto  non  vol/i  gli  occhi  aprirct 

Jda  da  la  bianca  mano  <. 

che  sì  ftretta  cenea  > Tenti  la/ciarine  » 


Qnel.che  reggiando  mai  non  tiebbi  ardir» 

Sol  di  penTarCjò  finger  fra  me  fteiTo  5 
Cotra  mia  ftella  il  Tonno  hor  m’ha  cóceflo^ 
Per  contentar  in  parte  il  mio  defire  . 

7al  > ch’ouuque  adinien,  ch’io  gli  occhi  gire^ 
vi  trono  U mia  donna  *ogu’  hor  dapre0qv 
£ par  che  rida  • e mi  ricorde  Tpefio 
CoTe , ond’io  le  perdono  i Tdegni , e Tire. 
Ua'l  ciel,ch*ogni  mio  béscpr’hebbe  à Tehenv» 
Offrendo  d i la  Gl  /pirti  vna  tal  vifta» 
Peuea  quel  breiie  Togno  fare  eterno: 

,0 , Te  per  morte  tal  piacer  s’acquifta. 

Farmi  morendo  vTcir  da  quefto  inferao^ 

£ laTcìar  quella  vita  oTcura,e  trifta  • 


i 


Si  /peffo  d con(blarmi  il  /bnno  riede, 

C’homai  comincio  d deTiar  la  mortCf 
Laqual  forfè  non  è tant’a/pra  c forte, 

Nè  tanto  acerba^,  quanto  il  mondo  crede. 
Che  fe  la  mente  veggia  , intende , e vede. 


Quando 


Mi 


» 


? 
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Quando  \e  membra  RI  languide,e  morce; 
£c  allhor  par,  che  più  mi  riconforte  • 
CheM  corpo  meoo  il  pcfa^e  meno  il  cKiede; 
None  vano  rperar,ch’ancordapoi. 

Che  dal  nodo  terreflre  fia  difciolta, 
Veggia,fciua,&  incenda  i piacer  hoi. 

Godi  dunqu’alma  afflitta  io  pene  inuolta.  ' 
Che  Ce  qui  canta  gioia  prender  puoi; 

Che  farai  su  ne  la  tua  patria  accolta  ? / 

Tanta  dolcezza  trafler  gli  occhi  naiei  ' 
Da  quei  de  la  mia  donna  il  primo  giorno^ 
che  lol  penfa  ido  al  portamento  adoztaf. 
Contento  di  cai'vifta  efler  potrei  , 

Se  non  che  Talma  poi  per  veder  lei* 

DtCìiìCi  pur  corre  al  Tuo  foggiornoi 
£ per  volar  a*bel  piacer  d*iotorD<'a^ 
lafcia  morti  gli  ipirti  afflicti,e  re  4 * 
lia  IpeiTu  in  fogno  mi  riftora  i danrii  s 
Che  cod  vaga  in  ciel  mi  ricondu«x  a 
E mi  fa  degno  de*  fuperni  fcanni|!» 
la  i mirando  in  quella  eterna  luce  ;j; 

Tornami  à mete  il  Sol,chVmiei . Iole? ao*! 
Apparue  ul»  ch*aocor  nel  cor  tr  alncc  • 

No  mi  doglio  maduna,aazl  mi  glr^rio, 

(Chi  fia  che’l  creda,  acor  ch’io  chiaro'lm^ 
Di  viuersilontan  dagliocclii  voftri. 

L*oro  , i rubin  , le  perle,  e’I  terf  > auorio, 

S’iò  dormo.ù  vegghio.scprc,cmc  ch’io  miri 
Con  le  due  ftelle  ardenti  yecjtcr  parmt, 

Cefle  dunque  il  crudele , e li  di^arme. 

Poi  che‘n  si  lungo  esfilio  i miei  martiri 
Son  tai , che  pur  al  cor  vietar  non  ponoo* 
Vederui  dc^O)  h ragionaryiii  in  fonao. 


Incliù 
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rpirti,  à cui  fortuna  arride 
benigna , e lieta  , ^ 

Pcp  fami  al  Cominciar  veloci*  e pronCtt 
£|6co*cheIa  Tua  torbida  inqtii#» 

^.ota  par  che  v*  affide  * 

% vi  fpiahi  dinanxi,e  foflTe,e  monti  a 
Ceco  ch'a*  voftrc  fronti 
'Xofingadó  jp mette  hor  quercia,  hor  lauro; 
\pur  ch’ai  fu o temerario  ardir  vi  accordo* 
Vihi  menti  cicclie.e  forde 
Cte’miferi  mortali:  ahi  mal  na^auro» 
qjual  mai  de^no  reftauro 
Bfler  puh  di  quel  /àngue , 

Delqtul  la  terra  già  bagnata  fuda  $ 

C de  la  fchiera  elTangue* 

Ch’bria  fenaa  fepolcri  afflitta , r nuda? 
Voi,che  feimpre  foggendo  il  volgo  fciocct», 
t*l  fuo  pcruerfo  errore  , 

Tutte  1 1 antiche  carte  bautte  volte  • 

Se  reeq  uiftar  cercate  in  vita  ho  noie  » 

E per  c eturno,h  focco 

Sperate  d’illuflrar  l’offa  fepolte  | 

jAcciocl  te  il  mondo  afcolte 

Voflri  n ©mi  piti  bei  deph  mill’anni  i 

Drizzai  e al  ver  camin  gli  alti  configli* 

E , come  *.  ginfti  figli» 

il  vecchi  èpadrc , c*hor  fo/pìra  i daoaif 

liberate  i Paffanni*. 

Che  fé  ma.  1 pregio  eterno 
Per  ben  fai  ‘s’acquifth  con  lode.»  c gloria; 
. Quefto  ($*io  ben  difeerno) 

Farà  di  voi  i |uà  già  lunga  memoria , 
f{or*vche*l  venti  9 v’afpira  ; e voftra  naue 
Hà  faldiarbo  ti,e  fitte. 

Sarebbe  il  rem  po  da  r^trarul  in  porto  s 
Che  poi,lafTo»n  <po  vai  l*iofegao  , h Parte 

Ne 


» 

/ ' 
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i 


i 

a 
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Nell  tethperugraue. 

Qnado’l  mifer  nncchier  grÀ  Ale#,  e finort* 
Non  trou.1  altro  conforto. 

Che  di  voltarfi  à Dio  con  humil  pianto  / 
lodando  l'otio  , e la  cran<^nilla  trita,  n 
Dunque,  fc*l  ciei  r’imiita 
Ad  vn  viiier  feenro,  iionefto,  e/iincaà  ' 

Non  v’indiiri  il  cor  tanto 
L*odio  , lo  rdegho,  c l'ira} 

Ch*al  bc  jpprio  veder  vi  appaile  gli  occl^} 
Che  ffreffo  in  van  fofpira. 

Chi  p Tua  colpa  auuieo  ch*al  fin  crabeccfil. 
Ilare  date  il  ciel  le  cagion  giufte  '*< 

Senza  aita  tbandona 

Benché  forza  à ragion  calhor  contrari . ' 

Indi  (fc*l  ver  per  fama  enoor  rifuona  } 

Xe  Tue  mura  combufte 

Vide  al  dn  Troia,e  i tempi;  rottile  guaA^ 

£ tanti  Ipirtixaiii 

per  vno  incefto  à ferro, e i foco  me£l. 

Nè  quefto  foUma  mille  altre  veadecte',  ^ 
C*hauete  vdite,  e lette  } 

Popoli  alteri,al  fin-pur  tutti  opprtfsi. 

Deh  quefto  horfra  voi  ilefsi 
(Ma  con  più  faufto  ioitio) 

Signor  pcafatejc  fé  ragion  vi 
Non  vogliate  co'l  vjtio 
Andar  contra  virtù,  ch’errOrv^inganna,  ■*  ' 

X*alco,  e giu  ilo  mot  or, che  tutto  vede  , ‘ 

£ con  eterna  legge  ' 

Tempra  le  humane,e  le  «Uuine cof»; 

Si  come  ci  fol  la  su  gouerna,  e regge, 

£ folo  in  alto  fiedé  ; 

Pra  q,;iclle  anime  elette,  e luminofci 

Cdiìquàglù  propofe 

Chi  de*inoruU  luueifie  if^mano  *1  freno; 

• Che 
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che  mal  ienaa  tciior  li  guida  bafCt  ». 

Però  con  Talma  Icarca 

Di  fofpCKÌ . c di  fdegnij  e col  cor  pieii* 

D*ro  piacer  4olce,amcno  » 

' Al  vo&ro  ftaco  primo 
Jlhoraate , é*l  voler  dal  cid  fi  iègna  z] 
che , s’io  non  fiiUo  ifiùno  • 

Tempo  non  vi  fia  poi  di  pace,  ò fregio  • 
Caella  Real , poffente , intrepid^alraa  5. 

Che  da  benigne  ftelle 
Pii  qui  mandatala  rileuar  la  gente  } 
ConXue  virtù  vi  rauoua  inultce,c  bell*, 
C'hebberai  chiara  palma  ' 

Del  barbarico  popol  d'Orience, 

^Ihor,  che  si  repente 

CoM  solito  furor  la  Turca  rabbia 

lNc*noftrì  dolci  liti  1 predar  venne» 

i-à  ve  pofeia  foileane 

Il  glufto  giogo  in  «retta,  e chiufi  gobbio. 

Che  fé  di  unta  feabbio 

Il  noftro  almo  paefe 

l^r  Tua  preiènza  fol  fù  CcoSo^t  netto  g 

Chi  fia  di  vollre  imprefe  , 

9e  contra  voi  pur  arma  il  /acro  peno  ? 

Nè  vi  inoua  per  Dio , cbe*l  Tebro,e  rArno 
Tra  fclue  horrende  e dumi 
A bada  il  tegnan,  che  fperania  ò vana  • 
Ritardar  no*l  potran  monti,oè  fiutnit 
Che  mai  non  fpiega  indarno 
escila  infegna  felice  , e più’che  humaoo 
Laqual  cosi  lontana 
<Se  fi  confelTa  il  yer^  timor  vi  porge'; 

£ con  l*Jmagin  Tua  vi  turba  il  fonno  « ^ 

Onde , Tei  f^tiponno" 

Qucl,che  per  veri  effetti  ogn*hor  fi  feorge 
5^anco  più  io  alto  iorge 

L*error 


H*6rrortcIie  à ciò  v*inc!ucfe  ; 

Tanto  6a  del  cader  maggior  la  l^eot  $ • 

^ chetai  frutto  produce 
Oftinato  Toler , che  non  i*aSreiia  • 

Così  fola  ed  inerme , 

Come  l>arti,  Canzon,  /ènz'altra  Icorta  ,■* 
(Benché  ingegni^yedrai  /ùperbi,  e fchh}(> 
Dl*l  7cro , onunquearriui  • 

Che*n  ciel  noftra  ragio  nó-d  aocormona 
£ /è  pur  zi  diporta 
Tanto  innanzi  la  voglia  $ ' 

Rimordendo  lor  cieco,e  van  delire  • 
l>igliiche*D  pianto  , e’n  doglia  . 
fortuna  volge  ogni  sfrenalo  ardile  ; 

O di  rara  virtò  graa  cempo  albergo 
Alma  ftimata,  e polla  fra  gli  Dei  ; 

Hor  cieco  a biffo  di  vitij  empi,e>rei  ; ' ' 
Oue  penfando'ibl  m*àdumbró,&  ergo'. 

Il  nome  tuo  da  quante  carte  vergo 

Sbandito  iìa  , ehe  più  eh*  i non  rotteli 
£ per  me  noto  . ond*faor  da*verfithiéì 
Le  macchie  laUo,  e’I'dii- pó1ifco,e  tergo. 
De*tuoi  chiari  trionfi  altro  volume 

Ordir  credea  j ma  per  tua  colpa  hor  mSca, 
Ch’augel  notturno  sfpre  abhorre  a]  lume» 
Dunque  n’andrai  tutta  aflcrtata*, e Ghinea 
A ber  l’oblio  de  l^infelice  fiume  j 
' E rimarrà  la  caru  iJIefa.e  bianca . 

gcrÌKt  di  te , chi  far  Cigli,  e Viole 
Del  feme  Ipera  di  pungenti  Ortithe, 

Le  fteUe  al  ciel  veder  tutte  nemiche  , ' 

E con  r Aurora  in  occidente  il  Sole  I 
Scriba,  chi  fama  al  mondo  hauer  non  vuole  ; 
4cui |ion fur gtamai le Mufe  amiche, 

Scriua^ 


Scriua»  chi  perder  vuoi  it  i'ue  fatiche,  ^ 

Io  ftilj’ingeguo,  il  tempo,  e le  parole.. 

$Crìua  chi  bacca  in  Lauro  mai  non  colfe: 
chi  nui  non  giunfed  quella  rupe  eftremi; 
Kè  verde  fronde  à le  fuc  tempie  auolfe  . 

Scrina  in  vento,  & in  acqua  il  fuo  poema 
Xa  man,  che  mai  per  te  la  penna  toUe  ; 

£ caggia  il  nome,e  poca  terra  Uprcma,  ■ 

X begli  occhi,  ch*al  Sole  inuidia  fanno 
Con  Aie  vagheazc  amore  fette, e npuei 
Certi  de  Parder  mio  per  mille  prone, 
Hebber  pietade  del  mio  lungo  affanno *• 

£ per  riftoro  al  fin  d’ogni  mio  danno, 

Aecib  che  il  fofpirar  via  più  mi  gioue, 

Fer  lieti  i miei}  che  giorno,e  notte  alerone 
Già  per  rfanza  remirar  non  fanno. 

Cosi  fortuna  vn  tempo  acerba,eria  , 

Hor  dolce,  e piana,  parche  A difarme  i 
Se  da  tal  corfo  il  ciel  non  la  défuia  : 

f ' • • 

laqual,  per  più  beato  al  mondo  farme  , 

MofTe  in  quel  punto  la  nemica  mia. 

Con  vn  dolce  fofpiro  à lalutarme  • % 

Madonna  quel  foaue,  honefto  fguardo, 
Ch*vfcl  di  voftre  luci  altere,e.  fole^ 

In  vn  punto  abbagliò  co*i  raggi  il  Sole; 

£ me  ferì  d*vn  inuifibil  dardo: 

E quelle.che  di  vii  mi  fer  gagliardo, 

Sante,dolci,honorate,alteparole,  ’ . 
Mi  ftan  nel  cor  sì;  che  mi  gioua,e  dqle 
L'imprefla  piaga;oad*io  mi  ftruggo, Scardo. 

Tanta  vaghezza  in  voi  Albico  apparue, 
Tanta.dolce  mio  bcn,vera  pietade. 

Che  tutte  altre  parian  muflrofe  larue. 

Tal  ch’ogni  mal  della'pailàta  ctade. 

Ogni 
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Ogni  oTcuro  peulier  da  me  diiparuc^ 

Al  raggio  (irla  vollra  alma  ^Itade . . 

Clitia  fatto  fonato;  colei  fe*I  vede. 

Che  del  mio  ftratio  li  nutrica, e |>arce. 
la  notee  piango,e  poi,da  cheU  di  nafee^ 
Seguo  il  mio  Sol,  hn  ch*al  fuo  albergo  rie- 
Nè  poflo(ò  Tempre  ì me  nemica  fede)  (de. 
Far  sUch'vn  punto  refpirar  mi  Jafee  ; 

Hor  veggio  . che  dal  di  ch*io  piafi  in  fafee. 
Del  viucr  mio  l’augurto  in  del  mi  diede. 
Che  già  deuea  così  piangendo  lemprc 
Tener  ^uelfa^annofo , afj^o  viaggio  , 
Oueilmio  mal  fouente,  e morte  chiama, 

O vagOjO  a]to,ò  fuggitiuo  raggio, 

O d’vn  cor  duro  adamantine  tempre; 
Quando  mai  farò  giutoal  hn,ch*io  bramé» 

Qual  pena,lalTo,è  si  rpieuta,e  cruda 

Giù  nel  gran  piamo  eterno  t 
Che  nel  mio  petto  interno 
Viatnaggior  non  la  Tenta  l'alma  Aanca? 
Laqual  dannata  in  quefto  vino  inferno  , 
Trema  nel  foco  ignuda  ; 

E nel  ghiaccio  ardere  fudaj 
E ra  Tpeme,  e paura  arrofla,e’mbiancai 
Q6si  di  e notte  manca  ; 

Nè  co’I  mancar  de  gli  anni, 

A^anca  di  tanti  alTanni  ; " 

eh  amor  del  mio  m;U  vago  vuol,  che  svpre 
Si  ftrugga,e  fi  diftempre; 

E per  amenda  de’pafl*ati  danni . 

Habbia  à cercar  le  pene  ad  vna  ad  rna  ; 

Ed  in  Te  fiala  poi  io0rir  ciafeuna. 

A rinfide  ToreJle  ai  incoio  fiume  , 

(Ahi  fatiche  diuturne^ 


«te 

Il  mille,c  miirvrnc 
Torna  ad  emp  ir  catto  di  fondo  fcoife^ 

Mè  per  ripofo  mai  d*kore  notturne  • 

Per  caldi , nh  per  brume , 

CelTadal  Aio  coftume. 

Si  come  ella  di  lor  pur  voa  folte  • ' ] 

£ fé  mai  duol  la  mofle  , 

Trouando  elTaufte , e vote  ‘ 

, . pi  trifto  humor le  gote; 

' Subitotorna  in  dietro  folpirande  •'* . 
Così  feinpre  iterando  ^ 

Sua  difperata  via  per  Torme  noce»  * 

Pa  quella  fcftera  mai  non  A diuife;  ' 

Poi  che  Aia  liberta  di  notte  ancife. 
indi  dal  Aio  voler  fallacele  Arano  ' ' 

Tirata  al  grande  alTalto , 

Fervo  poggio  arpro,& alto  "• 

Rifplnge  vn  fafTo  faticu.fo  c greiie . 
llqual  cadendo  poi  di  falco  in  ikko  » 

Fa  » che  fouente  al  pipno 

Quella  dolente  in  vano 

Pifcéda,  c s'aAatiche»  in  tempo  breue 

blille  volte  rileue 

Inviato  pefo  ; e mai . 

Kon  refte  d'hauer  guai , 

Poggiando  ogn*hor  ne  la  fpenuxa  prima« 
£ poi  » ch*è*n  At  la  cima  , , 

JUcaggia  in  péna  più  noióAi  aflài  , 

Cosi  SiAfo  in  lei  A vede  » ahi  lafTo  ; 

E*1  falire , e*l  cader  , e’I  monte  , e*I  fafla* 
Al  dolce  Aron  de*riui  frefchi,e  fnelii 
Sitibonda  poi  Aede, 

£ , quando  ber  A crede  , 

X^acqua  da*labri  s'allbntana  e fù^ge« 

Ne  meno  intorno  à gliocchi  ancor  A ^tie^ 

Pa*bei  raminouelU 

. 
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Frutti  pender  il  bell; , 

Che  fol  mìrandó  Tf  conAimma,  e fu£gfr« 

£ chi  così  la  Ihtiggé 
(Perchò’lduòl  Ha  maggiore) 

Le  fìfentir  Podere, 

Inchinando  ver  lei  li  carchi  rami  : . 

Onde  Conuien, che  brami  : i 

£ foì  d’ombre  rL,^)arca,e  del  Aio  errore  ; 

Non  ftringendo  altro  macche  veto, e fróddi, 

£ fià  Tantalo  polla  in  nrieào  Tonde . 

Kè  quefto  ancor  ( quantunque  acerbo  C forte 
Sia’l  martir,  che  fofticne  ) 

L’afflige  in  tante  pene  ; (ge 

kià  via  maggiore  ì gli  altri  vn  fc  a*aggiu> 
che , fe*l  dì  mille  volte  ì pianger  viene 
la  Aia  fpietata  forte  i 

• r 

Mille  Teme  là  morte  $ 

Che  fon  finto  terrò  r Taffale , e punge; 

£ parle,hor  prelTo,hor  lungo 
Vcderfi  in  Ai  la  tefta 
Vna  felce  funefta 

Con  ruina  cadere , e con  Ipanento  : 

Mè  feema  vn  foi'momento 
la  paura,  e’I  doler.che  la  molefta. 

Mifera,hor  nó  è meglio  vn  chiuder  d*òecli| 
ClUd  tucThore  alpettar  , che’l  corpo  fcoc>  ' 
In  vna  Rota  poi  voliibil  inolt»  chi? 

Vede  d forza  legarfi. 

Et  in  giro  voltàrA 

Co*l  vento  fempre  fcnz'hàner  mai  pofa. 

Ahi  ftelle , ahi  fati  nel  mio  ben  si  fcarfi  » ' ' 

Come  da  quel  bel  volto 

M’hauete  efclufo  , e tolto?  , 

E Palma  più  nel  eie]  tornar  non  ofa  ; 

Poi  cheìa  Aia  nafeofa 

Speranza  difeouer/è  ; * ' 

c E’i  , - 
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f.’i  Aio  defir  ajierie 

.A  tutto’l  inoado;  che  teUr  deuet*  , i 
Code  quella  Tua  Dea  \ 

Con  ragion  sì  turbata  à lei  i^oflFerle*  ^ 

Hor  i>ar,che  nel  girar  fi  fugga  , e Teglia  ; ) 

Ke  fuggendo,  ò fcgucdo,  ha  pace,o  crcgiia^j 
•AÌ  fin  conuien,*^che  per  Tantiche  colpe 
Scia  refnpina  in  tcrra,^ 

A foftencr  la  guerra  , 

J>*vn  Voltor  faraulento,  afpro,e  rapac^» 
Xoqual  ,.poi  che  co*l  becco  il  petto  aberrai 
Par  che  la  focrue,  e fpolpe  % 

. Ond’è  ragion  , ch’incolpe 

Se  ftefla,  e’I  Tuo  pcnfier  rano>c  fallace  t 
che  la  (è  troppo  audace  « 

‘ In  career  per  Tuo  male 
Tentar  cola  immortale  ^ 

E per  più  doglia  il  cor  Tempre  ria  a/ce  $ 

E'ècl  Tuo  danno  paTce 

^ <^»el  fieri  fhe  più  digiuno  egn*hor  Paffalet 

C*hor  l’haueAVi  già  roTo  , e fueko  i cmrot  ‘ 
Poi  che  d*ogni  mia  fpeme  è 4/io  ài  Af»***» 
'Canzoo  mia  , mai  nel  cielo 
Tra  li  beati  (pirti 
Non  fili  t Ina  vuò  ben  dini > 

“Che*!  fonte,  ond*cfee  sì  perpetua  noè^ 
Trapala  ogn'alii a gioia; 

^ Talché  potrà?  (^Amor  vorrà  Tegnirti) 

J>i  Telua  in  iclna  gir  gridando  » ch’io 
Kè  vita  più» nc  libertà  defio. 

Spirto  Rcal  » nel  cui  Tacrato  Teso 
. ^oeeramenic  alberga  ogni  mia  Tpeiue  t 

Poo  mete  al  fiero  Atal,che  m’ange»e  preive*  | 
Pria  che  mi  tragga  al  fin  co*l  Tuo  vencae#  1 
Cià  il <orc  à d’ira  » e di  dolor  sì  pieno , ' 


Cli*ogn*hor  foipito  verlb  rhor&eitreint^ 
£ prego  Amor , Fortuna,  e Morte  inficmef 
Che  (jet)  pib  prcfìe  à liberarlo  almeno* 

Tu  fai  ben  Signor  mio,che*ldliro  affanno 
I>’liora  in  bora  crefcendo,  per  mio  ftratit 
, PaUàt'è  già  pili,  ch’a  Tvndecim'anno, 
Hor,  poi  che  di  ben  far  non  fe*mai  fatio{ 
>Ion  indugiar:  che  £c  più  aggraita  il  daaof 
Di  rilenarmi  poi  «on  baurai  (patio. 

Stando  per  tnerauiglia  h mirar  fifo-  * 

Q^el  Sol, che  mi  cofuma  in  filma,e*n  gelo; 
Ratto  vn  tuon  folgorando  vici  dal  cielo» 
Per  farmi  priuo , ond’era  sì  diuiib.  ' 
Qnaliiuoua  inuidia  è nata  in  Paradifo, 

Acciò  che  inanzi  tempo  io  cangi  il  pclol 
Hor  non  bada  la^  guerra  del  bel  velo  » 
che  si  Ipeiio  mii^ieta  gliocchi,e*l  yilbl^ 
|i4a*l  cor,  che  ftaua  deiìofo  . e’ntento 
A i dolci  raggi  de*  bei  lumi  honcfH  $ 

Poco  curaiu  i tuon,la  pioggia,#*!  veoto, 

£ fra  tanti  terrori  atri , e fuoefti 

Seco  dicea  per  duol , non  per  fpauento| 
Tant'ire  fon  ne  glianimi  celefti? 

Mentre  à mirar  yoftri  occhi  intento  lo  (ònii^ 
Madonna,ogn.(  dolor  da  me  fi  parte  ; 

£ Tento  Amor  ne  Palma  à parte  ì parte  . 
Gioir  sì  ,^ch*ogB)  oft'efa  io  gli  perdoan. 

Ida  poi  chc*l  caro  , e gratiofo  dono 
Togliendo  ì me  volgete  ad  altra  parte 
Per  viuerini  bifogna  vTar  noua  arte 
£ co’l  mio  cor  dipoi  penfo  , e ragiotio. 
Onde  la  mence  innamorata,  e vaga 
Seguendo  in  fogno  Pana  del  bel  rifò» 
Cóuien»ciie'e*n  fùio  ai  ciel  sì  iena  ed  ergas 
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A gode  del  iao  ben  prel'aga  ^ 

In  terrà  il  dì^  la  notte  in  paradlfof 
Tata  fonala*!  péliet,  thè  in  ella  EÌbergà» 

’ìcaro  ca^de  qu),t|nefte  onde  il  fanno  , 

che  in  grembo  accolfer  qlle  audaci  pcn^t 
Qui  finio  il  corfo , c quiM  gra  cafo  aiiuene 
Che  darà  inuidia  à gliìiltri,  thè  YerrannOè 

Auenturofo»e  ben  gradito  affanno. 

Poi  che  morendo  eterna  fama  otenne  : 
Felice  chi  in  tal  fato  à motte  venne  . 
che  sì  bel  pregio  ricompenfi  il  danno* 

Ben  pub  di  Tua  mina  effer  contento  : 

S*al  e^el  volào«lo  à giti  fa  di  colomba* 

Per  troppo  ardir  fu  effanimato,  e fpcntof 
Id  hor  del  nome  fuo  ttUto  rimbomba 
Vn  mar  sì  fpatiofo,  tn* elemento: 
chi  hekbe  al  mondo nai  sì  larga  tomba^ 


Cbi  vuol  mete  piàngendo  effer  felice , 

£ goder  era  le  pene , e tra  gli  affanni:  * 
Venga  à veder  qucfla  , che*l  ciel  miU’aaBi 
Afeofa  tenoeje  fol  fatoftrarfi  hor  lice . 
Bolce  mia  facra,e  fiUgolàr  Fenice, 

Che  fà  licui  i tnartir,  foàui  i danni; 

Laqual  con  chiaro  volo  ,-c  fenza  inganai 
La  mia  vera  ruina  hor  mipredice  . 

£Ua  predice  il  mio  morir  fecondo  ( 

Ma*l  ciel,ch*à  fdegno  prede  ogni  mia  gioia 
N6  vuol,  ch’il  ereda;etiémi  in  qfto  foado* 
Cade  fe*l  fato  à pur  al  fin , ch'io  moia  ; 

' Arda  Palma,  e no*l  crrda,e  veggia  il  mòdo 
•Con  vn  piu  vino  incendio  va*alcra  Troia* 


laterdette  fperanze , e vaa  de£o, 

Fenfier  fallaci*  iag«tdc»«  cicche  voglie. 
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Xagrìme  trifte,  e voi  fofpiri,  e doglie  . - 
Datehomai  pace  al  laflo  viuer  mi®.,  ^ 

£,  s*al  mio  mal  non  vai  forza  d’pblio}  . . 
per  difdegno  il  nodo  fi  difcioglie  ; 
Prenda  morce  di  me  l’vltime  fpaglic , , _ 
Pur  c’habbia  fin  mio  fato  acerbo»  crio». 
Vfin  le  fteile,e’l  cicl  tutte  lor  prone; 

Ch*à  ql  cb’io  fento,mi  parrano  vn  giocO{ 
Da  sì  profonda  parte  il  duol  fi  moue. 

Citta  Amor  l’arco  , le  faettCìC’!  foco  , 

Drizza  il  tuo  Igegno,c  le  tue  forze  altrouO 
Che  nona  piaga  in  me  non  hà  piu  loco, 

laCTo  me,non  fon  quefti  1 collide  Tacque» 

Oue  l’alma  mia  Dea  dal  cicl  difcefe? 

* Non  è quefto  il  bel  luogo  , m ch’ella  prefé 
11  caro  nome,  e d®ue  in  culla  giacque > 
Non  é quefto  il  terreo  , doue  al  ciel  piacque 
Woftrarfi  tanto  à noi  largete  cortefe^ 

Non  è quefto.il  fuperbo  almo  paefe,  ’ 
Onde  il  gran  Federigo  al  mondo’ nacque? 
Dolce , antico  , diletto,  e patrio  nido , 

Dunque  era  pur  nel  fatto  acerbo , e crudiit 
Ch’io  non  gittafsi  in  te  TvUimo  ftrido  } > 
|da  l’alma, ch’a  gran  forza  affi cno, e chiudo, 
Co’i  mi®  doppio  foftegno  amau>,e,  fido 
Ti  lafcio,  e parto  f®l  co*l  corpo4gnud«. 


In  qual  dura  Alpe,  in  qual  falingo,  e ftran* 
lito  andrò  io,*  in  qual  sì  nudo  fcoglio; 

Che  da’  tuoi  mefsi  mi  difenda  Amore  ? 

E che  quella  leggiadra  , c bianca  mano,  v 
E quc*begli  occhi,  donde  io  viucr  foglio. 
Non  mi  ftìan  fempre  fifsi  in  mezo  al  core? 
la  fio,  fe’l  gran  dolore 
Ter  molte  b ì fin;  perche  non  penfi  a’mcn® 
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liberarti  d’affanai,d  imfer  alma  f 
parche  quefta  tua  fa  (ma 
Coprir  non  Ufci  qui  dal  tuo  terreno^ 
che  chi  fugge,e*l  fuo  mal  fi  tira  apprelfoj 
Cielo  puh  ben  cangiar , ma  non  fé  ftado. 
^*al  fréddo  Tanai.à  l e concenti  arene 
Di  Libia  io  vò  t fe  doue  nafee  il  Sole» 

O doue  il  fente  in  mar  ftrider  Atlante  } 
Colui , che  fol  di  pianto  mi  mantiene  » 

Mi  rapprefenta  i gefti,  e le  parole  ; 

, Per  cui  fpargendo  vb  lagrime  tante  • 
Dolci  accoglienae  iònie  , - 
fioDCtlà  mai  non  vi/la  • e leggiadria. 
Senno  fopra  Thuman  concetto alterg^  j 
Cbe*l  mio  fianco  pen fiero 
Guidar  foleteal  citi  per  piana  via  : 

Hor  mi  conuien  di  voi  pur  viuer  princ. 

Se  chi  perde  vn  tal  ben  fi  pub  dir  viuo  • 
yiue  fui  io  , mentre  tener  la  vela 
fermo  potei  de  la  m^a  ricca  nane  , 

£ venian  Paure  a*miei  defir  feconde  i 
Poi  ch'importuna  nube  il  Sol  mi  cela  , 

• Sento  ffittnoe  ogni  her  farfi  più  grane  ; 

Se  ben  mi  accorgo  al  mormorar  de  l'ond»} 
Me  gii  più  ini  rifponde 
Fortuna , b Galatea  ; che  fur  più  volte 
Af  mio  bel  nauigar  felici  feorte 
^ T-,  Mor  ripregando  morto 

Vb»,'che  le  voci  mie  pietoià  alcofce  i 
I Ch'ù  bada  dar  non  dee  n el  mondo  cieco  , 
Chi  la  gratta  del  ciel  non  bd  più  feco. 
Vita,  che  di  tormenti , e d'error  piena. 

Sei  pur  di  pianto,e  di  foipiri  albetgo*. 

’ ' Vita  , die  mai  non  rlpofalU  vn'hora; 
Quando  mi  lafcerai  falfa  Sirena , 

Maligna  circe, per  cui  volto,  e cereo. 
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rortal  cangiati  feinpre,  c p«rio  an«o»n 

Quando  farò  mai  fora 

De^nioi  ftretii  legami»  o forte  Maga. 

Oliando  ricourerò  Cantica  formai 
Che  già  non  metto  ra^orma, 

Che  bifnlca  non  fia,ferina,  e raga; 

Po feia  che  dietro  à te  perdei  la  luce  , 

Che  data  m’cra  qiià  per  (ègno,e  duce. 

O chi.fia  mai, che  di  queft’empia  gueria 

Pace  m*apporre  > ò _pch*aN«V'do  io  nacqus't 
se  veder  non  dcuea  del  mio  mai  f.ne  ; 

Se  lattar  con  vn’Idra  ; che  mi  atterra? 

Con  vn'Anteo  , fotte  ilqual  vinto  giacqui» 
Con  mille'ifpide  6cre  peregrine  , 
Tra’bofchi  folti , e fpine; 

Come  irata  Giunon  feppe  guidarme.  ^ 

Ma  tu,che  puol,Signor  muoui  almi©  feap# 
che  con  difonore  in  campo 
Non  pera  * anii  al  bifogno  ftringa  rannc# 
Ch*i  generofo  fpirio, ò viuer  bene» 

O morir  altamente  fi  conuienc  . 

Non  afpettar  Canzona 

Conforto  at  dofor  mft>  ♦ po*  cerici 

Che  terminar  no*l  può  tcmpo,ne  loco» 

£ gridar  mi  vai  poco, 

,$à , che  •!  piò  ftar  farebbe  infanit  aperU» 
Xafeiamo  homai  quefta  fallace  fpeme  { 
Che*i  ma  l»che  h£  ÌX  pom,afTai  meo  jficmn 


Qual  chi  per  ria  fortuna  in  v*  moment# 

Sotto  graue  mina  oppreffo  geme» 

Che  da  viuf , e dal  mondo  tolto  tnfiem# 
Fra  fe  ftefio  confuma  il  fuo  lamento,, 
^l^qualhor  dopo*l  danno  forni  riiento.» 

So  tto  il  peib  amorofo  » ilqual  mi  preme;»  ■ 
Ricorro, Uifo.à  le  querele  eftreme, 
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£ feazi  frutto  piango  il  mio  tormento.  ' . 
Non  veggio,onde  al  mio  mal  foccorfo  homai 
Sperar  mi  pofiTa  t b-mia  pcrucrla  force  • 

A che  fpietato  fin  condotto  m’hai? 

Alma  benche’l  partir*fia  durone  forte; 

Cerca  purvna  volta  vfcir  di  guai: 
che  me  duole  il  morir,  che  afpettar  naone, 
Edi  inumo  Signor,  come  rifplende 


Vedi  colui , cht  fol  4 fiero  in  villa. 

Da  tre  nemici  armati  hor  fi  difende» 
Sotto  hreue  pittura  qui  s’}atcadc„ 

Com’offefii  ragion  più  forza  acquili^  ^ ^ 
Ejcome  l’empia  frode  irata , e trilla  ^ 
Con  vergogna  fe  ftefia  al  fin  riprende*.  . 
O quanta  inuidia , e mcrauiglia  haurann® 
Al  fecol  noftro  di  sì  rara  gloria' 

N Gli  altri,  che  dppb  noi  quìnafccranno, 
E forfè  alcun  fari,che  per  memoria 

Di  sì  bel  fattole  di  si  crudo  inganno,  , 
Al  mondo  il  farà  noto  in  chiara  hiftoria, 

VilTa  ceco  fón’io  molti,  e molt^anni. 

Con  quale  amor,tu*l  fai  fido  C9afoticj 
Poi  recifc’l  mio  fil  la  giufta  morte  , 

E mi  foitralTc  à li  mondani  iogapni  . 
Se  liei’io  goda  ae’beati  fcanni  s 
' giu  ro  ,che?lmorir  n on  mi  fìi  forte; 

Se  non  penfando  à la  tua  cru^aforte; 

£ che  fol  ti  lafciaua in  tanti  affini  * 
la  viitù  • che’ate  dalfieljriluce. 

Al  paifsr  quello  abi*To  nicuro  , e cieco, 
Spero,che  ti  farà  maeilra,  e duce. 

Non  pianger  pin,ch»io  ferb  fcmprc  teeo; 

£ bella  .e  villa  al  6n  de  la  tua  luce  , _ 
Venir  vedraimi , crimenarteii  meco. 


In  cor  Reai  virtù  con  fapermilla  s 
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tanti  tuoi  iliiiiDi  alti  coucetti , 

Che  rnlan  sii  cpn  gioriofc  peone  > ^ 

Cara  Signor,  <li  mc  penfier  ti  venoe^ 

Che  partorlil  rari,  e degni  effetti? 

Queft’è’l  vero  regnar  dc’giufti  petti  , 

Per  cui  si  lungo  Imperio  Aiigufto  otteaoei^ 
Tal  che  poi  fptffo  Rojna  non  loftcnne 
Dc’fucccffori  i gioghi  empi , c refpcuù  ^ 
liuti  le  ftatuc  d’or  con  tanta  gloria 

Dopò. La  morte  ài  buoat  fur  polle  inulto». 


it 
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E de’crudcli  cftinta  ogni  memoria 
Queff’c  il  camtn,  ch’^1  ciil  di  falto  in  /àlea 


Conduce  al  fin  con  palma,  e con  victoriai, 
Nè  di  inorce,ò  di  tempo  teme  affalto. 


Liete,rerdi,  fiorite,  e £refchc  valli,  ^ * 

Ombrofe  fclue.e  foliiari  monti,  ^ ; 

Vaghi  aiigellctti  à le  mie  noaé  pronti».  ' 
Di  color  perfi, variati, e gialli  r 
Voi  fufurranti,  e liquidi  criftalli, 

Voi  animali  innamorati  inf^ti , ^ 

Voi  fa  ere  ninfe , c’habitate  i fonti. 

Deh  Hate  à vdir  da’  pip  fecreti  calli. 

Che  fc’l  gradar  qucfto  Signor  m’hà  tolto}  , ^ 
Tor  non  potrammi  vn  romper  di  fofpirJ». 
Vn  pianger  baffo  , vn  mormorar  occoltov 
0,fc  pur  non  confcntc.ch’ip  re^iri;  ^ . 

Almen  non  fia.  che  fol  mirando'I  rolto^.  k. 
Non  vi  fun  noti  tutti  i miei  martiri,. 


^ fc  • • 

Sperai  gran  tempo  ,*e  mie  piue  il  fami% 
Che.tjir  mia  icona  a l’amorolo  patto}. 

Quel  nato  <ltr  fral  e,  e baffo  . < . 

Alzar  caniat'ttoi®  più  lodato  ftUe  , ' 

Hor  m’è  già  pretto  il  quartodecim’aUTO 
Cc’miai  martiri  chc’n  quefto  viuer  latto 
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Mi  riticn  priuo , c callo 
Di  likertà  quel  bel  vifo  gentile  ; 

Nè  poffb  apcor  lo’ngegno  ofcnro,  e TÌle 
pel  TÌfco  , à cui  tutt’hore  wnor  lo'ntri«» 
Per  inUuftria,  h fatica 
liberarsi,  ch*alquanto  fi  rHeue. 

Onde  la  mente , che  di  viuer  bram*» 

, 1 

Veggendo  il  tempo  breuej 

Non  ardifce  fperar  piu  eterna  fama  . 

#>uaì  prègio , ladb»il  cieco  mondo  errante 
^Vide  mai  , che  qucfto  agguagliar  poflaj 
laiciar  la  carne , & Tofla 
Sepolte  in  terra,e’l  nome  alzarli  ivo 
O vigilie , h fatiche  honefte,  e fante» 

' A,imarrb  io  pur  chiufo  in  poca  folla  E 
Kè  fia  mai  colta  ,ò  fcoflà 
Di  tal  paura  l'alma , b di  tal  duolo? 

8e*lc  voftr*acque,b  Mufe,  adoro , e colo^ 
Se  i Toftri  bofchi  con  piacer  frequento  ; 

Se  di  voi  fol  contento , 

Difpregio  quel,  che  più  la  turba  eftima; 
Non  mi  lafciate , prego  in  preda  à mortc$ 
Che  dal  cantar  nùo  prima 
Mi  proinettefte  già  più  lieta  forte^, 

Safti»fin  qui  le  pene,  e i duri  afTanni 
lo  tante  carte,  e le  mie  grani  forno 
Hauer  moftrate  t e come 
Amor  i fuoi  léguaci  al  fin  gonema  t 
Hor  mi  vorrei  leuar  eoo  altri  vanni» 

Per  potermi  di  Lauro  ornar  le  chioiaeg  ' 

£ con  più  falde  nome 

Idllar  di  me  qui  giù  memoria  eterna  • 

Ma  il  dolor,  che  ne  Pnnima  s'interna» 

Xa  confonde  per  foraa,e  volge  altranc)  ^ 
Talché  con  mille  prone 

9v  non  pofii'io,  du  «KUc  fttfo  penSt  ' 


t* 


ik 

itf 

t 

l 


f ■ 


I 


PARIE; 

Kè  che  ritorni  ai  (uo  vero  camiao  ; 
lA  i (era^che  f i a i lèaTt 
Sommerià  già,  lujn  vede  U luo  deftioo;. 
lion  vede  il  ciel,che  con  benigni'arpcKi» 

Per  farla  glorìoià,  cd  immettale» 

I,e  hauea  dato  eoa  Tale 
>iateria,da  potorA  alzar  di  terrai 
Moftrando  à noftra  età  chiari , e perfetti 
Animi,  à cui  Riamai  noacaife,b  cale. 

Se  non  di  p4>egio  eguale 
A lor  virtù  fcinpte  vna,in  pace,e*n  guerra.» 
l,airo,  chimiticn  qiii,chc  non  mi  sferra? 
Chehaueddo  di  parlarsi  largo. campo» 

Del  (!eAr  tutto  atinmpo  , 

Sol  per  moftrar  à chi  m’incende»  e Arugge^ 
che  fenza  dir  de  gli  occhi»  e del.  bel  velo» 

O di  leJ^cbe  mi  tugge» 

Si  pub  con  altra  gloria  andare  in  cielo  * 
cosi  4uel,che  cantb  del  gran  Pelide» 

rei  forte  Aiace,«  poi  dei  faggio  Vliflcf.  ■ 

£ (jiicll’altro  , che  fcri/Te 
l’arme,*  gli  affanni  del  ^liuold’Anch/fe^ 
più  chiari  fon  di  qnei»che’l  mondo  vidie. 
Pianger  dà,  e notte  ramoro.fe  ri0)e. 

Che  tal  legge  prelcrifle  • 

Matura,!  chj  ad  amor  rirtù  fommiio» 

Seati  fpirti  , à c 1 per  fato  araife 

si  lieto  il  ciel  » che  dal  temno  omiuo.  r 

Con  lor  Aaauc  canto- 

Si  aUar  fopra  queft’acre  ofeuro»*  folco;: 

che  fé  viiier  quà  giù  tanto  a’aggrado 

Errando  in  quefto  bofeo  » 

Che  fia»  Atli»  per  la  fuperna  fti^daf  ' j • 
lenigiio  Apollo,*cb*i  quelfacrofontcg  j[  ’ 
Ch’inonda  il  fclicilsuno  Elicona» 
ii|  ve  4 tHtt*iior  cifuona 
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La  lira  tua,  ci  Itai  ioauemeuce;  ' . 

Potrò  dir  io  con  rime  argute,  e pronte 
li  bel  principio  aiterete  Ja  corona 
Vittrjce,  onde  Aragona 
> Sparfe  l’imperio  Aio  per  ogni  gente? 

0 dirò  fol  di  quello,ch’ii  Ponente 
Parendo  angufto,  il  braccio  infin  qui  ftefitf 
Et  à mill*alire  imprefe 

Italia  aggiunie;  oue  con  vitti efempi 
Lafeiò  poi  sì  famofo,e  degno  hcrede, 
Ch'adorna  ^no/lri  tempi 
Qon  le  rare  virtù,  che^n  «è  poflede. 

Alma  gentil,  che  tutte  l’altre  vind,  ^ 

(Se  canto  aVerfi  miei  prometter  lice) 
lituo  nome  felice 
Lete  non  fentiri  ne  le  mie  carte\ 

Ne  tacerò  , fé  pur  fia  ch’io  cominci, 

1 bei  rami,ch*vfcir  di  tal  radice; 

L’vna,.e  l’altra  Fenice, 

per  tc  fpandon  l’ale  in  ogni  parte  | 
Qi^efta,  ch’Itali^rnando  co’^fuo  Marte, 
Guarda  co'l  becco  il  jpprio,e  l’altrui  nido^  ' 
Quella,che  con  vn  grido 
Sù  la  ritta  del  Reno,e  poi  Ai  Tacque 
Di  Nettuno  , difperfe  ogni  altro  augello. 
Che  cosi  al  cielo  piacque 
Per  far  più  il  fecol  noftro  UdoCnOif  bello .. 
Indi  s’auuien,  che  al  viuer  frale, e manco 
Non  lenti  il  corA>  il  mio  debile  ingegno. 
Ma  con  vittoria  al  legno. 

Pur  giunga,  si;  com’io  bramando  fpero. 

Pria  che  dal  fafeio  faticato, e Rance 
Si  parta , c laflc  il  Aio  corporee  regnò? 
(Benché  frale  ed  indegno) 

$ì  sforzerò  con  ftil  grane,  e lèiiero  ■ ■ 
Sacrar  canuado  rn’altro  fpino  «Itero  | 

, - - ' • * Choggi 


C*hoggi  urna  li  mondo  iui  co  Aia  brlcade. 
Ma  la  futura  etade 

Co  getti  iiluftrerà  per  quanto  hor  reggio» 
Alquale  ilciel  riferbe  i giorni  miei, 

Che’i  veggia  in  alte  leggio. 

Carco  tornar  di  l'poglic , e di  trofei. 
Canzen  tu  vedi  ben . che’l  gran  ilcAo  > 
pi  SI  breue  parlar  non  riman  fatio 
Oue  maggiore  ifpaaio 
Alma  vorrebbe  più  tranquilla  , e lieta.  ' 

Ma  fe  pur  fia.cli’Ainor  non  mi  diftempre; 

Vedrai  co’l  Aio  Poeta 

Napol  beUa  ieua^rA»  e viuer  fempre.. 

Xa  vefte  Signor  mio  che’n  foco  accelà 
Vela  il  tuo  petto  angelico  , e diuino. 

Con  quel  leggiadro , e candido  armellino» 
Ch’ai  tuo  bel  collo  auolge  l’alba  imprefa. 
Son  le  virtù  di  quella  facra  illefa 

Pianta.ch’al  ctelti  moftra  il  fuo  camino} 
Nei  qual  feguendo  il  tuo  teal  deftino  , 

Non  habbia  à temer  mai  mondana  ofTcAi. 
Purità  con  ardir  caldo,e  colante , 

Congiunti  in  longa , e Aabil  compagnia} 
S’hi  fatto  entro  i bei  rami  vn  gctil  iègfio. 
Indi  efeon  opre  poi  sl  belle.e  tante, 

Ch’i  volerle  ritrarrà  penna  mia 
Non  bafta,e  dirne  poco,  è forfè  il  peggio/ 

Se  pur  vera  humiltà.  Madonna,  hoinai 

Vi  rifofpinge  à dir  le  colpe  antiche  } » ' 

^on  v’increica  narrar  le  mie  fatiche,.  . r 
Come  prima  cagion  di  tanti  guai . 
Cominciate  dal  dì,  ch’io,  lalTo,entrai 

Nel  laccia}ouc  cbuien,c’hor  più  m’ipliche,. 
Che.  Tita,c  libertà  mi  far  nemiche. 
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Uè  penfier  del  mio  mal  vi  Arinfc  naxi* 

Seguite  poiicomeauenioiniin  Amore 

lo  ftral  da*  bei  vo-ftr*octhi  $1  > ch’ai  fuona 
Spati»  non  hebbi  io  pur  da  far  difer^  • 
3>irponeteui  al  fin  rendermi  il  core  • 

S«  volete  nel  del  trouar  perdano  5 
ch’io  per  me  gii  rimetto  ogni  altra  offieft» 

SE.riuolgendo  ancor  l’anttche  hiftorie. 

Ti  fpecchi  in  quelle  tccelfe  ,e  felici  almo 
B.o'ma  i che’n  te  tante  honorate  palme» 
ìì^iCi  trofei  portar,  tante  vittorie^ 

Qjieila fra  Taltre  tue  rare  memorie, 
fra  l’akre  Iodi  più  leggiadre  ed  alme;» 

Tra  le  più  pretiofe,  e richc  là  Ime, 

Per  colmo  aferiuer  puoi  de  le  tne  glorie  • 
Che  con  altero  Iallo,e  triòafalo 

Spirto  vedrai  pur  hoggi,  al  creder  mio» 

Da  farco’l  fiio  fplendor  mcraiiigliarte  • 
Tal  che  dirai;  ft  quelli  è huom  mortale, 

£ Paoló,ò  Scìpion>ma  s’egli  è Dio  » 

Chi  si  hor,s*è  Nettuno,  ApoUo»ò  Maftè> 

Cloriofa,poAente;ancica  madre,  (Dei; 

che  nel  ttto  grembo  alberghi  bwomini  , a 
palifie  vn  tempo  omata,e  di  trofei, 

Hor  di  più  fante  iÌ>oglie,e  più  leggiadre^ 

Se  faluo  io  efea  da  leinfcfte  (quadro 
P*aiFaani,dc*dolor,  de’penfier  m 5e4 
Per  hauer  pace  o Roma,  in  te  vorrei 
finir  quefte  tme  notti  o(cure,  it  adrt» 
si  che  ^or  di  prigioa  la  carne  ftanen 
Popb'ti  perigIiofa,e  lunga  guerra* 

Si  pofi  in  vaa  tomba  fichxetta  , « bianca  » 

0 del  mondo  Regina  innitta  terra. 

Poi  ch'ai  giufto  defir  la  gratta  manca» 
Pifirafainlibcitd  gii  ocelli  mi  /erra. 

A.  Ncia 


MOB  fik  mai  Ceruo  sì  veloce  .il  corfo; 

Kè  Leopardo.ò  Tigre  in  alcun  bofco; 

Nè  fiume  aitato  da  continua  pioggia  $ 

Kè  nube, che  s'affretti  innanzi  ai  ventO{ 

Nè  vola  n leggier  dardo,  nèftrale; 

Come  quella  caduca  , e breue  vita. 

Fallace  , incerta , e momenunea  vita  • 

Che  le  più  volte  manchi  in  melo  al  corf^f 
Rlpenfa  al  velenofo,acuto  Arale, 

Ch’erraf  ini  fè  per  qucAo  alpcftjj^^rcai 
Vedi  che  s'apparecchia  vn  crudelimo. 
Che  minaccia  vna  eterna,  e negra  pioggia^ 
Se  s'acquetaffe  ramoroAi  pioggia  , 

£t  hauel'srvn  Tot  di  di  quieta  viti$  ' 
lo  Iperarei  ancor  con  miglior  vcat» 

In  porto  terminar  queAo  mio  corfo  % 

Kè  da  lunge  vedendo  il  folto  bofco 
Potrei  temer  d'Amor , nè  di  fuo  Arale* 

Ma  laffb,  io  fento,che*  1 pungente  Arale, 
che  p gli  occhi  miei  vtrfa  amara  pioggiag 
A forza  mJ  fi  gir  di  bofco  in  bofito. 
Pregando  Iucche  mi  ritiene  in  vita, 
Che'nnanzi  tempo  m'interrompa  ilcorfe» 
E mi  foccorra  in  sì  contrario  vento . 
Talho»  dal  cor  fi  muoue  vn  caldo  ventò  » 

Per  rimembranza  de  l'antico  Arale, 

£ ripenfando  al  perigliofo  corfo, 

Dico  fra  me,che  fai,  fé  nebbia,ò  pioggia 
Ti  rinchiude  il  camin  de  l’altra  vita  , 

£ morir  ti  conuiene  in  queAo  bofco  ì 
Signor  tu  vedi , quanto  è ofeur»  il  bofco» 
Oueroi  fpinfeil  tempeAofo  vento. 

Quando  i dietro  lafciai  la  miglior  vka  % 
Pungimi  il  cor  con  va  più  bello  Arale» 

E fà  che  con  deuota , c làuta  pioggia 
QiieA^AlflMÌDdfig2iàtcrTltimo  enrf#^ 

Pai  , 

/I 
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pai  dì,ch’io  prcli  il  corfo  m ver  del  bofeo^ 
Altro  che  pioggia  »nai  non  vidi»b  vencoà, 
Si  fc  l’acerbo  Arai  trifta  mia  vit%. 


y 


le  dubbie  fpemi,il  piamo»e*l  vau  dolore,'' 

1 penfier  folli, e le  delire  imprefe, 

E le  querele,  indarno  al  vento  fpefe  , 
M’han®  à me  tolto,  c pofto  in  lugo  errore^ 
Ida  tu  de  1 ciclo  eterno,  alto  motore. 

La  cui^^à  precorre  a*  noftre  offefe  ; 
Fer.q^Pion  finto  amor,ch’in  noi  l’accelè,^ 
j)fixTca  à buftn  corfo  ildifuiato  corei. 

Si  che  s’al  cominciar  di  tanti  affanni 
- Prefe  camin,  che’l  paffo  al  del  li^Terraj 
Almenfl  volga  à te  ne’miglior’annù 
Signor,c<>m*hoggi  flagellato  in  terra, 

Co’l  fangue  riftorafti  i noftri  danni. 

Porgi  homai  pace  iU  mia  lunga  guerra,, 

E quefto  il  legao,che  del  fa  ero  fangue 

Kefperfo  fù  nel  benedetto  giorno;  ■ * 
Che  fuggì  vinto  con  paura , e feorno 
r^iiel  falfo,  antico,alpeftro,e  rigido  anguft* 
Qni’t  mio  Signor  lafcib  la  fpoglia  effangue 
Tornando  al  fuo  cclefte,alio  foggiornoi 
E fcolorofiiil  fante  vifo  adorno. 

Come  purpureo  fior,  ch'incilo  lingue, 

. Q pxuà  (pmtna,ò  rara,enoua  legge. 

Per  noi  offrtrfi  à morte  acerba,  e dura, 
Chi*l  del,raer,  la  terra,  e*l  mar  cotregge„ 
Xafeia  ménte  infelice  ogni  altra  cura: 

Vedi  il  uaftor.che  ri  per  le  fue  gregge. 
Come agnel  manfucro  ila tonfura.  • • 


Almo  monte  feliee,e  fiera  ralle 
Se  ralle  fu , doue  quel  lega#  «acnue. 

- Nel 


Mei  qual  al  mio  fattor  morendo  piacque 
^,PÒner  lé  fante.ed  Hoo'^Srate 
Quefto  n’apcrrc  il  vero,  e dritto  calle 
Di  gire  al  vino  fonte,  & à quell'acque. 

De  le  quoi  Gub^do  il  mondo  giacque,' 
Quando  il  camfn  fallio , c’hoggi  non  falle 
Dunquel'Kumaoa  ftirpe  à che  fi  lagna  } 
f A che  pur  fegiie  vie.  cieche,e  diftorte» 

Se'sì  lucida  vena  hoggi  fi  ba^na? 

Qual  huom  non  fu  à feguir  collante,  e forte 
Se’l  motofde  le /Ielle  n’accompagna, 
Soffrendo  amara  ragiuriofa  morte . 

O mondo,ò  fperar  mio  eaduco,e  frale; 

O ciel  Tempre  al  mio  ben  tenace , e paraoi. 
O vita,  onde  d’vfcir  non  trono  il  varco,  f 
£ veggIo,che  pur  Tei  breue , e morule.  , 

O fati,ò  ria  fortuna,d  cui  non  cale  ^ 

Di  quefto  mio  noiofo,e  gcaue  incarcf$  < 
O faretra  fpiqfata,  ò criidcl  arco  , * 

Perche  tarda  ver  me  l’vltimo  Arale?  , 
Ch’almeu  quefta  bramofay'e  calda  vogHa 
GiungeAdo  al  hn  del  fello dccim’anoo. 

Si  rpenga*,  e tragga  il  cor  di  tanta  doglia. 
Heoiedetco  quel  d\,cJi^C*l  duro  affanno 
Caccierà fuof  de  la  terrena  fpoglia 


' l*aBÌiao  % che  per  duel  non  teme  il  danno^ 


i.  t.-  - • • '-l,  ' *.  : 
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SOPRA  IL  CORPO 

DfiI  REDBNTO& 

. 4eJ  Mo»4t  » 

^ r * 


A’  MORTALI. 

SB  mfti  per  mcraitjglìe  Alsando  il  YÌÌ0 
Al  chiaro  ciel,  penfafte,)»  cieca  feste 
A quel  vero  Signor  del  ParadiTet 
B ic  Tedeade  il  Sol  da  POrìetate  , 

Y«nirdiraivcftllo,epoilaiH)tte  ■ 

Tutta  di  Ir.mi  accefa  » e tutta  ardantie 
Se  i fiumi  Tfcir  da  le  profonde  grotte  » 

£t  ÌD  Tue  leggi  ftar  rillretto  il  alare; 

Kè  quelle  rdifte  mai  tranlgrefle,J^  rotifef 
Se  ei^  YÌ  fu  cagioo,di  contem piare 

Quei , che*n  quefta  terrena  inafin  aoftm 
Koftro  Rato  mortai  Tolfe  efaltare  : 

Yolgetc  gli  occhi  ia  quà;c*hor  vi  diiaoftra 
Kon  quella  forma  ohime/non  quel  coloi% 
Che  fingean  forfè  i feiifi  in  mente  voftra  • 
Piangete  il  grande  esfitial  dolore  ; 

Piangete  l*a/pra  morte, c*I  crudo  afitOM;^ 
Se  (pirco  di  pietd  vi  punge  il  core. 

' Per  liberaruì  da  Pantico  inganno 
Pende.come  vedete,  al  di>ro  legno» 

£ per  faluarui  dal  perpetuo  danno. 
Inaudita  pietd,  miiabil  pegno. 

Donar 
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penarla  f»ropria  vita,  offrir  il  fangQC» 

- P«r  cui»  Tol  di  vederla,  aon  Zìi  degno  »■ 

Ài  volto  efTaague  » 
j le  chiome  lacerate.  e*I  capo  kafTot-^ 

(^lal  rofa  . che  calcata  in  terra  langce,  ; - 
1 Piangi  inferma  Natura,  piangi  latfb 
I Mondoy  piangi  alto  cicl , piangeteTCOtfp 
i Piangi  tu  cor , Te  non  Tei  duro  fafTo: 

^ ueffe  man,  che  compoier  gli  elementiy 
£ fermar  fampia  terra  in  fii  gli  ahiZsi  » 
Volfer,  per  te  foffrir  tanti  tormenti. 

Per  te  vo?f  - in  croce  elTer  affili  ' v 

Qnefti  piè , che  folca n premer  le  MUi 
P'*.  te'l  tuo  redentor  dal  cicJ  partirai-, 

O Aero  lìmgue,  h pretiofe, e belle 

Piaghe.rimedio.  fol,  fidate  fcortc  * " 

In  tante  tiirbulenti  atre  procelle  . : > 

Arme,  con  che  Pofcure , horrende  poite  '■  i 
De  Pittfertaal  tiranno  ruppe , e fytrfc  >f> 
Quel,  che  coM  Tuo  morir  vinfe  la  inortCk  ‘ 
Quel  vero  Sol,  che*n  viua  liiceapparfe 
Digiufiitia,ed*amor,  per  farpiìicene  ^ 

Le  vie,  che  di  (à Iute  era n si  fcarfe  ; 
t£c  alpettaroc  cou  le  braccia  aperte  a. 
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(s  seconda 
VISIONE  NELLA 

morte 

DELL‘ILLVSTRISS.  D, 

ANtONlO  DAVALO. 

‘ WAACMESB  DI  PESCARA, 

Se  O R T O dal  mi®  penfi^i:  fr*  » ^6» » ® 
Tonde, 

FermÉt*er*Ìofu4»vezzora /eld», 
che  Paufilippo  in  mar  bagna,  ed  iKoode, 
.tf  intenfa  pafsion  profonda , e calda, 

“ Che  mi  fece  alcun  tempo  amar  quel  motCg 
Bollia  ne  Palma  ancor  polTentc , e falda: 
^atido  girando  il  Sole  à POrizonte, 
Jnuicato  dal  fbnno,infermo,e  lalTo  » 

Dopò  molto  penfar  chinai  la  fronte. 

E paruemi  reder  d’vn  viuo  faffo 

Vn  foco  vfeir  ; «he’l  monda  tutto  ardea, 

£ poi  feccaua  il  mar  di  paflo  in  palTo . 
£,mentre  gli  occhi  in  ciò  fermi  tenea  , 

Vidi  nel  mezo  Tuo  fenderfi  il  cielo  , 

E gridando  fuggit  la  bella  Aftrea  . ^ 
FerPofla  mi  Tenti  ua  rn  freddo  gelo  | 
Vedendo  la  ruina  si  repente, 

£t  in  odio  teneua*!  mortai  velo  • 

Quando  fubito  allhor  mi  fò  prefeote 
Vn*ombra;  che  venia  di  fulgid’arme, 

£ de*fuoi  propri  rai  vrtta  lucente  , 

Q^efl-a^  credo, venia  per  confolarme  , 

Vedendo  in  me  tanta  paura  accolta  s 
£ per  tai  cali  Tuoi  notificarme . 

Pareami 


Pareamihauerla  già  vifta  altra  Tòlta  ; 

Ma  iloue  , non  fapca,  come,  ne  quaallai 
Ke  (e  daMacci  k man  tóffe  difciolta . 
Cosi  ver  lei  mi  ftrinfì  lagrimahdo; 

Dimmi,  chi  rcj,felice,e  beo  nat*altna> 

£ poi  caddi  a*ruoi  piè  tutto  tremaad#. 
McntrM'o  fui  qui  Con  la  terrena  falma  , 

Che  fù  poè*iinai  già } rifpofe  allhora; 
D’ogni  eccelfo  valor  portai  la  palma. 

>Jè  molto  fpatio  il  ciclo  ha  volto  ancora, 
Pofcia  che  mi  lafciafti  si  pénrofo  , 
che  mai  non  deuea  più  veder  Taurora  , 
Tu  ti  partifti,  & io  tutt'o  dubbiolo 
lUmafite  ben  che*n  vifta  andafsi  lietOI 
Il  cor  ftana  rorpefo,e  dolòroio  . 

Ma  chi  pub  gir  cootra’l  diuin  decreto? 

Io  fteffo  pur  fentia  tirarmi  à morte.' 
D*vn  penficr  tempeftoro,&  inquieto» 
Onde.quando  à te  hora  il  Ciel si  forte 
Moftrb  d*aprirfi,il  colpo  allhor  proual 
De  la  ftiia  diirà  irreparahil  folte . 

A quelli  detti  Tuoi  gliocchi  leuaft 

Ma  si  del  Tonno  hauea  la  mente  òttufa". 
Che  per  nóme  chia'mar  no*l  feppi  mai. 
Ed  cglijou’c  fuggita  la  tua  Mufa? 

C’hai  poft'o  in  bando  là  memoria  antica. 
Come  vedefsi  il  volto  di  Medufà  ? 

Non  ti  fouien , che  in  queità  pioggia  aprica 
Sumane  il  tuo  dir  faggio  mi  ripiefe 
De  la  pericolofa  mia  fatica? 

Allho  r’fòi^orft  con  le  braccia  ftefe. 

Ahi  làfTo  mè,  dicendo,  hor  ti  conoico 
Magnaniiho,  gent)l,mio  gran  Marchefts 
Perdona  à Tintelletto  infermo.e  lofco, 
llqual^da  tema  , e da  dolor  fofpint^,  ‘ 
Non  ti  feorgeua  ben  per  i'aer  fofeo;  * 

Tre 
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Xrt  volte  itti  penlàif  d'hauerlo  cinto  $ ^ 

3Tre  volte  mofii,  ohimè,  le  braccia  in  vanO) 
E di  paura  più  rimafi  vinco  . 

Paruemi  l’accidente  borrendo , e ft-ranot 
Britirando  il  pie\;,^giuai  vn  grido, 

Qual  huom,  che  per  dolor  djuenca  iii£im>. 
Poi  difsi  ; Signor  mio  diletto,  e fido. 

Perche  fuggi  da  me  com’embra , b reaco^ 
Et  ei,  che  di  virtù  fù  albergo,e  nido. 
Eilpofe,  Amico,io  fon  di  vita  (pento: 

0(Ta,e  polpe  non  hb:  non  prender  dogliai 
Che  del  mio  fiato  io  fon  lieto  , e contesto. 
Che  f^uella  calda,*  eccefsiua  voglia. 

Che  rcmpr’hebbi  in  mofirarti  intera  fede, 
Konmi  fc  mai  pregiar  la  cara  fpoglùi. 

£i  hora  vn  fplpenfier  m’offende,  e lede,  * 
Che  non  condufsial  fin  la  bella  impecia . 
E*1  mio  caro  Signor,  sb  ben,  che’l  erede, 
llqnal  vedendo  in  mc.tal  fiamma  acceià. 
Cercò, fi  come  cù,di  mitigarla* 

Ma  la  voee  da  me  non  era  imclàv 
Et  hor  fon»'in  me  penfa  , o di  me  parla, 
f orfis  dubita  ancor  *de  la  mia  vita  , 

E pucsuott  sà,che  più  non  pgote  aitarU» 

O anima.dìrs’io,nelcielgradica , 

Qual  forza  ci  riftriniè'  al  duro  varco 
Che  il  fubito  Tei  del  colpo  vfciu  , 

E&txa,  riffofcì  c dilegnommi  ilparcoi  ' 

La  mia  animofa  fc  ^ul  mi  condufle 

D’amor,  d’affettion , di  voler  carco, 

E qui  ogqi  mia  gloria  fi  difirufie 

Hor  pub  ben  ifiimare  il  volgo  cicco, 

Se  le  cole  di  qua  fon  vane  , c flulTe. 

E chi  no’i  »à,  ripenfi  quefto  hor  (èco; 

Cke  quel  cor.i  cni  fù  si  angufto  il  moadf^ 
Hor  fi  conteotcfi  dVn  breue  fpoco  . 

EqveU* 
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£.^uell*a&imo  valio,  r li  |/roioo<la 

Iniqua  frode  ia  ù breu*hora  opprele, 

Co*l  diùro  infegoo  à aulPalcra  iecatdf^ 
Identre  ti  parUua  , io  gli  vedea  si  fptie 
fauilie lampeggiar  rottola  gola  & 

Che  parca  ,<h*  roa  ftclla  lui  tcacllf. 

Così  mirando  in  (Quella  parte  fola. 

Signor  mio,  diman<fai,che  colà  è ^acAà^ 

£r  CLcosl  légni  la  mia  parola. 

La  luce,c‘hota  à te  li  maaifcAa , 

' £*4  fegao,che  lafcib  l'empia  Cietca, 

Ch'ai  mio  puqco  fatai  volb  »ì  preAa  • 
t^eft'é  l'honorj^  che  del  ben  far  ^alpeoa* 
Moftrar  per  gloria  le  corrufche  piagke. 
Poiché  non  lice  io  crei  cercar  Tcndett#, 
Perb  priegha  per  me,  c'homai  s’appaghe 
‘ Il  mio  Signor}  e dì,  ch'io  mi  ricord» 

De  le  parole  fue  dolci, e prcfaghe. 

^a'I  penfier  cieco,  e'I  defìderio  ingord» 
Tenean  la  mente  mia  canto  oAttfcatai 
Che'tutto  era  narrar  iàiiole  al  Tordo, 
Diraill  ancor,  che  Ueu,t(  impeafaca,  r ' 
Victoria  al  Tuo  fauor  fptegheri  l'alca 
Quando  da  lui  farà  più  defiata  . 
t>ttde  con  fama  eterna,-&'  immorcalé 
Alzerà  iniìn'al  Cielo  i Tuoi  trofei  ; 

E lia'l  gran  nome  a'fuoi  gran  geAi  eguale^ 
CasJ,8*à  tè  non  graua  , ancor  Torrei 
Pregafsi  poi  k mia  bella  Co/lanza  • 

Che  co'l  p tanto  non  turbe  i piacer  miql. 
Fermi  ne  gli  altri  duoi  la  Tua  fperanza. 

Che  leue  fcarco  de  le  humane  Tome 
Chiamat*io  fon  ne  la  Aipcrna  danza, 
lìor  è ragion,  ch'adempia  il  Tuo  bel  nomP$ 
Onde  flippòlita  mia  prendendo  eOcmpiot 
l«c  mao  ano  ponga  io  fu  Paurate  chiome, 

Penfip 


y%  seconda  , 

peofi»che*n  queho  «itrtto,iJnmoftal«et»ipió, 
Cfié  voi  thiama'te  Ciel,r*ran  mio  hoTpitio 
■ ^ - tontatt  dal  viuer  baflro,iniqu<^  empio, 
Ouc,rinòlto  al  noftro  primo  inilio  , 

Volgeri  ió  gioco  i'tnici  -paifati  danni, 

Kon  più  ifoggciio  à bruma, & i folftitio; 

Dunque  in  me  no  cantar  i giorni , e gli  annà 
Ch’affai  fon  Vifs’io  già,fé‘4  viaer  mio 
m li  fudor  $*eftima . e da  gli  affanni, 
ffemprstte  egri  mortai  yoftro  defio  j 

Che  non  la  lunga  età,  ma  i chiart:gefti 
Kè  baftan*a  fcherihir  dal  cieco  oblio. 

Gli  anni  fon,  à fuggir,  sì  lieui;e  prefi!,  • 
ch’ài  fine  altro  non  è,ch*rh  volger  d* occhi 
Queftb.che  poi  vi  laffa  afflitti.c  mefli. 
perì),  pria  che  l’ofcfa  in  voi  traboccki , 
Armati  il  petto  incontro  à la  fortuna; 
Che  vano  èrafpettar,  che’l  corpo  fcoceliù 
Così  dicendo,aI  raggio  de  la  luna,  - 

Ch’allhor  del  mar’vfcia.eiuolfe  il  vifo; 
Poi  falutb  le  flelle  ad  vna  ad  vna  » 

Ji  lieto  fc  n’andb  nel  raradiio 
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NELLA  morte 


DI  PIER  LEONE. 


La  notte,  che  dal  ciel  circa  d'oblio 

Suol  portar  tregua  a’mjferi  mortali  ; 
Venuta  era  pietofa  al  piànger  mio. 

E già  con  Tombra  de  le  lue  grand’ali 
Il  volto  de  la  terra  hauea  couerto  ; 

£ tacean  le  contrade , e gli  animali  t 
<^ando,  me  laflb  , e di  mu  vita  incerto 
Non  so  come , in  vn  punto  il  Tonno  freCt 
Sotto  TalTe  del  ciel  freddo,e  Tcouerco. 

£t  ecco  il  verde  Dio  del  bel  paeTe 
Arno , tutto  cleuato  Tepra  Tonde 
S'ofTerTe  à gh  occhi  miei  pronto,  e paleiè. 
Di  limo  vn  manto  hauea  TparTo  di  fronde, 
£ di  falci  vna  lelua  in  su  la  tefta  ; 

Con  la^ual  gli  occhi, e*l  rifa  fi  nafeonde. 
Ohimè  Firenza,  ohimè  qual  rabbia  è quella? 
Venia  gridando,  ohime,non  ti  rincrebbe? 
Con  voce  pauentofa  , irata  , e mefta. 
Pietofa  hoggi  ver  te  Tracia  farebbe  ; 

Piptofi  i feri  aitar  di  quella  terra , 
laqnal  foT  vh  Bufirial  fuo  temp'kebbc. 
Ben  folli  figlia  tu  d’ingiufta  guerra  } 

Ben  Tei  madre  di  fangue  : c più  làrai , 

Se  vendetta  dal  elei  non  fi  diiferra. 

Indi  riuolto  à me  ; dilTe  } che  fai  ? 

Fuggi  le  mai  fondate,  & empie  mnni. 
Ond’io  tutto  fmarrito  mi  deilai. 

£ tanta  hebbe  in  me  forza  la  paura. 

Che  fcenfigliato , e fol  prefi’leamioo 

D Senz*al« 
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Seax’alcra  fcoria,cac  Ji.  uwt:e  ofcurA» 
Emacio  fcmpre  a adai  fin*al  mattino 
■ Tanto»  ch'allhor  da  lunga  Ttfombra  fòirfii 
eh* in  habico  venia  di  peregrino. 

Al  volto,à  1 geftt,&  à Tandar.  m*accor(i, 
che  rpirto  era  di  pace , al  ciel  amicoj 
Onde  più  ratto  per  vederlo  i eorfi. 
£,mentre  in  arriu.trlo  m’affaticoj 

E iriprefe  la  via  per  entro  vn  borco* 
Sempre  guardando  me  con  volto  obllco  « 
Kon  mitolfe  il  veder  qucU’acr  fofeo, 

Che’llume  del  fuo  afpetto  era  pur  tanto» 
Che  bafto  ben  per  dirliiio  ti  conofeo. 

O gloria  di  Spoleto»  arpetta  alquanto  i 
£ volendo  feguire  il  mio  fcrmonc» 

La  lingua  fi  reltb«^inta  dal  pianto. 

Allhor  voltofsi , ed  io:ì>  Pier  Leone, 
Ricominciai  à lui  con  miglior  lena» 
che  del  mondo  fa  petti  ogni  cagione; 

Deh  dimmi»  quefta  vita  alma.e  ferena 
per  qual  difetto  fuo  tanto  ci  Ipiacqne  » 
Che/volefti  morir  con  sì  gr^n  pena? 

^al  sì  fero  defir  nel  cor  ti  nacque  ? 

Qual  cieco  fdegno  a non  curar  ti  ftrialé. 
Del  corpo  tuo,che'n  tato  obbrobrio  giacque 
Che  ti  vai,  fe*l  tuo  fenno  ogn*aiiro  vinfe> 
che  ringegno»c*l  valor»  fc  l'vliim'hora 
Con  la  vita  la  gloria  inficme  eftmlè  ; 

O padre  »ò Signor  mio»l’vfcir)di  fora 
Come  cu  fai»  oon  i permeflo  d l’alma; 

Nè  farli  de*fe*l  ciel  lon  vuole  ancora; 
Che*l  difpregiar  de  la  terrena  (alma 
A qnci  con  più  vergogna  fi  difdice  ; 

Che  piu  braman  d'honor  hauer  la  pallet. 
Ogni  riua  del  mondo:ogni  ptnóicc 

CercaVnfpofcj  c fenuni  vn'aJiro  vlift 

• Filo- 
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" rilofofiaiche  iuol  fari’huom  rdice. 

Per  lei  le  leike  erraii:i,e  l’altre  /ìA'e 
Stelle  p«i  vitii,  e le  fortunc.e  i fati. 

Con  quanto  l:gittu,e  Babiioma  l'criiTe. 

I £ più  luogli’altn  adii  ini  fur  Qioftraii} 
Ch’ApollOyCM  tiglio  ne  la  lor  bell’arte 
I Lafciar  quafi  iaaccefii,  $c  intentati, 

I Volaua  il  nome  mio  per  ogni  parte; 

Italia  il  sài  che  metta  lioggi  iorpira 
Bramando  il  fuon  de  le  parole  l'parte*  ,i 
Però  eh  1 con  ragion  ben  dritto  mira  • ^ 

PoLià  veder,ch*in  vn  sì  colto  petto 
Non  trono  loco  mai  diidegno,  od  ira, 
Punqiie  da  te  rimoui  ogni  fofpetto;  " ^ 

£ (e  ddl  morir  mio  l’infamia  porto  ; 
Sappi,che  pur  da  me  non  fu’l  difetto: 

Cke  mal  mio  grado,  io  fui  fofpinto,  e morto 
Nel  fondo  del  gran  pozzo  horredo,  e cupo; 
Nc  mi  valiè,al  pregar  e(Ter  accorto  : 

Che  quei  rapace,e  fainuleoto  lupo  ^ 

Non  afcoltaua  fuon  di  voci  humane» 
Quando  giù  mi  mando  nel  gran  dirupo  • 

O dubbi  fatti,ò  forti  inuolte,  e Arane,  i 

O ménte  ignari,e  cieca  al  proprio  danao^ 
Come  fur  tue  difel'e  infuite,  e vane . 

' FreuiAo  hauea  beo  io  l’occulto  inganno  , ^ 

Ch’ai  mio  morir  tedea  l’auara  inuidia; 
E‘iàpca,cli'era  giunto  à i’vltim'anno. 

Iy(a  credendo  fuggir  Ponto,  ò Numidia, 

I , J>i  Padoa  mi  partì , venendo  in  loco,  • . 

One, latfo,  trouai  frode,eperhda. 

E qual  farfalla  al  deiiato  foco  , 

Tirata  dal  voler , fi  riconduce 
JTanto,  ch’ai  fin  g li  pare  amaro  il  gioco: 

Tal  mi  mofs’io  , correndo  d la  mia  luce,  1 • 
loreozo  dica  ti  cut  valore»c*i  tènno 

D z A tutta 
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A tutta  lulia  tu  maeftro,c  duce. 

le  ftclie  in  me  lor  forza  feona*  • 

Hor  vi  meov*  inga«oata,»n  te  ci  fidt: 
che  mòuer  eredi  il  ciel  con  picciol  cenoo. 
QuelPalma  prouidcoza,  che’l  eiel  guida  ; 
Non  vuol,c*Humano  ingegito  inicder  poilÀ 
L’am mirando  fegrcto  , oue  s’annida. 

E non  pur  voi»  che  iète  in  quefta  foifa* 

Ma  gli  Angeli  non  hanno  ancor  cai  gracft» 
Quancun<|ue  fcarchi  fian  di  carne,  e d'olTt. 
Di  contemplar  ciafcon  s’allegra  , e fatia 
Nel  fommo  SoU  pur  quelle  leggi  eterae 
lafcìando  à parte»  il  ciel  loda»e  ringratia. 

Tanto  fi  $à  li  sii , quanto  ^cernc 

L’alto  niotor.Colui»che  più  ne-Tolfisi 
Hor  geme,  e mugghia  ne  le  notti  inferse* 
Qtuodo  del  corpo  mio  l’alma  fi  fcìolfe. 

Non  le  grauù'l  patir;  ma  l’empia  fanu^ 
Che  lafciaua  di  fé  qua  giù,  le  doUè. 
d’altro  innanzi  i Dio  hor  fi  richiama: 
Se’l  feci , fe’l  penfai , fe  fui  nocentet 
Tu  eie],  tu  vericò,cu  terra  efclama. 

O mal  nata  auaritia.ò  fete  ardente 

De*mondani  tefor,  che  Tempre  crelcL 
Mifer,  chi  dietro  i te  Aio  mal  non  feste. 
Hor  va  infelice,  i te  ftelfa  rincrefei  j 
Pòi  che  fan  fenza  te  più  lieta  vita 
Le  fere  vaghe  j e gliaugèlletti,  ei  ptfd,' 
Ma  quella  man,  chc*n  me  fu  tanto  ardita,  * 
Perch’è  cagi6,che  il  modo  hoggi  m’icolpes 
Centra  mia  voglia  à profetar  m’inuita  • 
Io  dico,cbe  dfquefta.e  d'altre  colpe 
Vedrà  fsi  di  lì  sù  venir  vendetta  ; 

Prima  che’l  corpo  mio  fi  fnerue,ò  fpolpiv 
Macchiare,ahj  ilolca  ,e  fanguinaria  fetta,  * 
Macchiar  cercaaf  vn  sìitido  criAallo. . 
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Yj|*4|ln)a  in  braop^ar  liaccra  , e nc:ra: 
Sappixru'del , fe'noti  ptir^Ki’l  ino  #aHn, 

1 S0  nòti  ti  v<jlgi  i Dioi  fappi»  ch?i  vsgS** 

^ A la-f^Una  tua  brcuaimcruallo; 

Clic  caderà  «^uel  caro  ànnco  feggiu  , 

• ( t^eftó  mi  pela  > e iìniri  con  doglììt 

w . X«  .viiaj*  ette  idei  ^al  a’elefTe  il  peggio.  ! > 
Poi'vql/e  i parsi>e'diSpi,Qyella  fpoglia»  ^ 
che  fu  gittata  , ed  bor  dVtomba  è priua» 
Bea  vcrrà.con  pietà' chi  la  raccoéKa  :•  ^ 

’2Ma  che  pià  quello  à ine>  pur  l*^alma  e Vipera 
Et  bqaorata  ne  i fuperni  chiollri.i 
Oue  liumana,  e virtù  per  fc^earriuiu 

•*  I ' » **  p f 

. lui  c«puiea,cht'i  Tue  beo  far  iii  ffiolUi,  . 
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ECco  StuJiofi  LfttorijIaT or- 
za Parte  deile  Rime-d-iM. 
Giacomo  Sanazaro  : la  quale  da 
alcuni  riprouata  ^ delicatezza 
d*orecchie  ( per  non  attribuirlo 
a mancamento  di  fapere,  ò pure 
à inuidia  della  fama  di  quello 
Illuftre  Poeta  ) noi,  con  parere 
di  molti, forfi  di  loro  più  efperti 
ncirarte  , rhabbiamo  qui  po- 
lla , à communè'  beneficio  de* 
intendenti  di  Poefia  : elTendo  co 
là  irragioneuolc  5 defraudare  il 
mondo  di  così  degno  frutto , 8c 
il  Poeta  della  gloria  di  così  no- 
bil  fatica . 
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TERZA  PARTE 

DELLE  RIME  DI 
M.  GIACOMO  , 
Sannazaro, 

Da  vB  fuo  proprio  originak  cauata  • ft 
nuouainente  ag^iun  ta. 

Spargi  di  Palme, Lauri, ^ Mirti  foglia  ^ ' 
Viator , intorno  j che  ^ul  il  fpiri^ 
erra 

Di  quel  repente  folgore  di  guerra  » ^ \ 
che  gi^  di  tutt*  il  mondo  adduffe  /poglie* 
QueaWrna  angufta  il  ciner  facro  acco  glie. 

Ma  il  nome,  qual  in  tomb  a non  ft  ferra, 
Ticn  fcpolto  in  fe  il  ciel,racqua,la  terra, 
Secur  dal  tempo,  & da  fue  ingorde  voglie, 
Creilo  fu  quel,  che  con  l’armata  chioma 
prima  coftrinfc  il  mondo  fott’il  giogo 
De  l’alt’  imperio  de  l’antica  Roma  • 

O felice  fiidor  : poich’ogm  luogo, 

Q^ial  vioie  ci,  carco  di  terrena  foma  i ^ 
Occupa  an^or  dopb  il  funereo  rogo  • 


Del  funefto  arhor  Pombre  oicure , « * 

Fuggi, fuggi  crudele  , ahi  fuggi  infidos 
’ Non  I egger,  (è  non  fei  pietofo,e  fido,  , 
le  mefte’lettre  c’hà  queft’vrna  imprelft  • 
Qui  fon  le  fpoglie  inCanguinate,  oppretTe  • 
De  l’iofelicc  abbandonata  Dido  | 


che  , pfcr  fanar  ou«  ie  die  Cupido  , 
La  dau  fpada  in  niez’il  petto  melfe  ‘ 


£t  fc  dicii  fiator  , elU  vaga  , 

Non  ti  ftupir,  perche  chiaro  fi  vede* 

Che  Pvna  doglia  fpe<To  l'altra  appag *• 
Stolta  fii  leijperche  ftolt'e,  chi  crede  , 

Sanar  con  doglia  va  'amorofa  pi^ga  ( 

Che‘1  duol  di  olla  ogn’altra  doglia  eccede* 
« 

Simile  à quefti  fmifurati  monti 

E l*afi»ra  vita  mia  colma  di  doghe  \ 
iylti  fon  quefti , 8f  alte  le  mie  voglie 
Di  lagrime  ambidtio  , quefti  di  fonti» 
lor  han  di  fcogli  le  fuperbe  frónti» 

In  me  duri  penfier  l’anima  accoglie, 
lor  fon  di  pochi  frutti,  e molte  foglie*  '» 
lo  pochi  effetti  à gran  0>eran*a  aggiorni. 
Sofóan  Tempre  fra  lor  rabbiofi  venti  * 

' In  me  grani  fofpiri  efsito  fanno  . 

Io  me  fi  pafce  Amore.in  lor  armenti. 
Immobile  fon*iO  , lor  fermi  ftanno  ; 

Lor  han  di  vaghi  augelli  dolci  acceiii. 

Et  io  lamenti  di  foucrchio  affankio. 

« 

Famo fi  colli,  alteramente  nati* 

Archi  fuperbi  de*fuperbi  chori  « V ^ 
Kuine  afcofe  fra  tani*herbe,e  fiori» 

Teatri  eccelfi  , c fimulacri  ornati: 

Antichi  padri»  cauallieri  armati 
Conful’TribuDÌ»Regt»c  Imperatori 
V fon  le  voftre  glorie , ù fon  gli  honor^ 
'le  ricche  fpoglie»  e il  trofei  portati? 

Con  arme , e con  virtute  ì parte  à parte 
" Gii  fefte  fi  mondo  tributario  » o feruo* 

* £ del  Barbaro  fangue  il  terreo  cinto  * 
Tutte  Pantiche,  e le  moderne  carte 
Dicon  di  voi.)  ma  per  deftin  protemo 
Sei  vero  vincicor  fi  gloria  il  vìn:«\ . 

^ ‘ Pcr^hcj 
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perche,**]©  guardo>c*l  guardo  oga’hor  mi 
£t  fé  forpiri  a’miei  forpir  cocenti.  {4^ 
Quando  tiTcriuo  in  carta  i mici  tormenti 
Mai  non  rirpondi,f  nzi  k difdegno  il  pr«4i^ 
Duoliit4Madoona,afirai,che  non  intendi»^ 

QÙal  fìano  d’Amor  gli  Arai  pungenti 
Che  voa  intera  notata  in  dolci  accenti^ 

Porta  mille  Taetcc.e  dardi  horrendi.  ■ 

Cieco  n pinge  Amor . ma  non  gii  muto» 

Per  dimoftrar,  che  nel  anur  fi  mole  >c 
Più  da  la  lingua,  che  da  gli  occhi  aiatP* 
lo  sguardo  palTa.e  reftan  le  parole  t 

Scolte  ne  la  memona,  è *’è  eediitot»  J ' 
Che  Giófnè  fen&h  parlando  il  Soie. 

' "5  ^ 

O Lieta  piaggia,  b fulì tarla  valle  ‘4  \ 

O colto  monticel,che  mi  diffcmla  * ^ 

L'ardente  Sol  con  le  tue  òmbrofe  ^alle* 

O frefco , c chiaro  riuo . che  difcendi  i V 
Nel  verde  prato.fra  fiorite  fponde.  . 

£ dolce  ad  afcoltartnormorio  rendi*  . » 
O Te  Driade  alcuna  fi  nafeonde  . \ 

Fra  quefte  piante:  b fé  ìnuifibil  ouoiA- 
Leggiadra  Ninfa  fra  le  gelide  onde.  ^ 

O fe  alcun  Fauno  giù  fouente  ruota  » ^ ' . 

£ contemplando  ftd  l’alta  beltàde  ‘■.y  * 

l>*alcuna  Dìua,a*  roortarocchi  ignou» 

O nudi  fafii:b  malageuol  ftrade  . 

O tenere  herbe  : b‘ben  nutriti  fiori 
D'aerVoaiie , e liquide  rugiade . 
faggi,  pini,  ginebri,  oliue,  allori. 

Sterpi»  virgulti,  b s’alerò  vi  fi  troiia, 

C’habbià  noticia  de’mie’antiqui  amori. 

Parlar,  anzi  doler  con  voi  mi gioua,  .. 

' Che,come  al  vecchio  gaudio,teftimoni 
Mi  fiate  ancor  ne  la  meilùia  nona  > 

Ma 


pria  che  ia  mia  doglia  ohre  ragì«i*Si 
Dirb  ch’io  fia.  quantmujiie  <!e*mie*accein  i 
' Moti  fempre  vi  furo  i primi  Tuoni . 


t%  TERZA. 


•‘‘Che  folca  i penficr  m;ei  lieti , « contenti 
Karraroheome  rirpofen  più  volte 


^ f concaui  antri , alle  parole  aitenfi. 


Xa  in  dubbio  flommi,  che  le  acerbe,e  molte  ^ 
Pene  amorofe  sì  m’habbiano  afBitt»  « I 


Che  le  prime  fembianie  via  fian  tolte. 

Sen  quel,che  gii  folca  in  arbor  dirirto» 

•Vln  marmo,  in  rafTo^b  in  tuffo  via  mea  dnro 

lùifciarui  di  mia  donna  il  nume  ierkeo* 

/ • 

Son  4|ucl,che  gii  fulea  ta.ito  uro 
' Fra  voi  vantarmi , che  si  ' lice  eras  • 

' t Ignaro, ahime.del  mio  deftin  futuro» 

S*ie  tengo  occulta  la  mia  doglia  fera  « 

Morir  mi  lento  : e s*io  ne  parlo , acquilo 
Mon  piccìol  bialino  alla  mia  donna  altera» 
' Per  noo  morir,  riuelo  il  mio  cor^ifta 
Qui  fol  i voi,  che  in  altri  cali  miei 
Sempre  mei  fidi  fecretart  ho  vifto. 
Qnel,che  qui  dico,  altrouc  non  direi; 
f Me  certo  fon  , che  reftaraa  tra  nuJ  , 

;(  Si  come  rallegrez<e,anco  gli  ohmei, 

f Quella,  nemica  mia  , che  gii  tre  vui 
; Tanto  lodar  folca  , m’hi  rotto  fede* 

/ per  lei  fol  arfi,&  alliitna  nen  fui  ^ 

S olo,comcelferuir,allatnercedc« 

" r.-  j'  ; "y  3 1 •' 

l-,  Sdegnafi  il  tiifto  cor  talhor,s*a viene» 

^ Che,  per  celar  gli  interoi  miei  dolori», 
r ' Mofffi  la  bocca  vn  ri lo  i eib  compofto. 


t Etdiceléco:  le  mie  dure  pene 


Forfè  rimedio  haurien,  le  fcritcofnorl 
Nel  vifo  folle  il  duol,  c’hò  dentro  afeoflh* 
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I hla  chiuio  in  si  riposo 
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PARTS.  85  ^ 

Csrcer  só,  che  i bei  lumi , ouc  i mia  p*cf  ^ 
Veder  non  pon  l*acerbo,e  graue  AffiaBO« 
Er  qncfta,  ch’el  mio  danno  , 

Far  paìe/è  dairta  faira,e  mendace 
Di  fuor  dà  Cegno  di  Iethia,e  gioia  • . 

lo  iérbo  drento  fol  rormento,e  noli» 

Così  tradico,  ondc  foccorfo  attende*  ^ 
Con  interpreti  fidi,  & feorte  none 
Cerea  d’acquiftar  fede  a’fuoi  tormenti. 

Et , per  dolcrfi  piìi,  • forza  riprende  - 
, Tal , che , gemendo , dal  profondo  motte 
Vn  fluol  sì  denfo  di  fofpiri  ardeoti, 

Ch*iiBpetuofì  venti,  4 

Et  faci  accefe  fon  ; per  cui  foneoto 
X*aria  s’infiamma,  e*n  crudi  acefiti  infiepae 
Tutto  rifuona,  e geme,  t. 

E mouefi  d pietà,ch*il  vede,  ^ iénte* 
Pentlu  allhor  la  bocca,it  vergogna  ' 

De  la  fallace  luà  vana  menzogna*  ^ ^ 

Il  cor,che.  viue sì  dolente  vita  • . r‘  • 1 

Temendo, che  per  farne  fede  à piena^\ 
Tedimon  Jpla  di  fofpir  ftfl  poco 
Co’l  dolor  gli  occhi  à hgfimar.inuita  1 j.  , 
Et  percl«e’I  tfifto  humor  qon  .Y.*p2a  muiif* 
in  acqua  fi  diftilla  ì poco  d.pocu  . . ^ 

Al dolce,e caro  foco:  . *,c  , i. 

Ou’arfo^qnal  Fenice,  fi  rinoijai  (ea;: 
Da  gli  occhi  vn  largo  fiume allharuahoc 

Che  ja  fallace  bocca  ^ ui.,  

Accura,e*l  Tuo  mentir  moftta  per  prona, 

£*1  cor  per  gli  occhi  fi  dilegua  in  tanto  . 
Così  fin  del  mio  pianto,. , 

S*in  quel  iRompoco  poi  che  girl, 

Madonna  in  me  la  dolce  , amata  vjfia,. 
Ou’alciia  legno  ahmc.Ui di  pie;à  fia: 

Fuggon  fdegni,doìor,  pianù.  c fpii’irin^  * 

r . ->4 


si  come  nebbia  al  vento,  fc 
St  r^erema  , 4:M  diiol-m  tanto  oblia. 

Apron  gli  occh  i là  via 
Ibbrifìn^ordi,  al'geotil  (picador  (battei 
Parceiidò'dolcememe  di  queft’vno  ^ 
l.*aQÌma  àfflità.  c*l  cor  Tempre  digiuno» 
ch'altro  sì  caro  cibo  mai  non  haue  : > / 

£ benché  ch'io  arda,  è sì  dolce  il  tormeott» 
Che  de  le  pene  mie  fol  piacer  Tento 

Poco  in  tal  ftatola  mia  vita  dura , 

^h'm  tenebre  so  gli  occhi,e*n  piato  amaro» 
Tofto  che'l  tino  Sol  non  è più  meco . 

Così  brene  è mia  pace. Se  mal  fìcura, 
l.nngo  il  martir;  che  '.i  Tr  tropo  è anar# 

U viib  • che  mia  vita  porta  Teco  { 

£*1  defio  folle,  e cièco 

{ segue  lui  fempré , come  il  corpo  rombra» 
Queft*è*l  fren  Tol.che  mi  gouerna»e  regg^ 
£c  con  sì  vaWà  legge 
Hor  di  piacer,  hor  di  dolor  m*ingonibra» 
Perb  che  Tatto  rhan;io  e*l  del,  e Amore 
Luce  de  gli  occhi  miei,  fiamma  del  coro, 

Ca  nxon , fé  la  mia  donna 

Fede  non  prefta  al  tuo  parlar  , dirai» 

Da  la  fallace  bócca  non  derino», 

Jda  dal  cor,  che  pur.yiuo 
XfifcJato  hh  in  foco  aacor,ne  fiipréi  niiii 
Dir,ro'me  ardenti  fian  quelle  fàuillb 
Me  di  Tue  pene  à pena  vna  di  milic* 


^ella- virtù,  che  del  bel  voftro  rei# 
Coprì  Talma  più  bella  , 

Che  chiudeflero  mai  terrene  memhr^ 
hdorfe  in  così  beato  punto  il  cielo. 
Ch'ogni  benigna  ftella, 

* ^er  honorarui,a  Tuo  valor  aflrmhra, 
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PARTE.  «f 

Onde  alciiaa  di  lor  l'eoiprc  ramembra 
£e  voftre  Jodt  àgli  intelletti  huraaui  & 

£t  fpronagUtà  cantar  di  voi  fouente. 

Altre  di  nit^uo  ben  v*oroan  la  mente 
si , che  fanno  dal  fegno  andar  lontani 
Quelli  penfieri  vani,  ^ 

che  (peran  dir  di  voiperfettamenle, 
Qnefta  voa  voglia  ardente 
pellami  il  cor  ( & forfè  troppo  altiera) 

Di  pormi  anch*io  fra  si  lodata  fchiera.  ^ 

Et  clTer  vn  di  quei,che*l  voftro  Nome 
Le  virtù  voftre  rare , 

£t  rhonefta  bf^td  pingono  in  carter 
Kè  mi  fpancnu  , i*io  non  veggio»  come 
Poter  di  voi  parlare 
Cofa , non  detta  in  più  lodata  parte. 

Quefta  è la  merauiglia,  queft*è  l'arte. 
Ch'opra  natura.in  fami  al  mondo  foln 
Che,quanto  fcriue  più  ciafeun  di  vur. 
Tanto  più  refta  da  notare  altrui. 

Quinci  ancor  prendo  ardir,che  mi  conibblf 
Ch\io  non  pofTo  parola 
D'alcima  loda  ricrouarfra  nui, 
che  come  il  mondo  bd  in  lui 
Ciafeuna  cofà,&  fuor  di  quello  è nulla» 
Non  fofle  in  voislal  latte,e  da  la  culla. 

Qual  fe,  per  coglier  £or,entro  vn  bel  prat# 
Vergine  arriuià  la  Itagion  megliore,  . 

De  la  bella  abondanza  ingombra  il  core^ 
Nc  ià  difccrner  poi,  chi  l'è  più  grato»  • 

Tal  hor  mi  ritrou'io  per  quefto  lato 
Campo  di  lode,aI  cominciar  forpefb  » 

Che  lo  fplendor  del  inerto,al  mondo  intefS 
Per  maggior  voci,drieto  ì Ce  mi  futa  } 
Così  la  gloria  voftra  , la  riccheasa 
L*ingegoo,&  la  beUcaza . M 


l 


Ma  meco  dice  ia  ineate  ima  ( . 

QueJle  virtìi,  eh*in  altra  »ai  noaforo,  : 
piano  à quella  opra  atlài  miglior  lauoro. 
Poi  fcgue;  pcnra,da  ch’el  mondo  nacque».-  . 
Se  ben,  come  alcun  volle. 

Pai  diuino  voler  nacque  ab  eterno , 

Mai  tante  gratie  infiemenon  accolfe 
Katura,ne  le  piacque,  ' , 
p*vn  lol  coepo  terreo  porle  à gouerno  , 
Come  bora  in  queba , forfè  perche  eterno 
pi  lei  ne  refti  à tuct*il  mondo  elfempio  . 
Che  (è  l’altra  Lucretia  ancor  s’honora, 

A quefta,come  fia  del  yiuer  fuora. 

Spero  veder  fra  li  moruli  vn  tempio» 

Ouc  eh* in  ogni  fcempio 

Ha  tiranno  i bitoniil  fuo  ricorfo  ancora* 

0 felice  qucllMiora, 

Che  potrà  far,  che’l  fecol  noitro  fia 
Pica  di  quelle  </ irta,  ch’ella  delia. 
L*anima,ch’è  dal  ciclmaadaca  in  terra* 
iied  ella  non  è colta , ” ^ 

Mentre  è qui  giù  uè  li  terrellri  lacci  » 

Nè  fra  $1  dura  via  fi  è mai  riuolu 
pai  camin.che  non  erra , 

Per$ole,b  pioggia,»  ver  per  altri  impacci* 
Come  gli  auieo.ché  DiOtoinar  la  facci 

1 Al  primo  dolce  (Uo*caro  foggiomo. 

Gli  angeli  fatici  incontro  a lei  ne  vanao^ 

, £c  di  bor  di  la  su  ghirlande  fanno 
' . Ch!d  le  fue  ipani^dr  le  Tue  tempie  intorna 
PongoBo.e’it  leggio  adorno, 

Vicino  al  fuo  fatcor.loca  le  danno  • - i 
lai  del  noftro  affanno 
Mercede  appo  il  Signor  di  noi  pietofà  • 
Facile  ottien,  come  nouella  Tpofa.  * 

per  queffa  viu  aku  cerrcoa , 


Seppe 


>) 

tts»> 

ffV- 
0^1t  * 


Seppe  giamai  rrouar  la  vera  ftrada  , 

Per  la  t^nal  dritto  i <|uel  bel  fin  fi  vada» 
fra  Aerpi,c  bronchi,ondc  la  Telila  è pienv 
Fìt  Palma  di  coftei.che  per  fieresa 
Fortuna , non  tardò  dal  Tuo  viaggio»  1 
fi  riuolfe  mai,  per  nullo  oltraggi*» 

che  le  faceflc.  & altre  cofe  molte 

Meco  ragiona , cfa*io  non  *ò  rùrarle» 

E pur  vuol,ch*io  ne  parie  . , 

Però,  Canaon,con  quefte,c*hai  raccolte 
prima  n’andrai . & **io  ti  veggio  grata»  ' 
Sarai  da  due  forelle  accompagnata  . ^ 


CANZONE  DEL  SANNAZARO 

aggiunta  di  nuono  • 
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IO  vuò  cangiar Pvfiito mio eoftune» 
Poiché  fi  cangia  ancor  la  donna  mia» 

E tutto  quel,  che  già  canur  foIJa 
Lieto^odando  il  fiiocelefte  nume. 

Spender  pregando  rnò,  che  non  confiUBC 
\2iiefta  mra  vita  l’alta  fua  durezza, 
che  fc,fra  quanta  afpreria 
Vino  per  lei , iapri  , creder  non  voglio» 
chela  pietà  giamai ceda  aìrorgoglio. 
Quefia  Donna  gentil , com’era  bella, 

£t  piena  di  virtù  , coti  cortele 
Parue  Tu’!  cominciar , quando  mi  prele, 
Talch'ognt  ipeine  banca  tondata  in  ellas 
Hor  si  Idegnola  e fiitca  , & sì  rubella 
Da  le  voghe  d*  Amor , eh/ mi  didrugge^ 
Onde  la  vita  fugge 

A poco  à poco,  & qneda  ogn’Hor  più  dura 
Non  rifguarda  il  mio  male, e non  Ten’cura. 
LalTo  , che  penfo  alcun  de  miei  martiri 
ForTe  narrare  io  cosi  poche  rime 
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si  fattaitiencc  , chc’l  mio  ditol  si  aiir.c^ 
Quaat’egii  è graue.onde  pietà  refpiri. 

Miri  pur  quel  bel  lume  entro  me»uuri, 
Pouc  fi  ficde  il  icauagliato  core  , 

£t  faprà,  il  mio  dolore  , 

Qual  ci  fi  fia  ; perciò  eh*  io  fhò  pregAta» 
Che  le  dimoftriilmio  dogliofo  ftaco;. 
Poiché  cu  fe*Canzon  sì  male  adorna  » 

Meco  dunque  foggiorna  i 
Che  quefti  p<^i  rori  verfi  mici 
Co^  non  fot/ da  gire  iimauzi  à lei. 


IL  FINE. 
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TAVOLA 

delle  Rimcj.. 
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H I letitia  fugace# 
ahi  (onno  licue.  39 
Al  corfo  antico,^ 

la  tua  facra  impre- 
fa,  17 

Almo  monte,  fclj^* 
• ce , e facra  valle ^ 64 

Almo  Iplendor , perche  con  m^ 
. fta fronte.  . J 

A mor , tu  vuoi , eh*  io  dica.  - Ji 
Anima  eletta,  che  co*  J tuo  fat- 
o tote.  - '2» 


\ 


Ben  credeu'io , chenclttt# 
regno,  Amore* 


. f ■ 

Cagioa 


TAVOLA. 
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CA  Gl  O N sì  giufta  mai  Crc 

tanonhebbe.  ax 


Candida , e bella  hian  ^ che  sì  fo- 
uente. 

Cara,  fida  5 amoròfa  ,^lma  qui^ 
te,  13 

Cari  (cogli  ^ dilette  , c fide  are- 
ne,  ’ 2-5> 


I 


I 


Cercate,  òMufe,  vn  più  lodato 
ingegno . J4 

Chi  vuol  meco  piang^do  effer 
• felice.  . ' 

Clitia  fattofiinio,  coleilè’lve^ 
de.  ' -47 

Così  dtintp  và  il  mondo  j ù fere 
Aelle  ? ' • 'io 
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’breuc, canto  ti  ripofiij 
dL>/  ò Lira.  ^ ^ 

Del  t'unefto  arbor  fombre  olcu- 
re,  e (pelle.  75> 

Dolce  9 amaro ^ pietofo  , irato 

‘ fdegno. 
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T A V U A. 
fdegno.  j4 

Due  peregrine  qui  dal  Paradifo.. 

i8 

DVn  bel , lucido , puro  > e ff ed}^ 

• do  oggetto  V 


ECCOy  eh* vfa* altra voIta> & 

piagge  apriche.  it 

Eolo , fe  mai  co*  1 volto  irato  ^ è 
^ fiero . ' ' * 3^ 

E quello  il  legno,  che  dclfacro^ 
fangue.  '^4 

Eran  le  Mufe  intorno  al  cantar 
mio*  X 


• r 
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Famosi  colli , altcramcu-^ 
te  nati.  _ 8o. 

Fra  tanti  tuoi  diuinr  > alti  con-» 
cetti.  ^ 57 

Fuggi  fptrto  geniil,  foggilo  lira-* 
tio> 


la 


Gii  . 
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Gl  A cominciauà^ il  fol  da* 
fommi colli.  ' 4 

Clorioià  % p oliente  > antica  ma- 
dre. 
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^ r 
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HQR  Bauefs^io  tutta  al  mia 
petto  infulà»  ai 

Hor  ibn 'pur  folo  ^ e iion è chi  nC 
afcolti.  a4 


1 

1 


. « 1 ».l  V*  , . 


1 
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1 begli  occhi eh*  al  Sole  inui- 
dia  fanno . 4^ 


Icaro  cadde  qui,  quelle  ond^ 
fanno.  fa. 

Incliti  Ipirti , a cui  fortuna  arri- 
de. 42. 

In  qual.dura.alpe  , in  qual  (blin^ 
go,eftrano.  ^ 

In  quel  ben  natola uoturofb  gior- 

^ 'Inter- 


il 

I. 

|] 


r’ 


j Interdette  fperaze,e  van  defio.fr 
Io  vuò  cangiar  IVlato  mio  cofìu* 
me,  87 

V Ite,  pénficr  miei  vaghi  i i ddlc^7 
" ^atni.  _ 1»! 


4 


T T *alma  mia  fiamma  oltre  le  ^ 
r ^ belle  bella.  11 

I L'alto  , e nobil  pender  , che  si 
fouente.  ^9 

La  notte  ^.cke  dal  cicl  carca^t  l 


i(l« 
ardi 


oblio . 73 

Laffo,  che  ripenfàndo  al  tempo 
breue . 

taflo  me,  non  fon  quefii  i colli, 
r acque.  S 3 

Lafib  y qualhor  Ira  vaghe  donneai 
e belle.  j 

La  velie  Signor  mio  , che  in  focol 
accefa.  61 


!^i 


Le  dubbie  fpemrVìl  pianto,  e*l 
van  dolore  • 6^ 

Le  tne- vittoriofe  , e iacre  RòHj^ 
^le.  18;' 

Li^te>  verdi  j fiorite  , cfrefché:^ 
^valiu  ' >7 

^ O * i 
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Madonna,  qucKoaue, 
honeftb  fguardo . . 4^ 

Mandate, ò Di  ue>al  Ciel  co  chia^ 
rafama.  9 

Mentre  à mirar  voftr*  occhi  Ìti^ 
' tento  io  fono.  5 it 

Mentre  eh*  Amor  con  dilettolo 
inganno . i 

Mirate  Donne  mie  Talta  dolcez' 
za*  . 


Non  fu  mai  cerno  sì  veloce 
' al  corfo.  . 

< Hon  mi  doglio  , Madonna  , anzi 
^mi  glorio.  ^ 41 

N6  quel , che!  volgo  cieco  ama, 
adora.  - 3 


B » • 

dì  rara  virtù  gran^  tempo* 
^ albergo.  4f 

\ O fra  tante  procelle  inqicu, 

- t . . . J 

" O ge-  , 
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O gelofia  j diamanti  horribi]  fre* 
no.,  i6 

O lieta  piaggia  > ò Iblitaria 
le.'  8f 

O man  leggiadra  > ò terlb  auoriQ' 
bianco.  x7 

O mondo , ò fperar  mio  caduc^. 
e frale  • 

Qfonno  , ò requie  , è tregua  ^ 
gli  affanni . . 39 

O vita  3 vita  nò  ma  vino  affanno* 

il 

V 
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PARRA  miraeoi  3 Donna^'l 
Taltra  etate.  . 30 

Perche  s*  io  guardo  30*!  guardo;  ' 
ogn*hor  mi  rendi* 

Pìangea  la  Terra  3 &conlbIpiri 
al  Cielo.  IO 


Ci!' 


€L 
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/?\VAL  chi  per  fortuna  ; 

in  vn  momento'.  jy 

Q^l  fallo  y figaojr  mio  » <}uai 

graueofièlà.  , M 

Ovai 


Qaal  p^na- > la^o  » è sì  ipietata  > 

=:  cruda . ‘ 47 

Quando  i -voflri  begli  occhi  vtf 
^ caro  velo.  • • 

OjLunte  gra^e  vi  renaio  gàmiche' 
ilelJe.  za  j 

Quel  che  veghiàdomai  non  heb-^  i 
bi  ardire.  40 

Qella  eh'  à 1*  humil  fuon  diforg^^ 
nacque.  , ^4 

Quella  vinù  3 che  del  bel  voftro^  • ■ 
velo . ' 84  1 

Q^efl'aninia  rea?xhe  di  valore*^ 


I PENS  ANDO  al  foa- 


ue  9 honeflo  Sguardo..  ^6  ^ 


; Seriua  fé,  chi  far'gigli,^  Viol^, 

'{  .*  ■■  ■ 

; Sdegnali  il  trifio^or  talhor  > s^i-> 


Se  fama  al  mondo  m;ùlbnora*3  e 
bella . i 

Se  mai  morte  ad  alcun  fu  dolce» 
òcara»  . 31 

Se  mai  per  merauiglia  alzando  il 
. vifó* . ' . 66 

^nza  il  mio  Iblo  intencbre.,  e 
martiri»  38 

Se  per  colpa  del  voflro  fiero  fdc- 
• gno.  3f 

Se  y per  farmi  lafciar  la  bella  im*> 
prefà»  3< 

Se  pur  vera  humilti  > Madonna 
faomaL  61 

Se  quelfoaue  fiil>  che  da*^prini*' 
anni . i 

Se  riuolgendo  ancor  ranciche^hi^ 

• fiorie . '6^ 

Si  dolcemente  co*l  mirar  m*an-> 
cide.  30 

Simile  ì quelli  finirurati  mon^ 
80 

Sii^fi*o>  à confblarmi  il  (bhna 
riede . 4Q 

Sola  Angioletta  fiarli  in  trecci^ 

inombra.  i7 

Son  quefii  i bei  crinfi*  oto  5 onde 
. : . m auin- 


oia 


. T A v>o  l a; 

Sparsi  di  Palme , Lauri , & Mij^ 
tifogHe.  ' , ^ 79 

Spent*  erari  nel  mio  cbr  Tanti 
fiamme  • * . aó^  ! 

Sperai  gran  tempo  ^ & le  mie  Di*  I 
. ue  il  /anno.  . ^ ,4 

Spirto  Rcal,  nel  cui  /aerato  feno,  ^ ^ 

- ^ro  'I  ? / - • .'  < ; 

Stando  per  mcràuiglia  à mirar  c 

- -fifa  Jv  .1  . tf,  I 

I 


TA  N‘T  a cfolce!Z2a  traflfèr 
gli  occhi  miei.  41 

Tra  freddi  monti,  e luoghi  alpe* 
'Uri,  e fieri.  la 

Trenta  duo  hiflri  H Ciel  girando 
intorno.  3$' 

• V __ 

VAGHI,  foaui, alteri, ho* 
ne/èi,  ecari;  25' 

Valli  ripoile,  c fole.  3^ 

Vedi , inuittoSignor  , comeri-  • 
1 -Q>lende*  1 ^ ^ 

Vcjjuta* 


ila 

lp^ 

1) 

Ilio 

II 


tavola.  " 

Vemita  era  Madonna  al  mio  lan^ 
guire.  40 

Vinto  da  le  Infingile  a e dagliii^ 
ganni.  - S 

Viffa  tect)  fon  io  molti,  e tnolt^ ait  / 

ni.  

Vna  nona  Angioletta  a*  giorjii 
noftri^  • 10 


Si  fono  tralafciate  le  Annotatio- 
ni  del  Sig.  Gio.  BattiftaMaf- 
farengo  (opra  quelle  Rime, 
perche  troppo  s*  accrefceua  il 
volume  ; però  in  altra  ediuo« 
nefiflàmparanno.  ' ' ^ 

. I L F I N E, 


h i 


I 


S'  ROMA 


» e 


\ 


- 


